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COMMEDIE 

IN  VERSI 

Dell’  Abate 

PIETRO  CHIARI 

B  R  E  I  ANO 

Poeta  di  S.  A.  Serenissima  il  Sic. 

DUCA  DI  MODANA. 


TOMO  NONO. 


IN  VENEZIA» 

M  D  C  C  L  X  L 


ApprefTo  Giuseppe  Bettinelli, 
CON  LICENZA  DE 5  SUPERIO  RI ,  E  PRIVILEGIO 

Duca  di  Sermone!*  «. 


Commedie  compre  [e  in  queflo  Polirne  IX. 

La  Notte  Critica. 

-  V  '  '  Si- 

Le  Nozze  di  Bertoldo* 

L9  Amore  di  Libertà'. 

La  Donna  di  Spirito, 


SSERVAZIONI 

Sopra  le  Commedie  comprefe  in 
quejìo  volume . 


Elle  quattro  Commedie  ,  che 
formano  il  volume  prefente 
avrei  molto  che  dire  ad  ilìru- 
zione  de’  pofteri,  fe  non  ab» 
borriflì  di  parlare  foverchiamente  delle 
cole  mie,  e  di  me  lidio.  Attefe  le  flre- 
pitofe  vicende  ,  cui  furono  efpofte  fulle 
Venete  Scene  ,  mi  faranno  elleno  fem» 
pre  d’una  onorata  memoria  ;  ma  chi 
verrà  dopo  di  noi ,  o  le  faprà  altron¬ 
de,  o  non  fi  lagnerà  almeno  di  non  ri- 
faperle  dalla  mia  penna  ,  lodandomi 
in  quello ,  che  agli  Emoìi  miei  abbia 
io  faputo  rifparmiare  qualche  vergo¬ 
gna. 
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II 


Il  titolo  della  prima  fi  è  la  Not- 
te  Critica.  Ella  è  una  Comme¬ 
dia  di  tre  foli  Atti  a  differenza  dell’ 
altre  tutte;  ma  nell’  Origine  fua  ne  do¬ 
veva  aver  cinque  mercè  d’  un  Prologo  , 
e  d’ un  Ringraziamento  in  fine,  fotto 
del  medefimo  titolo  ,  che  tutti  infieme 
fervir  doveano  all’  aprimento  delle  reci- 
te  Autunnali  dell’  anno  1760.  nel  Tea¬ 
tro  Grimani  di  S.  Giovanni  Grifofto- 
rao  ,  dove  le  cofe  mie  ricominciavano 
ad  edere  rapprefentate .  Per  altri  rif- 
fleliì ,  che  non  fanno  al  propofito  no¬ 
li  ro  fu  cola  recitato  fui  principio  dell’ 
Autunno  il  Prologo  ,  ed  il  Ringrazia¬ 
mento  fol tanto;  nè  andò  la  Commedia 
in  ifcena  fuorché  1’  ultima  fera  del  Car¬ 
novale  ,  la  quale  veniva  a  cadere  nel 
Febbraio  dell’anno  1761.  tuttora  cor¬ 
rente  .  Non  ho  qui  inferito  appreffo 
della  medefima  1’  accennato  Prologo  , 
che  porta  pure  il  fuo  titolo  ;  perocché 
ho  giudicato  ,  che  gli  fi  debba  luogo 
più  convenevole  nella  Raccolta  degli 
altri  miei  componimenti  poetici  ,  che 
fta  per  ufcire  quanto  prima  ella  pure 

alle 


alle  llampe  ;  Contro  d’ un  Prologo 
le  furono  non  So  da  chi  pubblicati  piti 
dubbj,  a’  quali  promefTa  avevo  qualche 
rifpoila  ;  ma  pensandoci  meglio  non  mi 
fono  curato  d’  efsere  di  parola  ;  peroc¬ 
ché  la  contefa  era  di  quelle  ,  in  cui  al 
tribunale  dell’  umana  prudenza  ha  più 
ragione  chi  tace. 

Le  Nozze  di  Bertoldo  ho 
intitolata  la  feconda  di  quelle  Coni  me* 
die  ,  che  viene  ad  elfere  d’  un  carattere 
dall’  altre  tutte  interamente  diverfo .  Si 
moltrò  ella  al  Pubblico  ia  prima  vol¬ 
ta  in  Venezia  nel  Teatro  di  Sant'An¬ 
gelo  l’Autunno,  fe  non  erro,  dell’  an¬ 
no  1756.  e  vi  fu  replicata  molte,  e 
molte  fere  Seguenti  con  numerolo  con- 
corfo  ,  lebbene  parve  la  prima  fera  , 
che  incontrata  non  avelfe  l’approvazio¬ 
ne  di  tutti  *  Di  quelle  Stravaganze  r,e 
abbiamo  vedute  tante  a’  dì  nolìri ,  che 
a  me  non  fanno  più  meraviglia  ,  e  Ser¬ 
vir  ponno  di  regola  anche  all’  età  ven¬ 
ture  .  L’ elìto  primiero  d’  una  nuova 
Commedia  da  mille  dipende  minutifft- 
me  circoflanze ,  in  cui  nè  il  Poeta  nè 
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gli  Attori  non  hanno  la  menoma  par¬ 
te  ,  e  folchè  le  medefime  cangino  il 
giorno  feguente  una  ftefla  Commedia 
nel  giro  breviffimo  di  due  giorni  pia¬ 
ce,  e  non  piace  con  irtupore  di  chi 
la  recita  ,  e  di  chi  1’  ha  comporta  . 

Della  terza  intitolata  l’ A  more  di 
Libertà  mi  sbrigo  ancora  più  pre- 
fto  facendo  noto  a  chi  legge  ,  che  fu  rap- 
prefentata  la  prima  volta  in  Venezia 
nell’  anno  i  7  5  7. ,  fe  traditto  non  fono 
dalla  memoria  ,  e  che  non  folo  fu  re¬ 
plicata  fino  ad  efierne  annojati  gli  At¬ 
tori  ,  ma  che  fece  ella  in  oltre  quanto 
ftrepito  non  avea  fatto  fin  allora  altra 
Commedia  mia  ,  da  me  giudicata  forfè 
migliore .  Di  quelli  prodigj  ne  ho  ve¬ 
duti  degli  altri ,  e  quindi  è,  che  in  ma¬ 
terie  teatrali  tutti  dar  fanno  de’  mera- 
vigliofi  precetti;  ma  rimafto  io  non  fo- 
no^  di  me  foddisfatto  ,  fe  non  quando 
badai  alla  mia  fola  Iperienza. 

Vengo  all’  ulrima  di  quelle  quattro 
Commedie  intitolata  la  Donna  di 
Spirito»  I  caratteri  in  erta  predo¬ 
minanti  fono  Viniziani ,  e  n’ è  Vinizia* 

no 


no  altresì  il  loro  dialetto .  Da  gran 
tempo  è  ella  in  pofscfso  delle  Venere 
Scene,  falle  quali  affacciofli  la  prima  vol¬ 
ta  nell’  anno  17  5  4.  e  vi  fece  dello 
ftrepito  affai ,  perocché  Venezia  tutta 
ne  intefe  un  arcano,  che  tramandar  <o 
non  voglio  alla  memoria  de’  poderi . 
Quella  mia  filofofica  moderazione  m’ua 
obbligato  altresì  di  levare  dal  fine  dell’ 
Atto  quarto  una  Scena  lunghiffima  fo- 
pra  le  comiche  contefe ,  che  tenevano 
allora  gli  Spettatori  di  vili  in  due  par¬ 
titi  caldiflimi .  Chi  non  trovofli  prefen- 
te  a  quelle  battaglie  poetiche  non  hi 
che  lagnarli  d’  una  tal  perdita  ;  peroc¬ 
ché  non  ne  intenderebbe  da  una  Scena 
fola  quelle  circollanze  tutte,  che  gli  da¬ 
rebbero  diletto  ;  e  chi  poi  le  vide  ,  e 
le  fa  tutte  a  memoria,  non  ha  bifogno 
che  quelle  carte  lo  annojano  con  una 
ripetizione  foverchia.  Una  Storia  delle 
vicende  mie  teatrali  fenza  dubbio  a’  Po- 
lleri  nollri  parrebbe  un  Romanzo  .  Chi 
voleffe  metterfi  a  fcriverla  ,  ne  trove¬ 
rebbe  apprefso  di  me  abbondante  mate¬ 
ria  ;  ma  io  per  ora  non  ho  tempo  di 
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compilarla  ,  e  fe  Favelli  ancora  forfè  ci 
penferei  per  non  offendere  alcuno ,  dovun¬ 
que  mi  facefse  d’uopo  di  difendere  le  co¬ 
le  mie  >  o  di  giuftificare  me  fteffo , 


y 

L  A 


NOTTE  CRITICA 

COMMEDIA. 


IO 

ATTOR  I 

DELLA  COMMEDIA, 

Guglielmo  di  Cognac  benefiante  di  Ro- 
terdam . 

Enrico  Suo  figliuolo. 

Carlotta  parimenti  fua  figlia . 

R  o  L  d  a  n  o  di  Cognac  fratello  maggiore  di 
Guglielmo  Negoziante  di  Londra. 

Irene  Creduta  fua  figliuola. 

Luigi  Negoziante  Viniziano  ,  e  fratello  d* 
Irene  fenza  faperlo. 

Il  Conte  della  Villa. 

L  i  s  e  t  a  Cameriera  di  Guglielmo . 

Tarabara  Servidore  del  Conte. 

Arlechinq  Servidore  di  Guglielmo, 

\ 

La  Scena  è  in  una  Cafa  di  Campagna  di  Gu* 
glieimo  y  nelle  vicinante  di  Roterdam . 


A  T- 


ATTO  PRIMO. 

Luogo  bofchareccio,  e  tempo  di  notte 
con  Luna  in  Cielo. 

SCENA  PRIMA. 

Luigi  folo  ,  in  atto  di  liberarci  dalle  mani  degli 
affaffni  ,  che  lo  trattengono  coir  armi 
alla  mano . 

Lui. y  A  vita,  traditori,  la  vita  per  pietà, 

ì-d  Zacchè  quello  che  avevo  tutto  m’avè 
robà  . 

Abiti,  zoje,  bezzi  tiolè,  che  me  ne  privo:* 

Con  quello  che  gho  indofso ,  lafseme  pur, 
ma  vivo . 

Ma  con  chi  parlio  alloco  ?  Colori  i  (cam¬ 
pa  ,  e  i  ziga , 

E  mi  per  la  paura  no  fo ,  cofsa  me  diga . 

Staghio  mo  frefco  adefso ,  em’ellamo  toc¬ 
ca  da  ? 

Foretti  er ,  fenza  bezzi ,  e  folo  fu* una  firada  ! 

Songio  venu  a  proposto  per  terra  ,  e  no 
per  mar 

Da  Venezia  in  Ollanda  per  farme  fvalizar? 

Mio  padre  che  me  manda  per  certo  fuo  in- 
terefsc 

De  mi  cofsa  diravelo,  fe  adefso  el  me  ve- 
defse  ? 

Dove  hojo  da  voltarme,  fe  in  mezzo  a  f li 
accidenti 

Ho  perfe  anca  lé  lettere  dei  fo  corrifpon- 
denti  ? 

Pofsofarme  cognofcercontandoghe  i  mij  gua  a 

Ma  come  hai  da  fidarfe,fe  no  i  m’ha  vitto  mai? 

L’ 


t*  ;  .  ÀffO 

L’è  intrigada  da  fenno  ,  ma  pur  ,  no  nìe 
confondo  $ 

Ghe  zè  Tempre  fperanza  finche  ghe  vita  al 
mondo . 

SCENA  IL 
Itene  ,  e  detto .  (  à  ) 

Ir.  t  ’  Elemofma  amico,  fe  in  voi  pietadé  ha 
luogo. 

Lui.  Ghe  n’  balla  ella  da  darmene,  che  mi,  fio¬ 
ra,  li  tiogo  ? 

Ir.  Io  dalla  fame  fvengo  ,  sfiatata  fon  dalcorfo; 

Non  fo  dove  mi  vada  ,  per  carità  ,  foccorfo  . 

Luì.  Per  carità  la  tafa  che  dargWne  no  porto. 

1  remo  dalla  paura ,  e  no  gho  un  foldo  adorto . 

Ifé  ^ran  che  ,  che  ognuno  io  trovi  mefehino  , 
e  vagabondo. 

Lui.  La  ze  una  notte  critica  per  quei  che  viaza 
el  mondo. 

Anca  mi  za  un  momento  la  drio  de  quei 
cafoni 

Son  fta  fpoja  de  tutto  da  cinque ,  o  fie  baroni . 

Son  foretto  in  Olanda  ;  andavo  in  Inghilterra,- 

Ne  gho  per  mia  difgrazia  gnanca  cenà  rta 
fera . 

No  cognortb  nirtùn,  e  avendo  perfo  èl  mio 

Come  tirar  avanti,  come  tornar  indi-io? 

Se  donca,  cara  fia ,  de  megio  no  ve  preme  , 

Tocchemofe  la  man,  che  ftemo  ben  infieme  . 

Ir.  Ci  ftiamo  a  meraviglia  febben  duole  a  me  pure 

Forfè  più  delle  voftre,  che  delle  mie  fventure. 

D’Inghilterra  venendo  al  mio  buon  padre 
apprettò 

Tutto  mi  tolfe  il  mare,  mi  tolfe  11  padre 
iftettò  * 

L’ ine- 

C  a  )  Irene  m  alito  da  Petcgnnz 


PRIMO.  „ 

L’ineforabil  onda,  e  l’aquilone  infido  5 

Fraccafiata  la  nave,  viva  gettonimi  al  lido  . 

Mezzo  ignuda  qual  ero  m’avvolfe  all’aere* 
folco 

D’efii  panni  una  giovane,  che  ho  ^trovata 
al  bofco . 

Sola  da  quel  momento  andai  qua ,  e  là  va¬ 
gando  , 

E  liete  voi  quel  primo,  da  cui  pietà  domando. 

Nè  voi  nel  cafo  vofiro  poca  pietà  m’  ufate  , 

Se  apprefiò  una  mefchina  voi  pur  mefchin 
rellate  * 

Forfè  nel  ben  compagni  ne  vuol  la  provvi¬ 
denza  , 

Come  il  fiam  ne’  difafiri. 

Lui.  Oh  ghe  una  diferenza  . 

Avu ,  fia  ,  ve  promette  de  tutto  al  primo 
avvifo 

Sta  raccomandazion  che  fe  ve  leze  in  vifo. 

Ma  mi  no  trovarave  un  can ,  che  me  var» 
dalle , 

S’  anca  in  pellegrinaggio  fin  alla  Meca  an- 
dalle . 

Dentro  terra  no  fo,  ma  verfo  la  laguna 

Co  le  ze  pellegrine  fempre  le  fa  fortuna. 

Ir.  Sono  una  figlia  onella 

Lui.  ^  Qua  mi  no  gho  da  intrar. 

Ir.  Voi  mi  fate  un’ olfefa . 

Lui.  Se  dife  per  fcherzar. 

Ir.  Tempo  non  è  da  fcherzi,  e  non  fi  può  far 
peggio 

Nel  duro  cafo  nofiro. 

Ma  cofsa  far  de  meggiof 

Perchè  tanto  del  nofiro  avemo  perfo  a  fiora 

A  verno  mo  per  quello  da  defperarfe  ancora? 

Che  vada  tutto  al  diavolo,  finché  la  vita 
avanza 

L’ultima  che  fe  perde  per  mi  l’è  la  Iperanza  » 

Con- 


i4  atto 

Confolemofe  infieme,  che  alfin  fenza  aìtfò 
efame 

La  roba  va ,  e  la  torna ,  e  niffun  mor  da  fame  * 
Caverò  cafa  voftra,  e  gho  anca  mi  la  mia  , 

Se  ghe  va  a  pie ,  o  a  cavallo ,  co  femo  in 
compagnia . 

Per  divertir  intanto  (le  idee  funefte  ,  e  negre 
Femola  da  filofofi ,  penfando  a  coffe  allegre  i 
Un  diavol  fcazza  V  altro ,  e  mi  fa  ria  d’umoi" 
Per  incantar  la  fame  giuftode  far  l’amore 
Ir.  Voi  far  meco  all’  amore  * 

Lui.  Perchè?  Vu  me  piasè 

Anca  mi  poffo  piaferve  ,  fe  ben  me  vardarè  » 
Soletti  tutti  do  ,  e  tutti  do  fpiantai . 

Oh  de  Ri  matrimoni  fe  ghe  ne  vede  affai! 
Son  omo  alfin,  fon  zovene,  non  fon  gnancà, 
un  Ili  vai, 

U n  poco  malagrazia  ,  del  reffo  no  ghe  mal  * 
ir.  Amico  io  non  profano  l’amore,  o  l’imeneo, 
E  cercando  uno  fpofó  ,  non  voglio  un  Ci¬ 
cisbeo  . 

Se  non  amai  finora ,  finora  ebbi  in  penfiero 
Di  non  amar  in  vita ,  o  fempre  amar  da  vero* 
Voi  meritate  tutto';  ma  in  tanto  mio  cor¬ 
doglio  j 

Si  preffo  amar  non  poffo  ,  e  fimular  non 

voglio . 

Nelle  vicende  noff re  del  par  ffrane ,  e  infelici 
Non  è  poco  follievo  s5  elle  ci  fanno  amici  é 
Se  P  amicizia  voffra  può  follevarrrii  adeffo , 
La  mia  amicizia  un  giorno  può  follevar  voi 

ffeffo  . 

A  Roterdatn  fcorgetemi  fulla  nafcente  au¬ 
rora  , 

Dove  ho  io  de’  parenti ,  che  non  mai  vidi 

ancora  * 

Da  lor  riconofciuta  non  farà  vano  in  tutto 
Al  mio  benefattore  di  mie  difgrazie  il  frutto  « 

Se 


PRIMO,  ts 

Se  a  quelli  patti  battavi,  in  voftra  man  fon  io* 
Ma  fe  di  più  volete  *  di  più  non  poflfo . . .  * 
addio  i 

Lui.  No,  fiora,  la  fe  ferma  ,  che  fon  un  omo 
onefto  ; 

E  fi  ben  fcherzo,  é  rido,  non  cerco  altro, 
che  quello* 

Da  tto  primo  principio  poi  nafcer  veramente 
Qual  coffa  de  più  tenero  col  ttarfe  fempre 
arrente. 

Sta  virtù  in  una  donna ,  che  a  qualchedun 
da  noja. 

In  vece  de  defpiaferme ,  la  me  fa  a  mi  più 
voja . 

Ma  lafsemola  là  almanco  infin  doman, 

E  andemo  per  le  longhe,  che  chi  va  pian, 
va  fan . 

Così  per  informarfe  V  uno  dell’  altro  infieme 
Sintanto  che  vien  zorno,Parona  mia,  difeme. 
Voftro  padre  chi  gereio? 

Ir.  Un  negoziante  onetto  . 

Lui.  L9è  un  mercante  anca  el  mio,  e  femo  e- 
guali  in  fuetto «, 

Avevelo  altri  fioli? 

Ir.  *  Aveva  me,  foltanto* 

Lui .  Solo  anca  mi  ,  foletto ,  e  qua  la  va  d9  incanto  * 
Che  nome  ghalla.^ 

Ir,  ^  Irene .  Ma  fe  a  voi  pur  domandi  » 

Lui.  Mi  patrona,  me  chiamo  Luigi  ai  fo  comandi* 
La  m’ ha  detto  za  un  poco ,  che  a  Roterdam 
la  gha 

Dei  parenti,  che  almanco  Palleggio  ghedarà  t 
Chi  zelli  motti  fiori,  perchè  cercar  pottiemo 
Dove ,  che  i  fìa  de  cafa  ? 

Ir.  _  ^  Ah  vien  qualcuno  ,  e  tremo* 

Lui.  Niente  pa.ura  ,  fiora  ,che  fon  qua  mi  con  ella 
Nè  dei  ladri  ha  paura  chi  ha  fvoda  la  fcar- 
fella  * 
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i«  ATTO 

S  C  É  N  A  III. 

Enrico ,  e  Detti. 

Enr.TUTMor*  fia  alle  carte ,  mal  ora  alla  fortuna 
lVAGiuocar  tutta  la  notte,  nè  averne  mai 
fol  una. 

Come  fi  paga  adefso  tant’oroche  io  perdei. 
Se  giuoco  più  in  mia  vita,  mi  fulminate,  o  Dei 
Sxan  quante  carte  ha  il  mondo  in  cenere  ri- 
dotte . 

Luì.  Quefta  Tèa  quel  che  vedo  ,  dei  defperai 
la  notte. 

Confolemolo  un  poco  fio  povero  gramazzo  , 
Zacche  femo  fradelli ,  effendo  tutti  al  giazzo. 
J£«/.Ogni  punto  contrario  fe  il  prendo  o  fe  lo  latto  ! 
Lui.  Ma  ,  fior,  ghq  vuol  pazienza . 

E nY '•  Un  alfo,  amico,  un  affo. 

Lui.  Che  allo  malegnazo 
Lnr.  QuefPaffo  indiavolato  (a) 

Farmi  potea  felice,  e  femmi  un  difperato., 
Ir.  Ma ,  Signor  ,  difperandovi  qual  ne  fperate 
il  frutto? 

Anche  noi  fiara  mefchini. 

Lnr^  Madama  ho  perfo  tutto  . 

Lui.  Caro  fior  ,  la  gha  almanco  un  bon  abito 
indotto  , 

E  mi  nei  mij  bifogni  tanto  moftrar  nopotto® 
Per  fo  confolazion  el  varda  ili  do  quadri 
Buttadi  qua  dal  mar,  e  fvalizai  dai  ladri. 
Ah  fe  ’l  favelle  tutto,  e  pur  no  crio  ,  nè  peno  • 
Enr.  So,  che  per  me  ci  vogliono  tre  millefcu- 
di  almeno  • 

Apriti  ,  o  terra  ,  e  inghiottì  mi  ,  e  voi  fe 
giufti  fiete 

Tutte  ,  o  Dei ,  Pire  vottre  fui  cane  mio 
piovete. 

CO  Calpofimdolo.  jTt> 
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Ir.  Ma  via  non  aggravate  ,  fignor ,  il  voflro  flato. 
Contro  voi  provocado  anche  il  rigor  del  Fato  1 
Se  i  foldi  a  voi  rapirono  le  carte  traditrici 
Vi  refteranno almeno Cafa  ,  parenti,  amici.- 
Nulla  maca  col  tepo  dove  il  risparmio  ha  loco , 
I  creditor  fi  pagano  dilazionando  un  poco! 
Ma  noi  Aranieri ,  e  miferi  in  bujaora  fallace. 
Non  abbiam  cafa,o  tetto, e  lo  fotfriamoin  pace. 
In  voi  trovar  fperado  un  ucm  corcete,  e  onefio, 
Trovàmo  un  difperato,eche  faccia  perqueflo? 
Senza  ftordir  i  falli  di  noftra  doglia  infana. 
Tutto  fperià  dal  tepo, ch’ogni  gran  mal  rifana. 
Se  di  voi  fleflo  adunque  noi  fappiam  far  di 
m^no,  (meno. 

Vagliavi  il  noflro  efempio  per  confidarvi  al- 
Enr.  Non  fi  può  parlar  meglio  .  Chi  è  quefia 
donzella?  (a) 

JLui.  (  Salvemo  le  apparenze  )  dia  putta  è  mia 
forella  .  ( b ) 

Ghe  par mo, che  la  merita  d’efler  abbandoiada 
A  qual  coda  de  pezzo  de  notte  in  una  Ar  ida? 
Con  tutta  quella  rotta, che  al  ziogo  l’ha  chiapà 
E1  poderave  almanco  fcortarne  alia  Citta  . 
No  ghe  dirò,  che ’l  daga  a  della  gente  onefla 
In  cafa  fua  ricovero  ,  perchè  el  gha  altro 
in  stella . 

Ghe  dirò  ben, che  forfè  no  ghe  faremo  fcorno, 
E  d  efler  fta  benefico  noi  farà  gramo  un  zorno. 
Enu  Ecco  fe  le  difgrazies’incontrand’ogni  banda, 
E  quando  s’  ha  bifogno  fi  trova  chi  domanda  . 
Ma  non  fon  io  perqueflo  sì  duro  ,  e  difumano, 
Che  chi  pietà  domandami  ,  me  la  domandi  in¬ 
vano  .  (  i0  * 

In  Roterdam  ho  rendite>hocafa, ho  padre  aneli3 
Ma  difporne  non  polso  in  favor  voflro  ,  e  mio. 
Ad  un  padre  foggetto  da  Arano  umor  càmofso 
Tato  il  rigor  ne  provo, che  più  foffrir  noi  pofso. 
Tom .  IX.  B  Per- 

(s)  A  Lhìz'i  ,  (fe)  Ad.  Irene* 


là  Atto 

Perduto  nella  Chimica  fa  conpeggior  cofigiio 
L'oro  sfumar  fui  fuoco,  prima  che  darlo  a  un 
figlio .  .  .  .. 

Nimico  ineforabile  de3  giovanili  abufi  , 

La  fua  follia  foltanto  vuol  ?  che  fi  approvi ,  é 
fcufi  « 

Quando  tale  ei  non  fofse,  fe  non  in  tutto ,  iti 
parte 

Riparerei  quel  danno ,  che  fero  a  me  le  cartèè 
Quàdo  migliore  ei  fofse  v’ avria  finora  accolto 
La  cafa  mia  di  villa lunge di  qua  non  molto  • 
Ma  fem’azardo  a  tanto,  e  pari  a  lui  mi  moftró* 
Il  mìo  bifogno  approvo, e  non  follevo  il  voftro* 
Potrei  di  voi  parlargli  fpìando  i  fenfi  fui ,(  lui* 
Ma  non  fo  in  quello  ftato?  come  moftrarmi  a 
Lui.  Cofa  difeu  forella? 

Ir.  (  Quella  menzogna  è  ardita.) 

Lui.  Lafsemolapuf  correr  adefso  che  V  è  dita  * 

SCENA  IV. 

"Tarai ara ,  e  Detti . 

T^r» U^Aledirei  per  poco  le  femine  e  gli  amori j 
Ì-VJ.E  manderei  al  diavolo  padroni ,  è  fervi- 
dori  • 

Inamorato  il  Conte,  inamorato  io  ftefso. .  • 
Lui.  Un  altro  defperà,  che  vien  per  quarto  adefso* 
Tar .  Guardate  qui ,  che  vita  far  per  amor  fi  vuole 
Da  ladri  alla  campagna  due  ore  pria  del  Sole . 
E  poi  con  tutto  quello  come  fi  fa  *  o  fi  fperà 
Di  veder  la  .padrona ,  o  almen  la  Cameriera  ? 
Tutte  due  certamente  vennero  jeri  in  villa , 
Dove  il  Signor  Guglielmo  follìa  ,  lambicca  ,  e 
ItiUa .  ^  o  ;  .  . 

A  vederle  ti  voglio. .  k  ma  quic'è  della  gente^ 
Di  cui  noti  m’ era  accorto ,  che  tutto  ofserva , 
efente . 


PRIMO.  ig 

Quello  è  il  Signor  Enrico,  fe  non  travvedojifì 
poco  .  (  al  giuoco  ; 

Enr, (  Cottui  fenza  altro  è  il  fervo  di  chi  mi  vinfe 
Che  fi  pretto  lo  mandi  per  efser  e i  pagato  ? 
Sarebbe  ima  infolenzà  da  farmi  difpefato .  ) 
Tarabara  fei  tu?k 

Tar ,  .  *  -,  Son  io ,  che  in  tal  ttagione 

Vadola  notte  a  fpafso , 

Enr.  .  Gran  notte  al  tuo  padrone  ! 

ìfre  mille  feudi  ha  vinti, che  ancora  io  non  ho 
~  .  pronti  ,v  .  ; 

„  Ma  li  a  vero  domani  prima,  che  il  fol  tramonti. 

Lui.  I  ze  càfi  un  po  brutti  ma  cafi  ,  che  fe  vede , 

E  co  fe  gha  dei  débiti,  è  fègnò  che  i  ne  crede  • 
Tar. Di  quello  io  nón  fo  nulla, ma  fiàcome  fi  vuqlè  ^ 
.  Saldar  potetti  débito  con  due  buone  parole  • 
Ir.  Vedete  voi  che  il  male  lì  grande  poi  non  è  ; 

Luì.  Pagar  coti  delle  ciaccole  le  un  negozio  dà  Re. 
Enr .  Io  non  capifeó  nulla ,  è  tu  ti  prendi  fpafso  . 
Tar.  Eh  Signor  fe  volèfte 
Enr.  Voreifei  volte  un  afso. 

TW.Dodecj  volte  ancora, purché  nulla  io  vi  taccia  ? 
r,  ;  E  voi  fappiate  fare’; 

Enr.  .  Ma  cofa  vuoi ,  eh5  io,faccia? 

Tar.  Ecco  qui.  Il  mio  padrone  non  mai  per  farvi 
un  torto 

Della  forella  voftra  è  innamorato  morto . 

Non  dirò  quanto  io  ftefso  rrf  abbruggio  ^  e  mi 
difpero 

Per  la  fua  cameriera,  ;  ma  fiamo  là  da  vero  . 
Ecco  in  qual  ora  mandami  con  quettò  fuo  bi« 
gliétto  .  .  . 

Per  aver  la  rifpofta  quando  ufeirà  dal  letto 
Fate  un  po  voi  la  feorta  al  foglio  ,  e  alla  tta* 
fetta, 

Fate  ,  eh’  io  veda  almeno  la  cara  mia  Lifettà  . 
Sian  di  vottra  forella  più  dolci ,  e  più  dife  rete 
Le  amorofe  rifpotte ,  e  poi  fignor  >  vedrete  . 

B  ,2  Se 


*o  ATTO 

Se  non  v’accorda  un  anno  di  tempo  al  paga¬ 
mento 

Tagliatemi  la  tetta ,  che  io  morirò  contenta  . 
Enr.  Di  me  tteffo  ioftupifco,  che  afcolto,  e  che 
fopporto  * 

Mi  parli  tu  in  tal  guifa  ì 

Jp,  All’  uomd’ onore  è  un  torto% 

Enr.  Se  non  fcufatti  il  vino,  onde  fei  caldo,e  pieno, 
T’ infegnerei,  birbante . . . 

Lui .  E1  gha  ,  rafon  da  feno . 

Enr.  Mia  forella  ci  penfi  al  fuo  amorofo  duolo  , 

A"  creditori  miei  deggio  penfarci  io  folo  . 

Ci  penferò ,  ci  penfo,  e  tra  le  anguftie  ettremé 
Del  cafo  mio  ,  ben  poco  del  voftro  amor  mi 
preme. 

Ami ,  o  no  mia  forella  qualunque  ha  più  detto. 
Io  non  la  difonoro  per  nòn  pagar  col  mio . 

Se  quel  fervo  tu  fei  sì  fcaltro  ,  e  sì  fedele  (  le* 
Trova  a  me  pur  dei  foldi  da  un  genitor  crude- 
Ma  non  volerne  il  core  d’una  forella  in  pegno, 
Che  chi  lo  vuole, è  un  empio,  e  chi  lo  fa  ,  un  in¬ 
degno  : 

T<*r.  Ma  voi,  ttgnor  prendete  la  fpada  per  la  punta, 
E  ferirvi  volete  dove  a  fanarvi  è  giunta . 

Di  far  che  paghi  il  padre  farei  ben  io  capace  > 
Ma  con  noi  pur  ci  vuole  difcrezione,  e  pace  . 
Datemi  v.oi  V  accetto  in  cafa  voftra  almeno , 
E  voi  vedrete  in  breve  di  quato  ardir  fo  pieno* 
Da  me  fletto  in  amore  facendo  i  miei  lunari 
Yoi  parlar  non  m’udrete, che  di  trovar  denari.. 
Cosìonetta  è  1’  offerta  ,  che  a  voi  di  rifiutarla 
Non  farà  chi  confìgl  i . 

.  Da  galantuomo  or  parla , 
Tar.  L’  efìbizion  rimetto ,  fein  etta  c’  è  del  male  * 
Al  giudizio  di  tutti . 

Luì.  La  patta  a  tutte  baie . 

Tar .  Su  rifolvete  adunque . 

Enr.  Viene  qualcun  gridando. 


PRIMO. 

SCENA  V. 

Li  fetta  ,  e  Detti . 

Lif 1  A  ' rOn  mi  trattenga  alcuno,  che  al  diavolo  io 
lo  mando  i 

V ado  finché  c’è  terra, e  addietro  più  non  torno, 
Se  credetti  accattàdo  adar  la  notte,  e  il  giorno. 
Tar.  Eccolo  il  mio  delirio . 

Enr.  Infetta  dove  vai  ? 

Lui .  Che  note  malegnaza  !  no  ghe  che  defperai  ! 
Lif.  V oi  qui  Signor  Padrone  ? 

Tar.  Anch’io  per  darti  ajuto  . 

Lif.  Senza  che  me!  diceffi  t’avevo  già  veduto, 
Tar*  Che  parolette  tenere  ! 

Lui.  I  ze  gufti  da  matti 

Tra  quei  che  fe  voi  ben  . 

Tar.  Graffiarli,  come  i  gatti . 

Enr.  Ma  con  chi  l’ Hai  Infetta  !  Hai  tu  perfo  il  giù* 
dizio 

Da  girar  in  quell:’  ora  ? 

Lif»  ^  Ho  fatto  un  precipizio  . 

Se  non  mi  metto  in  falvó  io  fono  perfuafa  , 

Che  il  padron  mi  baftona,  e  fuoco  dà  alla  catti . 
Non  torno  più, Signore, nò  torno  ad  ogni  patto, 
E  fuggo  in  capo  al  mondo . 

Enr.  '  Ma  che  di  male  hai  fattoi 

Lif.Oh  male  affai,  maliffimo.  Urtai,fignor,già  un 
Poco  .  (  foco. 

Al  bujo  in  un  lambicco ,  che  da  più  giorni  è  al 
Ero  mezzo  affannata  ,  cercavo  il  mio  farfetto 
La  padrona  chiamava, forgea  ilpadrò  dal  letto, 
Vado,torno, m’imbroglio, apri  le  porte, e  ferra.. 
Balla  il  Lambrco  è  àdato  in  mille  pezzi  a  terra. 
Non  fo  dir,  fe  il  padrone  fentito  abbia  il  fra- 
cafso  , 

So  che  le  fue  fatiche  vanno  per  cafa  a  /palio  . 

B  3  Quan- 


il  Atto 

Quàdo  egli  fe  ne  avvede, penfate, che  tempera 
Sariamenmal  che  avellimo  a  lui  rotta  la  teda. 
Io,che  afsai  lo,  conofco  vuo’fare  a  fuo  malgrado 
Come  dice  Catone  ,  friggo  i  rumori ,  e  vado  . 
Enr»  Afpetta  ,  che  il  tuo  cafo  non  vuol  tanto  fpa- 
vento . ^  ^  (  to . 

Ta.Sìam  quattro  in  tua  difefa ,ed  io  vaglio  per  cen- 
Ir»  E' una difgrazia  alfine ,  ec’è  ragion  di  mezzo . 
Lui »  A  nu  altri  Ila  notte  ne  ze  accaduo  di  pezzo  * 
Lif»  Nò  cerco  i  fatti  yollri,che  a  me  ballano  iinièi. 
Ma  col  pàdron  non  fervere  folle  ancora  in  fen 
Vado  lontan  da  lui  vado  ,fìgnor  ,  che  volo . 
T^r.Oibo,che  tei  prometto,  baffo  per  tutti  iofolo. 
T eco Pabbia i{  padrone,  che  Hjano,  è  fez  a  pari^ 
Voglia  il  Signor  Enrico  dal  Padre  fuo  denari , 
Quelli  per  quanto  intefi  fian  male  afsài  ridutti^ 
Che  sì,  che  trovo  io  folo  il  fuo  follie vo  a  tutti 
*£z/.Ciarle,amico,e  poi  ciarle, cui  dico  fu  diìé  piedi» 
Non  credo  fe  non  vedo  * 

Tar .  Che  li  che  tu  lo  vedi . 

Ir»  Quello  da  morte  a  vita  faria  tornar  d’ un  faltOè 
Lui»  V  e  11  imo  ben  più  grondo  del  ponte  de  rialto 
Enr .  Ma  che  penfi  tu  fare? 

"Tar»  Che  andiam  tutti  io  pénfavo, 

A  cafa  vollra  infieme  . 

Lif»  A  cala  tutti  ?  Oh  bravo  ! 

Sol  che  il  padron  ci  veda  tre  vifi  forellieri 
Gli  falta  adofso  il  diavolo ,  come  già  fe  P altr5' 
jeri  • 

Denari  non  vuol  fpenderne  »  fuorché  ne’  fuoi 
fornelli  *  (  li . 

Teme  che  quanti  vengano, vogliano  farci  ibek 
Sofpetta  già  ,  che  al  figlio  piaccian  le  donne ,  e 
il  giuoco  > 

Se  tutti  infiem  vi  vede  manda  la  cafa  a  fuoco . 
Ed  io  prima  di  tutti  ,  io  povera  fanciulla 
So  ?  cola  ho  da  foffrire . 

Tar»  Lifettà  non  fa/i  nulla . 

A  buon 


PRIMO.  2Ì 

A  buon  conto  il  padrone,  quando  non  ila 
indovino 

Non  può  Paper  chi  fono . 

JL if.  Lo  fa  ben  Ariechino . 

Tar.  Di  lei  tanto  mi  preme  quanto  d’  un  bar- 
bagiano , 

Che  et  vuole  a  cangiarli  anche  le  carte  in 
mano  ? 

Sia  pur  di  te  gelofo, poffa  feoprirmi  un  tratto* 

Io  gliela  fo  fugli  occhi. 

Lif.  E  poi  cofa  avrai  fatto  ? 

Tar .  Quello  è  il  gran  punto,  e  quello  in  breve 
sì  difeioglie. 

Sempre  avrò  fatto  affai ,  fe  t’averò  per  moglie* 

Lif*  Quello  poi  ballerebbe  tre  dì  prima  che  tnoja  , 

Perchè  le  cofe  lunghe  foglioia  venirmi  a  noja. 

Enr.  Tutto  bene;  ma  il  modo. 

Ir.  Quella  la  lludierà. 

Tar .  Una  cofa  alla  volta. 

Lui .  Lafsè,che  ’l  tira  el  fià* 

Tar .  La  maniera  è  sì  fatta ,  che  quando  io  fon 
illrutto. 

Che  il  padre  vollro  è  chimico  ,  Signori  miei , 
fo,  tutto ^ 

Quella  fua  debolezza  ,  che  arriva  alla  follia 

ElTer  dee,vel  prometto, vollra  fperanza,e  mia. 

Avrà  egli  pure  intefo  parlarli  in  ogni  banda 

Di  quel  MarchefeDamisnotocosìinOlanda. 

Tutto  lo  crede  il  mondo  un  uom.  fenza. 
T  uguale, 

Ma  io,  che  1’  ho  fervito  fo  quanto  pefa,  e  vale. 

Sia  detto  a  gloria  mia  ;  per  far  ch’egli  mi 
a  mali  e  , 

Mi  fei  nella  fua  fcuola  un  furbo  in  prima 
clalfe ., 

Giacché  ei  pafsoinltalia,uneilromi  par  buono 

Qi  far  al  padre  vollro  creder, che  quello  io. 
fono . 


H  ATTO 

Lafciate  a  me  il  penfiero  quel  fuo  chimico 
umore 

Di  lufìngar  si  bene ,  che  ne  guadagni  il  core. 

10  farò  meraviglie  fe  finger  voi  fapete  : 
Diremo  in  quella  Scena  ,  che  figlia  mia  voi 

liete  .  (  a  ) 

Voi  di  mio  Segretario  farete  in  lei  la  parté>(6) 
Lafciando  a  me  la  cura  di  mefcolar  le  carte. 
Tu, cara  mia  Lifetta, vedrai  quanto  io  t’adoro* 
Vedrete  voi ,  Signore  ,  fe  vi  fo  aver  dell’oro. 
Vedran  quelli  llranieri,  che  fono  a  voi  sì  cari. 
Che  tutto  il  mondo  è  patria,  quando  ci  fon 
denari. 

Non  perdiam  tempo  adunque ,  che  in  tale 
aflfar  non  lieve. 

Se  più  prello  cominciafi  ,  più  la  Commedia  è 
breve . 

Lui.  Sior  si  che  ’J  dife  ben ,  e  fora  no  me  chiamo* 
Ir.  Ne  ho  ville  di  più  belle  . 

^nr.  Che  farà  poi?  fentiamo. 

L?f.  Quando. fiete  d’accordo  non  vai  ch’altro 
io  rifponda. 

Se  non  per  la  più  corta,  che  vada  anch’io 
a  feconda . 

Alfin  poi  fe  la  macchina  fui  capo  mio  traballa. 
Ho  pronto  il  gran  legreto,che  col  padron  non 
falla. 

Ir.  E  qual  fegreto  è  quello,  che  ferbi  al  cafo 
ellremo . 

Lif.  Mi  fo  venire  a  polla  le  convulfioni ,  e  tremo. 

11  padrone  ,che  in  Chimica  fi  crede  innarri- 

rabile 

Fa  l’efperienza  allora  dell’ oro  fuo  potabile. 
Sopra  di  me  provando,  or  quel  fegreto,  or 
quello 

Tanto  a  fe  Hello  applaude,  che  egli  fi  fcorda 
il  rello; 

fa  )  Ad  frem.  (b)  A  Roberto  . 


E 
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E  fanata  fingendomi  da  fuoi  medicinali 
Con  quattro  convulfioni  rimedio  a  tutti  1 
mali.  (*) 

Tar.  Seguitela  voi  pure ,  che  già  biancheggia  il 
giorno 

E  m’  afpettate  a  cafa,  che  in  due  momenti 

10  torno  .  (  b  ) 

Enr.  Io  vi  precedo  ,  amici ,  e  fia  quel  che  fi  Vuole, 
Peggio  di  quella  notte  già  non  può  farmi 

11  Sole  *  (  e  ) 

Lui.  La  va  da  Re  così .  Col  mal  la  medefina , 

E  fe  fla  notte  ho  pianto ,  voi  rider  domat¬ 
tina  .  (  d  ) 

Ir.  Un  rifo  patfàggero  non  vai  la  pena  mia. 
Perchè  fo  ben  qual  ero,  nè  fo  di  me  y  che 
ha  .  (  e  ) 

SCENA  Vi. 

Loggia  nella  Cafa  di  Guglielmo  « 
Guglielmo  ,  Carlotta ,  e  Ariechino  • 

Gag.  T  5  Ho  fentito  lo  flrepito ,  e  ne  ho  previflò 
JL*  il  danno  ; 

Non  liete  buoni  in  cafa,  che  a  far  qualche 
malanno. 

Povere  mie  faticheMa  più  d’un  mefe  addietro 
Tanto  oro  non  pefate  ,  quanto  valea  quel, 
vetro. 

Animo ,  chi  V  ha  rotto ,  che  il  majgdi  alla 
malora. 

Ari.  Mi  no  fo;nientefior;  e  fon  dà  fonno  ancora  « 
Gug.  Sara  fiata  Lifetta*  .  . 

Car.  Oibò ,  non  c’è  perigliò , 

Che  tuttavia  ella  dorme. 

Gug.  Stato  farà  mio  figlio. 

Ari . 

(O  Parte.  C  b)  Parte.  (e)  parte . 

Cd)  Parte.  Ce)  Parte  % 


2f  A  T  T  O 

Ari .  L’è  giufla  qua  che  ’I  eoa .  L’ ha  detto  che  fe 
tafa , 

Ma  noi  s’è  vitto  ancora. 

Gug»  *  Ancor  fuori  di  cafa? 

Vita  da  vagabondo ,  che  in  tutte  poi  le  forme 
In  cafa  mia  non  voglio . 

Car*  Eh  no ,  Signor ,  eh’  ei  dorme  . 

Ari*  Che!  difevo  anca  mi,  perchè  P  andattè  a 
veder  ; 

Ma  lu  no  voi  intender,  o  pur  noi  me  voi 
creder  «, 

^.Bugiardi  quanti  bete  piùchenifsunnon  ttima 
Bugiardi . 

Cari»  Anch’io  Signore? 

<?«£•  '  Signora  sì,  la  prima. 

Venga  Lifetta,  abbatto,  venga  quel  Cava- 
liero , 

Ch’  io  non  vuo’  far  le  fcal$ ,  ma  faper  voglio 
il  vero . 

Va  fubko  a  chiamarli, che  Pafpettar  m’annoja. 
Ari.  Ma  perchè  difmifsiarli ,  fe  i  dorme ,  che  i  fa 
voja  ? 

Più  tofto  fenza  corda  confefso  mi  chi  ha  fatto 
Quel  malanno  fta  notte  • 

Gug.  E  chi  lo  fece  ? 

Ap»  E1  gatto. 

Elio  cattiga  elio ,  e  po  coi  altri eì  tafa, 

Che  P  è  un  baron  quel  gatto . 

Gug.  Non  voglio  gatti  in  cafa*». 

L’ho  detto  cento  volte. 

Car.  Eh  via  chiedo  perdono. 

Non  fa  colui,  che  dica,  e  gatti  non  ci  fono. 
Gug .  Ma  qualcun  quel  lambicco  lo  ruppe ,  e  tu 
lo  fai 

Ari.  Se  no  ze  ftadi  i  gatti,  i  forzi  farà  Bai . 

Gug.  Topi,  non  ci  han  da  ettère  dove  ho  vetri , 
e  fornelli. 

Ari.  De  quello  mo  bifogna  prima  parlar  con  elli . 

Gug. 
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QugX* o  dico  a  te,birbante,ch’ora  ti  prendi  giuoco, 
E  forfè  il  reo  tu  folli. 

Lo  fu  piuttoflo  il  fuoco. 

Il  vetro  è  fempre  vetro, e  quante  volte,equàte 
Lo  fpezza  il  caldo  folo  ? 

QUgt  Voi  fiete  un’  ignorante. 

Il  vétro  non  fi  fpezza  quàdo  è d’umor  ripieno, 
E  qualcun  quel  làbicoò  l’avrà  toccato  almeno. 
So  ,  che  invidiofi  fiete  ,  e  forfè  per  difpetto 
L’opere  mie  guadate  quando  fon  ito  a  letto. 
L’  ho  dettò  jeri  a  fera  ,  che  prima  dell’aurora 
Non  fi  attizzale  il  fuoco  ,  folle  fpento 
ancora  * 

Povere  mie  fatiche!  dopo  un  sì  gran  lavoro 
Jeri  appunto  avean  prefo  il  bel  color  dell’oro. 
Ma  di  tornar  da  capo  adeffo  è  quel  che  preme, 
E  fe  mai  non  ci  arrivo, guai  a  voi  tutti  infieme. 
Dov’è  Lifetta  intanto,  che  vuo’da  lei  ragione 
Lifetta  dove  fei? 

SCENA  VII. 

Lifetta ,  e  detti . 

m  .  So  n  qua ,  Signor  padrone . 

Qug.  Quel  Lambicco  Lifetta. 

Liff  Lambicco?  Non  fo  nulla. 

Gug.  Come  non  fai? 

U?  Vel  giuro  da  povera  fanciulla. 

Gug.  T’ho  pur  fentita  in  piedi  così,  tra  notte, 
e  giorno  *  ..r 

Lif.  Che  notte,  mio  Signore,  quante  difgrazie 
intorno? 

Gran  tempefta  di  mare, ho  ìntefo  raccontarlo. 
Gente  c’ha  naufragato, 

Gug.  Del  mio  lambicco  io  parlo. 

Lif  Poveri  viaggiatori  da  ladri  fvaligiati, 
Figliuoli  di  famiglia  al  Faraon  sbancati  : 

Fan- 
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ranciulle ,  che  non  dormano  per  afpèttàf 
i  amico ,  r 

Pieno  d’alluzie  ij  mondo. 

-  ,,  Ciarliera  s  il  mio  lambico. 
Lif.  Cofa  eiforfe  s  e  rottoi’Che  notte.mio  Signore 1 

Ta!1rorelfSraZle  intorno  che  denno  far  cer- 

Più  navi  porre  in  mare  dai  vento  furibondo 
Rotte  piu  querele  al  bofeo  ;  pien  di  rotture  il 
,  .  inondo  . 

Gug.Ti  capifco  infoiente;  e  tuc’hai  tante  ciarle 
Xos!  te.tue  Sciocchezze  fojita  fei  fcufarle. 
Onde  fai  tante  nuove,  fe in  notte  sì  fatale 
Non  gin  per  la,  villa  ? 

jt  *  Ahimè  che  mi  vien  male. 

1  ante  difgrazie  intefe  da  mi  uomo  a  voi  ben 
noto 

M’ han  pofie  ahimè  . . .  m’ han  polle  le  con- 
vulfiom  in  moto . 

Soccorfo  per  pietà  come  ci  Cete  avvezzi,' 

Ch  h  l”a  ®  e-bea  peg§io  di  ^uel  lam- 
bieco  in  pezzi. 

Car.  Oh  povera  Lifetta  quant’  è  mai  tormentata 
Da  quelle  convullioni  ! 

*  *r  .  7  •  «  Bru  Targhe  una  zavata.- 

G  £n’n?  F  fre  CI  nmlf‘°  cotl  due  Boàrie  foltanto 
U  un  Unire  ,  ond  io  ntrovator  mi  vanto  . 

Pn?«^lÌnf/!t1VabÌIe  di1,a  fpcrienza  umana 
Poitatela là  dentro,  che  in  due  momenti  è' 
lana .  (a) 

Car.  Non  c’è  più. 

Lif  Son  guarita  * 

éTb  n.  i  «  i .  Guaria  fenza  toccarla  ? 
Lij.  Di  quel  lambicco  rotto  così  più  non  fi  parla . 
Car.  Ma  taci  tu,  Ariechino. 

^  .  c.  Anca  ella  che  la  taTa.- 
LiJ.  Zitto  tutti ,  Signora .  Gran  foreftieri  in  caTa* 

Car, 

u)  Parte  , 
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Car .  Chi  fono? 

Lif.  Oh  che  bel  giovine/ 

Car .  Ma  pur? 

Lif.  Certo  March  e  fé  * 

Vofiro  fratello  al  fianco  d’una  damina  Inglefe. 
La  cioccolata  a  tutti ,  fe  fìete  voi  contenta. 
Che  poi  vi  dirò  il  refio ,  quando  Arlechin  non 
lenta  .  (  a  ) 

Ari .  Coffa  ghalla  mo  ditto  colia  così  in  fcondon  . 
Car .  Cofsa  vuoi  tu  laperne  ? 

Ari .  Gho  le  mie  gran  rafon  . 

Nò  vojo  che  una  donna  me  mena  per  el  nafo  , 
O  farme  faver  tutto  ,  o  gnanca  mi  no  tafo.(£) 
Car.Q he  novità  fon  quefte,ond,èLifettain  traccia. 
Se  noi?  m’ informo  fubito  non  fo  cofa  mj 
faccia  .  (  c  ) 

SCENA  Vili. 

Enrico  ,  Irene  ,  Luigi ,  e  T ar  ab  ara . 

En .  Tj  Eftiam  qui,  che  mio  padre  appunto  in 
Xv  quefio  loco 

Senza  cercarlo  altrove  capiterà  tra  poco. 
3TW.  Che  ve  ne  par.  Signori  ?  Non  fo  la  mia  figura 
Da  Cavaliere  errante  ì 

Lui.  k  '  Ghe  un  po  de  cargadura'. 

Ir.  Io  temo  affai  di  ridere,  fe  dico  una  parola. 
Tar.  Serietà  ve  ne  fuppiico,  Marchefa  mia  fi¬ 
gliuola  : 

E  voi  mio  Segretario. 

Lui.  Mi  riderò  pian  pian  , 

Ma  ftarò  fempre  in  pie ,  e  col  capello  in  man . 
Enr.  Pofiìam  federe  intanto, e  ber  la  cioccolata, (d) 
Che  d5  ordin  mio  Lifetta  ,  farà  ne  lia  portata 
Eccola,fe  non  erro.  Sbrigati, e  vieni  avanti.  (?} 

SCE- 


(a^  Fatte.  Cb)  Parte,  (c)  Parti.  (  d  )  Siedono. 
(e)  Un  Servo  eolia  cioccolata. 
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SCENA  IX. 

Guglielmo ,  e  detti .  (a) 

Gug.  a  Chi  la  cioccolata  ?  Chi  fon  quelli  birbanti^ 
Tar.tx  Grazie  della  finézza. 

Lui*  La  tocca  al  principal; 

E  per  el  primo  incontro  daffenno  no  ghe  mal. 
Gug .  Porta  via  quegli  arnefi^  che  non  confuma 
il  mio  (6), 

Senza  faperné  il  come. 

Enr.  .  .  Ma  poi  Signor  ...  fon  io  ...  ; 

Gug .  Voi  liete  voi;  ma  liete  un  dilìòluto,  un  pazzo 
Che  tratta  fol  canàglie  • 

Lui.  Ghè  femmo  tutti  a  mazzo; 

Gug.  Quado  introdur  ih  cafa  ci  vuol  certe  perfone, 
L’ ho  da  faper  anch’  io. 

Tur.  Marchefa  ,  egli  ha  ragione. 

Gug.  Pur  troppo  de’  birbanti  è  pieno  oggi  M  paefe. 
Tar ,  Dice  ben.  Segretario. 

Lui .  ^  ^  Gran  ornò  ,  fior  Marchefe  ? 

TW.DI  grazia, amico  mio,  chi  è  quello  Signore,  (r) 
Enr.  Egli  è  mio  padre  appunto  . 

Tar.  Gli  fon  buon  fervidore.  (d) 

Ir. .Umilmente  m’ inchino  (<?) 

Lui.  .  .  Ghe  fazzo  riverenza.  (/) 

Gug.  Che  furbi  tutti  infieme  / 

Tar.  v  Amico ,  in  confidenza  (g) 

Perchè  fa  il  Padre  vollro  tanto  rtimor  con  voi? 
Enr.  Lo  fa  per  voi  Signori  ; 

Tar.  .  Tanto  rumor  per  noi  ì 

Non  può  darfi?Signore,che  furbi  egli  fi  nomini 
ir.  Dovrebbe  égli  conofcerci  •  .  .  .  <  1 

Luh  Nd  fèrri  o  galantomini; 

Gugì 

Ca)  Balla  parte  oppofia  - 

ih)  Al  Servo.  (e)  Ad  Enrico.  (  d  )  Alzando/». 
Ce)  Alzando/»,  (f)  Alzando/»»  (  Ad  Enrico» 
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Gug.  Siatelo  in  caia  voftralf,  che  qui  vi  fi  contratta* 
Nè  vuo’ ,  cnhmon  conofco. 

Enr.  Io  li  conofco,  e  batta-. 

Tanto  il  Marchefe  Damis  è  noto  entro 
l’Ollanda, 

Che  ognun  da  lui  le  vifite  per  un  favor  do« 
manda . 

Senza  etterne  pregato  pria  che  in  Italia  ei  vada 
Viene  a  trovarmi  a  cafa ,  e  il  lafcierò  in 
ittrada? 

Voi  non  lo  meritate  d’  aver  un  tanto  onore 
Da  un  Chimico  sì  raro. 

Tar.  Troppa  bontà  ,  Signore; 

Gug.  Quelli  il  Marchefe  Damis?  quel  gran  Chi¬ 
mico  è  quello  * 

EhiLifetta,ArIechino  la  Cioccolata,  e  pretto. 
Ho  piacer  di  conófcervi  caroSignorMarchefe 
Giacché  di  voi  sì  forte  parlar  fentó  il  paefe  • 
Perdonate . . .  fédete  venga  la  mia  famiglia . 
Chi  è  quella  damina? 

Tar.  Signor  quella  è  mia  figlia  • 

Gug .  E  quello  Cavaliere . 

Tar .  Il  nottro  Segretario. 

Lui .  Non  fon  un  Cavalier ,  nìa  ghe  poco  divario. 
Gug .  Saprà i  fegreti  aneli’  egli,  che  fon  più  d’im¬ 
portanza. 

Tar.  Un  talentò  ttupendo,  che  il  fuo  maeftro 
avvanza; 

Enr .  Ecco  la  Cioccolata ,  ed  ecco  mia  forella  » 
Tar.  Che  dite  Segretario  ?  (  a  ) 

Lui.  Dafseno  che  l’è  bella. 

Me  onorelà  patrona  de  comodarfe  cpaà  ? 

•  -  *  ) 


SCE- 


C  a  )  Lìfetta  colla  Cioccolata  « 
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SCENA  X. 

Carlotta  ,  Li  fetta  ,  e  detti . 

C^r/.rT^Roppa  grazia,  fignore ,  stroppa  cxviltà.(^) 
Enr.  JL  E  voi  qui  Marchefìna  •  (b) 

Lui .  Bravo  così  mi  preme  , 

Che  noi  gran  cofe  abbiamo  da  conferir  infie¬ 
rii  e  .  (e) 

Su  ,  Lìfetta ,  li  fervi ,  eh5  ora  di  te  mi  fido . 
Lif  Prendano  pure  ,  e  bevano  eh5  io  fio  a  vedere  P 
e  rido . 

Gug •Voi,fìgnor,fe  non  erro,fiete  in  Italia  nato  ?  (d) 
TW.Nacqui  in  Italia  è  vero; ma  poco  io  ci  fon  fiato. 
Il  mondo  tutto  è  patria  a  chi  da  fuoi  natali 
Seco  portò  le  rendite  i  fondi ,  e  i  capitali . 
Povero  cavaliere  ,  de  miei  fudori  il  frutto 
Senza  un  foldo  di  rendita  mi  fece  a  ver  di  tutto. 
E  tal  mi  ferbi  il  Cielo, come  io  no  mi  vergogno 
Vantar  ,  che  di  nifiuno  non  ebbi  mai  bifogno. 
( yug, ,  Lo  fo  ancor jo , Signor,  e  chi  puòftarvi  al  pari 
Se  de'  fegreti  avete  meraviglierfi  ,  e  rari  ì 
Comunemente  dicono  ,  che  fìa  vofiro  lavoro 
La  pietra  filofofica  ,  che  tutto  cangia  in  oro . 
Tar •  Bafta  ,  io  non  dico  quefio  ,e  quefiecofe  belle 
Per  altro  io  le  confiderò  inezie  ,e  bagatelle . 
Molto  di  più  ho  fudato  infra  il  carbone,  e  il 
fumo.’, 

Cercando  altri  fegreti, che  folo  aver  prefumo. 
Se  parliam  delle  pietre ,  cangiando  in  bianco 
il  giallo , 

So  indurar  in  diamante  il  fragile crifiallo . 

Gul.  Diavolo  quefta  è  grande ,  e  pur  di  voi  P  intefì , 
T^r.Ehnon  Pape  te  nulla.  Granerò  in  quefio  i© 

E  pur 

C  a  I  Siedo  no  vicini .  (b)  Siedono  vicini. 

(  e  )  Siedono  vicini .  (  d  )  prendono  U  Ciolctlata  * 
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E  pur  gli  ingredienti  di  sì  du’pendo  arcano 
Sono  cole  da  nulla, che  iempreabbiam  perniano 
Gran  cioccolata  in  vero,Signore,è  quella  vedrà! 
Che  dite  Segretario  ? 

c  L’ è  rneggio  della  noftra . 

Gug.  Sempre  a  comandi  voilri  quanta  ne  abbiain 
qui  fuori  :  A 

Ma  ripigliamo  il  filo  de’  chimici  lavori 
TVr.  Guardate  quel  brillante  in  dito  di  mia  figlia , 
Sebben  n  ha  de  più  grolli . 

*?US-'kt  ,  ,  „°h  bell°  a  meraviglia' 

£,«/.  No  par  che’l  butta  fogo  d’arente.e  da  lontan  <> 

E  pur  fio  mi  che  l’era  cridallo  de  Muran  .  ' 
Gug.  Oh  fu  quello  propolito  fe  m’ è  da  voi  perme  To 
V  uo  che  parliain  più  a  lungo  . 

Ta,\  ■  c’è  il  cafo  adeflo. 

Leviamogli  1  incomodo,  Marchefa  ,  fe  volete 
Gug.  Oh  no.  Signori ,  a  pranzo  meco  reftar  dovete . 
Tar.  Non  c  e  cafo,  Signore,  che  vuo’  partir  Ila  fera . 
Gug«  Partirete  domani  • 

but'  ri,  ,  „  Doman  femo  a  Malghera. 

Tar.  Oh  bravo  Segretario  / 

GuS-  ...  ,  Ma  perchè  mai  sì  predo 

i ogliermi  un  tale  onore? 

Tar'  ir  •  e-  o  (  S’ancbe  n°n  vuole  io  redo .  ) 
Gug.  Voi  Signor  Segretario,  e  voi  dama  cortefe 
La  grazia  intercedetemi  predò  il  Signor  Mar- 
chele . 

Figlio, e  figliuola  mia,  fe  un  giorno  folo  ei  rada, 
A  voi  fon  debitore  ! 

&{■  .  Bravo,  la  drada  è  queda. 

Jr.  Sentite  a  Signor  padre  .<?  4 

t’h  •  i  Sentela  mio  patron? 

ir.  Un- giorni  almen  per  grazia. 

fe  ivf  •  ì  ¥e  metto  in  zenocchion . 
Jar.  Ma  una  violenza  e  quella ,  che  m’è  dannofa 
alquanto , 

Perdo  tre  mila  feudi,  fe  perdo  un  dì  foltanto. 
r°m-  C  Per- 
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Perdo  forfè  un  partito  da  maritar  la  figlia  * 
Che  illuftra  più  in  Italia  Pilluftre  mia  famiglia. 
Non  è  ver  Segretario? 

Lui .  Veriffimo  Cellenza  ; 

Ma  coffa  vorla  far? 

Tar .  Bada  ;  ci  vuol  pazienza. 

Oug.  Oh  fiate  benedetto .  Di  poco  alfin  fi  tratta 
Falli  fer vir ,  Lifetta  ,  giacché  la  grazia  è  fatta . 
A  quella  dama  intanto  voi  figlio ,  e  figlia  mia , 
Non  men  che  al  Segretario  tenete  compagnia. 
Noi,  Signor, ritiriamoci  dove  che  più  vi  preme. 
Che  de5  fegreti  nofiri  difcor reremo  infieme. 

E  fe  i  fegreti  fuoi  io  non  gli  rubo  in  poco  , 
Getto  i  fornelli  al  diavolo,  nè  foffio  più  nel 
fuoco,  (a) 

Tar .  Io  le  mie  reti  ho  tefe  ne  banda  voi  iriterotte , 
Che  poi, cara  Lifetta, noi  ci  vedrem  di  notte.  ( b ) 
Lif.  Tutto  Ha,  che  Ariechino  non  ferva  a  noi  d’in¬ 
toppo  , 

Ma  fe  colui  non  tace  a  modo  mio,  l 'accoppo.  ( c ) 
JE^y.Sorella ,  quella  giovine  m’ha  pollo  un  caldo 
addo  Ilo 

Che  fenz2  innamorarmi  llar  feco  lei  non  pofib.(rf) 
Car.  Anch’  io  quel  Segretario  trovo  fatale ,  e  vado , 
Mafc  mi  corre  dietro  in  due  momenti  io  cado.(^) 
Lui .  Coffa  ghe  par  patrona  ?  Fra  tante  avverfìtà 
No  l’è  po  brutto  el  diavolo,  come  qualcun  lo  fa. 
Ir.  In  notte  sì  fatale  per  noi  quella  è  una  fiella 

Ma  qui  de’ miei  parenti,  come  cercar  novella? 
Lui.  (nanca  no  Tene  paria  perché  tutto  fe  guafta. 
Mia  forella  ha  da  crederla  quei  che  fa  tutto,  e 
balla. 

Goder  Ha  frena  intanto ,  che  lunga  no  la  filmo, 
E  poapenfara  ella  farò  mi  fempre  el  primc.(/) 
Jr. Di  tutto  io  temer  degg  io  qual  fon  fola, e  firaniera, 
E  pur  il  cor  mi  d’ce^di  Ju»  tì  fida ,  e  fpera .  (  g  ) 
Fine  deW  Atto  Primo .  A  T~ 

(a''  Parte,  ib)  Parte.  (c*)  Parte ,  (4)  Parts. 

Ce)  Parte  ^  (f)  Parte.  (g)  Parte . 


ATTO  SECONDO» 

Giardino  con  due  Tedili  di  veduta  da’  due  lati 
della  Scena. 

SCENA  PRIMA. 

Irene,  ed  Enrico . 

E/wvpInchè  mio  padre  attende  a  ciò,  che  più 
A  gli  preme, 

Irene  mia  dolcifllma  >  ftiam  due  momenti 
infìeme. 

Ir.  Infieme,  Signor  mio,  noi  fummo  infino  ad  ora , 
Come  il  damo  al  prefente. 

Enr*  ,  G’eran  degli  altri  allora  . 

Ir.  Eflèndo  foli  adefio,  cofa  di  meglio  mai 
Polliamo  fare  infieme? 

Bnr.  Oh  delle  cofe  affai  ! 

Ir.  Io  per  me  non  coftumo  di  far  da  fola  a  folo 
Più  di  ciò,  che  far  polio, dove  c’è  gente  a  duolo . 
Enr.  Sicchèqual  donnicciuola,  che  in  pubblico 
fchia  mazza 

T urti  gli  affari  vofiri  voi  li  direte  in  piazza  ? 
Ir.  Non  fo  d’aver  con  voi  affari  d 5 importanza. 
Che  d’uopo  fia  parlarne  ferrati  erro  una  danza. 
Enr.  E  che  fapete  voi  di  che  voglia  :o  parlarvi? 
Ir.  E  voi  ,che  ne  fapete ,  fe  tempo  ho  d’a  Voltarvi  ? 
Enr.  Pochi  momenti  efiggono  le  urgéze  mie  fegrete. 
Nè  giova  a  voi  negarmeli . 

Ir.  .  Ma  cofa  mai  vorrete  ? 

Io  non  nè  fo  di  Chimica ,  io  non  nè  fo  di  giuoco. 
Per  perla r  d’altro  infieme,  ci  conofciam ,  eh’  è 
poco . 

Dunque  di  tutto  in  pubblico  parlar  polììam  , 
Signore 

Enr.  Ma  per  efempio ,  in  pubblico  non  s’  ha  a  par¬ 
lar  d’amore. 

Ir p 
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//.  E’  perchè  no,  fe  il  fecolo  d’ amore  è  sì  feconda* 
Che  ommai  non  ufa  in  pubblico  altro  linguag-* 
gio  il  mondo  ?  / 

Giovani ,  e  vecchj  a  gara  noi  tuttodì  veggiamo 
Qualunque  donna  incontrano  ,  4u*le  ,  cogli  oc^ 
chi.?  io  v’amo. 

S’adora  dai  balconi  s’adora  a  pian  terreno’. 
In  un  dì  amor  lì  giura  a  cento  donne  almeno., 
D’  amoroiì  fofpiri  quali  in  trionfo  albati 
Eccheggiano  i  teatri,  le  vie  ,  gli  orti,  i  mercati. 
Per  folo  amor  fi  fpende ,  fi  dà  per  folo  amore , 
Solo  d’ amor  fi  vive ,  fol  per  amor  li  muore . 

E  voi  tra  tante  pubbliche  d’amor  teflimonianze,. 
A  parlarne  cercate  le  più  rimote  ftanze? 

O  che  d’ amor  parlando  non  fiete  del  meftiero  . 
O  che  rofior  fentite  di  non  amar  da  vero. 
Enr.  V’amo  da  vero ,  o  cara  ,  nè  mio  rofTor  fi  flima 
Di  dirlo  al  mondo  tutto,fe  a  voi  Iodica  in  prima» 
V’adoro, idolo  mio,  ed  ho  tal  fuoco  intorno ... 
Ir.  Tante  fmanie,  Signore,  in  meno  affai  d’un 
giorno  ? 

Enr.  Amor  nafce  gigante  quando  per  mia  fortuna 
Il  fol  di  que’ begli  occhi  rifcalda  a  lui  la  Cuna. 
In  pochi  filanti  nafce  l’incendio  flruggitore 
D’ una  cittade  intera ,  nè  può  far  tanto  amore  ? 
Idolo  mio  ,  vi  giuro ,  che  fempre  io  fui  di  gelo.», 
E  de’ miei  giuri  invoco  mallevadore  il  Cielo  * 
Ma  da  che  fol  vi  vidi  giuro ,  che  toflo  ardei 
E  fian  ,  s’ io  fon  fpergiuro,  vendicatori  i  Dei. 
V’amerò  fin  che  vivo,  e  al  Ciel  la  morte  io 
chiedo, 

Se  mai  iafcio  d’ amarvi. 

Ir.  Balla  ,  Signor ,  che  io  credo . 

Ma  qualcun  fi  avvicina  ,  ed  altro  far  mo~ 
Ariamo  , 

Per  non  dar  de’  fofpetti. 

Enr .  Che  s’ha  da  far? 

I**  Giuochiaino. 

Avre~ 
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Avrefte  per  fortuna  in  dodo  delle  carte  ? 
Enr.  Si  bene',  èccone  un  mazzo,  (a) 

Ir.  m  Sediamo  qui  in  difparte.  (l>) 

Ma  noi  fiam  fenza  foldi ,  nè  vuò  giuocar  per 
fpado .  (  c  ) 

En.  Giuochiam  fulla  paròla ?.  Quattro  Liligi  alPadcn 
7K  Al  Faraone  adunque  s’ha  da  giuocar? 

Enr.  Sicuro 

Al  Faraòhe  ,  o  niente . 

Ir»  ,  .  Ah  mancàtor  fpergiuro/  (d) 

V’intefi  io  pur  da  notte,  e  cinque,  efeifiate 
Chiamar  dal  Cielo  i  fulmini,  fe  voi  più  max 
giùocate . 

Saranno  i  voti  vodri  nelPamorofo  fuoco 
Santi  così ,  e  inviolabili  come  Io  fur  al  giuoco  * 
Voti  da  giocatore,  con  quei  da  marinari 
Voti  d’ariaj  e  di  carta  da  non  curar  del  pari . 
E  qual  per  mefi ,  ed  anni  fede  in  amor  predimi, \ 
Se  in  un  giorno  le  carte  mancar  ti  fanno  a’numi  ? 
Prima  da  loro  impetra  meno  fpergiuro  il  core , 
Poi  colle  donne  onede  vieni  a  parlar  d’amo¬ 
re  .  (  e  ) 

Enr.  Ah  no,  madamigella ,  redate  anche  un  mo¬ 
mento  , 

Onde  vedermi  in  volto  tutto  il  rodor ,  ch’io 
dento* 

Degno  faria  di  fcufa  il  fallo  mio  leggiero, 
Perchè  un  giuoco  da  fcherzo,  non  è  mancar  da 
vero  ; 

Pur  vi  prometto, e  giuro  l’ertienda  in  ogni  parte. 
Nè  più  mi  amate  allora  *  che  io  tocchi  mai  le 
carte. 

Ma  poi  l’am or  gradite  che  qui  giuro,  è  protedo 
Piegato  a  piedi  vodri . 

Ir»  Ah  vodro  padre  è  quedo . 

C  ?  SC  E- 

£  a  1  Le  -preferita  le  carte .  (b)  Le  prende .  (c)  Siedono*,* 

Cd)  Alzandoli  ,  (.  1}  In  atto  di  partire* 
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SCENA  1 1, 

Guglielmo  ,  e  detti * 

Gugi  tìohó  !  Che  fi  fa  qui  ? 

Eni.  JP  Colgo  da  terra  tiri  èrba,  (d) 

Ch’ella  irifeghommi  appunto,  e  fòl  per  void& 
ferbà  ; 

Gran  virtù  in  lei  racchiuderli,  dicèà  Madà* 
migella , 

Ma  guardate.  Signora,  fe  pòi  fia  quella  ?  (b) 
Ir*  %  Ef  quella. 

Gug.  Sarebbe  mai  la  ftefs a ,  che  colfe  in  quello  locò 
Il  padre  fuo  pocànzi ,  ed  or  sì  ftilla  al  fuoco  ? 
Perciò  venivo  appunto  di  lui  cercandò  io  fielTo^ 
Onde  faper,fe  il  fuoco  crefcerleio  deggio  addìo. 
Eni.  Colà  giullo  io  lo  vidi  . 

Ir*  ,  Ma  Perba,  che  voi  dite, 

Non  ha  già  come  quella ,  delle  virtù  infinite  * 
Quella  manipolata ,  come  a  lui  dilli  orora , 

Fa  trav  veder  chiunque  ad  occhi  aperti  ancora  « 
Con  efsa  delle  burle  far  ponno  affai  leggiadre 
Al  marito  la  moglie  ,  ed  il  figliuolo  al  padre  * 
Ma  coglierla  non  baila  colle  ginocchia  al  fuolo, 
Siccome  far  vedette  teilè  vollfo  figlinolo  * 

Più  d3una  ancore!  vuole  chimica  leccatura. 
Dentello  poi  fi  vedono  portenti  di  natura. 
tìu.Oh  di  quefia  èrba  ancora  farem  la  prova  infieme* 
Ma  il  padre  vollro  adetto  di  ritrovar  mi  preme  « 
Fatelo,  fe  il  vedete,  follecitar  il  palio. 
Che  P  antimonio  sfuma ,  e  va  il  mercurio  # 
fpatto.  (  c) 

Eni.  Grazie  al  Ciel  fe  n9  è  andato,  he  I9  arti  mie  fur 
vane. 

Per  farlo  travvederé* 

ìr.  Soli  debolézze  limane . 

I  pre- 

(a  )S etiSLU  alzarli •  C  b  ) Mefir  amidi  un 9  erba .  ( c  )  Parte « 
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I  pregiudizi  noftri  fanno  di  noi  trafittilo , 

E  tocco  nel  fuo  debole  diventa  ognun  fanciullo. 
Enr.  Sapetfi  almenconofcere  il  deboi  vofiro  anch’io. 
Onde  fperar  un  giorno, che  il  vofiro  cor  fu  mio. 
Ma  fi  che  mel  prometto  ,  e  quafi  fon  ficuro. 
Che  amate  uno  che  v’ama, 

Ir.  Niente,  Signor,  vel  giuro. 

E  ne*  miei  giuramenti  fon  io  ferma,  e  colante. 
Più  che  noi  fu  alla  prova  un  giuocatore  aman  te. 
Se  v’amerò  col  tempo  penfier  non  fi  prendia  mo. 
Ma  giurar  pofiò  in  oggi ,  no,  mio  Signor  ,  non 
v’  amo .. 

Alle  difgrazie  mie  mal  fi  confanno  adeffo 
Somiglianti  penfieri,  che  fan  1’  onor  del  fedo. 
Ma  fe  penfieri  fìmili  volefie  il  cafo  mio. 
Forfè  non  vi  offendete ,  farei  d’  un  altro  . . . 
addio  .  (  a  ) 

Enr.  Ecco  che  le  difgrazie  non  van  mai  fole  intorno 
E  fatale  io  ritrovo  più  della  notte  il  giorno . 

La  forte  mia  contraria  nel  giuoco  traditore  , 
Efsermi  vuol  quefì’oggi  contraria  anche  in 
amore . 

Ma  s’io  deludo  il  padre  del  giuoco  mio  mi  rido, 
E  per  la  bella  ingrata  del  fratei  fuo  mi  fido.  ( b ) 

SCENA  III. 

}  ■ 

Carlotta ,  e  Luigi . 

Lui.  m  >r  A  via  no  la  me  fcampa  ,  che  no  fon 
IVI  tanto  brutto. 

Car.  Se  qui  mio  padre  arriva,  Signor,  temo  di  tutto. 
Lui.  Zella  mo  tutta  quella  paura  del  papà  ? 

Car.  E  di  chi  mai  può  efifere? 

Lui.  Oh  bella,  chi  lo  sa? 

La  poi  efser  paura,  cara  patrona  mia, 

De  no  dar  a  qualche  altro  un  po  de  zelofia. 

C  4  La 

Ca)  Farti .  (b)  farti* 
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La  poi  elìer  paura  de  farfe  difprézzaf. 

Se  Parte  non  la  doperà  de  farfe  sfregòlar* 
Coffa  foi  mi?  le  donne  che  ha  voja  de  mario 
Le  fcampa  qualche  volta  per  farfe  correr  drio* 
No  digo,  che  per  quello  la  fazza  fcena  muta , 
Ma  la  farave  bella  chi  la  favelle  tuta . 

Or.  Voi  non  faprefle  nulla,  fe  folle  ancor  curiofo. 
Perchè  non  ho  niffuno  che  fia  di  me  gelofo. 
Conofco  poi  me  lìeffa  ,  nè  ho  quelle  pazzie 
Da  farmi  correr  dietro. 

Lui»  A  mi  de  fle  buzie? 

A  mi  che  fo  i  raziri  del  Conte  della  Villa? 
Donne  fe  volè  veder  la  verità,  fendila. 

Ma  fe  la  verità  in  bocca  volita  è  quella. 

Oh  matti  chi  vi  crede  in  mezzo  della  fella. 
Car*  Crediate, p  non  crediate  fede  da  voi  non  bramo 
Conofco  il  Conte  è  vero,  ma  no  da  ver,  non 
l’amo. 

Voi  tutti  a  voi  limili  credete  a  buon  mercato 
Perchè  viaggiate  il  mondo  fin  colla  bella  a 
lato  » 

A  noi  che  liamo  nate  folo  jer  fera .... 

Lui.  Oh  bella! 

Saver  ladoverave,  che  quella  è  mia  forella. 
Se  la  ne  avelie  dubbio  nilftin  qua  no  me  tien 
De  dirghe  fui  fo  mufo ,  che  mi  ghe  vojo  ben* 
Ella,  no  paroncina,  no  fe  tioria  l’intrigo 
De  mollrar  quel  biglietto,  che  gha  porta 
Pamigo. 

Vedela  fe  fo  tutto,  e  più  che  non  occof 
Chi  zello  de  nu  altri  che  fazza  più  alP  amor?' 
Car,  Amor  non  è  un  biglietto ,  che  a  voi  qui  non 
afcondo 

Quanti  mai  fono  i  pazzi,  che  amano  foli  al 
mondo  ! 

Uno  di  quelli  è  il  Conte,  e  tanto  io  non  lo 
curo,. 

Che  fpoferei  voi  Helfo  prima  di  luì  ,  ve!  giuro  * 

.  E 
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E  pur  fola  una  pazza  farebbe  a  tal  ridotta 
Con  unehe  non  conofcè. 

Lui.  Che  pezzo  de  galiotta  !  (mo, 

Car.  Vi  credo  un  galantomo,  unuom  d’ onor  vi  di- 
Ma  che  una  donna  ingannni ,  voi  non  farede  il 
primo .  (manti 

Dico  ciò  per  modrarvi ,  che  infra  milP  altri  a- 
Il  Conte  faria  V  ultimo  . 

Lui.  La  tira  pur  avahti . 

Car.  Ho  finito  col  dire ,  che  alfin  parlo  da  fciocca . 
LwLCara  da  innocentina  ,  che  no  gha  denti  in 
bocca . 

Ma  intanto  del  biglietto, andando  via  bel  bello* 
Nofe  ne  parla  più . 

Car à  Gofa  ho  da  dir  ? 

Lui.  Dov’  elio  ì 

Car.  Eccolo  qui  •  Eperquedo?  [a) 

Lui.  Tegnirfèloben  (fretto , 

Darghe  fe  fa  bifogno ,  fallina,  anca  un  bafetto * 
Car.  Sì  v5  ubbidifco  fubito  ,  e  per  modrarvi  predo , 
Quanto  amo  chi  lo  feri  ve  il  primo  bacio  è  que- 
do .  (b) 

Luì.  Ve  capido  galiotta  la  lettera  sbreghè 

Perchè  mi  no  la  lezà  ,  iie  fappia  che  Lamé. 

Ma  vojo  faver  tutto ,  al  piu  drento  domai! 
Lezerla  vojoacodo  de  tiorvéla  deman .  (c) 
Car.  Non  ve  la  do  ,  Signore  : 

Lui.  Strenzela  pur ,  fadina  , 

Che  mi  ve  tocco  intanto,  e  bafo  da  manina  .  (d) 
Car.  Via  lafciatemi 
Lui.  Oiboi 

Car v  Se  vien  qualcuno  , è  bella  ♦ 

S  G  fi- 

Ca)  Cava  fuori  un  biglietto. 

(b)  Lacera  il  foglio  in  due  gettandone  una  parte  per  tet¬ 
ta  ,  e  tenendo  l'altra  in  mano. 

(O  "Tenta  levarla  a  lei  de  mano. 

C  d)  Le  carezza  ,  e  le  bacia  la  manó . 


4* 


ATTO 

SCENA  IV. 

Guglielmo,  e  Detti . 

Gug.fiHe  fi  fa  qui  voi  foliyepoi  che  cartaèquella? 
Lui.KuU  è  fior  una  ricetta  de  molta  confeguenza. 
Della  qual  no  podevo  farghe  la  confidenza . 
Ella  voleva  lezerla  ,  dilevo  mi  de  no , 

E  così  tira ,  mola  ,  la  s5  è sbregada indo. 

0*#.  Sarebbe  quella  mai ,  che  vi  fu  data  in  fallo , 

E  qual  diamante  indura  il  fragile  criflallo  ? 

Di  lei  cercando  appunto  andò  per  ogni  loco , 

E  me  lafciò  il  marchefe  a  foffiar  nel  fuoco. 
Vorrei ,  eh’  egli  tornaflè  perchè  va  alla  malora 
Tutta  F  operazione . 

E1  fuppia  ben  ancora . 

Bifogna  fuppiar  fempre  ,  e  po  el  criftal  fe  pefla  » 
Si  benché  la  ricetta  che ’1  cerca  no  Tè  quella. 
Con  quella  qua  de  fiole  tomere  ,  e  foratacela 
Se  fa  dolci  de  palla  pandolli  ,e  parpagnacchi . 
Ma  perche  no  fe  gualla  quello,  che  più  ghe  pre¬ 
me  , 

A  nderno  pur  nel  fogo  a  fuppiar  tutti  infieme  » 
Che  la  mi  ghe  dirò  qualcosa  de  più  raro . 

Gug.  Oh  quanti  bei  fegreti  in  un  fol  giorno  impa¬ 
ro.'^) 

Lui.  Ghel  fludia  pur;ma  a  ella  ghel  digo  de  feondon; 

Mai  no  l’imparerà  quanto  che’l  fiaminchion(é) 
Cut. Mio  padre  è  in  buone  mani,  e  ne  vedremo! 
frutti,- 

Ma  fe  egli  cangia  Itile  meglio  farà  per  tutti.  ( c ) 


it)  fatti.  (b)J»4«*.  (ci  farti.'. 
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SCENA  V. 

L  ìfetta,  Tarabara. 

LiC  A  >TE  V  hai  detto ,  che  balla,  eh’  io  fon  la  tu* 
IVI  Lifetta  j 

Finifcila  ,e  ritorna  doveilpadron  t  alpetta  . 
JV.Ma  le  m’ami  da  vero  tu  non  m’hai  detto  ancora» 
Lif.  Quello  poi  tei  diròdue  dì  prima  eh’  io  mora . 
Tar. Perche  fpofarmi  adunque  al  più  dentro  d’un 
anno  ? 

Lif.  Per  far  così  all' ufanza  quello, che  l’al  tre  fanno. 
Tar.  Oh  matrimoni  limili  non  fon  che  fpine  ,  e  fo- 

Lif.  Marito  galantuomo  fi  fida  della  moglie . 

Tar.  Ma  il  fidarfi  va  bene ,  fc  amor  n’  è  il  teli  imonio* 
Lif. Senti  :  l’amor  non  dura, ma  dura  il  matrimonio* 
Tar .  Peggio  :  e  cofa  fa  allora  un  uó  gramo  ed  afflitto  ? 
Lif.  Vivete,  e  lafciar  vivere  tutti  a  fuo  modo  ,  e 

zitto*  *  .  r  .  r^Z1r* 

Taf.  Oh  quella  non  mi  comoda, e  mi  Tana  un  ìuppli- 
Lif.  Eh  che  lì  avvezza  a  tutto  un  uomo  di  giudizio  » 
Tar .  Per  forza  no  Lifetta . 

Lif.  Anch’  io  forza  mi  faccio ,  ^ 

Sin  nel  guardarti  in  vifo,  pur  ferro  gli  occhi ,  e 
taccio*  '  .  ( t0* 

Tar.  Ora  vedo  che  fcherzi  perche  non  fon  poi  brut- 
Lif.  Anch’  io  vedo  Ariechino ,  che  viene  a  fcoprir 

Tar»  Eh  lafcia  a  me  la  cura  di  far  eh’  egli  a  fue  fpefè 
Non  mi  conofca ,  e  taccia .  (tf) 

SCENA  VI* 

Arlechino,  è  Detti * 

Ari  Do  v’ello  el  fior  Marchefe? 

l  I  me 

Ca  )  Cava  fuori  la  tabacchiera  citine  per  prènder  tabacco . 
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I  niè  manda  acercar  uno  ,  che  no  cognoito  ; 

E  fe  prima  noi  Fedo  cognoferlo  no  poTo . 
m  »?  5T?n^c^u  vu.?  fiora  ì  Sara  velo  mai  quello  P 
£ ar.Ritcmara.ti  la  villa,  che  lo  vedrai  più  prello.  (a) 
Ari.  Oline  i  mij  occhi ,  oimè  ! 

Tar ■  ■  ■  Va  .tu  per  la  tua  llfada  , 

Ohe  non  avrai  difgrazie  0 
Ari*  Che  bella  baronada  !  (b) 

J  A  cercar  un  marchefe  mi  corto  a  vanti, e  indriOé 
Tar.  E  tu  veder  dovevi  che  fono  qui,  e  fon  io . 

Ari.  E1  fior  marchefe  vu  ?  Non  fon  gnanca  un  mic^ 
cacco 

Orbo  no  fon  affatto  coi  occhi  da  tabacco .  (c) 
Che  ve  varda,  un  po  meggio  i  Ah  tocco  di  fur- 
bazzo 

Ti  ti  xe  Tarabara ,  te  vedo ,  in  tei  muflazzo . 
Ah  ba  ttocchio  da  forca  galioto  malegnazo 
Anca  alla  mia  morofa  vienila  a  tetar  de  mazo  1 
Tar.  Ohg  ohe  lliamo  ne’ termini  ,  fe  fei  briacco,  o 
pazzo. 

Che  or  ora  ti  ballono,  e  forfè  ancor  t’ammazzo*? 
Che  creanza  è  la  tua  ? 

^  Dell5  afeno  to  nono  , 

Sior  Tarabara  caro , 

.  Un  cavaliere  io  fono . 

Ari.  AH5  abito  pel  effer  ,  ma  al  mufo  no  ficuro  y 
Cavete  via  de  qua  ,  o  fazzo  del  fuflfuro  * 

Lif*  Impazzi fei  Ariechino.? 

Ari*  Tiolett  le  fo  difefe 

Anca  vu  bella  putta? 

,  Io  fo  eh5  egli  è  un  Marchefe/ 

Ari.  Oh  colpetto  del  diavolo  ve  digo ,  che  collù 
LJ  è  giullo  Tarabara  ,  che  fa  l’ amor  con  vu  „ 
Arlechin  no  ze  orbo  ,  e  noi  difeore  a  cafo , 

E  po  fe  folle  orbo  mi  lo  cognofifo  a  nafo 

Ga- 

<a)  Tarabara  (la  colle  [palle  rivolte  ad  Ariechine,  e  vèU 
pendoli  gli  Joffia  dèi  tabacco  negli  occhi  * 

(  b)  Strapic  dando  fi  gli  occhi. 

<0  Come  [opra  * 
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Galìotto  malegnazo ,  va  fora  de  Ile  porte , 

O  che  chiamo  el  paron . 

Tar.  Ohe  non  parlar  sì  forte , 

Ari.  Voi  parlar  ,  come  vojo ,  e  fe  ti  gha  cervello , 

No  far  che  diga  tutto. 

Tar .  Ohe  cava  quel  cappello. 

Ari.  Mi  fio  cappello  in  tefta  coi  pari  toi  lo  tegno 
Lif.  Ariechino  giudizio  « 

Tar.  Rifponcjer  non  mi  degno. 

Ari.  Coffa  direffi  fior  ì 

Tar.  Direi  che  a  me  davante 

Sei  un  briaco  ,un  pazzo,  un  afino,  un  birbante  » 
Ari.  A  mi  fangue  di  diana  ì 
Tar.  A  te  briccon  ,  direi 

Che  con  una  mia  polvere  or  tra vveder  ti  fei . 
Che  colla  polve  iftefìfa  ,  fe  te  la  getto  addofio , 
In  un  mulo,  o  in  un  afino traffigurarti  io  pollo  . 
Non  mi  tener,  Lifetta,  che  già  la  polve  è  quella 
E  lo  cangio  in  caprone  con  cento  corna  in  ce¬ 
lla  .  (a) 

Ari.  Agutame  , fallina  :  ah  no  per  carità. 

Pollibile ,  che  ’1  diga  Ho  fior  la  verità  ?  (guife 
Lif.  Non  fai  nulla ,  buffone,  qual  uomo,  e  in  quante 
Ei  faccia  meraviglie , 

Ari.  Vardè  quando  fe  di  fe . 

Mi  zurerave  ancora  che  tal ,  e  qual  così , 

Ho  vifto Tarabara  a  far  P  amor  con  ti . 

Ti  fa  pur  che  t’ ho  villo  parlarghe  un  altra  fera. 
Tar.  Un  marchefe  1  ■  amore  con  una  cameriera  ? 

Se  vuoi  difingannarti  vien  qualche  ti  perdono 
E  farti  vuò  vedere  ,  che  tuo  rivai  non  fonob. 
Voglio,  che  in  mia  prefenza  ella  ti  ftringà  al 
v  feno ,  (no.(£) 

O  pur,quanto  è  permeilo, che  ti  accarezzi  alme- 

Lif. 

£%)  Volendo  gettarli  adojfo  la  polvere  della  tabacchiera . 
(b)  prende  Ariechino  per  le  / palle  ,  prefentandolo  colla 
faccia  a  Lifetta  .  Ella  metterà  all'  ifteffa  maniera  lo 
mani  falle  di  lui  f 'palle  ,  e  (ìr ingerii  quelle  di  Tara- 
bara. 


4$  -  ATTO 

Lif.  Cofa  vuoi  tu  di  meglio  !  Nonefler  piu  gelofo  9 
Ta^  Da  cavalier  tei  giuro,  quello  farà  tuo  fpofo  • 

SCENA  VII. 

Guglielmo ,  e  Detti . 

Creole  te  qui  ;  v’  ho  trovato  •  »  *  Cofa  è  codelto  &ta 

tacco 

Ari .  Butteghe  mo  anca  a  elio  nei  occhi  del  tabacco® 
ÌTar.  Ora  da  voi  venivo,  e  a  quell®  uomo  sì  fcaltro. 
Feci  la  burla  addìo ,  che  mi  credere  un5  altro . 
Gug .  E  come  avete  fatto  ? 

Ari .  Elgha  una  polverina  . 

Zéif.  Ahimè  leconvullioni  peggio  di  flamattina» 
Dall5  aria  mi  ritiro  dentro  le  Hanze  mie 
(  E  ci  penila  chi  tocca,  ch’io  non  fo  dirbu» 

,  gie  ?  )  (a) 

Gug.  Anche  di  quella  polvere  efTer  io  voglio  iBrutto® 
Tar.  Con  un  poco  di  flemma  v’  infegnerò  di  tutto  » 
Ma  come  van  frattanto  ,  che  io  mi  diverto  ua 
poco , 

Le  due  operazioni, che  abbiamo  polle  al  Fuocol* 
Guh  Tutte  due  ameraviglia.il  color  verde, e  giallo 
Han  già  cangiato  in  bianco  que’  pezzi  di  cri* 
Hallo , 

Tutto  il  mercurio  poi  a  forza  di  lavoro  (  ro  « 

Perdendo  il  bianco  ha  prefo  il  bel  color  dell5  o- 
Ma  F  uno ,  e  gli  altri  ancora  fon  liquidi  a  un  di 
prelFo , 

E  indurar  non  lì  veggio  . 

Tur»  .  Quello  è  il  gran  punto  adeflò® 

Foco  ci  vuole, e  fuoco  ben  vivo,e  ben  gagliardo. 
Poi  mefcolate  tutto ,  le  di  venire  io  tardo  * 
li  fegretario  mio  quid’  afpettar  fi  tratta , 

Con  certo  altro  ingrediente,e  poi  la  cofa  è  fatta® 

Gug. 


Ca)  Fme. 
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Gug.  Vado  dunque  a  fonare , 

Tar.  Si  finché  ben  fi  ben  mefchi  » 

Poi  fate  provvedere. 

Di  che  ? 

Tar.  Degli  ovi  frefchi .  (va. 

Gug,  Gran  uomo  ho  conofciuto ,  e  la  fcoperta  è  nuo- 
Ariechino, Lifetta, predo  a  trova rdelPuova.(*) 
Ari,  Dei  vovi  da  do  rodi ,  e  vovi  de  mifura  , 

E1  ghe  n5  ha  in  te  la  teda  tanti  che  fa  paura .  (ù) 
Tar.  Per  dar  qui  con  Lifetta  e  far  quel  che  mi  toccx 
Io  gli  vo  fuggercdo  quel  che  mi  viene  in  bocca. 
Ma  di  trargli  i  denari  che  premono  a  fuo  figlio. 
Non  vedo  ancor  principio . 

S  C  E  N  A  VI  IL 
Enrico  ,  e  Detto  • 

Enr.  «AlMico  mio ,  configlio  . 

Tar.  Che  c*  è  fignor  di  nuovo  ì 

Enr.  Or  sì  fon  difperato , 

Che dellabella  Irene  mi  fento  innamorato. 
Ajutami  anche  inquedo,  e  al  padre  mio  tu 
parla. 

Perchè  ficuramente  io  voglio  oggi  fpofarla . 
Tar.  Meglio  da  galantuomo  \  ma  cofa  più  vi  preme 
I  denari  o  la  moglie? 

Enr.  E  P  una ,  e  gli  altri  infieme * 

Tar.  Ma  tutti  due  non  fo  coll’  arti  mie  leggete  » 
Come  ottener  fi  predo . 

SCENA  IX. 

Carlotta ,  #  Detti* 

Car*  F Rateilo  non  fapete  ? 

H 


Ca)  Parte,  (fe)  Parte. 


4^  ATTO 

II  Conte  della  Villa3che  in  quello  punto  arriva 
Cerca  del  padre  nofiro . 

Tar.  Ora  ftiam  bene ,  e  viva  / 

Cqy*  Avvertite  ,  fratello ,  ches’ei  fa  qualche  im^ 
broglio. 

Per  avermi  in  ifpofa,p®r  fppfo  io  non  lo  voglio. 
Voi  penfate  a  pagarlo  di  quel  che  guadagnò. 
Che  io  vuo  potergli  dire  liberamente  un  no.  (a) 
Tar.  Adelfo  è  fatto  tutto ,  e  a  voftra  fantafia 
Potete  prender  moglie . 

Lnr.  Non  fo  dove  mi  fia .  (mio, 

Ei  vien  fenza  altro  a  chiedere  i  foldi  aj  padre 
E  qui  fuggir  bi fogna  ,  o  pur  pagarne  il  ho  < 

Ma  come  allontanarmi  dalla  mia  bella  Irene  ì 
Come  incontrar  mio  padre  ì 
Tar.  ^  #  Z-itto , che  appunto ei  viene  » 

Voi  partite  ,  e  fidatevi . 

Mnr*  A  forza  di  parole  (le  .  (b) 

Vo  a  trattener il  Conte  finché  tramontili  So? 
Taf.  Ed  io  quafi  m’impegno,  chefia  pagato  il  Conte 
A  forza  d’  una  cabbaia . 

SCENA  X. 

Guglielmo ,  Luigi ,  e  Detti . 

T  3 

Gug.  *-*  Ove,  fignor ,  fon  pronte  « 

Con  queir  altro  ingrediente  il  Segretario  è 
giunto ,  (punto. 

E  per  far  quel  coagulo  vengo  a  chiamarvi  ap- 
T ar*  Il  coagulo  è  fatto  tofto  che  voi  vpgliate . 

Gug*  Ma  come  s’ ha  da  fare  ? 

Tur.  Quegli,  ovi  lambiccate « 

Non  è  ver  Segretario  ? 

Luì.  Certo ,  fegreti  niovi  ; 

Per  lavorar  de  chimica,  fior ,  i  voi  efTer  vovi  % 

Gug. 

(a)  Parte,  (b)  Parte. 
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SECONDO. 

Qug.  Si ,  ma  come  adoprarli  ? 

Tar .  E’ facile  il  lavoro. 

Perchè  il  rotto  dell’ovo  fìtta  il  Mercurio  inoro. 
Dell’  ovo  poi  col  bianco ,  fe  ben  lo  calcinate  , 

S’ indurano  in  diamanti  le  pietre  colorate. 
Non  è  verfegretario? 

Lui .  .  L’ è  vero  fenza  fallo . 

Ora  bianchi ,  ora  rolli,  ma  Tempre  vovi  in  ballo, 
Gug.  Sicché  li  vado  a  rompere ,  feparo  il  rotto ,  e  il 
bianco 

Poi  nel  lambicco . . . 

Tar.  Bravo! 

Oug.  Quanti  ì 

*£ar‘r.x  .  Trecento  almanco, 

Gug.  il  Lambicco  non  balìa  ,  ci  vuole  una  caldaia  . 

E  quando  ce  li  ho  polli  ? 

Lui.  ^  _  L’ è  fatta  la  fortaja . 

Gug.  S’ ha  pria  da  calcinare  il  bianco ,  opur  il  rotto  ? 
Che  dite  voi  lignote  ? 

^ar*  ......  Ma  dir  di  più  non  pollo. 

Se  di  più  vi  diceffi  in  quello  affar  non  lieve 
Più  di  me  ne  faprelle ,  e  quello  non  fi  deve „ 
Veder  fin  qui  vi  feci  a  forza  d’  erbe  ,  e  Tali 
Dar  il  color  dell’  oro  agli  altri  minerali . 

Veder  vi  feciancora  de’  vetri  colorati 
Invaila  di  diamante  dentro  un  forneicangiati  . 
V’ho  infegnato  pocanzi ,  che  a  far  duri  alla 
prova 

D’ ogni  martel  que’  fluidi  ci  vogliono  dell’  ova . 
Se  la  maniera  ancora  vi  felli  manifella 
D’ ultimare  il  lavoro ,  cofa  per  me  mi  rella  ? 
Confederar  bifogna ,  che  in  quanto  io  vi  fvelai 
Confillon  le  mie  rendite ,  e  che  io  ne  fpcndo 
'  affai . 

Palefando  un  fegreto  di  Amile  importanza 
Quale  di  voi  mi  rella  magnifica  fperanza^ 

Non  voglio,  che  alla  cieca  fpendiate  il  foldo  vo- 
Manemen  io  alla  cieca  l’arcano  mio  vi  moflro* 
Tom .  IX.  D  Pri~ 
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Prima  adunque  che  al  retto  per  voi  travàgli  ,  è 
fudi , 

Un  pagherò  mi  fate  fol  di  tremila  feudi . 

Seia  prova  riefee  i  miei  denari  attendo  , 

Se  P  efperienza  falla  *  il  pagherò  vi  rendo . 

Il  partito  ^  fìgnore  ,  efifer  non  può  più  buono , 
Onde  farvi  vedere,  che  un  impoftor  non  fono  « 
Gugi  Egli  è  buono, buonittìmo,  nè  dubbio  alcuno  ha 
loco*  (co.  (a) 

Col  pagherò  io  ritorno  *  fe  m5  appettate  un  po- 
j Lui.  E1  ghe  ze  in  te  la  trapola  el  Sorzc  a  fo  difpetto  ; 
Coffa  voi  dir  nel  mondo  aver  el  fo  ramèttó  ! 

Ma  po  tti  gropi  al  pettene  gha  da  vegnir  beli 
pretto 

E  qua  qualcun  arriva . 

SCENA  XI. 

Il  Conte  della  Villa ,  e  Detti . 

Tar.  I L  mio  padrone  è  quefto. 

Cont .  Àfpettarti  io  potevo  per  otto  giorni  ancora  , 
Se  di  te  non  venivo  a  ricercar  qui  fuora  .  (ni  / 
Che  voglion  dir  quetti  àbiti  al  grado  tuo  fi  Èra- 
Tafé  Ai  pari  miei ,  fignore,  nonfha  a  legarle  mani* 

10  fo  qui  quel,che  voglio,  ci  fio  finché  mi  pare 
E  fenza  Paper  altro ,  voi  ne  potete  andare. 

Se  non  v’  avrò  fervito  alfin  ,  come  vi  piace  , 
Voi  potrete  dolervene  ,  ed  iofoffrirvi  in  pace . 
Cont .  Ma  da  quel  mio  biglietto  almen  fu  perfuafa.... 
Tar .  Non  parliam  del  biglietto  , finché  non  torno  a 
cafa*  ..  < 

A  buon  conto  Pappiate,  eh5  io  vi  darò  tra  poco 

11  pagherò  de’foldi ,  che  voi  vincette  al  giuoco* 
Per  opra  mia  confente  ,  e  fol  per  mio  configlio 
Di  fodisfare  il  padre  a’debiti  del  figlio . 

Sfit¬ 


ta)  Parte. 


SECONDO.  y, 

Siate  fìcuro  adunque .  La  fumma  non  è  lieve  6 
Ma  fenzà  far  romore  voi  V  averete  in  breve .  * 
Cont.  Tutto  bene;ma  voglio  parlar  io  ftefsojedeseio 
Qui  còl Sigiior Guglielmo. 

T ar.  Non  fi  può  far  di  peggio  . 

SCENA  XII. 

Guglielmo  ,  e  Detti . 

%.r»On  qui  col  pagherò  che  voi  da, me  volete 
Tar.OCosì  va  a  meraviglia  ....(a)  Prendetelo  ,  e 
taccete; 

Cont.  Bifogna  ben  che  dica . . . 

Gug.  Chi  è  quello  lignote? 

Cont,  Il  Conte  della  Villa  ,  che  v’  è  buon  fervidore 
Ho  nelle  mani  un  foglio . . . 

Tar,  .  ■  Tacete  alla  malora  .  ( b ) 

Quell  ova,  che  vi  dilli  fon  preparate  ancora  ?  ( c ) 

-  .  Bifogna  fepararne  pretto  dal  bianco  il  rofso  . 

Lui.  Calcinarle  bifogna,e  milolo  no  pofso  . 

Tar.  Se  più  tempo  lì  perde  I1  operazion  va  male 
.  Ed  io  qui  azardo  inlieme  V  onor  ;  e  il  capitale . 
Lui.  La  veda  caro  lìor.Andia,che  vengo  io  ttefso  ( d ) 
C on.  Ma  due  parole  almeno  ... 

Eh  non  ho  tempo  adefso . 

Tar .  Voi  rovinate  tutto ,  fe  qui  vi  lafcio  inlieme,  (e) 
Tornate  ,  onde  venitte  . 

.  ;  .  x  Ma  quello  foglio  preme  . 

i  ar.  L  un  pagherò  ,  vel  dilli ,  di  manò  fua  fegnato, 
Cont,  Ma  di  quello  non  parlo . 

G“g-  Ahimè  uh  lambicco  è  andato.(/) 

r«r.  Poco  maljmetreiTuova  détrodi  quel;che  refla 
Cont .  Guardate  quello  foglio ... 

Ho  altro  per  la  tella  ,  ( g ) 

D  2  Cont . 

C  a)  Dandolo  in  fegreto  ai  Conte  .  (b)  Al  Conte  . 

^  Guglielmo,  (  d)  Spingendolo  via.  Ce)  Parte . 
v  t  )  Ritornando,  (  g  )  Parte  . 


j«  ATTO 

pont.  Siete  pazzi  voi  tutti,  o  dove  mai  fon  giunto  ì 
Tar.  Vernile  a  rovinarmi  in  fui  più  bello  appunto . 
Ma  voi  con  lui  sbrigatevi, giacché  parlar  volete* 
E  fe  di  me  vi  preme  dietro  di  me  correte ,  (a) 
Lui .  Mela  batto  anca  mi,  che  manco  mal  farà  , 

Echeghepenfa  i  ftroleghi  co  fon  lontan  de 
qua  .  (b)  (giuoco/' 

Coni.  Che  imbroglio  è  quello  mai ,  fe  non  lo  fan  per- 
Gug.  Prefto,  fignor  Marchefe,  che  fon  già  V  upva  al. 
fuoco  .  ( c ) 

Non  c’  è  qui ,  dove  è  andato . 

Coni»  In  vece  lua  un  momento 

Quello  foglio  lenti  te,che  a  voi,fignor,prefento. 
Gug.  Eh  civuol  altro,  adelfo .  Coll’  oro  oggi  fi  v ir 
ve  .  (  d  ) 

Pure  che  foglio  è  quello  ? 

Gónt.  Voltro fratei  vel  fcrive  . 

Gug.  Mio  fratello  ha  buon  tempo,  c’ ha  de’denarl 
afsai .  .  (mai. 

Di  venir  fempre  fcrive  da  Londra  ,  e  non  vien 
Saran  le  cofe  folite  :  però,  mi  permettete , 

G5  ho  due  lambicchi  al  fuoco. 

Cont .  Ma  in  cortefia leggete. 

Gug »  Oh  quante  feccature  per  un  c5  ha  tanta  fretta  l 
Leggo  per  compiacervi ,  ma  il  mio  fornel  m’  a- 
fpetta.(^)  .  . 

Naufrago  a  notte  fcuralunge  di  qua  piu  miglia 
Nel  viaggio  mio  ho  perduto  con  tutto  il  mio  la  figlia^ 
Mi  diefenza  conoscermi  in  cafafua  ricetto 
Il  portai  or  cortefe  di  quefio  mio  biglietto . 

Se  qui  deggio  appettarvi  ad  ejfo  lui  direte  , 

Q  venire  alla  villa  ,  dove  oggidì  voi  flètè  • 

Quefio  ,  credo  ,  vi  bafii perchè  nel  cafo  mio 
Di  qual  conforto  ho  duopo  voiconofciate»  .^addio  . 

(a  )  Parte»  Cfe)  Parte. 

C  c  )  Ritornando  in  fretta  ■ 

Cd)  Sempre  in  atto  impaziente  d  andare ,  e  tornare. 

(  e  )  Legge  . 


SECONDÒ. 

Coni.  Del  fratei  vofto  il  cafo,  fi gnor,t a nto  m’àccoh*,* 
Che  venir  volli  io  flelTo. 

Gug.  Quello  mancava  ancora? 

Ma  il  lambicco  m’afpetta,e:  fo  quanto  mi  colla  . 
Ci  rivedremo  adunque . 

Gont.  '  E  che  dirò  in  rifpofla  ?  (le(a) 

Gug.  Ditegli . . .  torno  fubito .  Che  redi  in  due  paro^ 
No  ;  che  venga . . .  no  ditegli ...  che  faccia  ciò  * 
che  vuole.  ( b ) 

una  impoftura  fola  fa  gii  uomini  sì  Urani  * 
Qual  farà  mai  la  forza  de’pregi udizj  umani.(c) 


®  d$W  Atto  Secwtfoi 


,  Di  A  T- 

'  O  Andando  e  tornando . 

(c)  Parte  •  (  b  )  Parte . 


Stanze  della  cafa  di  Guglielmo. 

SCENA  PRIMA. 

Enrico  ,  Tarabara  ,  Luigi . 

T^r.T\/r’  E1  ritornato  in  corpo  lo  fpirito  di  prima 
IVI  Ma  brutta  io  me  la  vidi  piucchè  niffuix 
non  ftima  • 

Temei  ,  che  il  mio  padrone  fcopriffe  il  nollro, 
imbroglio  (glio . 

Quel  pagherò  moftrando;  ma  fu  diverfo  il  fo- 
Enr. Un  biglietto  era  quello ,  che  al  padre  mio  ha, 
mandato 

Il  fratei  fuo  per  viaggio  pocanzi  naufragato . 
Penfa  ni  dunque  adeffo  reftàdo.in  quelle  foglie. 
Che  la  mia  bella  Irene  diventi  alfin  mia  moglie. 
Voi, che  fratei  le  fiete,non  vi  opporrete  io  fpero  ^ 
Quanto  da  voi  dipende ,  all5  amor  mio  (incero . 
EÌe  farà  mia  fpofa  vi  fo  ferma  promeffa  , 

Che  avrete  voi  le  nozze  di  mia  forella  illeffa  • 
Lui.  Tutto  ben  ,  e  no  poffo  defiderar  de  mejo  , 

Ma  qua  prima  de  tutto  mi  ghe  darò  un  confejq 
Al  fo  fior  padre  adeffo  bifogna  larghe  veder 
Qualche  fperienza  chimica  ,fe  no  noi  ne  poi 
•  creder.  (ora, 

L’ averne  tenù  a ciacole  quanto  el  voleva  ad5 
E  ìu  ghe  n’  ha  forbie  de  troppo  groffe  ancora . 
Ma  alfin  ghe  voi  dei  fatti ,  o  ghe  farà  del  mal , 

E  in  quello  me  remetto  a  vu  ,  fior  principal , 
Tur.  Io  gli  fo  veder  fubito  un  picciolo  lavoro , 

Da  cui  farà  convinto  come  io  fo  far  dell5  oro . 

Il  mal  è ,  che  quell5  oro  fenza  ore  far  noi  poffo. 
Ed  io  per  mia  difgrazfia  non  ho  un  zecchino  a- 
dolio. 


TERZO. 

£<«/,  Sto  fegreto  anca  mi  Jo  fo  che  P  è  un  bon  pezzo  ; 
Ma  de  vu  ftago  pezo ,  che  no  gho  gnanca  un 
bezzo . 

Tar.  E  voi  Signor  Enrico  ? 

Enr.  '  Soldi  domandi  a  me  ; 

Che  gli  ho  tutti  perduti  ? 

Lui .  Al  giazzo  tutti  tre . 

Enr. E  come  s’ ha  da  f^re  ! 

Lui.  Alla  più  defperada 

Mi  bruferave  V  oro  ,  che  ’l  gha  fu  fta  velada  . 
Tar.  Eh  ci  vuol  troppo  tempo ,  e  fi  daria  fofpetto  : 
Ma  voi  partite  intanto, che  qui  Difetta  appetto; 
Un  pajo  di  zecchini,  farò  ch’ella  mi  trovi  ; 

E  poi  il  padre  voftro  fo  travveder  cogli  ovi . 
Enr.  Eccola  per  appunto,  e  vo  eh’  ella'non  m’ o- 
da , (a) 

Lui .  Far  bezzi  fulle  donne,Pè  chimica  alla  moda.(£) 
SCENA  II. 

Li  fetta ,  e  Detto * 

Lif.  pH  ben  come  è  finito  quel  tuo  gran  parapi- 
JL-f  glia, 

Che  ancora  qui  ti  vedo? 

Tar.  Va  tutto  a  meraviglia,  (fo. 

Ma  perchè  vada  meglio  ciò,  che  da  me  non  pofr. 
Ora  di  te  ho  bifogno . 

Lif .  '  Cofa  hai  di  rotto  adoffo  ? 

Ho  qui  Pago, e  la  feta,fe  vuoi  dei  ponti  intorno; 
Del  refto  altro  non  pofso 

Tar.  Puoi  tutto  in  quello  giorno  - 

Ci  vogliondue  zecchiniperfar  certa  fperienza. 
Che  inganni  il  tuo  padrone  : 

Lif.  Un  poco  di  pazienza .  (to; 

Due  zecchini  ci  vogliono?afpettami  un  momen- 
Perchè  venirmi  adefso  leconvulfìoniiofento  . 

D  4  Tar* 


Ca)  Parte,  (b )  parte. 


ATTO 

TVnvEh  notffarqui  lafciocca ,  cara  Lifetta  mia  , 
Che  faran  polli  a  frutto ,  quando  tu  a  me  li  dia  « 
Lif Non  ho  un  foldo,tel  giuro,e  guardami  per  tutto; 
Se  tu  avelli  da  darmene  anch’  io  li  metto  a 
frutto . 

Tar.  Ma  bifogna  trovarli ,  o  qui  nafce  il  egemonio . 
Lif  Oh  cattivo  principio  per  far  un  matrimonio  / 
Ma  pur  viene  Ariechino ,  efoldi  n5  ha  colìui , 
Se  tu  fai  fecondarmi  vuo,  che  gli  abbiam  da  lup 

SCENA  III. 

Ariechino  ,  e  Detti  * 

Tar#j  Afcia  pur  fare  a  me  ^ 

Lif  Oh  quella  ancor  di  nuovo  ! 

Cerca ,  e  ricerca  pure ,  lignote,  io  non  li  trovo? 
TWr.  Ma  trovarli  biofgna . 

Lif  Eran  qui  cuftoditi  ; 

Ma  la  faccocia  è  rotta ,  fa  il  Ciel  ,  dove  fon  iti  • 
Non  mancava  ,  che  quello .  Per  carità,  fignore. 
Non  lo  dite  al  padrone ,  che  ei  ne  faria  remore. 
Tar.  E  come  ho  da  tacere ,  fe  d’ ordin  fuo  ora  deggi©' 
Pagar  certi  ingredienti  ? 

Lif  Pèggio ,  Li  fetta  ,  pèggio . 

Mi  fera  me ,  è  finita,  oggi  mi  manda  a  fpafso  ; 
Son  morta  ,  e  rovinata. 

Ari.  Cofs’èroo  flo  fracafso  ì 

Sapiè  che  de  Ha  putta  mi  tiogo  le  difefe  > 
SiorTarabara  caro . 

Tar.  Olà  ,  fon  un  marchéfe. 

Ari.  Ah  no  me  recordavo  la  polvere  sì  fatta , 

M  a  cofsa  ghalla  donca  che  la  deventa  matta  ? 
Lui.  Certo  in  uno  gli  avevo  de  quelli  borfellini  * 

E  il  dia  voi fe  gli  ha  tolti . 

ArL  Ma  cofsa  ? 

Lif  Due  zecchini.’ 

I 


(a  )  Gercandofi  in  fa  croccia. 


TERZO. 

Il  padrone  fenza  altro  pocanzi  mé  gli  ha  dati  ; 
Erano  qui  fenza  altro . 

Tar.  Ma  dove  fon  andati  ? 

Lif.  E  che  fo  io ,  Signore  ì  fo  che  per  me  è  finita  , 
La  povera  Lifetta  non  ha  più  bene  in  Vità. 
Anche  di  quel  lambicco,  che  urtai  da  fpen- 
lìerata 

Tremo  nel ricordarntelo,ma pur  Pho rapezzata* 
Qui  le  mie  convulfioni  non  fervon  nulla  in¬ 
tanto  : 

Son  dove  pofso  edere ,  e  già  ; .  •  •  m’  affoga 
....  il  pianto. 

Mifera  mè,  ove  trovo  i  foldi  c’ho  perduti? 
Ah,ch’io  non  ho  mefchina  un  cane, che  m’ajutL 
Ari .  Tali,  no  dir  così. 

Lif.  Eh  che  non  c’è  ripago» 

Ari .  Ma  tali  cara  ti 

Lif.  Eh  no  Arlechin  mio  caro . 

Due  zecchini  perduti  oltre  il  lambicco  rotto! 
Ahimè  cofa  farà  / 


ArL  Pianzo  anca  mi  debotto.' 

Tar.  Piangete  fin  domani,  ma  poveri  mefchini. 
Perchè  il  padron  non  gridi  ,  ci  voglion  due 
zecchini „ 

Rimettervi  del  mio,  non  è  una  bagatellà 
Perchè  tu  alfin  non  fei  mia  moglie ,  o  mia 
forella . 

Gli  vado  dunque  a  dire,  che  voi  vi difpcrate 
Ma  che  i  foldi  fon  perii. 

Lif.  Par  carità  non  fate. 

Egli  dirà  pur  troppo,  che  voglio  a  lui  rubarli 
Vorrà  eh’  io  glieli  trovi ,  e  dove  mai  trovarli  ? 
Ah  povera  Lifetta ,  c’hai  sì  buon  cor  per  tutti 
Guarda  fe  ognuno  adelfo  fia  qui  cogli  occhi 
afciutti . 

Per  non  vederti  piangere  Sì  forte  in  quello  dì 
Chi  fpenderebbe  un  foldo.? 

Ari.  Tali,  che  fon  qua  mi 
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Perchè  el  patron  no  cria,  e  perchè  qua  ti  retti, 
1  io,  crepa  I  avarizia, che  i  do  zecchini  è  quefti, 
Gha  volefto  a  funarli  a  forza  de  fparagno 
Quindefimefi  almanco,  e po in  un  dì  li  magno. 
O  che  1  amor  ze  grande,  o  ti  no  ti  ze  allocca , 
Se  a  un  Arlechin  ti  cavi  anca  el  boccon  de 
bocca  .  (  a  ) 

Ti/.  Eccoti  i  due  zecchini ,  e  va  pe’  fatti  tuoi. 
Perche  Tettando  infieme  ci  palefiam  da  noi, 
E  penfa  pure  a  renderli  al  più  dentro  d’un  anno, 
*  erche  tutte  fan  prendere,  ma  tutte  dar  non 
fanno.  (  b) 

Tar.  Vado  a  fquagliare  al  foco  quell’ oro  in  due 
momenti , 

Ed  al  Sig.  Guglielmo  faccio  veder  portenti .  (  c  ) 
SCENA  IV, 

Irene ,  e  Luigi . 

ir*  TVTQ?  <lui  vai  fchermirfi,  perchè  lo  fate 
-L^  invano, 

O  voi  mi  diffondete,  o  fvelerò.  l’arcano. 
Non  farà  vero  mai,  eh’  io  fia  d’altrui  conforte  * 
rmcne  del  mio  buon  padre  certa  non  fia  la 
morte  . 

Se  fola  ancor  reftaffì  nel  cafo  fuo  fatale 
Tanto  del  mio  mi  reff  a,  che  a  me  d’altrui  non 
cale  * 

Quando  io  vorrò  marito,  non  dian  legge  al 
mio  core, 

O  P  intereffe ,  o  il  cafo,  ma  il  genio  mio,  e 
1  onore. 

A  quefte  nozze  adunque  o  voi  mi  fotraete; 
_  5*  Pf r  £ottr^i io  fvel°  che  fratei  mio  non  fiete. 
Lun  Ella  fiora  e  parona  de  far  quel,  che  la  voi: 
Ma  qua  la  fe  lamenta ,  nè  fo  cofsa  ghe  diol . 

Pei- 

Ca)  Parte .  C  b )  Parte.  (  c  )  fané . 


Ir . 


Lui 


TERZO. 

Per  fa-lvar  le  apparenze  mj  P  ho  buttada  là , 

Ch’  ella  ze  mia  forella  prihia  de  vegnir  quà . 
Qua fe femo imbarcai,  come  no  ghe  fo  dir , 
Irr  fio  ziro  de  Chimica,  che  in  ben  no  poi  finir* 
L’amigo  fe  la  batte  fla  notte  al  più  da  bravo  ; 

E  anca  mi  dal  frefco  dopo  de  lu  me  cavo . 
Difevo  mo ,  che  ella  la  fa  dove  la  ze  , 
Spofando  il  Sior  Enrico  ,  un  negozion  da  Re  . 
Co  Pè  fatta  Pè  fatta .  L’è  ricco,  el  ghe  voi  ben , 
E  de  tornar  a  Londra  con  elio  chi  la  tien? 
Se  quello  no  ghe  balla  anemo  ghe  refpondo , 
Vorla  che  andemo  infieme  a  caminar  el  mondo  ? 
Quello  che  gho  promeflo ,  fon  qua ,  non  me 
'*  ritratto  ; 

Ma  pq  fe  me  inamoro  la  me  dirà,  oh  che 
matto  ! 

E  fe  qua  mi  difelTe  che  fo  fradel  no  fon, 
Salla  che  qualcun  altro  dirave  oh  che  baron  ? 
De  maridarfe  donca  fe  qua  mi  la  confeggio, 
El  fo  parer  lo  venero,  ma  il  mio  parer  Pè 
’1  meggio. 

Meglio  per  me ,  e  per  voi ,  giacché  ci  fiam 
veduti , 

Sarebbe  fenza  dubbio  non  efser  qui  venuti . 
Nel  cafo  io  non  farei,  chejienmi  il  core  op« 
preflo 

Di  difguflare  unuomo,  <hé  amar  non  deggio 
adeflo . 

Non  farebbe  a  voi  pure  la  fantafia  venuta 
D’amare  una  Donzella,  che  avete  qui  veduta  ? 
Così  liberi  entrambi  dalle  amorofe  cure 
Men  fentiremo  il  pefo  di  noflre  rie  fventure . 
La  capiffo.  patrona  ;  fla  flafilada  è  mia. 
Saravela  mo  quella  invidia  ,  o  gelofia? 

No  la  cognofse  ancora  el  mio  temperamento  , 
Che  mi  per  devertirmefazzo  P^mor  con  cento  ? 
Se  con  ella  alla  prima  avefTe  mi  trovà 
Più  tenero  el  terren ,  me  ghe  faria  impiantà . 

Per- 
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Perchè  alla  prima  ho  vitto ,  che  no  femo  T  ac¬ 
cordo 

Da  bravo  mariner  fubito  volta  bordo. 

E  fe  tutte  trovattè  le  femine  così 
Mi  me  muo  de  carni  fa  anca  he  volte  al  dì. 

La  me  diga  mo  ella  fe  pofso  far  de  meggio . 

Ir  Dico  che  il  cangiar  fpetto  fa  traboccar  nei  peggio» 
Ma  voi  di  voi  penfate ,  e  folo  io  vi  protetto  , 
Che  fe  di  qua  partite ,  qui  fenza  vói  non  retto . 
Onde  delle  mie  nozze  nifsun  fi  dia  penfìero , 
Che  marito  non  voglio  *  o  il  voglio  aver  da 
vero,  (*.) 

Lui.  Mi  qua  con  ftedo  putte  fon  intttgà  de  fàtto, 
E  latto  i  mij  interettì  per  far  Pamor  da  matto . 
Mo  fin  fta  notte  almanco  bifogna  traccheggiarla 
E  poi  fia  quel  che  voi,  fe  marchia  ,  e  no  fe  par* 
la .  {  b)  * 

SCENA  V. 

Guglielmo  ,  e  Tarabara  i 

Tan  /~V  Uetto  è  oro  ,  Signore,  Poro  che  vi  hd 
prometto ,  * 

E  quei  tremilla  feudi  fon  guadagnati  adetto» 
Gug.  Oro  più  che  lo  guardo  nè  di  guardar  mi  Bracco* 
Ma,  Signor,  è  ben  poco. 

Tar.  .  Che  ne  volete  ì.  un  facco  ? 

Come  s’è  fatto  il  poco  così  può  farfi  il  molto  : 
Crefcer  batta  il  mercurio  dentro  il  lambicco' 
accolto . 

Crefcer  la  dofe  ancora  degli  ovi  calcinati  : 
Oh  que’  tre  mila  feudi  me  li  ho  ben  guadagnati  * 
fi#- Ma  per  ben  guadagnare  tuttoquel  mio  contante#1 
Bifogna  ancor  ch’io  veda,come  fi  fa  un  diamante»1 
Di  tutti  due  i  fegreti ,  fe  avete  voi  memoria  * 

Si  parlò  nel  contratto. 

T ar 'é  Oh  quetta  è  un’  altra  ittorià  j 

Toi 


Parte.  (t>)  Ime* 


TERZO.  6t 

Voi  vorrefte  di  troppo  per  una  bagatella , 
Ò’una  prova  parlammo,  e  la  gran  prova  è 
quella . 

E?  troppo  ancor ,  che  io  v’  abbia  con  poco  mio 
decoro 

JVToftrató  a  si  buon  prezzo,  come  sì  fa  dell’oro . 
D’infegnarVi  anche  il  refìo  non  diedi  a  yojL 
parola. 

Quel  fegreto  io  lo  ferbo  in  dote  a  mia  figliuola , 
Mifera  figlia  mia,  fe  ad  efsa  non  avanza 
Del  padre  fuo  alla  morte  almen  quella  fperanza. 
Non  c’  è  cafo ,  Signore ,  e  in  quello  non  vi  bado 
Il  mio  dover  l’ho  fatto, fuori  i  miei  foldi,  e  vado. 
G^.Afpettate  un  momento:  perchè  partirli  prello? 
Se  aggiullarli  con  flemma  polliamo  anche  nel 
refio . 

Voi  fiete  un  Cavaliere ,  la  figlia  volìra  è  dama 
Siete  poi  un  grand5  uomo ,  cofa  di  più  sì  brama  ? 
Quando  abbia  quello  in  dote  fegreto  al  mondo 
folo  (  gliuolo  ? 

Non  potremmo,  noi  darla  per  moglie  a  mio,  fin¬ 
che  ne  dite  Signore  ! 

Taf»  E  cofa  mai  dir  pollò? 

Quell’è  per  ogni  parte  llringermi  i  panni  adottò. 
Ma  fon  poi  di  buon  core  :  prudenza  mi  conliglia 
In  fomma  per  rifolvere ....  ne  parlerò  a  mia 
figlia  .  (a) 

f tug .  Oh  che  gran  colpo  ho  fatto,  e  fatto  da  me  folo  ì 
Due  gran  fegreti  acquilto, marito  mio  figliuolo . 
Nè  in  ciò  travvedo  al  certo  con  mia  vergogna  , 
e  fcorno; 

Perchè  l5  oro  lo  tocco  < 

SCENA  VI. 

Conte  dalla  Villa  ,  Roldano ,  e  detto . 

Coi‘  Ecco,  Signor,  ch’io  torno, 

6  Ed 


(a)  Pmt. 


ti.  À  T  T  6 

Ed  ecco  il  fratei  vofiro. 

RoL  ,  Gran  càfo  m’  è  accaduto  ; 

Fratello,  in  quello  viaggio/ 

Gug»  Fratèllo  ben  venuto . 

Guardate >  che  bell’oro  fatto  col” arte  mia? 
Rol.  Non  fi  e  te  ancor  guarito  da  quella  malattia  ? 
Gug»  Malattia  là  chian  ite  il  chimico  lavoro? 
Ciarle  non  foli  già  quelle  :  quello  è  crear  dell* 
oro  « 

Se  da  Londra  venifie  per  farmi  V  erudito , 
Potete  ritornarvene  » 

RoL ,  Non  folli  mai  partito  . 

Il  mar  col  vento  in  guerra  fpiecato  al  mag¬ 
gior  fegno 

Gettommi  a  terrà  ignudo  dal  fraccallàto  legno  • 
Quello  Signor  mi  accolfe  ramingo  in  full’ 
„  aurora  ; 

Ma  ahimè  con  altri  cento  perì  mia  figlia  an  cora. 
Quell’ amabile  figlia,  ond’  io  già  v’ avvifai 
Volervi  far  un  dono  $  che  avrelle  caro  afsai . 
Gug»  Ne  faremo  di  meno],  giacché  l’abbiam  perduta. 
Ch’io  farei  più  imbrogliato,  fe  folle  ella  ve- 
nuta  •  .  • 

R ol,  Imbrogliato  ?  perchè?  fe  aveva  io  ftabilito  , 
Che  il  figlio  vollro  Enrico  folle  di  lei  marito  • 
Gug »  Diavolo  co  fa  dite ,  e  qual  ellro  vi  coglie  , 

Di  dare  una  cuginà  al  cugiri  fuo  per  moglie  ? 
Ro t»  Perchè  no?  v’ho  pur  fcritto  da  Londra  un 
mefe  prima , 

Che  figlia  mia  non  era  quale  da  ognun  fi  fiima . 
Figlia  per  folo  amore  fi  fe  quella  fanciulla 
La  defonta  mia  fpofa ,  che  la  conobbe  in  culla . 
Gug .  Non  me  lo  ricordavo ,  tanto  fon  or  diftratto , 
Quell’  oro  contemplando ,  che  di  mia  mano  ho 
fatto  • 

Ariechino,  Lifetta  ,  portatemi  unmiartello, 
Che  vuò  provar  battendolo,  s’egii  fi  fà  piu 
bello , 


T  E  R  Z  O. 

Rol.  Eh  lafciam  quefte  iftorie  ,  fratello ,  un  fot 
momento 

Onde  fcemar  1’  affanno ,  ché  nel  mio  cafo  io 
Tento  i 

Facciam  cercare  almeno  intorno  alla  marina. 
Se  falvata  fi  fofife  la  figlia  mia  mefchina. 
Gug.  Ben;  faremo  anche  quello \  ma  per  mio  figlio 
è  tardi ... 

Rol.  Perchè  ? 

Gug.  Perchè  infogna  che  al  fuo  migliore  io  guardi. 
Ho  già  flretto  un  impegno  di  nozze  a  lui  ben 
note  j 

Che  il  teforo  mi  portano  d’ uh  gran  fegreto 
in  dote  . 

Fratello  mio,  fi  tratta ,  oltre  far  l’oro  à  guazzo 
Di  far  diamante  il  vetro  . 

Rol.  Fratei,  voi  fiete  un  pazzo. 

Per  fimili  fciocchezze,fà  il  ciel  chi  mai  fcégliete 
Per  moglie  al  figlio  voflro,oride  arroffir  dovrete: 
Sarà  quella  per  fcoirno  del  voflro ,  6  mio  buon 
nome 

Frode  d’ un  impoftore. 

?o:  D’un  impoflore.  E  come? 

Gug.  Tacete  voi,  Signore ,  che  fiete  un  ignorante. 
Nè  fcreditate  un  chimico  non  conofciuto 
avante. 

Co:  Tanto  bene  io  conofco  quel  chimico  eccellente. 
Che  dà  duè  anni  addietro  mangia  il  mio  pan 
per  niente, 

Gug.  Voi  fiete  un  temerario. 

Rolé  Fratello  è  un  Cavaliero> 

Che  merita  rifpetto ,  perchè  vi  dice  il  vero. 
Perchè  poi  fu  benefico  al  fratei  vollro  adeffò  , 
Merita  gratitudine  ,  egli  fon  grato  io  fleffo . 
Egli  per  ricompenfa  qui  meritato  avria 
Di  fpofar  voflra  figlia* giacché  io perdei  là  mia. 
Ma  fe  a  me  la  rendeffe  il  Ciel ,  che  me  la  toglie 
Fratello  mio,  vi  giuro,  ch’io  la  farò  fua  moglie. 
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E  voi  da  un  impoftore  oro  cercate ,  e  fede , 
Ch’io  delle  mie  fortune  farò  lui  folo  erede* 
Gug»  Gli  impoftori  voi  fiete,  i  pazzi,  e  gli  ignoranti  * 
Che  non  lo  conofcete . 

Co:  Fate  ,  che  ei  venga  avanti , 

Fatemi  riconofcere  almen  quella  fua  figlia  > 

Che  non  ho  più  veduta . 

RàL  Ei  dice  a  meraviglia® 

Se  un  impoftor  non  è  dovete  aver  piacere  * 

Che  ci  fmentifca  entrambi . 

Gug*  Si  ben;  fiate  a  vedere. 

Ma  il  chimico  portento, ch’ora  ultimar  procura 
Non  vorrei  ritardare  con  quella  feccatura . 
Bifognarebbe  ancora,  che  andafix  a  dargli  mano 
Per  imparar  fui  fatto  un  sì  ftupendo  arcano. 

Ma  vien  fua  figlia  appunto  « 

Co :  Che  forme  affai  leggiadre  \ 

SCENA  V  I  L 

Irene  ,  e  detti  • 

RoL  lelo  !  quella  è  mia  figlia . 

Ir.  Oh  Dei  !  quello  è  niio  padre  « 

RoL  Figlia  nii^. 

Ir .  Caro  padre. 

RoL  Qua  che  vi  abbracci  in  pria . 

Co:  Che  fcherzo  di  fortuna  ? 

Gug •  Non  fo ,  dove  mr  fia  * 

RoL  Come  dal  mar  fonante  tra  F  ombre  >  e  il  vento 
infido 

Folle  ferbata  in  vita? 

In  Io  mi  trovai  lui  lido. 

Dirvi  non  fo  di  meglio;  ma  di  voi  Hello  anelo 
Saper  chi  vi  fe  falvo. 

RoL  Salvo  mi  volle  il  Cielo. 

T ra  le  tavole  avvolto  mezzo  sfafeiate ,  e  rotte 
Gettonimi  il  mar  fui  lido,  dove  pafsai  la  notte . 

Fuori 

1 


TERZO. 

Fuori  di  Roterdam  full’  alba  io  ritrovai 
Quello  Signor,  che  meco  fu  generofo  aliai . 
Seco  ei  mi  tenne  a  pranzo ,  e  feco  qui  al  più 
pretto 

Dal  fratei  mio  mi  tratte 
Ir*  p  Voftro  fratello  è  quello? 

Una  nipote  umile  ftraniera  in  quello  loco 
Chiede  perdon  ,  Signore  ,  fe  v’  ingannò  per 
poco. 

Quell’  Italian  cortefe  che  mi  trovò  fmarrita  , 
Qui  feco  lui  mi  trafse  folo  per  darmi  aita» 
Campato  anch’egli  a  ftento  da  genti  inique, 
e  ladre 

Qui  mi  affrettò  la  forte  di  rincontrar  mio 
padre. 

Senza  di  lui  tuttora  farei  vagando  al  bofco. 
R.ol.  Ma  quello  Italiano  chi  è  ? 

.  Non  lo  conofco. 

Ma  qui  opportunemente  ei  vien  dove  io  lo 
voglio 

Gug*  Sogno  ,  veglio  ,  deliro  ,  che  confuiion,  che 
imbroglio  / 

Bra  vo  il  Signor  Marchefe,e  bravo  il  Segretario. 
Chimici  vi  vantate ,  e  ognun  grida  in  contrario 
Dov’  è  il  mio  pagherò  ,  perchè  d’  affai  fi  tratta , 

SCENA  V  III. 

Luigi ,  Tarttbara>  $  detti . 

Lui .  Himei  che  femo  rotti  / 

Tar.  U  II  mio  padron  l’ha  fatta. 

Kol.  Non  vi  turbate  ,  amici ,  in  faccia  al  fratei 
mio , 

Che  accadervi  del  male  non  può ,  dove  fon  io. 
Lui.  Oh  tiro  un  poco  el  fìà . 

Tar. _  E  cofa  farà  mai? 

Rf /.  Pria  di  tutto ,  Signore ,  a  voi  pur  deggio  aliai  • 
Tom.  IX.  E  Que- 
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Quella  da  voi  falvata  nel  bofcoa  notte  brulli 
E’ figlia  mìa,  e  può  darli, che fia  voftra fortuna® 
Italiano  voi  bete,  per  quanto  ellamidice, 

E  vidi  anch’  io  gran  tempo  d’ Italia  il  fuol 
felice . 

Tra  paefi  d5 Italia  fian  piccioli ,  o  fian  grandi 
Qual  è  la  patria  vcfira?  ^ 

Lui .  Venezia  ai  fo  comandi. 

\Rol.  Venezia  !  Anch5  io  ci  fui ,  e  tengo  là  tuttora 
Qualche  amico  di  credito  forfè  a  voi  noto 
ancora . 

Ma  come  da  Venezia  venir  fin  in  Ollanda 
E  per  quali  premure  ? 

Lui .  Mio  padre  ,  fior  ,  me  manda. 

Elio  gha  dei  ìntereffi  in  Inghilterra,  e  qua 
Elio  m’ha  ditto  un  zorno Voftu  viazar.?  Vaia. 
Quella  laze  una  lettera  a  un  mio  Corrifpon- 
dente , 

Che  no  te  la  fiera  ,  fio  mio ,  mancar  de  niente . 
Elio  te  informerà  da  bon  Oltramontan 
De  tutti  i  Capitali,  che5]  gha  del  noflro  in  man . 
Saludalo  a  mio  nome  fa  tutto  quel  che  ’l^  voi  ; 
Tiotefpafib,  e  po  torna  p'u  preflo  che  ti  poi . 
Son  vegnù  via  ,  e  gho  fatto  bon  viazo  infin 
a  qua ,-  .  0  .  y 

Dove  fon  ftà  fia  notte  dai  ladri  fvalizà . 
Almanco  che  i  m’ avelie  lafiaofii  malviventi 
Le  lettere  dirette  ai  mj  Corrifpondenti  ì 
Ma  le  ho  perfe  anca  quelle ,  e  qua  no  vedo 
come 

Polla  chi  no  m5  ha  villo  creder  al  mufo ,  e 
al  nome. 

E1  bisogno  fe  tacca  al  primo  che  ghe  vien, 
E  m’ho  tacca  allaChimica  credendo  de  far  ben. 
ilo/.  Voglio  creder  per  certo ,  che  abbiate  almeno 
in  mente  .  , 

La  patria,  il  grado ,  o  il  nome  di  quel  Cor 

rifpondente  l  . 

Co- 
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Come  lì  chiama  almeno  il  vofiro  Genitore? 
Che  i  fuoi  Corrifpondenti  forfè  io  fapró* 
Signore .  r 

Luì .  Mio  pare  ,  fior  ,  fe  chiama  Roberto  Buon 
consiglio . 

Rol.  Voi  del  Signor  Roberto  ereditario  *  e  figlio? 
Venite,  che  io  v’  abbracci  *  e  chieda  a  voi 
perdono , 

Che  il  fuo  Corrifpondente ,  e  amico  vofiro  io 
fono . 

Roldano  di  Cognac  al  padre  vofiro  ifiefso 
Scriveva  pur  fovente. 

Lui .  Sior  sì  ?  Dove  elio  adefib  ? 

RoL  Quel  Roldano  fon  io,  che  vi  abitò  vicino. 
Ben  due  anni  in  Venezia  efiendo  voi  bambino. 
Iofon  del  padre  vofiro  quel  sì  fedele  amico. 
Che  per  voi,  e  per  efiò  farei  più,  che  non 
dico . 

Quello  io  fon  c9  ha  del  fuo  tal  capitale  in  mano 
Che  a  voi  ftefio  mai  fempre  egli  ne  fe  un  arcano. 
Tutto  da  me  fapréte  ed  or  ringrazio  il  Cielo, 
Che  il  capitai  fia  falvoi 

t  t  Sto  capitai  dov’elo.^ 

Rold.  Eccolo,  amico  mio,  per  voftra  ,  e  mia 
ventura , 

Quefia  è  forella  vofira ,  ch’ebbi  bambina  in 
cura . 


Senza  eredi  vedendo  la  ricca  mia  famiglia  , 
Del  padre  vofiro  ottenni  in  don  quefia  fua 
figlia  . 

Ed  erede  del  mio  venni  per  farla  adefio". 
Dandola  qui  in  ifpofa  a  mio  Nipote  ifiefio. 
Ne  avvifai  vofiro  padre  ,  e  di  mandarmi  ei 
b  fcrifie 

Voimedefmo  in  Ollanda,  ma  nulla  a  voi  ne 
dille. 

Lui.  Mi  no  ghe  ne  favevo  niente  per  verità, 

E  pur  con  mia  forella  all’orba  ho  indovinà’. 

E  2  Var- 


ATTO 

Vardè  quando  fe  dife  dei  fcherzi  de  fortuna  * 

Gug.  C’è  altro  oggi  di  meglio  da  far  ftordir  la  luna  ? 

Tar .  Oh  tutti  i  gruppi  al  pettine  non  fon  venuti 
ancora  . 

Gug.  Sentite  Signor  figlio,. 

SCENA  IX. 

Enrico  ,  Carlotta  ,  e  detti  . 

Enr.  1  Utto  afcoltai  finora  * 

E  giacché  fi  delfina  Irene  oggi  al  mio  letto  * 
Baccio  a  mio  Zio  le  mani,  e  il  fuo  bel  dono 
accetto. 

Ir.  Ora  Faccetto  anch’  io  perchè  più  chiaro  intendo 
Quale  fpofo  in  voi  trovo,  e  da  qual  man  lo 
prendo . 

Gug.  Ma  non  fi  parla  mai  de’  miei  tre  mila  feudi , 

O  per  averli  indiètro  fi  vuol,  che  io  gridi,1,  e 
fudi  ? 

Tar .  Lafciatemi  in  buon  ora  parlar  fe  voi  volete  , 
E  de’  danari  voftri  tutto  da  me  faprete  . 

Il  voftro  pagherò  1’  ha  il  Conte  mio  padrone 
Perchè  dal  figlio  voftro  l’ ha  vinto  al  Faraone  , 
Poteva  io  far  di  meglio  per  voftro  ,  e  fuo 
decoro? 

Ecco  fe  la  mia  Chimica  feppe  trovar  dell  oro . 

Gug.  Come?  Non  s’ha  agiuocare,  nè  vuò  pagar 
per  fpaflò  . 

Rold.  Pagherò  io  fratello,  nè  fate  voi  fraccaiio. 

Lui.  Che  fradelli  diverfi  ? 

Lo:  Da  men  di  lui  non  fono. 

Eccovi  il  pagherò  ,  e  in  grazia  fua  veldono. 
Ma  voi  la  figlia  almeno  donate  al  mio  cor¬ 
doglio  .  ... 

Car.  Ora  poi  tocca  a  me , . , .  Signore  io  non  vi 
voglio 


E 


JL 
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E  fe  di  rrlaritalrni  il  padre  ,  e  il  zio  conferite  ,• 
Con  lor  buona  licenza  il  Viniziano,  o  niente. 
dloh  Qui  poi  ,  amico  mio  ,  ci  vuol  flemma  ,  e 
pazienza 

Perchè  al  donnefco  genio  non  s’ha  da  far 
violenza. 

A  nte  d’ettèrvi  grato  non  mancherà  maniera  . 
Lui.  E  mi  fo  ne  zza  intanto  la  fpoferò  fta  fera  . 
Tar .  Anch’io  colle  ginocchia  davanti  a  voi  proflefe 
Vi  fo  veder.  Signori ,  un  chimico  Marchefé.  ( a ) 
B  in  cortefia  vi  chiedo  Lifetta  per  conforte 
Giacché  per  lei  fei  tanto  „ 

SCENA  ULTIMA. 

Àriechino  ,  e  detti . 

T- 

ÀrL  1.  Orna  mo  a  dir  più  forte 

Life  Tel  dirò  io  per  lui  5  ch’  elfer  vogliam  mefehini 
Ma  pur  marito ,  è  moglie  \ 
diri.  Dame  i  mi  do  zecchini. 

Perchè  fta  baronada  ,  perchè  fte  fcondariole 
(Quando  ti  m’ha  prometto  ? 

| P7-  Tel  dico  in  due  parole: 

Perchè  le  convulfioni,  onde  patifeo  affai 
Queflo  mi  fa  pattare,  e  tu  venir  le  fai . 

^Qug.  Ognuno  far  in  fomma  a  modo  fuo  vegg’  io  ; 

E  l’ultimo  a  faperlo  in  cafa  mia  fon  io? 
Bravi  ,  fate  benittimo:  così  farà  finita, 

E  folo  rimanendo  vuo’  lambiccare  in  vita. 
Lui.  Mi  con  fo  fla  aVenezia  co  tornerò  in  t’un  falto. 
Da  lambiccar  ghe  mando  el  gobbo  de  rialto . 

Enr.  Io  per  non  lambiccare  i  foldi  voftri  al  giuoco 
Colla  mia  fpofa  a  Londra  voglio  pafsar  tra 
poco . 

Ir.  Ecco  in  tal  modo  ognuno  contento  nel  fuo  flato; 
E  da  una  notte  critica  un  dì  felice  è  nato. 

E  3  Que- 

(a)  Lifetta,  e  Ariechino  in  ofservazione . 
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Quella  critica  notte ,  fe  flende  il  fofco  velo 
Su  quelle  fcene  ancora ,  deh  la  difgombri  il 
Cielo  • 

Tutte  infaufte ,  o  felici  mfsun  di  noi  le  {lima  *, 
Ma  quante  volte  all’  altre  legge  fuol  dar  la 
prima . 

Delle  vicende  umane  il  giro  è  sì  fatale. 
Che  al  ben  molto  ci  vuole  ,  e  ci  vuol  poco 
al  male.  ,  ,  , 

Per  faper  fe  in  prò  noftro  prevalga  al  male 
il  bene 

Fortuna ,  che  le  aperfe  chiuda  oggidì  le  fcene  « 
Dall’  urna  ineforabile efcanoi  fuoi  decreti. 
Che  a  cafa  ne  rimandino  o  malcontenti,© lieti . 
E  voi  alme  benefiche ,  che  avete  il  core  in 
volto , 

Soffrite  il  men  che  reità  »  giacché  foffrifte  il 
molto . 

E  quando  i  favor  voftri  dovuti  a  noi  non  fieno. 
La  Veneta  fortuna  abbia  il  fuo  plaufo  almeno , 


Fine  dell'  Atto  Terzo , 


L  E 
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COMMEDIA. 


E 


4 


p 

ATTOR  I 

Il  Conte  Erminio  Cavalier  Veronefe 
della  Corte  dei  Re  Alboino  » 

La  Co:  Isotta  Ina  Moglie . 

Bertoldo  Villano  di  Bertagnana  fu’ Mon«* 
ti  di  Verona* 

Garbujo  altro  Villano  del  medefimo  'Ter* 
ritorio . 

Marcolfa.  ) 

Berta»  )  Figlinole  di  Garbujo* 

Meneghina.  ) 

Tognolo  Vicentino. 

Gel  ega  Ciarlatano. 

Anguella  fua  Moglie . 

A  r  leghino  Boaro  di  Garbujo . 
Ginevra  Villana  di  quelle  Vicinanze. 
Garbinello  fuo  fratello. 
Bortolazza  Madre  di  Bertoldo. 
Truffo  Villano  9  che  non  parla. 

La  Scena  è  nella  Ca/a  ntftica  dì  Garbuj & 
fu  Monti  di  Verona . 


A  T- 


ATTO  PRIMO. 

La  fcena  deve  rapprefentare  una  Cucina  alla  ru« 
jftica  con  due  porte  laterali ,  che  mettono  ls 
una  in  iftrada,  e  l’altra  nell’aja.  Ci  fiano  tut¬ 
te  le  mobilie  di  cucina  con  fedie,  e  tavole  or¬ 
dinarie  :  ci  fia  in  difparte  un  arcolaio  ,  o  fia 
Corlo  con  fopra  la  fua  matafla  di  ftoppa  :  una , 
o  due  roche  :  un  pajo  di  fcope  ,  un  maftello 
con  dentro  panni  in  bucato  ,  e  la  fua  tavola 
da  lavarli:  fialchi,  bichieri ,  fecchie  da  poterli 
adoperare  ,  e  diftribuiti  in  maniera  che  tutto 
li  veda  ,  e  tutto  fia  povero  ,  e  rultico  ma  de¬ 
cente  3  e  polito. 

SCENA  PRIMA, 

Berta  a  federe ,  che  fila ,  c  Tognolo  ì 

Ber .  T>  En  venuto  Tognolo. 

Tog.LJ  Bon  zorno  bella  putta  c 

Ber .  V uoi  dir  di  mia  forella . 

Tog.  Perchè  ?  vu  no  fe  brutti. 

Ber .  Eh  Tognolo  lì  vede  ,  che  in  quello  vicinato, 

E  fu  quelle  montagne  P  altr’  jer  tu  fe5  arrivato . 

Qui  non  c’  è  cofà  buona  ,  o  donna  ,  che  fia  bella 

Fuorché,  pel"  quanto  dicono ,  Marcolfa  mia  fo¬ 
rella  . 

Marcolfa  è,  che  fa  tutto  ,  che  va,  che  vien,che 
ciarla , 

Di  Berta ,  e  di  Menghina  tra  noi  nemmen  li 
parla  . 

E  pur  io  fon  chi  fono;ma  in  fondo  della  fchiena 

Mio  padre  ha  la  memoria, nè  fel  ricorda  appena*. 

T'og*  Tutto  el  mondo  è  paefe.  Coffa  voleu  mo  far  ? 

Doveghe  più  lorelle  le  s’ha  da  rofegar . 

Ma 
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Ma  po  alla  fin  quel  ben, che  gha  l’omo,  oladona 
L’ è  ben  delle  forelle ,  del  pare ,  e  della  Nonna ,  - 
Mi  ve  ftimo  anca  vu  /  ma  qua  per  i  cavei 
Me  gha  tirà  Marcolfa  . 

Ber*  Anche  tu  qui  per  lei  ? 

Non  c’  è  altro ,  P  ho  detto ,  di  meglio  in  Berta-* 
gnana , 

Marcolfa  ,  e  poi  Marcolfa  la  folita  campana . 
Ma  da  lei  che  ti  occorre  ? 

Tog .  Pregarla  d’  un  fervizio  , 

Ch’  ella  folla  poi  farme, perchè  la  gha  giudizio. 
Chiamela  cara  fia  ,  fe  F  e  dallawifina. 

Ber .  Non  m’  alzo  da  federe ,  fe  tu  mi  fai  regina  • 

Tog.  Sudarè  la  camifa  a  far  fia  gran  fadiga\ 

Ber,  Chi  fia  ben  non  fi  fcomodi. 

Tog.  E  no  vole  ,  che  i  diga  ? 

Ber.  Levarmi, chiamar  forte, andar  fopra  la  firada... 
Tog.  Miferia ,  te  capifiò  ,  vien  qua  ,  voftu  panada  ? 
Ber.  Voglio  far  carne  anch’io, com’hai  tu  per  natura: 
Un  bel  caftel  governa, chi  la  fua  vita  ha  in  cura. 
Lafcia  pur, che  ti  dicano...oh  dammi  fu  quel  fu- 
fo.  (b) 

Tog.  Oh  non  me  sbaffo ,  gnanca  fe  me  fpue  in  tei 
mufo. 

Patta  pagai  patrona  . 

Ber .  Ben  :  metto  giu  la  rocca 

E  lafcio  di  filare  :  ci  penfi  poi  chi  tocca  . 

Fa  tu  lo  fiefib ,  e  lafcia  d’  andar  dove  ti  preme 
Predi  u  no  fcanno,e  fiedi  che  parleremo  infieme. 
Tcg.  Poltronaria ,  forelia  .  Cofia  hojo  da  far  qua 
Colle  man  a  fcorlon  incocalio ,  e  fentà  ì 
Si  ben  damene  un  ,  che  me  n’  è  morti  do , 

E  po  co  me  vien  fame  cantè ,  che  fubbiarò . 

Ben  Sto  a  veder,  che  Marcolfa  premendo  a  te  così, 
T’ abbia  a  dar  da  mangiare  . 

Tog.  Poi  darfe  anca  de  sì . 

Ben 

(  a  }  Con  Ironioa  • 

(b)  Le  cade  filando  il  fufo  per  terra • 
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J&fr.Sei  venuto  per  quefio ,  fin  qua  dal  tuo  paefe  ì 
Tog.  Eh ,  chi  lo  poi  faver  ì 
Ber .  Sei  tu  noftro ,  o  francefe  ì 

Togo  Mi  fon  nato  a  Vicenza  ,  e  nato  un  pover-omo  ; 
$5  fi  a  arlevàa  Venezia  da  un  barba  galantomo. 
M’ è  nato  una  difgrazia  feben  fon  de  cor  bon , 
Hò  dovefto  {campar  per  non  andar  prefon  . 

Ho  tiolta  per  falvarme  la  firada  del  Tirol  : 

De  là  andarò  in  Germania, finché, la  forte  el  voi. 
Chi  fa  che  un  di  nopoffa  tornar  dove  fon  nato  , 
Qua  fon  ficuro  intanto,  perchè  fon  zo  del  fiato. 
Cercando  de  viazar  ,  per  firade  zo  de  man 
Son  capità  in  fia  villa  farà  tre  dì  doman . 

Subito  arrivà  qua  Marcolfa  la  m’  ha  vifio  , 

La  voleva  allozarme,  ma  za  m7  ero  provifio  .* 
Chi  poi  faver  ancora ,  fe  fatta  la  me  vien 
Che  qua  fu  fte  montagne  no  trova  da  far  ben  ? 
Ber.  Non  t’ intendo;  ma  voglio  faper  cofa  hai  tu  in 
mente . 

Tog.  Pulito  faver  tutto  ;  ma  no  voler  far  niente . 
jBer.Curiofità  di  donna . 

Tog.  Vorave  anca  cavarvela. 

Ma  fe  noghe  Marcolfa  ,  podè  fquafi  petarvela  . 
Non  ottante  difeme  ievolè  darme  el  pan 
Di  chi  ze  quel  palazzo,  che  ze  poco  lontan  ?  * 

Ber.  D’  un  certo  Conte  Erminio  ch’or  c’  è  colla  con¬ 
forte,  (te. 

Ma  ftar  fuole  a  Verona  del  Re  Alboino  in  Cor- 
Credo  che  fia  venuto  ,  piucchè  per  fuo  diporto  , 
Per  dar  fefto  agli  affari  del  padre  fuo ,  eh’  e  mor* 
to . 

Togn  Marcolfa  lo  cognofce. 

Ber.  In  cafa  s’èintrodutta  (ta. 

Portandogli  dell’  uova  ,  del  latte,  e  delle  frut~ 
Ci  trovò  buon  terreno  da  trappiantar  carette 
E  però  avanti  indietro  va  ella  giorno ,  e  notte  . 
Tog .  La  faria  donca  in  cafo,ma  fenza  andar  per  viole 
De  farme  un  fervizietto ,  che  cofta  do  parole . 

Ber . 
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Ber.  E  qual  fervigio  è  quello  ? 

Tog.  M’ha  ditto  della  zente ,  (te^ 

Che5!  gha  in  cafa  un  fattor  che  no  ze  bon  da  nie- 
I  m’ haditto  de  più  ,  che  Y  gha  longhe  le  man , 
E  che  voi  foCellenza  mandarlo  via  doman  • 
Vorria  mo,che  Marcolfa  pregalle  anca  quei  fior 
De  darme  a  mi  quel  pan  ,  e  dorme  per  fattor 
Quanto  all’  abilità  el  poi  fperimentarla 
Ma  per  pontualità  de  quello  no  fe  parla  .  (io. 
Ber.  Quando  non  vuoi  che  quello,  lo  pollo  far  anche 
Tog.  Si;mabifogna  moverfé,e  andar  avanti,e  indrio. 
Vu  volè  llar  fentada  :  e  fe  ve  cafca  el  fufo 
Non  ve  volè  sballar  gnanca  per  dodo  fufo . 
Così  no  fe  fa  niente  * 

Ber .  Tutto  io  farei ,  fratello. 

Se  il  fuo  perchè  ci  folle  ^ 

Tog.  Ma  Ilo  perchè  cofs5  elio  ? 

Ben  Non  c’è  più  che  Marcolfa,  a  lei  fi  vuol  piacere* 
Se  a  me  qualcun  badalle,nonflareigià  a  federe* 
Percofaho  da  sfiatarmi?  per  invecchiare  in 
dafa  ? 

Tog »  Co  me  ne  dire  tante,  chi  ze  minchion,  che  tafa. 
Senti  fe  ve  da  l’ animo  de  farmè  aver  Ilo  pan , 
Mi  lenza  tante  ciacole  ve  fpofo  anca  doman  . 
Ber.  Mi  fpofi  anche  domani  ?  » .  Oh  m’  alzo  in  piedi  i 
e  fubito  i 

Serba  tu  la  parola  ,  ch’io  di  mancar  non  dubito» 
V ogiio  farti  Vedere  di  che  fon  io  capace , 

Ma  dammi  fu  quel  fufo, e  il  cor  ti  metti  in  pace* 
Marcolfa  ha  da  arrabbiare  quando  faprà,  eK’an- 
eh5  io, 

M’ ho  trovate  un  marito .  *  ci  fiamo  intefi , .  ad^ 
dio  «  {d) 

Tog.  Mi  me  par  imponibile  ,che  quella  la  femova  ; 
Ma  pur  no  perdo  niente  fe  fazzo  anca  Ha  provai 
Tanto,  e  tanto  no  devo  fidarme  de  ella  fola  , 
Ma  far  ,  che  anca  Marcolfa  g'he  metta  una  pa¬ 
rola  * 

(  O  Parte*'  E  fi 
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.  E  fi  ben, che  me  piafe  più  quella  qua  che, quella* 
Chi  me  fa  fio  fervizio  per  mi  ze  la  più  bella,  (a) 

SCENA  II, 

\  Mar  colf  a  ,  poi  Menghina . 

Eru  ,  Truffo ,  Menghina.  Dove  fon  mai 
J3  coll  oro 

Menghina . . . 

Me n.  Chi  mi  chiama  ? 

Mar .  Dove  è  Truffo,  eMarchioro? 

Men.  Non  gli  ho  veduti  ancora . 

Mar .  Sai  dove  fia  Ariechino? 

Men.  Pocanzi  fe  n’  è  andato  coll’  afino  al  mulino  , 
Mar.  E  Berta? 

Men .  E  fuori  al  fole  ,  che  fi  grata  la  tefia . 

Mar.  Quando  io  non  fon  in  cafa  già  la  fua  vita  è** 
quefta  . 

E  pur  oggi  bifogna  darfi  le  mani  attorno 
C’  è  in  mafiello  il  bucato ,  e  poi  c’  è  il  pane  in 
forno. 

Gente  di  foggezione  afpetto  in  quello  loco, 

E  la  cafa  ha  bifogno  di  raflettarla  un  poco  . 

Sola  non  pollo  tutto  . 

Men.  Se  vuoi  qualcofa  ,  io  lafiò 

Per  dar  a  te  una  mano, di  menar  l’Oche  a  fpafifò. 
Mar.  Balia  ben  ,che  tu  trovi  qualcun  ,  chealle fon¬ 
tane  .  (pane. 

Vada  ad  attinger  acqua  ,  e  dia  un  occhiata  al 
Io  farò  tutto  il  refio . 

Men.  Sibben  forno  ,  e  beftiame  ; 

Ma  in  pria  far  la  polenta,  perchè  aqueft’oraho 
fame.  ( b ) 

Mar.  A  ralfetar  la  cafa  donde  comincio  adeffo  ?... 
Tutto  io . .  tutto  io  fola;  ma  ilfempreè  troppo 
fpelfo , 

Ci 


(.  a  )  Fané,  (b)  Farte. 


j?S  ATTO 

Ci  vorrian  quatro  mani  dall’ora  che  mi  fvegliò< 
E  poi  la  fera  ancora  retta  da  fare  il  meglio .  (d) 

SCENA  III. 


Bertoldo  >  e  Detta  . 

Ber.  “pvlce  bene  il  provèrbio  *  che  a  fera  non  ha  un 

JLJ  fo  Ido 

Chi  tutto  il  dì  lavora  » 

Mar.  Da  vero  è  qua  Bertoldo  .  (b) 

Lo  fo  fenza  vederlo  • 

Ber .  Le  folite  accoglienze . 

Mar.  Bella  !  giàfo  ,  chefei  metter  fputa  fentenze  • 
Di  vederti  aqueft5  ora  noneroperfuafa  . 

Ber.  Sempre  ha  fiafchi  alla  portai  chi  del  buon  vino 
ha  in  cafa  « 

>Mar.  Vuoi  dir,  che  m3  ami  ,  efperi,  che  la  tua  ino- 
glie  io  fià . 

Ber.  Ma . . .  Chi  ci  va  ,  ci  cafca  ;  e  chi  cafcò ,  ci  ttia  • 
Mar.  Mi  rallegro  da  vero ...  Ma  quel  che  fo  tu  vedi , 
Fatti  un  poco  in  dìfparte,  che  non  ti  fcopi  i 
piedi. 

Ber.  Meglio  per  le  mie  fcarpe . 

Mar.  Ma  più  moglie  non  hai  • 

Quello  fei  dai  proverbj ,  e  quatto  non  lo  fai  ? 
Ber.  Sapere  ,  e  non  fapere  lo  ttettò  è  fenza  fallo 

Con  galline ,  che  cantano  per  far,  che  taccia  il 
gallo,  (c) 

Mar.  Ma  fatti  in  lati  dico .  (d) 

Ber «  Star  ferma  ora  potretti  * 

E  badare  al  marito  ,  fe  vuoi  che  teco  ei  retti  4 
Mar.  Ho  ben  tempo  da  perdere  !  La  cafa  è  alla  tììal- 
lora ,  (ra  • 

E  perchè  tu  m3  imbrogli  non  P  ho  fcopàta  anco- 

Ber * 


(a)  Prende  la  fcopa,  e  fi  mette  et  fcopttre  * 

<  b  )  Senza -guardar .  (cì  Le  va  per  i  piedt  dove  appunto  [coppa. 
(  d  )  Scopando  s  e  movendo  fi. 
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PRIMO. 

Ber .  La  fcoparai  tra  poco , 

Mar .  Tra  poco  ?...  Con  licenza 

Afpetto  un  gran  lignote* .  .un  Conte  ...  un  Ec¬ 
cellenza  .  ( a ) 

Ber.  Sarebbe  il  Cont  e  Erminio  ? 

Mar.  Appunto  :  e  di  che  forte; 

Fra  noi  di  quelle  vilite  non  V  ha  che  tua  confor¬ 
ta  .  {b) 

Ber.  Non  mi  curo  d’averle  .  Chi  gettao  primato  poi 
Del  pane  agli  altrui  cani  fi  fa  abajar  da’  fuoi . 
Quello  tuo  Eccellentilìimo  da  te  che  vuole  a- 
delfo  ? 

Mar.  Penfaifinchè  mi  sbrigo, che  mel  dirai  tu  lìefTo 
Ber.  Eh  non  mi  rompo  il  capo;  e  quando  il  tempo 
brutto 

Io  non  guardo  il  lunario. 

Mar.  Dunque  così  fai  tutto. 

Sua  Signoria  Eccellenza  m’ha  detto,  che  gli 
preme 

Di  d  irmi  due  parole . 

Ber.  Folle  pur  jeri  infìeme  . 

Mar.  Eh  qui  mi  perdo  in  ciarle  ,  e  intanto  il  tempo 
vola  (c) 

Sua  Signoria  Eccellenza  mi  vuol  da  folo  a  fola  * 
Non  vuol, che  l’Eccellenza  contelfa  fua  coforte 
Lo  veda  a  parlar  meco  * 

Ber.  Il  lupo  è  fulle  porte  .• 

Se  non  vuole  efTer  villo  da  que’de  mìei  co  torni, 
Ei  vuol  per  fe  la  capra;  e  a  me  la  lana,  e  i  corni. 
Mar.  Ha  da  far  con  Marcolfa . 

Ber.  t  Farà  Marcolfa  ancora 

Quel ,  che  fan  tutte  1*  altre . 

Maré  Oh  vattene  in  buon  ora: 

O  ad 

(a  )  Sì  f co/l  a  per  ripulire  la  tavola  s  o  qualcofa  altro  , 
torna  ad  ogni  parola  indietro  per  dirgliela  come  all’orec¬ 
chio  . 

(b)  Come  f opra  fempre  in  atto  d3  andare  per  f cena y  etor -  o 
nare  facendo  qual  cofd  per  dar  J e (lo  alla  cafa* 

C'c  )  Come  fepra  . 


G'V, 


So  ATTO 

O  ad  accender  il  fuoco  tu  pur  dammi  una  mano. 
Ber.  Io  ti  darò  un  configlio, *ma  nò  vuò  darlo  invano. 
Mar.  Via  Tentiamo  anche  quella  , 

Ber.  Chiara  ,  che  vi  fi  fpecchia  . 

Protezzion  di  Signori  trotto  di  mula  vecchia . 
Aggiungi  acqua  duellate ,  e  poi  feren  d5  inverno 
Quatro  punti  a  primiera  da  perderla  in  eterno. 
Mar.  Se  perderò, mio  danno  ;  ma  va  pe’  fatti  tuoi , 
Che  degli  amori  noftri  ne  parlerem  dappoi . 

Ber.  Ah  /  io  dar  luogo  all’  altro  \ 

Mar .  Ma  qui  ci  vuol  pazienza . 

Ber .  Io  poi  fono  il  tuo  fpofo . 

Mar.  Ma  quello  è  nn  Eccellenza» 

Ber.  Soche  flan  male  infiemele  rape,  e  le  pernici 
Ma  fe  il  piatto  è  uno  folopoffiam  mangiar  da  a- 
mici . 

Via  faremo  così  ;  t5  ajuterò  a  far  fuoco , 

Ma  cofa  egli  fa  dirti  voglio fentire  un  poco. 
Mar.  Oh  bravo/  Egli  mi  difTe  ,  che  quando  l’ho  in-* 
trodutto , 

Non  vuol  ci  fia  Bertoldo . 

Ber.  E  tu  gli  accordi  tutto  ? 

Mar.  E  come  fardi  menof  non  è  già  un  manigoldo  a 
E  un  Conte,  un  Eccellenza . 

Ber.  Ed  io  fono  Bertoldo . 

Hai  da  efser  mia  moglie  :  Ho  le  ragioni  mie , 
Nè  voglio  confidenzacon  tante  Signorie. 

M’  hai  capito  Marcolfa  ?  fi  fputa  fulla  velia 
Chi  fputa  contra  il  vento. 

Mar .  Eh  c*  ho  tanto  di  tella  . 

Non  fon  tua  moglie  ancora  ;  e  fe  tu  rni  farai 
Di  quelle  ferenate  non  Io  farò  giammai .  (glie 
Guarda  là  mefser  Bufalo,che  Urano  umor  lo  co-* 
Di  farmi  qui  il  gelofo  prima  ,  ch’io  fia  fua  mo¬ 
glie, 

Vo  di  giorno,  e  di  notte  per  cafa  a  fua  Ecce!* 
lenza, 

0  E  qui  non  può  venire  fenza  la  tua  licenza  ? 

Sai 


PRIMO.  8l 

Sai  tu  cofa  ho  da  dirti  ?ehe  ti  fa  troppo  onore 
Una  moglie,  che  merita  d’aver  tal  protettore  . 

Una  donna  ci  vuole  per  te  quale  tu  fei , 

Spofa  Berta  in  mia  vece  ,  e  fa  il  dottor  con  lei 
Ber. Donna,  che  tuttodice  padella  traforata: 

Scappa  ,  Bertoldo ,  fcappa,  che  l’opra  tua  è  net¬ 
tata  • 

Delle  tue  nozze  io  fono  col  padre  tuo  in  con¬ 
tratto  , 

Ma  non  prego  nefluna  ,  e  pretto  io  mi  ritratto . 
ConBerta  tua  forella  iotrovo  unaltro  intoppo 
Quella  non  vuol  far  niente,  e  tu  vuoi  far  dì 
troppo.  /gìc 

Ma  non  ferve  :  la  moglie  none  pane,  o  formar- 
Chi  e  fciolto ,  e  vuol  legarli  ,  non  fo  quanto  ha 
faggio . 

Mar. .Ecco  il  Volpon  maeftrodi  mafiìme,ed  attiomi. 
Che  quando  non  puòaverne  non  vuol  cireggc, 
0P°m|.  <  (lunghi 

Credi ,  eh’ iofia  di  quelle  ,  c?  hanno  gli  orecchi 
E  nafeono  in  motagna  come  le  rape,  e  i  funghi? 
La  Mar  col  fa  e  una  donna ...  ma  donna  di  gran 
fondo ,  # 

E  un  giorno  ha  da  venire,che  fia  famofa  al  ndon- 
Non  mi  vuoi  ?  non  mi  meriti .  Fu  Tempre  il  pa¬ 
rer  mio , 

Che  del  ben  mi  volettì ,  e  ten  volevo  anch’  io . 
M  inganai..pazienza:per  quetto  io  non  digiuno: 
Non  avrò  il  mio  Bertoldo;  ma  troverò  qual¬ 
cuno  . 


Ber.  E  di  chi  n’  è  la  colpa  ,  fe  perdi  ogni  fperanza  ? 
Non  tie  polli, o  colombi  chi  netta  vuol  la  ftanza. 
Amorofo  ,  e  lineerò  qual  fui  teco  io  farò  ; 

Ma  quel  tuo  Conte  a  fpatto  , 

Mar-  Un  Eccellenza  ?..Oibò. 

Domanda  quel  che  pollone  fe  noi  fo  mio  danno. 
Vuoi,  quando  fon  tua  moglie,che  faccia  unraa^ 
Ichio  all’anno? 

Tom.  IX.  F  Vuoi, 


F 


S*  A  T  T  O 

Vuoi ,  che  tutto  io  ti  narri  quanto  dirammi  ìi 
Conte  ? 

Lo  farò  ,e  potrò  farlo  fenza  rofifòrein  fronte  . 
Ma  che  non  lo  riceva  ,  o  tu  cifìaprefente  , 
Rifparmia  di  pretenderlo  >  che  non  farem  mai 
niente  * 

Ber .  E  chi  per  te  alficurami ,  che  il  vero  tu  mi  dica  ? 
Si  leva  fu  grattandoli,  chi  fede  in  full*  ortica . 
Quandotu  m’ingannafiì ,  la  tua  maliziaètanta. 
Che  allor  cofa  ho  da  dirti  ?  Gratta  la  tefta  ,  e 
canta. 

No,no  :  vuo  fentir  tutto ,  o  pure  io  non  mi  fido* 
Mar .  Oh  non  fi  fente  nulla ,  e  canta  pur ,  eh’  io  rido. 
Ho  perfa  la  mattina  per  ftar  teco  cianciando  * 
E  poi  colà  guadagno.^Non  vai  s’anche  ti  mando. 
Se  ti  piaccio  qual  fono  prendimi  pur  ,  ma  va , 

Se  vuoi  di  meglio  ,  io  vado ,  e  tu  refia  pur  là  . 
Ma  penfa  ,  che  un  Bertoldo  non  vai  quanto  uii 
prefeiutto , 

E  che  delle  Manfolfe  no  ce  rie  fon  per  tutto.  ( a ) 
'Ber.  Ha  ragione, ch’io  l’amo, febben  ella  mi  fprezza, 
L’ uom  fenza  un  po  di  femmina  fomar  fenza  ca¬ 
vezza  . 

Ma  parlerò  a  fuo  padre  ,  perchè  non  fe  ne  fide  , 
E  la  moglie  del  ladro  Tempre  allafin  non  ride  * 

SCENA  III. 

Garhujo ,  e  Detto  . 

Garvr^Ex  qualche  alfar  fenza  altro  a  cafa  io  fon  ve- 
1  liuto 

Ma  qual  ?...  Non  mi  fovviene . 

Ber .  Garbujo ,  ti  faluto . 

Gar/ Oh  !  buon  dì . . .  come  hai  nome  ! 

B/r.  Non  fai ,  eh’  io  fon  Bertoldo/ 

G;ar.  Ah  fi ,  non  ho  memoria. # 

Ber,  Vuoi,ch’ io  ten  venda  un  foldo^ 

Gar . 

(  a  )  Parte. 

>  '  :  /  y  '  'd 


PRIMO.  8> 

Gar.  Ci  vuol  altro  ,  Cognato . 

Ber .  Genero  dir  tu  vuoi , 

Attefo  il  matrimonio  ,  che  s’ ha  da  far  tra  noi . 
Gar.  Lo  dico  ben  per  quello  ;  anzi  non  vedo  V  ora 
Che  fpofi  la  Menghina  .  ^ 

Ber.  Ella  è  da  lat  te  ancora . 

Gar.  Ma  qual  mi  domandato  ? 

Ber.  Marcolfa  ,che  mi  alma  . 

Gar.  Ah  fi.,  noi  ricordavo ..  Marcolfa  ella  fi  chiama. 

La  feconda  è  Mengh  ina  . 

Ber.  ^  No  ,  Berta  è  la  feconda . 

Gar.  N’  ho  tante  ,  che  per  forzaTifogna  io  mi  con¬ 
fonda  - 

Ber.  Eh  fi  bemcon  tre  figlie  c’è  ognor  q  ualche  fcom- 
piglio. 

Ma  chi  teme  gli  ucelli  non  femini  del  miglio . 

A  propofito  :  fappi  ,  che  appunto  qui  io  penfava 
Se  Berta  tu  mi  deffi . 

^ar\  Non  vale  ungran  di  fava. 

Accordandoti  in  moglie  quell’ altra,  .come ha 


nome  , 

T’accordo  la  più  bravala  più  fvegliata,e  come.' 
Ber.  Si  ;  ma  buone  parole  in  donna  ,  e  trito  fatti 
MefTer buona  memoria,  c’ingannan  faggi,  e 
matti. 

La  Marcolfa  è  fvegliata  ,  è  faccendiera  ,  e  Iella, 
Ma  troppo  ella  ha  a  mio  danno  quel  fuo  Eccel¬ 
lenza  in  tella . 

Gar.  Qual  Eccellenza  ? 

Ber*  ,  n  Quello,  eh’ abita  qui  vicino, 

Che  Ha  a  V erona  in  Corte . . . 

Ah  li  del  Re  Alboino  • 
Adelfo  vedo  ;  e  fo  di  cofa  fi  ragiona  . . . 

Di  queh.come  fi  chiama..ch’è  Re..là  di  Verona. 
Ber.  Quello  non  fa  al  propofito:  Dimmi  :  non  t’ im¬ 


portuna. 

Che  tua  figlia  lo  prattichi . 

Gar*  Oh  1’  ho  veduto  in  cuna  . 

F  2  Ho 


g4  A  T  T  O 

Ho  fervitofuo  padre, e  fo,ch’è  un  bu5  figliuolo* 
Ber .  Oh  trilla  quella  pecora,  che  prende  lana  a  nolo* 
Ma  di  pur;co  Marcolfa folli  anche  tu  d’accordo. 
Che  venga  quia  trovarla  ? 

Gar.  Si  ...no. ..  non  mi  ricordo  . 

B  ere  Quelle  poi  non  fon  cofe  da  le  fcordar  sì  prefto  , 
Mefifer  Garbujo  caro,faldi  che  il  punto  è  quello. 
In  cafa  d’una  giovane  c’ha  d’efler  mia  mogli  era- 
Non  voglio  fe  non  gente,  che  lìa  della  fua  sfera. 
Pianta  che  troppi  n’  abbia  mai  non  matura  i 
frutti, 

E  frulla  la  beretta  ,  chi  fe  la  cava  a  tutti . 

O  fa  tu  conMarcolfa,  che  il  Conte  qui  no& 
venga , 

O  fpofo  Berta,  e  quella  chi  F  ha,  che  fe  la  tenga. 
Gar.  Ma  :  fe  avelli  faputo  ,  che  tu  n*  hai  difpiacere 
Ci  avrei  penfato. . . adefib ..  bifognerà  vedere . 
Parleirò  a  mia  figliuola  ,  fe  mai  lo  può  impedi¬ 
rò  . . . 

Balla  che  mi  ricordi  quello ,  che  le  ho  da  dire  . 
Ber.  Quello  è  il  punto  :  eifen  feorda  fe  vada  quello 
loco,  (*?) 

Ma  la  Marcolfa  anch’ ella  ci  ha  dapenfarnon 
poco . 

Gar.  M’hai  detto  ,  s’ io  non  erro,  di  direa  mia  fi¬ 
gliuola  , 

Che  qua  non  venga  il  Conte  fe  non  quando  ella 
è  fola  ? 

Ber.  Peggio ,  ferimemoriato  ,  t5  ho  detto ,  fe  noi  fai. 
Che  fola ,  o  accompagnata  non  venga  qui  giam¬ 
mai  . 

Gar.  E  fe  quel  tal  venifle  per  domandar  di  me  ? 

Ber.  Afcoltarlo  full’  ufeio . .  Marcolfa  poi ...  non  c’è* 
Gar .  E  fe  fa  ,  che  la  chiami  ? 

Ber .  Dirgli  che  non  fi  trova . 

Gar.  E  fe  la  ritrovali!  ? 

Ber.\  Dov’  è ,  che  non  fi  mova. 

Gar. 


(a  )  Parti  •  ma  t&rna  . 
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Gàr. Ma  s' egli  mi  vien  dietro  ? 

Ber.  Star  Tempre  a  lei  prefen  te . 

Gar.  Fard  tutto;  ma  or  ora  non  mi  ricordo  nièn¬ 
te  .  (a) 

Ber.  Io  fon  mal  impacciato  fe  d’ elfo  lui  mi  fido , 

Gì  ha  da  penfar  Marcolfa  ,  febben  aijch’  io  non 
ridó. 

Se  non  fo  quella  pruova,MarcoIfa  mia, ti  fcartc^ 
Chi  non  fi  pruova  gli  abiti  ha  da  gridar  col  Sa- 
to . 


Fine  deW  Atto  'Primo 


C)  Parte,  (b)  Parte . 


A  T- 
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ATTO  SECONDO* 

S  C  E  N  A  p  R  I  M  A , 

Il  Co :  Erminio ,  e  Marcolfa 

X  7Enga  pure,  fi  ferva ,  la  grazia  è  ben  gran- 

V  diffima , 

Che  mi  fa  fua  Eccellenza  yoiKìgnoria  illuftrif- 
fìma. 

Erm.  Men  titoli ,  Egliuola ,  che  ad  effi  ufo  non  hai , 

E  li  confondi  in  modo ,  che  tu  rider  mi  fai . 

Mar.  Mi  perdoni,  e  s’accomodi....  M’increfce, 
che  non  fia  (a) 

E  lo  fcanno,  e  la  cafa  per  vofira  Signoria. 

Erm .  A  chi  l’abita  io  bado,  piucchè  non  fo  alla 
fianza  ; 

Via  fiedi  qui  tu  ancora. 

Mar.  Oh  non  fa  ri  a  creanza . 

Erm.  Inciviltà  non  è,  quando  ioten  dolicenza  . 

Mar.  Vieni  a  veder  Bertoldo  ;  bontà  di  fua  eccel¬ 
lenza  .  (  h  ) 

Erm.  Ho  piacer  che  fiam  foli ,  e  foli  efser  conviene 

Per  dirti  un  mio  penfiero  ,  che  ti  può  far  dei 
bene. 

So ,  che  tu  fei  da  nozze  ,  e  fpoferai  non  dubito 

Bertoldo  priacchè  io  parta. 

Mar.  E1  vero  ....  torno  fubito .  (  c  ) 

Erm .  La  creanza  di  prima  orà  fe  l’è  fccrdata  . 

Che  libertà  felice  fe  fofse  in  corte  ufata  ? 

Mar.  Compatifca  ;  ecco  un  fiore,  che  qua  tra  noi 
fi  coglie 

Da  portare  in  mio  nome  alla  Eccellenza 
moglie . 

Erm. 

(a)  Gli  mette  in  mezzo  uno  [cagno* 

C  b  )  Prendendo  uno  [cagno  per  fe 

(c  )  Si  leva  ,  e  va  correndo  ad  una  credenza  in  fondo  aU 
la  Scena  deve,  ci  farà  un  vafo  di  fiori . 


SECONDO.  g; 

Erm.  Gradirà  l’attenzione .  • .  ma  ritornando  a  noi  ; 
So,  che  Bertoldo  è  un  uomo  particolar  tra  voi „ 
Deliro,  accorto,  lineerò,  pieno  d’arguzie,  e 
Tali  * 

Mar.  E  poi  ftampa  i  proverbj ,  come  li  fa  i  boccali. 
Erm.  E  difgrazia  per  lui  che  viva  qui  a  far  legna  , 
Anche  per  te  è  difgrazia,  che  d’aver  ben  fei 
degna.  (giorno, 

biacche  1  tuoi  li  conofco,  che  non  è  Ibi o  un 
Giacche  tu  mi  fei  cara .... 

Mar*  .  Seguiti  pur,  che  torno,  (a) 

Erm.  Bella!  mi  vuol  capire  fenza, che  pur  m’aicoite: 

Vada  per  chi  le  colè  fe  le  fa  dir  tre  volte  . 

Mar.  Compatita,  e  confideri  che  liam  filile  mon¬ 
tagne. 

Prenda  nel  fuo  cappello. 

Erm.  x  Co  s’è? 

Mar._  ^  Quattro  callagne. 

Le  può  portare  a  cafa,  e  quando  Hanno  al  fuo  *o 
Darne  a  luoi  figliuoletti  da  di vertirfi  un  poco . 
Erm.  Si  :  ma  adeftò  m’ ingombrano  j  mettiamole 
da  banda , 

E  torniam  al  prcpofito. 

M<*r.  _  Sì  ben  come  comanda,  (b  ) 

Erm.  Siedi  adelTo ,  e  Ha  ferma . 

Mar.  Quanta  bontà,  che  trovo  ì 

Prendo  qua  la  mia  rocca,  e  poi  più  non  mi 
movo,  (c  ) 

Erm.  (  Pianta  nata  alle  fei  vedardee  frutti  felvaggi; 
I  (ciocchi  non  la  curano  fan  coltivarla  i  faggi.  ) 
Dilli  adunque,  figliuola,  ch’io  vuò  far  la  tua 
forte , 

E  penfo  di  condurti  con  tuo  marito  in  Corte . 
Mar.  Così  fubito  no  ,  che  i  panni  ho  hel  martello, 
E  voglio  almen  mutarmi  zinal ,  calze  ,  e  guar- 
nello. 

F  4  Erm. 

Ca)  Come  [opra  ,  e  torna  col  grembiale  pieno  di  c  aft  tigne . 
(b)  Mette  le  cavagne  filila  tavola,  e  torna, 
ic)  Fa  a  prender  la  rocca ,  torna,  e  fede  filando . 
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Erm.  Eh  per  quello  avrai  tempo  nè  d 9  uòpo  c1  è  di 
tanto; 

Piace  al  Re  mio  Signore  più  il  naturai,  che  il 
manto . 

Tutti  non  fan  così,  ma  prefifo  un  tal  fovrand? 
Al  Uomo  di  talento  non  nuoce  efser  villano  * 
So  ,  eh’  egli  avrà  piacere  quando  ogni  affar 
gli  cefsa 

Di  conofcer  Bertoldo,  e  di  afcoltar  te  BeBa  * 
So  che  ad  entrambi  ancora  farà  de5  ricchi  doni  > 
Se  verrete  a  Verona  . 

Mar.  Io  vengo  in  ginocchioni* 

Veder  Verona  anch’io /.. .  Poter  del  mondo 
grande  ! 

11  privilegio  è  raro  qua  dalle  noBre  bande. 
Errn.  Tu  l’avrai  fe  ti  piace  :  ma  qui  tra  noi  fiadetto> 
Tutto  Ba  cheBertoldo  confenta  al  mio  progetto. 
Nato  tra  quelle  balze,  il  rozzo  genio  antico 
Lo  fa,  per  quanto  in  te  fi  ,  delle  Città  nimico. 
Il  fcndr>  fuo  è  ammirabile, ma  ruvida  è  la  feorza, 
E  venir  non  vorrà. 

Marc .  Cel  fo  venir  per  forza  . 

Lafciate  far  a  me.  Ei  non  avria  volfuto 
Neppur,  che  qua  veniBe,  e  pur  liete  venuto. 
A  me  Eccellenza;  a  me  ;  febbeii  non  ha  parole 
La  Marcolfa  è  una  donna,  che  fa  quello,  che 
vuole. 

Erm,  Son  venuto  per  queBo ,  per  queBo  a  tuo 
buon  grado  t  ' 

Tornerò  verfo  fera  ,  perchè  domani  io  vado . 
Se  ciò  E  ace  a  Bertoldo  giacché  tu  me  l’hai 
detto. 

Meco  verrà  mia  moglie  per  non  gli  darfofpetto. 
Ella  non  fa  fin  ora  di  quello  mio  penfiero^ 
Perchè  a  parlare  è  facile ,  ed  io  le  tacciaci  vero. 
Giacché  tu  mi  prometti  di  far  qua  nto  mi  preme* 
Anche  a  lei  dirò  tutto, e  qui  faremo  infieme  .(a) 

Mar . 


( a  5  Sì  leva. 
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Mar.  Vuol  andar  così  pretto  ?  Perdoni  fé  mi  abuio. 
Ma  non  potria  reftare  finche  io  riempia  il  fufo  ? 
Erm.  T’occor  nulla  da  me?  (a) 

Marc.  Anzi  m’occorre  affai 

Erm* Parla  pur  fchiettamente,fe  fpetta  a  me  l’avrai. 
Mar.  Mia  forella  Eccellenza  un  gran  favor  vorria. 
Ma  non  dee  faper  nulla  ,  eh’  io  ve  l’ho  detto  in 
pria . 

Erm.  Bene,  di  puf,  ch’io  taccio. 

Mar.  Vottignoria  ha  òttèrvato 

Quel  giovin  foreftiero  che  l’altro  dì  è  arrivato  ? 
ErmTsi  lo  vidi  in  pattando/  e  quei  di  mia  famiglia 
Di  lui  m’ hanno  informato,  eh’ è  franco  a  me¬ 
raviglia  . 

Mar.  Povero  galantuomo  fuggì  dal  fuo  paefe 
Per  non  fo  qual  difgrazia;  nè  fi  può  far  le  fpefe  * 
La  Berta,  e  poi  me  fletta  pregò  con  tutto  il 

Di  dire  a  Sua  Eccellenza,  fe  il  vuol  per  fuo 
Fattore  *  -  ì 

Èrrh.  Perchè  no?  Quando  io  m’abbia  provè  del 
fuo  talento, 

Edifua  onoratezza  farò  lui  pur  contento* 
Digli  che  quella  fera  fi  trovi  qui  prefente , 

Che  feco  io  parlerò? 

Mar.  Oh  non  dico  mente,* 

Veder  prima  Eccellenza,  fe  Berta  ve  ne  parla , 
Perchè  fe  ottièn  la  grazia ,  prometto  ha  di 
fpofarla . 

Erm.  Tanto  meglio,  figliuola  ;  doppio  piacer  avrei 
Se  con  sì  poco  io  gotto  far  anche  bene  a  lei  *  ^ 
Si  potrebbe  in  tal  cafo  condurvi  entrambe  in 

corte,  . 

E  de’  Mariti  vottri  forfè  io  farei  la  forte. 
Tanto  raccomandommi  Peftinto  padre  mio 
Quella  famiglia  voftra  ,  che  deggio  amarla 

anch’  io.  „ 

Staro 


(a)  Torna  a  federe. 
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Starò  dunque  a  vedere  che  fa  Berta ,  e  che  fpera 
Per  il  novel  fuo  lpofo  . . . . .  e  ci  vedremo  a 
fera .  (  a  ) 

Mar.Vengb Bertoldo,  e  gridi  fenza ragione  alcuna, 
Egli  ha  dabenedirmi,  che  fo  la  l'uà  fortuna,  (b) 

SCENA  IL 
Berta  ,  e  T ognolo  . 

Tog.  Tf  Così?  Dove  andeu  ?  Vardè  che  bellaf 
Ej  rafa  !  (  c  ) 

Ber .  Per  far  un  po  di  moto  pafseggio  per  la  cafa. 
Tog.  Ben;  adetto  fermeve. 

Bert.  Povere  gambe  mie! 

Mettiamoci  a  federe. 

Tog.  Non  favè  Bar  in  piè 

Vardè  là  che  poltrona!  La  par  ottagenaria  : 
Ste  in  pie ,  fe  no  ve  mando  qua  colle  gambe  alF 
aria. 

Ber.  Sarebbe  ben  da  ridere  ;  ma  poi  quanto  tu  credi 
Non  ftimo  andar  per  terra:  ttimo  a  levarmi 
in  piedi , 

'Tog.  Via  lafsemo  le  burle  ;  e  vegnì  qua ,  conteme  : 

Aveù  parlà  al  fior  Conte  de  quello  che  me  preme? 
Bert .  Oh  non  l’ho  vitto  ancora. 

Tog.  Forfè  no  V  è  vegnuo? 

Me  par  pur  cheMarcolfa  la  lo  afpettafle  ancuo. 
Ben. Lo  afpettava ,  è  venuto ,  fu  feco  più  d’un  ora , 
Volevo ...  e  poi ...  ma  in  fomma  non  gli  ho 
parlato  ancora . 

Tog.  Andè  là,  che  fe  brava  ,  e  batta  dirlo  a  vu, 
Che  co  preme  qualcofsa,  no  fe  poi  far  de  più 
Ghe  voleva  mo  tanto  a  moverve  un  pochetto. 
Cotta  diavolo  fevi? 

Bert.  Sdraiata  ero  fui  letto. 

Tog .  Oh  ve  dago  rafon  fe  no  ve  fcomodavi  : 
L’èun  gran  gutto  fui  letto  fìa-r  a  contari  travi. 

Se 

(a  )  Si  leva ,  e  parte .  (b  )  Parte  •  C  c  )  Correndole  dietro . 
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Se  mi  fido  de  vu  mi  perdo  tutto  el  zorno , 
Za  gbo  parla  a  Marcolfa ,  e  ghe  ftarò  d5  at- 
\  torno . 

Me  rincrefcre  ,  che  in  prima  v’hoconfidàel 
mio  cafo, 

Perchè  voftra  Sorella  la  fe  la  tiolta  al  nafo. 
Pur  la  fe  metterà  per  mi  tanto  de  fchena  , 
Che  ve  ne  indormirò  a  vu  fiora  Mclena  * 

Ber.  Vedi?  Quello  fi  chiama  sfiatarli  fenza  frutto. 
Che  ferve  la  Marcolfa?  flemma ,  che  anch5  io 
fo  tutto  • 

Credi  ,  che  non  mi  prema  d* averti  per  marito? 
Credi,  che  quello  feno  non  fia  per  te  ferito? 
Ma  Tho  pur  detto  ancora ,  che  io  vuò  con  i  tuoi 
pari  .  .  . 

Veder  pria  d’ impegnarmi  1  conti  miei  pm  . 
chiari. 

Tog.  V’  ho  ditto  de  fpofarve  .  Colla  voleu  de 
moggio  ? 

Bere.  Eh  fpofarmi  va  bene;  mà  per  fìar  meglio, 
o  peggio? 

Tog.  Come  farave  a  dir  ì 

Ber.  Se  ho  mai  tanta  virtù. 

Di  trovarti  un  impiego  ,  non  lavorar  mai  più  . 
Tog.  No  ferve  gnanca  dirlo .  Quella  la  ze  chia- 
rillima  ; 

La  Mujer  d’ un  Fattoi*  la  fpazza  da  luflrilfima . 
Ghaverè  Cameriera,  Sartora,  Conzatelle, 

E  fentada  in  poltrona  comandarè  le  felle  . 
Ber.  Quefto  è  quel  ,  che  mi  preme  ;  perchè  fempre 
nemica , 

Io  fui  fin  da  faciulla  di  far  troppa  fatica  . 
Adunque  patti  chiari  :  fe  tu  fei  mio  marito 
Non  voglio  io,  tei  ricorda,  neppur  movere  un 
dito. 

Ma  fe  tener  donzella  non  puoi  dal  primo  dì 
Chi  m’avrà  da  fervire? 

Tog.  Tocca  fervirve  a  mi . 

Ber. 
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Ber.  Saprai  far  come  va  ? 

T<?g.  Oh  dubbio  no  ghe  ze  ; 

Ben.  Far  di  tutto,  e  pulito? 

Tog.  Proveme ,  e  vedere  • 

Ben.  Voglio  provarti  fubito  per  non  redar  gabbata  « 
Legami  quella  fcarpa,  eh’ ora  mi  s’è  slaccia- 
ta.  (  a  ) 

Tog.  (  La  fe  comoda  predo  a  far  la  zentildonna. 
Ma  fe  gho  da  sbadarme  ghe  digo  de  fo  Nonna*  ) 
Beri.  Ancora  non  ti  movi  ?  La  fcarpa  è  qua  ,  balor¬ 
do.  (  b  ) 

Tog.  Ah  la  fcarpa  /  Scufeme ,  perchè  un  tantin 
fon  fordo» 

Colsa  ghalla,  ella  rotta  ? 

Ben.  Slacciata:  e  tu  V  annoda 

Tog .  Le  fcarpe  fotto piè  fapiè  le  ze  alla  moda. 
Ber .  Sì  ?  Lafciamola  Ilare  ;  ma  pur  provarti  io 
voglio; 

Rafsettami  il  grembiale ,  che  qui  fa  dell’  im¬ 
broglio  .  (  e  ) 

Tog.  Latraverfa,  sì  ben;  perchè  me  ne  deletto,  (d) 
Voleu  ,  eh’ anca  ve  giuda  qua  fotto  il  fazzo¬ 
letto?  (  e  ) 

Ber  è  Qpefto  poi  lo  farai  di  nodre  nozze  il  giorno. 
Tog «  Almanco  che  me  onza  zac chè  gho  el  rodo  in 
forno . 

T’ho  provato  abbadanza  ,  e  ti  prometto adedo 
Di  far  in  tuo  favore,  piucchè  non  fai  tu  dello* 
Tog.  Via  da  brava  moveve  :  fe  che  quel  dor  ve 
intenda  ; 

Andè,  raccomandeve .  (/) 

Ber *  Oh  vuò  far  pria  merenda. 

Tog, 

(  a)  Alzando  un  piede  . 

(  b)  (Some  [opra. 

(  c  )  Accenna  fui  fianco  . 

(  d  )  Gli  accomoda  il  zinale. 

(e>  Accenna  il  fazzoletto  che  ha  fu  le  [palle. 

C  f  )  Spingendola  « 
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Tog.  No  morire  de  fame  col  farla  da  qua  un  poco  - 
Ber .  La  polenta  m’afpetta. 

Tog.  Me  ne  dareffi  un  toco 

Bert .  Si  ben  ;  ma  fe  la  vuoi,  vientela  a  pender  tu , 
Perchè,  tei  dico  fchietto,  s’io  vo,  non  torno 
più . 

Tog .  E  per  el  mio  fervizio ,  disè  ,  quando*  fe  va  ? 
Bert .  Cianderó,  non  temere,  ma  quando  poi,  chi 
^  ’l  fa  ? 

Tog.  Che  cara  polegana  ?  Vardè  de  no  far  troppo  ; 
Che  te  pofsa  eder  dada  la  papa  con  un  coppo. 
Se  non  andemo  fubito  a  far  quel ,  che  me  preme 
La  rompo  qua,  e  mai  più  no  la  giuliemo 
inlieme . 

E  fe  voftra  forella  me  farà  aver  del  pan , 
Elia  ftarà  in  poltrona,  e  vu  la  zappa  in  man . 
Bert.  Via  non  gridar  chi  t’ama,  Alfin  m’hai  per- 
fu  a  fa 

Vado  fubito  .  (  a) 

Tog.  O  brava? 

SCENA  III. 

Menghina ,  e  detti  poi  Celega ,  e  Anguclla  . 

ÌAeng.  B  Erta  ,  vien  gente  in  cgfa  . 

Ber.  Chi  fon  eoitor.?  Che  vengano. 

Tog.  Eh  no:  lafsè  che  i  vaga  : 

Giulio  quel  che  la  cerca  Ha  cara  tintinaga. 

Ceì.  Buon  dì  povera  gente ...  Di  qua  paflando  a  cafo 
Che  ci  fian  delle  nozze  più  d’un  m’ha  perfuafo. 
Star  qui  più  d’una  notte  non  vò  nemmen  per 
fogno  , 

Ma  pur  vengo  a  vedere,  fec’èdi  me  bifogno. 
C’è  niffun  ch’abbia  voglia  di  farli  allrologare 
Quella  giovine  là  gran  forte  ha  da  incontrare  «, 

Vuol 


C  a  )  In  atto  d *  andare . 
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Vuol  nifsim  per  i  denti  rimedio  che  non  falli? 
Terra  da  cavar  macchie  balfamo  per  i  calli  ? 
Pro  vedete  vi  pretto, che  altrove  io  fon  chiamato 
Gelegà  ha  un  po  di  tutto ,  e  tutto  a  buon 
mercato . 

Tog*  Chi  v’ha  metto  fio  nome  P  è  tta  una  bona 
gnucca  ; 

Giulio  un  nidode  celeghe  la  ze  quella  perucca  : 
Ang*  Son  poi  qua  per  fervi r vi  anch’  io  col  mio 
conforte 

Di  Canzonette  nuove  ,  e  iftorie  d’  ogni  forte. 
Vi  canterò  la  guerra  de’ Grilli  alla  Civetta; 
Vi  Canterò  d’amore  la  bella  Girometta - 
Tog.  Me  confolo  Siof  Celega  che  vu  fteben  con 
ella  , 

Disè  come  halla  nome 

CeL  Mia  moglie  ha  nome  Anguella. 

Tog .  Oh  che  bel  matrimonio  da  rider  come  matti  ? 
Cofsa  mai  gha  da  nafcer  da  Anguelle ,  e  Ce* 
legatti  / 

Qua  fiori  compatirne  ghe  poco  da  far  ben 
Andè  in  piazza  a  contarghela  a  quei  che  va  > 
e  che  vien  • 

CeL  Mi  ftupifco  di  voi  :  non  fon  di  quella  razza. 
Che  gabbar  fuole  il  mondo  mettendo  banco 
in  piazza. 

Ecco  qui  un  privilegio  del  Kamdi  Tartaria, 
Che  un  vafo  del  mio  balfamo  guarì  d’Idropifia . 
Ecco  un  altro  Diploma  del  granRe  delia  China, 
Che  un  vafo  del  mio  balfamo  guarì  dal  mal 
d’ orina. 

Ang*  E  quefto  qua,  guardate,  ch’io  fon,  vi  tetti* 
monia  , 

Virtuofa  di  Camera  di  Cuìicutidonia. 

CeL  Provate  un  po  chi  fono. 

Ang .  Sentitemi  a  cantare. 

Tog .  Mandeli  a  far  fafcine. 

Ber,  V no’  farmi  aftrologare. 

CeL 
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Cel.Vì  fervirà  mia  moglie:  Per  dir  quel  che  bifogna: 

Così  tra  donna, é  donna  non  c’è  tanta  vergogna. 
Tog .  Oh  !  ghe  la  fazzo  bella .  à . .  bella  da  galanto- 
mo  . . . .  (  a  ) 

Bert.  Se  m’ho  da  aftrologare  vuò,  che  la  faccia 
un  omo. 

Cofa  ne  fa  una  femmina  fe  fotte  trilla  ,  o  buona 
La  luna  in  cui  fon  nata  ? 

Cel.  Ben:  fon  io  qua  in  perfona. 

Mottratemi  la  niano...  .  .  Ohimè  ::  guai  :: 

vel  prometto,  (b) 

Se  ufcite  oggi  di  cafa » 

Tog.  Oh  fiettu  maledetto  0 

j  Ang.  Qua  che  vi  veda  anch’io....  Marito ,  ove 
hai  la  tetta? 

Anzi  ufcir  dee  di  cafa, e  la  ragione  è  quella .  (c) 
U n  gran  Signor  l’afpetta  per  far  la  fua  fortuna. 
Tog.  Oh  quella  sì  capifce  cotta  che  ze  la  luna? 
Ber.  Di  voi  a  chi  ho  da  credere?, 

Cel.  A  lei  che  ha  detto  il  vero. 

L’ho  fatto  per  convincervi  ,  che  anch’  ella 
fa  il  mettiero  .  ^ 

Min.  Se  lo  fa  che  indovini  quello  c’  ho  adettò  in 
mente. 

Cel.  Ve  l’indovino  io:  Voi  fletè  un’ infoiente  : 
£he  avete  adettò  in  capo  d’  etterlo  viva  ,  e 
morta , 

Perchè  lunga  è  la  lingua  ;  ma  quella  tetta  è 
Aorta . 

Ber.  Dice  la  verità  . 

Tog.  E1  voi  farfe  dir  robba . 

Min.  A  Urologo  del  diavolo  guardati,  c’hai  la  gobba. 
Gel.  Via  cofa  mi  donate  giacché  vi  attrologai? 
Tog.  Ma  fior  Celega  caro,  cofsa  voreflì  mai? 

Qua 

(a)  Penfavdo:  poi  fi  accolla  ad  Anguella  ,  e  U  parla  all * 

orecchio. 

(b)  Guardandole  la  mano . 

(c  )  Gli  fa  cenni  c  he  la  fecondi . 
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Qua  fta  povera  gente  no  gha  roba  che  fia  < 

Per  el  Re  della  China  ,  o’I  Cam  de  Tartaria. 
Cel.  Eh  fi  guarda  il  buon  animo.  Mercede  io  non 
pretendo 

Ho  di  tutto;  ma  pure  quel  che  mi  dan,  lo 
prendo . 

A  mia  moglie  eh’ è  incinta,  non  mai  però  per 
fame , 

E'  venuta  una  voglia  di  cafcio,  e  di  falame» 
Se  ne  avelie  alcun  poco  tanto  che  fia  contenta. 
Mi  farefte  una  grazia . 

j Non  c’è  altro  che  polenta. 
Tog .  El  magnerà  anca  quella. 

Cd.  Polenta  ,  sì ,  va  bene  • 

*  Un  altra  voglia  è  quella,  ch’adelfo  pur  le  viene. 
Andate,  andate  a  prenderne;  ma  che  abbon¬ 
dante  fia  : 

Ne  mangierò  io  medefimo  per  farle  compagnia. 
Ber.  Adelfo  no  ;  che  voglio  ulcir  di  cafa  in  fretta  , 
La  mia  fortuna  io  perdo,  fe  quel  Signor  m’ 
afpetta .  (  a  ) 

Tog.  La  fa  ben,  e  fe  intanto  volita  mugier  ze  in 

Ca0  y 

Sior  Celega  carilfimo,  tiolè  fio  canelao.  (6) 
Gel.  A  voi  bella  fanciulla  :  trovate  voi  da  brava 
La  polenta,  che  han  detto < 

Min.  '  Ser  gobbo  io  ti  fon  fchiava . 

Va  via  di  qua, e  va  pretto,  fe  no  chiamo  perfone 
Che  ti  fpianin  la  gobba  a  colpi  di  battone . 
Gel.  Qui  non  c’è  da  far  bene,  fe  noi  non  ci  aju- 
tiamo  . 

Ang. Si  potriam . .  ma  vien  gente . .  è  meglio  andare. 
Cel.  Andiamo,  (r) 

Qui  qualcun  ci  battona ,  e  poi  quelli  birbanti 
Diran  mal  dell’  aftrologo ,  che  noi  previde 
avanti . 

SCE' 

(  a  )  Parte .  (  b)  Parte .  (  c  )  Mengbim  parte . 
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Marcolfa  ,  e  poi  Bertoldo  • 


Mar. 


fi 

etoiì 


Ui  bifogna  sbrigarfi  de’  panni  c’ho  in 
martello , 


Seìolfer  miei ,  pazienza  :  ma  n’ho  diquerto, 
e  quello . 

Ce  ne  fon  di  Bertoldo,  e  fubito  che  portò, 
Se  non  li  metto  alSole,non  ha  camifcia  in  dorto. 
Truffo  dammi  una  mano....  Qui  c’ è  da  far 
affai ,  (  a  ) 

Ma  chi  non  incomincia  non  la  finifce  mai.  (  b  ) 
Se  marito  anche  Berta  io  fono  una  Regina  , 
Andra  anch  ella  a  Verona. ....  Meco  verrà 
Menghina . 

Voglio  che  a  fua  Eccellenza . ne  parli 

Berta  irtefsa , 

Perchè  quel  foreftiero  . .  „  mantenga  la  pro- 
merta. 

Del  1  erto  e  fatto  tutto ...  Oh  che  fapon  catti  vo. 

Ber.  Ci  edevo  arrivar  tardi  ,*  ma  pur  a  tempo  arrivo • 

Mar.  Ah  fei  qua . . .  Quanti  mefi  cortumi  di  portarle 
Le  tue  camifcie  in  dortò  che  non  fi  può  net¬ 
tarle  ? 

Ber.  E  tu ,  cara ,  qual  fai  far  meglio  delle  due 
Lavar  le  mie  camifcie,  o  pur fporcar le  tue^ 

Mar,  Indovinano  tu,  che  fei  meffer  Tartufo  ;  ' 
Aderto  ho  da  far  altro . 

^irtm  .  Il  Conte  è  poi  venuto  ? 

Mar.  Che  favori  Bertoldo  ! ...  Ma  che  fortuna  è 


querta  !  (  c  ) 

Oh  fe  averti  fentito? 

B0r-  Eh  me  li  fento  in  terta .  (  d) 

f  'Fvr*'  n  ^  Mar . 

villano ,  che  lx  a)ma  a  portar  avanti  il  ma « 
{Itilo  ,  e,  parte  .  (b)  Si  mette  a  lavare ,  e  dice  elafe. 

\P)  Lavando  fempre  ,  ed  interrompendo  come  troverà  ,  che 
le  torna  meglio  .  Cd)  Come  f opra  . 
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Mar.  Ha  voJfuto  che  feda. 

Bert .  Vicino  a  fua  Eccellenza 

Mar.  Prefe  delle  cavagne . 

Bert.  Dentro  la  fcorza  o  fenza  ? 

Mar.  Perchè  fenza?  La  fcorza  fa  bella  la  caftagna. 
Ber.  Perchè  dice  un  proverbiose  dentro  è  la  ma- 
. gagna.  # 

Mar.  Siamo  qui  co’  proverbj  *  Sappi  che  gli  ho 
donato 

Anche  un  fiore  ,  e  lo  prefe. 

Bar.  L’avrà  prima  annafato. 

Alar.  Ma  che  bontà,  Bertoldo  /  I  titoli  non  cura 
Non  volle  cirimonie. 

Bert.  Eh  sì  fatti  a  drittura . 

Mar ,  Se  fapeffi  ,  che  medita?  Signore,  Cavaliere 
Ei  ti  vuol  far  tra  poco. 

Ber.  Col  elmo,  e  col  cimiero. 

Mar.  Vuol  condurti  a  Verona:  Del  Be  ftar  fulle 
foglie. 

Baciar  al  Ke  la  mano. 

Bert .  Come  egli  fa  a  mia  moglie. 

Mar.  Non  me  l5  ha  ancor  toccata.  Un,  che  così 
ragiona 

Non  ha  intenzion  cattive. 

Bert.  Niente:  Veder  Verona... 

Marc.  Tu  ci  andrai  volentieri  ,  come  ancor  io  ci 
andrò 

E  al  Conte  l’ho  promeffo. 

Bert.  Io  sì:  mia  moglie  oibò. 

Mar.  E  perchè  no  tua  moglie,  cofa  ti  dà  molellia.^ 
Bert.  Mi  farebbe  andar  uomo  ,  e  ritornar  poi 
beflia. 

Alare.  Sei  a  quell’ora  un  bufalo,  di  più  cola  pa¬ 
venti? 

Ber.  Marcolfa  non  dir  male  de’  primi  tuoi  parenti . 
Mar.  Ho  promeffo  d’andare ,  ed  io  non  manco  mai. 
Ber.  Cibò  che  non  ci  vengo. 

Mar.  Oh  sì  che  ci  verrai. 

Ber* 
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Ber.  Se  t’avrò  da  fpofare.... 

JYLar.  Se  mi  vorrai  per  moglie. 

Bert.  A  Verona  Bertoldo!  ... 

Alare.  Eh  niente  fiori,  e  foglie. 

Ber.  L’  Eccellenza  per  càfa  ... 

Mar .  Morir  fulle  montagne  • 

Ber.  Vifite,  regaietti  ... 

Mar.  Eh  altro  che  caftagne . 

Bert.  L’  onor  ha  da  ftar  faldo. 

Mar.  Prima  la  mia  parola. 

Ber.  Meco  a  Verona,  no. 

Mar.  O  ci  fo  andar  io  fola  . 

Saprai  ben  quel  proverbio  ,  che  il  mondo  è 
fatto  a  fcale? 

Se  c’è  un,  che  le  feende,  c’è  un  altro  ,  che 
le  fa  le . 

er.  Sai  quell’ altro  che  il  mondo  fi  vuol  fatto  a 
fcarpette  ? 

Se  uno  fé  le  cava,  un  altro  fe  le  mette. 
ar.  Che  vorrefti  tu  dire?  Dimmela  grolla ,  e  bella, 
j Ber.  Che  doman  di  buon  ora  io  fpofo  tua  forella. 
Mar.  Mia  Sorella  ,  Somaro  !  Credi  eh’  io  n’  abbia 
affanno  ì  (  a  ) 

Va  a  fpofarla  anche  fubito  >  e  fi  ti  vuol  ,  tuo 
danno  . 

Ma  prima,  e  poi  ti  netta  le  fcarpe  alla  mia 
porta; 

Nè  mi  venir  più  avanti ,  che  la  Marcolfa  ...  è 
morta . 

Non  vo’  di  te  fapere  nepur  qual  ti  chiamavi . .  . 
Prendi  le  tue  camifcie  . .  e  trova  chi  le  lavi  •  (b) 
Prendile^  mafcalzone  come  che  fon  bagnate  . . 
Per  romperti  la  tefia  é  . .  .  vorrei  fofier  falla¬ 
te.  (  c  ) 

G  2  Va 

(a)  Si  allontana  dal  mafiello  . 

(b)  Torna  al  mafiello ,  cerca  le  camifcie  di  Bertoldo,  e  le 

getta  via  con  difpetto . 

(c)  Gliele  getta  contro  la  tefia,  poi  cammina  . 
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Va  al  Diavolo,  vafubito,  e  fpofa  pur  la  Berta, 
Con  tal  moglie  di  garbo  la  mia  vendetta  è  certa. 
Quando  avrai  di  immondizie  la  tua  camifcia 
piena 

Chiama  pur  la  Marcolfa ,  e  grattati  Jafchie- 
na  .  (  a) 

Bsrt .  Oh  dille  ben  chi  dìfse  ,  che  Tempre  fi  fan 
loco. 

Che  legge  non  conofcono  la  donna,  l’acqua,  e  il 
fuoco . 

Da  me  cofa  pretendi?  Mi  vuoi  tu  così  fcaltro. 
Che  avendo  a  prender  moglie,  la  prenda  per 
un  altro. 

Sai  che  fopra  uno  fcanno  non  può  feder  più 
d’ uno , 

E  chi  non  ferra  il  panefen  va  a  dormir  digiuno. 
Pare  a  te ,  donna  fiolida ,  che  fia  una  bagatella 
Quello  andare  a  Verona? 

Marc.  Và  ...  fpofa  mia  forella  .  (  b  ) 

Bert.  Tutto  quel  che  fi  dice  un  uomo  poi  noi  fa  , 
Ma  non  fi  mette  al  punto. 

Mar.  Taci,  e  va  via  di  qua.  (c) 

Bsrt.  Marcolfa ....  guarda  bene  che  al  mio  voler 
comando , 

Se  vo ,  più  non  ritorno . 

Mar .  E’  un  ora  che  ti  mando. 

Se  non  vai ,  nè  vai  fubito  .*  ti  caccio  così  fporco 
Nel  maflello,  ed  io  ftefsa  ti  pelo,  come  un 
porco . 

Bert.  Eh  lava  in  vece  mia  fenza  che  più  t’ eforti 
Quelle  camifcie  ....  e  poi  (d) 

Mar.  Il  diavol  che  ti  porti  ,  (<?) 

Bert.  Marcolfa,  fa  a  mio  modo. 

Man 

(a)  Torna  al  Mafiello  . 
t  b  )  Lavando  . 

(  c)  Come  fopra  - 

Cd  )  Vuol  rimetterle  nel  maftello  le  catnifcie . 

Ce)  Terna  a  gettarle  via. 


SECONDÒ.  Tòt 

Mar.  Berta  farà  più  buona. 

Ber,  Lava  quelle  càmii'ciè.  ( à  ) 

Mar .  Le  laverò  a  Verona.  (B) 

Ber.  Verona  no,  e  poi  no  * 

Mar.  Verona  sì,  e  poi  sì. 

j3c,r.  Spofarti  :  ma  in  montagna  * 

Mar.  T’  accoppo  il  primo  dì. 

Ber.  Lava  quelle  camifcié  .  (r  ) 

Mar.  Eh  va'nne  alla  malora  . 

Ch’io  fia  tua  moglie  àfpetta,  e  poi  comanda 
allora  . 

Ma  pria  . . .  Verona  ...  In  Corte  ...  in  tutte 
anche  le  forme  , . . . 

Quando  no  * . .  creppa...  fchiatta...*  Mar- 
colfa  té  ne  indorme . 

Ber.  La  vedrern  quella  volta:  L’amo,  e  Bertol¬ 
do  io  fono  (  d  ) 

Mia  moglie  sì  ;  ....  ma  poi  Veróna?  gliela 
dono;  (e  ) 


Fine  dell'  Atto  Secóndo  « 
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(4)  Come  [opra . 

Cb  )  Come  f opra . 

(  c  )  Come  fopra  . 

(  <1  )  Parte  .  (  e  )  Parte  . 
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ATTO  TERZO* 

SCENA  PRIMA. 

Ariechino  A  poi  la  Conte ffa  Ifotta . 

Arh  T  Avora,e  po  lavora:o  no  l’è  mai  contenta, 
I_>Oin  cao  della  zoréada  un  tocco  de  polenta . 
Quando  vado  al  molin  camino  tutto  el  dì, 

Semo  tre  che  fa  viazo  P  afeno  ,  el  facco ,  e  mi . 

L’  afeno  porta  el  facco ,  e  mi  lo  porto  lu  , 

Mi  fazzo  più  fadiga  ,  elu  magna  de  più  .  ( b ) 
Colia  della  Marcolfa  la  ze  tanto  tirada  , 

Che  el  domandar  del  pan, l’è  darghe  una  fafTada^ 
Oh  fe  pollo  cavarme  lo  ghaveria  ben  caro  ! 
Spero ,  che  quel  Sior  Conte  me  tioga  per  boaro. 
Se  ghe  arrivo  una  volta  ,  fo  mi  quel  che  voi  far 
Tre  fettimane  infila  niente  altroché  magnar  . 
Jfot ,  C5  è  nifTuno  di  cafa 

Ari.  La  Zentildonna  .  . .  O  bella  ! 

Poderia  ..  fe  favefTe  ..  raccomandarme  a  ella.(cj 
Jfot  .C'è  niiTuno  di  là . 

Ari.  Se  no  i  P  ha portà  via  , 

Ghe  T  afeno, cellenza,  che  me  fa  compagnia,  {d) 
Jfot.  L5  efpreffione  è  obbligante ...(  Finché  qui  il 
Conte  afpetto  (to.) 

Da  cofiui  faper  pollò  ,fe  è  ver  quanto  io  fofpet- 
Arl.  (  Oh  magari  favelle  da  che  parte  chiaparla  , 

De  tiorme  per  boaro  vorave  anca  pregarla.)  (e,  j 
Jfot.  Sei  tu  di  cafa.? 

Ari.  E  come . 

Jfot .  L5  uffizio  tuo  ì 

Ari.  L’  è  brutto  - 

Colle  Vacche  cellenza  mi  vago  da  per  tutto .(/ 

Jfot.  \ 

(a>  Efce  con  un  pezzo  di  polenta  in  mano , 

C  b  )  Mangiando .  (  c  )  Si  mette  a  farle  delle  riverenze  • 

C  d  )  Le  bacia  la  ve  (le.  Ce)  Dopo  torna  a  farle  riverenze 
(  £)  Le  bacia  la  vefte  come  fopra . 
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Ifot.  Lafcia  un  2po  quelli  titoli ,  che  poco  onor  mi 
fanno . 

Quant’  è  che  mangi  il  pane  di  quella  gente  ? 

Ari.  Un  anno. 

Ma  del  pan  de  fta  zente  fi  poco  ne  ho  magna  , 
Che  fe  lo  metto  infieme  un  zorno  noi  me  fa  . 
Ifot.  Vuol  dir  ti  trattan  male  ? 

Ari.  Pezo  d’  un  anemal  ! 

Ma . .  cellenza ,  a  cofiori  ghe  voleu  ben,  o  mal  ì 
Ifot.  Amo  fol  chi  lo  merita  tra  quanti  ho  cono- 
fciuti . 

Ari .  (  Eh  !  mi  per  no  fallar  ghe  dirò  mal  de  tuti,  ) 
Ifot.  Come  ti  tratta  il  vecchio  . 

Ari.  Che  fi  elio  maledetto  !  (to! 

Ghe  par  ogni  boccon, ch’abbia  magna  un  panet- 
Nol  fe  recorda  niente,  e  po  el  me  difea!oco(co? 
Del  pan  ti  me  domandi?  e  te  ne  ho  dà  za  un  po- 
Ifot.  Berta  par  più  difcreta  , 

Ari.  Chelafia  pur  fquartada  ! 

No  la  fa  la  polenta  per  ftar  Tempre  fentada . 

Co  ghe  da  far  in  fomma  :  fa  ti  che  mi  no  pollo  ; 

E  per  no  tiorfe  un  fcagno  la  fe  me  Tenta  adottò . 
\If.  Conia  Marcolfa  almeno  avrai  più  di  guadagno. 
Ari.  L’  è  un  diavolo,  cellenza,  che  no  ghe  ze  el  com¬ 
pagno. 

Ifot.  Me  l’ha  detto  qualche  altro  . 

Ari.  Oh  quando  el  digo  mi 

L’è  ficura,chetutti,tutti  ha  dar  dir  così ,  (lani. 
Ifot.  Ad  elTa  piaccion  gli  uomini  fìan  di  Città,  o  vil- 
Arl.  L’è  una  chizza  cellenza  ,  che  nafa  tutti  ì  cani, 
Ifot.  Anche  con  mio  marito  fo  ,  che  vuol  far  la  bella. 
Ari.  Se  ,  non  altro  de  fora  la  licca  la  padella  . 

Ifot.  E'  fiato  qui  a  trovarla  anch’  oggi . 

Ari.  No  lo  fojo  ! 

(  Dir  quello  che  la  voi  per  far  quello,  che  vojo.  ) 
Ifot.G  è  mai  fiato  altre  volte  ì 
Ari.  La  prima  no  ze  quella  ; 

Le  cavre  no  le  gha  tanti  penachi  in  tefìa . 

G  4  Ifot» 1 
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2 fot.  Bertoldo  pur  la  fpofa  !  come  è  si  cieco,e  forti®? 
Ari.  Can  no  magna  de  can  :  i  ze  tutti  d’ accordo. 
[fot.  (  Sempre  più  mi  certifico,  che  m’hanno  detto 
il  vero.)  (ro? 

Dimmi  hanno  poi  rifolto  cangiar  vitale meftiè- 
Ari»  Far  i  ladri  da  firada  . 

If  ?t.  a  Non  c’  è  necefiltà  . 

Viver  a  fpefe  nofire  venendo  alla  Città  . 

Ari.  Ma  lori  fi ,  e  mi  no,  che  fon  tanto  più  bon . .  . 
Cellenza  benedetta  me  meto  in  zenocchion. 
Per  carità . .. 

Ifot.  Cofa  hai  ? 

Ari.  Servir  fiazente  infame... 

Ifot.  Che  vorrefii  ? 

Ari.  Del  pan  ,  che  moro  dalla  fame. 

2 fot.  Del  pane  in  cafa  nofìra  ?  e  perchè  no  ?  ma  pria 
V uo’ , che  te  lo  guadagni . 

Ari.  Ghe  fazzo  anca  la  fpia  • 

Ifot .  Bafta  ben  che  tu  o  Ter  vi  fe  il  conte  mio  marito 
Vien  qui  domani, o  tocca  alla  Marcolfa  un  dito. 
Se  ben  mi  fervi  in  quello,  pria  di  domani  a  fera 
Sarai  di  mia  famiglia . 

Ari.  *  Lo  fazzo  volontiera  . 

Ve  ringrazio  cellenza . .  Ve  prego  che  domai!1 
Parecchiarme  fe  almanco  un  forno  pien  de  pan. 
Me  ghe  voi  ficcar  drento  ,  e  fiar  con  tanta 
regola 

Che  quando  che  F  ze  cotto  no  ghe  ne  fia  una 
fregola,  (a)  (tato, 

Ifot.  Ecco  moglie  knprudente,fe  il  ver  t’han  raccon¬ 
cile  di  quella  Villana  il  Conte  è  innamorato  . 
Ecco  perchè  fi  fiudia  con  frivoli  pretefii 
Di  condurla  a  Verona, e  fi  vuol  pur,  ch’io  rellL 
Ecco  perchè  a  Bertoldo  fpofarla  oggi  gli  piace 
Perche  farà  un/marito  ,  che  tutto  vede  ,  e  tace. 
Ma  .  Viene  appunto  ei  fiellb.Sentià  da’fenfi  fui 
Dime  chepenfa  ;  e  veda  quello ,  ch’io  fo  di  lui. 

S  G  F> 
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Bertoldo ,  Detta • 

Èer.( r  3 attrologo  è,avvifato  per  far  quel,chedefio  ) 
jL*(La  Contetta  è  in  fofpetto ,  ed  il  maneggio  è 
mio .  ) 

(Giacche  qui  la  ritrovo  non  fia  trovata  invano,) 
(  Ma  per  gittar  il  fatto,  s3 ha  celar  la  mano .  ) 
/fot.  Mio  marito  m’eforta ,  che  venga  qui,  e  fiere- 
de  ,  {a)  . 

Ch’  abbia  da  divertirmi ,  ma  qui  nittun  fi  vedè . 

...............  (b) 

Ouafi  me  ne  anderei ,  fe  non  gli  avetti  detto 
ITafpettar  lui  medefimo:ma  poco  più  l’afpetto.* 
Non  rifpondi  Bertoldo  ? 

Ber.  Dove  non  èchiamato , 

Non  entra, fe  ha  b  ud  nafo,  chi  fa,come  è  pagato. 
Iftà.  Alme  feoprirti  il  capo  ttando  alla  mia  prefenza 
Perchè  non  fiamo  eguali . 

Ber.  Non  vedo ,  differenza  , 

Tu  di  terra  ,  io  di  terra  ;  nè  fo ,  che  fi  fia  fatta 
La  legge  >  che  il  boccale  faluti  la  pignatta  . 
Jfot.  Il  gran  dottor  che  fei . 

Ber.  Dottor  fenza  dottrina  , 

Ma  che  a  feder  tta  meglio  d3  un  afin ,  che  caùi- 
miìia . 

Ifot .  Non  parli  già  di  mé  , 

Ber.  D3  un  afino  io  favello  , 

E  un  afino  non  parla  ,  fe  non  con  fuo  fratello . 

1  fot.  Se  dì  te  così  parli  ,che  fai  de  tuoi  più  czn? 

Ber. Non  ne  ho  nittuno  al  mondo,  perchè  non  ho 
denari - 

Jfot . 

(a)  Senza  levarjt  nemmeno  il  capello  fi  mette  a  federe  in 
un  cantone  . 

(  b)  Si  ferma  afpettando  rifpofia  ,  e  Bertoldo  la  guarda 
fenza  mover  fi. 
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Jfot.  Hai  almen  de’  parenti 
Ber.  Ho  due  parenti  foli 

Che  per  tali  io  conofco. 

Jfot.  E  fon? 

Ber •  #  Rape  ,  e  fagiuoli , 

Jfot.  Ma  i  fratelli  • .  i  Nipoti 
Ber «  A  lor forfè  è  gradita  (vita, 

La  morte  mia ,  e  i  fagiuoli  fan, eh5  io  mi  ferbi  in 
Jfot.  E  come  ftai  d5  amici  ? 

Bet.  Amici  miei  i  finocchi 

Che  ne  fentQ  V  odore  anche  lontan  dagli  acchi, 
Ifot .  Gon  maffime  fi  belle  ,  bifogna  che  tu  dorma  , 
Quando  fol  delle  donne  tu  penfì  in  altra  forma. 
Ber.  Io  delle  donne  penfo  ,  nè  penfo  già  una  favola  , 
Che  quanti  vanno  a  nozze,  tutti  non  vanno  a 
tavola  • 

V uò  dir ,  che  a  tutti  piacciono ,  e  non  vorriano 
averle 

Vuò  dir ,  che  tanti  V  anno  ,  che  non  fan  poi  te-* 
nerle . 

V uò  dir ,  chi  va  alla  danza ,  e  non  fa  poi  condur¬ 
la , 

Imbarazza  il  feftmo  ,  e  fi  fa  dar  la  burla . 

Se  ti  pare  non  poco  confuto  il  parlar  mio , 

Non  curo  efier  intefo  perchè  ben  m’ intend’  io. 
Jfot.  Eh  t 5  intendo  abbafianza .  I  pari  tuoi  si  fcaltri , 
Che  fan  tener  la  moglie, la  tengono  per  gli  altri. 
Credi  tu,  di’  io  non  fappia,  chela  Marcolfa  an-* 
eh5  eflà 

Col  Conte  mio  Marito  vuol  farla  da  contefia  . 
Di  te  mi  meraviglio. 

Ber .  (  Ci  fiamo  alfin  ridutti  ) 

Ifot.  Come  il  premetti ,  e  il  foffri  ? 

Ber.  Io  penfo  ben  di  tutti . 

Ifot.  Non  ha  da  andar  così . 

Ber.  (  Non  fi  va  più  a  V erona ,  ) 

Ifot.  Tacerò,  ma  farò  . 

Ber.  Di  fare  ,  e  dir  padrona. 

Ifot. 
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Jfot.  E  così  te  la  palli  ì 
Ber.  (  Quel  che  cercai  fin  ora . ) 

Ifot.  Tocca  a  te  rimediarci . 

Ber.  Non  èrnia  moglie  ancora. 

Jfot.  Ci  porrò  io  rimedio  (  Ma  qui  flemma, e  prudéza 
Perchè  il  colpo  riefca  .  ) 

SCENA  III. 


Il  Co:  Erminio  ,  Marcolfa ,  e  Detti . 

Mar.  C^Uanta  bontà,  Eccellenza,  (a) 

M5inchino;Ie  fon  ferva;perdoni...or  l’ho  faputo 
Vuò  baciarle  la  mano,  {b) 

Jfot.  Marcolfa  ti  faluto . 

(  Le  avrei  dato  unofchiaffo;  ma  il  Conte  è  qui  , 
e  ne  fremo .  ) 

Erm.  Non  fedete  Contesa  ? 

Ifot.  Non  ferve  :  afpetteremo.  , 

Mar. Cava  quello  cappello,  balordo,  et5  alza  in  pie¬ 
di  (c) 

Due  Eccellenze  illuftriffime  ci  fono  qui  ,  non 
vedi  ? 

Impara  la  creanza , 

Ber.  Se  non  la  fo  ,  perdona  : 

Afpetto  d’impararla  quando  farò  a  Verona  <> 
Mar.  Io  non  pollò  efibirle  che  della  buona  ciera  .  (d) 
All5  ufo  di  montagna  no?  palTerem.  la  fera  . 

V erpan  le  mie  forelle ,  verran  le  amiche  mie 
Per  farconverfazionea  voftre  Signorie. 

Giacché  certe  perfone  fon  capitate  a  tempo  • 
Ho  penfato  di  darle  un  altro  paflàtempo  . 
Ponno  federe  intanto  ...  Menghina  vien  di  qua, 
Delle  fedie  apparecchia  per  quella  nobiltà  . 

S  C  E- 

C  a  }  Correvido  verfo  la  Contefja •  (b)  Le  bacici  la  mano* 

(e)  A  Bertoldo,  che  farà  come  [opra  ,  gettandoli  di  te  fi  a  il 
Capello,  (d  )  Alla  Covteffa . 


A  T  T  d 

SCENA  IV, 


itÈ 


Menghina ,  poi  Berta  ,  e  Tognolo  ,  Garbujo  ,  Gi¬ 
nevra  ,  e  Garbinello  ,  co//’  ordine  con  cui 
hanno  da  parlare .  (a) 

Uardate  che  attenzione  per  elfer  conta» 
VJ"  dina!  (b) 

Jfot. Veramente  è  adorabile  (...  afpetta  domattina.) 
Ming .  Ecco  le  fedie  all’ordine .  (c) 

Ecco  con  mia  forella 

Quel  Foreftier,  di  cui  v*  ha  da  parlar  anch’ella. 
B^Buona  fera  Eccellenze.  ( d ) 

To£.  Zacche  sho  qua  fto  onor 

De  veder  l’uno,  e  1* altra ,  ghe  fon  bon  fervitor. 
Jfot .  E'  un  uom  di  buona  grazia .  (e) 

Erm.  Cerca  dittar  con  noi ,  (/) 

Me  l’ha  detto  Martolfa . 

Jfot .  Eh  tocca  fare  a  voi .  (g) 

Tog 4  Adelfo  faria  d  tempo  de  dirghe  le  parole  .  (ti) 
Ber .  Si  ?  (i) 

Erm*  La  Berta  mi  guarda  da  me  cofa  mai 
vuole . 

Tog .  Da  brava  deftrigheve . 

Ber .  C’ è  tempo  un  altro  dì. 

Tog.  (  Oh  fieftu  fcortegada  :  Ghel  digo  da  per  mi.) 
Cellenza  la  perdona  ,  s5  el  mio  1*  è  troppo  ardir,  * 
Ghe  dirò  mi  che  coffa  fta  putta ,  ghe  voi  dir . 

Son 

(a  )  Quelli  che  tengono  di  fuori  di  cafa  avrano  lai  unteti 
na  accefa  all'ufo  de'  Villani ,  e  così  pur  partiranno  . 

(b)  Ad  lfotta  . 

(  c  )  Dopo  aver  po/le  all 9  ordine  undeci  / edie  di  paglia  «, 

Cd)  Berta  efce  filando  • 

(  e  )  Ad  Erminio  . 

(f)  Ad  lfotta . 

(g)  Come  fopra, 

(  h  )  Guardando  il  Conte  . 

Ci )  A  Berta „ 


TERZO.  io* 

Son  un  povero  gramo ,  battìi  dalla  fortuna  , 
Fora  del  miopaefe  fenza  fperanza alcuna. 

Son  però  un  galantomo  ,  gho  qualche  abilità. 
Ne  a  vera  da  pentirfequei  che  del  ben  me  fa  . 

D’  un  impiego  ho  bifogno  :  ella  me  lo  poi  dar  ; 
U n  animo  cortefe  no  fe  fa  mai  pregar  . 

M’ho  confida  a  Ila  zente,che  fo  che  la  ghe piate;, 
Confido  adefio  in  elio  zacchè  quella  la  tafe  . 

Ho  trattà  la  mia  caufa  :  adefifò  mo  cellenza 
Ghe  bafo  anca  la  velia,  e  afpetto  la  fentenza  , 
£r?».Siete  un  uomo  di  fpirito,cofabramate  io  veggio 
Per  voi ,  per  quella  gente  quel  che  fi  può  ,  far 
deggio. 

Giacché  pollo  impiegarvi  defidero  dappoi  , 

Ch’  una  di  quelle  figlie  abbia  uno  fpofo  in  voi . 
Tal  è  il  patto,  che  v’offro  .  S’egli  vi  pare  onello.. 
La  grazia  farà  fatta  , 

Tog.  Semo  d5  accordo  in  quello . 

Mar. Quanta  bontà,  Eccellenza  . 

Bert.  Già  n’ eroperfuafa  . 

Ber .  (  Due  pecore  di  più  per  tener  razza  in  cafa .  ) 
Men.  Sieda  intanto, ili  uftriffima  . . .  Ecco  mio  padre 
adefiò  , 

Ecco  una  mia  vicina  con  fuo  fratello  iftelTo. 
Ginevra  ben  venuta  ...  oh  Garbinello  addio  « 
Gin.  La  buona  fera  a  tutti . 

Garbi.  La  buona  fera  anch’  io , 

Gar.  Signori  ben  trovati .  . .  Non  è  già  poca  llima  , 
Siedo  ,  perche  fon  vecchio .  (a) 

Mar.  Sediam  tutti  alla  prima .  (b) 

Tog.  Mi  me  metto  qua  in  mezo,  che  me  devertirò . 

Poderò  dir  adelfo  fon  Ha  anca  mi  a  filò  . 
£?r.(Pulito  !  e  poi  diranno, che  fon  troppo  gelofo.(r) 
(  Gli  innamorati  al  fianco ,  e  in  un  canton  lo 
fpolo ,  )  Mar. 

(a)  Siede  prejfo  a  Bartoldo. 

(b)  Siedono  la  Contesa  in  mezzo  ,  e  tutti  gli  altri  colly 
ordine  che  fi  dirà  . 

(c)  Siede  tra  Berta  e  Marcslfa,  che  prima  prende  la  fua 
rocca  . 


t  io  ATTO 

Mat\  Va  in  unfalto ,  Menghina  ,  rammenta  ad  Ar¬ 
iechino 

L’ ordine  ,che  gli  diedi ,  e  non  fi  fcordi  il  vino. 
Min.  Vado  ,  e  ritorno  fubito.  {a)  , 

Gin .  Marcolfa,  che  facciamo 

Per  pallai*  quefia  fera  come  fi  jniò  ? 

Bert.  Giuochiamo . 

Mar.  I  giuochi  di  montagna  fon  lunghi,  e  poco  belli 
Nè  li  fan  fue  Eccellenze . 

Gin.  Diciamo  Indovinelli . 

Garbi.  Si  ben,  che  c?  è  Bertoldo  ;  ed  egli  è  ben  capace 
Di  fpiegarceli  tutti  ì 

Ber.  Bertoldo  afcolta  , e  tace. 

Garbi .  Ma  qual  premio  a  verà  colui  tra  quanti  fono  , 
Che  ne  dirà  il  più  bello  ? 

Erm.  Dà  me  uno  feudo  in  dono  • 

Mar.  Via  coinciamo  adunque,  e  primo  fia  chi  vuole; 
Ma  che  fian  corti ,  e  pollano  fpiegarfi  in  due  pa¬ 
role^  .  , 

GarbiComincìo  io...Qual  è...bella/Mel  fon  feordato. 
Gin.  Via  da  bravo  Garbujo...  Qual  è?... 

Garb.  phe  fmemoriato /... 

Eccolo  qua  :  qual  è  tra  tutti  il  miglior  vino  ? 
Gin.  Lo  fo  io  :  quel  chea  cafa  tu  bei  del  tuo  vicino  • 
Ber.  Cibò:  quello  è  il  migliore  ,  di  cui  fpefiò  io  lor¬ 
dava  (b) 

Le  camifcie,  che  adefto  Marcolfa  più  non  lava. 
Gin .  Ho  una  gattina  in  cafa  ,  che  par  fatta  di  vetro 
Mi  lecca  per  davanti ,  mi  graffia  per  didietro  * 
Bert.  La  Forbice . 

Gin.  E5  P  invidia  ,  che  loda, e  biafmar  crede, 

E  par  fatta  di  vetro ,  perchè  in  chi  Pha,  fi  vede  . 
Ber.  Per  leccare  e  graffiare  Marcolfa  tua  è  bravilIL 
ma .  (r) 

E  luftra  fia  qual  vetro  quando  faràillufiriffima* 

Garbi ♦ 

(a)  Va,  e  torna  al  fuo  po(lo  colla  rocca. 

C  b)  A  Garbujo  che  gli  jkde  vicino- 
(  c  )  Come  f  opra  , 


/ 


TERZO.  ni 

Garbi.  Qual  donna  è  la  più  grama,  quando  le  braccia. 

ha  fané  ì 
Gin.  La  fcopa 

Men.  Non  è  vero  :  La  gramola  del  pane . 

Ber.  Oibò  :  quella  è  Marcolfa  ,  che  colle  mani  fue(^) 
Mettendo  uccelli  in  gabbia  per  un  neperde  due. 
Men.  C’è  un  figlio  che  fi  afconde  perchè  più  fi  diflin- 
gùa, 

E  bella  fa  la  Madre ,  brugiando  a  lei  la  lingua  • 
Tog.  L’  afeo . 

Men.  No  :  Lo  fiopino  egli  è  della  lucerna  . 

Ber.  Si;  ma  dopino  è  il  Conte  :  Marcolfa  è  la  lanter~ 
na.(£) 

Bert.  Una  Donna  ioconofcoche  fila ,  e  non  fatela. 
La  barba  ha  come  gli  uomini  ;  e  il  figlio  a  lei  la 
pela  • 

Gin.  La  corda  . 

Men.  La  polenta  ben  unta  più  dell’  ufo . 

Mar.  No  :  la  madre  è  la  rocca, e  fuo  figliuolo  il  fufo. 
Ber.  Brava  :  ella  fu  la  rocca  :  il  fufo  lo  fon  ma  rotto, 
E  in  vece  di  pelarla  reftai  pelato,  e  cotto • 

Mar.  So  dar  quel  che  non  ho  ;  lo  perde  chi  ’l  riceve 
Sta  fempre  ove  fi  magia, nè  mai  mangia  nè  beve. 
Beri.  Il  lume , 


Mar.  No  :  egli  è  il  bacio. 

Ber.  Di  mercanzia  fi  bella  (c) 

Marcolfa  avrà  l’appalto;  ma  grolla  è  la  gabbella . 
Tog.  Adelfo  a  mi:  Una  donna,  che  in  panza  me  por¬ 
tava  , 

Sempre  P  hai  pie  nell’  aqua,  e  mai  no  fe  li  lava. 
Ifot.  Quello  è  il  miglior  di  tutti...  ma  chi  farà  capace 
Tra  voi  d’ indovinarlo  ì 
Erm.  Ognun  ci  penfa  ,  e  tace  . 

Ber * 


(  a  )  Come  [opra . 

(  b  )  Come  fopnt . 

(  c  )  Come  j opra . 

(  d  )  Come  [opra  . 


uà  ATTO 

Ber .  Giacché  non  c’e  chi  ’l  fappia  ,  febben  le  ciglia 
inarca 

Quello  lo  dirò  io. 

Erm.  Ecofa  è  mai  ? 

Ber.  .  La  barca . 

Tog.  Bravo  :  no  la  fe  lava  i  pie  gnanca  una  fregola  , 

Perchè  no  la  ghe  n5  ha , o  i  ze  fporchi  de  pegola. 

Erm.  Contefsa  a  chi  darelte  lo  feudo  che  ho  pro¬ 
metto  ? 

Bevi.  Pian  che  ci  fono  aneli’  io,  ed  io  lo  dico  adetto. 

Il  primo  io  venni  al  mondo,  e  fon  fuor  di 
natura 

Anche  a  morir  fon  primo  nè  c’entro  in  fe- 
pultura. 

Son  folo,  e  mi  radoppio  in  due  ogni  momento, 

E  primo  ognor  reftando  ,  penultimo  divento. 

Ifot.  Non  mi  piace  per  niente  pur  a  capirlo  arrivo . 

Beri,  (  A  chi  troppo  prefume  piacer  deve  il  catti¬ 
vo  «  )  (a) 

Animo  chi  indovina  ? 

Erm .  Non  lo  fa  dir  nifTuno. 

Beri.  E’  la  lettera  M,che  può  vederla  ognuno. 

Mar, E  come  prima  al  mondo  come  a  morir  la  prima? 

Bert,  Per  feri  ver  mondo,  e  morte  l’ eme  fi  fcrive 
in  prima. 

Garh,  Com’  è  fuor  di  natura  ,  nè  fepelir  fi  fuole  ? 

Bert,  Perchè  Teme  non  entra  in  quelle  due  parole. 

Ber.  E  come  ogni  momento  doppie  fembianze  ha 
tolte  ? 

Bert,  Momento  è  una  parola  che  l’ em  c’entra 
due  volte . 

Gin.  Come  fi  fa  penultimo  ;  e  retta  primo  infieme  ? 

Bert.  La  penultima  lettera  per  fcriver  primo  è  un 
eme . 

Erm.  Quello  merita  il  premio,  e  il  primo  a  lui 
darò .  (  b  ) 

Ming.  Io  non  l’indovinavo,  perchè  fcriver  non  fo. 

SC  E^ 

(a)  Come  / opra  a  Garba]0-  C,b  )  Gli  da  lo  feudo. 


TERZO. 

SCENA  V. 


Cele gay  Anguella ,  e  detti . 


Oel.  pHe  bella  compagnia  ! - Se  tardi  fiam 

V-j  venuti . 

Compatiran;  che  altrove  finorcihan  tratte¬ 
nuti.  ( a  ) 

Siam  qui  adefifo  a  fervire  • ...  non  fo  come  le 


nomini  .... 

E  le  nobiltà  loro ,  e  quelli  pover  uomini . 
Per  far  mille  bei  giuochi  ho  qui  degli  ovi  cotti. 
Ho  qui  delle  mie  polverino  carte, e  bufsolotti. 
V  ìa  le  nobiltà  loro  dica  che  vuole  in  pria 
Senza  intereflfe  ;  e  balla  la  loro  cortefia. 

Men.  Oh  quanto  guftq  avrei  ; 

Bfn’v  •>  .  qualche  cofetta. 

An/‘  V°,rran  P111  volontari  da  me  una  canzonetta. 
Mar.  Oh  si  una  canzonetta  che  vi  chiamai  per 

rrAf.  a^e  Ec5e Ji®nze  un  pafsatempo  onefto. 

IJot.  Un  altro  ione  defidero .•  che  tu  quelle  villane 
_  .  Leaftrologhi  cantando  cofahandafar  domane. 
Cel.  Su  via  Madama  Anguella  fervir  quella  (ignora  , 
Che  vi  accompagna  Celega  col  chittarino  an- 
cora. 


Mar.  So  (pendiamo  un  momento;  perchè  Arlechin 
fi  lagna  ; 

Ed  è  qui  col  rinfrefco  all’  ufo  di  montagna  » 


Tom.  IX.  H  $  c  E- 

(a)  Vengono  col  lume  in  un  lanternine  come  gti  altri . 


ii4 


atto 

SCENA  VI. 


Arlicbino ,  e  detti . 

Ogo..prello..caveve..metti  la  tola  arrente(<?) 
-L  L’è  calda  ,  che  la  fcotta  magnemo  alle¬ 
gramente  . 

Mar. Preilo  tagliala  in  fette:  e  qui  nifliin  ftia  fenza* 
Non  fo  fe  fi  diletta  fùa  Signoria  Eccellenza  ? 

Se  volefTe  aleggiarla  ?  (  b  ) 

Erm.  Gradisco  il  tuo  buon  core] 

Bert.  (  Quello  è  quel ,  che  gli  preme  ) 

Ce!.  Guarda  che  bel  colore,  (c) 

Somiglia  a  quel  dell’ oro  :  guarda  Madama 
Anguella.  v . 

Ari.  Ohe  ohe  fiori  magne  ;ma  no  mette  in  Icari  e*  la» 
Cd.  Ha  tanto  il  bel  colore  ,  che  gola  ella  mi  fa  :  (d) 
Oibò  :  che  non  è  cibo  per  gente  di  Città . 

Ari.  In  bocca;  no  in  fcarfella  ;  ma  ti  fempre  ti  falli . 
Cel.  Fo  con  quello  ingrediente  cerotto  per  i  calli . 
Mar.  Dà  da  bere  Ariechino  a  quanti  fono  qui ..  ^ 

Ari.  Mi  gho  più  sè  dei  altri  ;  però  fcomenzo  mi .  (e) 
Cel.  (  Collui  lo  beve  tutto.  )  Eh  galantuom  non  bere 
Quello  è  tofìlco  ;  e  guarda,  chete  lofo  vede¬ 
re. (/)  .  ,  L  P 

Ari.  Bon  :  disè  che  Pè  tofTego  ,  e  po  lo  beve  vu 
Cel.  Perchè  qui  del  mio  ballarne  fi  veda  la  virtù 

Ecco- 


Ca  T  Viene  in  furia  con  un  villano  ,  che  mette  in  mezzo 
la  tavola,  ed  egli  vi  mette  [opra  la  polenta  .  ^ 

(b)  .si  alza  per  prenderne  ,  Ariechino  la  taglia  ,  e  la  de- 
finbuifee  con  lazi  di  mangiarla  egli  fteffo  nell  atto  di 
darla  agli  altri  * 

(c)  Col  preteso  dì  moflrarla  ad  Angmla  Je  ne  mette  due 

o  tre  pezzi  in  fa  (coccia  ,  . 

(  d  )  Ne  prende  ancora  fe  ne  mette  in  bocca  ,  e  poi  finge 
[pittarla  fuori  ,  ma  la  caccia  in  faccoccia  » 

(  )  Si  mette  il  fi  afro  alla  bocca . 

(t)  Gli  leva  il  fiafeo ,  e  beve  egli » 


t  E  R  Z  Ò.  tt| 

Eccone  un  vafo:  guarda  lo  prendo  con  un  di 
to  (a) 

In  bocca  me  lo  metto,  lo  mangio,  e  fon  guarito 
Ber.  Buffone . 

Tog.  Ohchegalliotto 

Mar.  Adefìbche  s’  afpetta  ? 

Gel.  Alle  nobiltà  loro  fu  via  la  canzonetta  . 

Ang.  Donne  che  vi  volete  aftrologare , 

Sentite  che  farò  quanto  ìrì  han  detto  : 
Quella  piccina  ,  che  non  v  uol  filare  (b) 
Domani  a  notte  deve  farla  in  letto  . 
Quell5  altra  là  domani  ha  da  piantare 
Una  cipolla  in  mezzo  alfuo  bofchetto  (c) 
L'altra  Rara  a  feder  per  dar  del  merito(^) 
Nel  prefente  e  futuro,  anche  al  preterito  « 
Marcolfa  a  far  un  viaggio  è  deftinata  , 

E  lòtto  vario  Ciel  la  forte  è  varia  ; 

Ma  un  alino  ha  da  darle  una  calciata 
E  andrà  full’ erba  colle  gambe  all’  aria  « 
Degli  ovi  c’ha  nel  cedo  una  frittata 
Le  farà  farla  forte  fua  contraria  . 

Ed  in  capo  s’  udrà  batter  la  foifa  • 

Se  viver  vuol ,  vada  a  filar  Marcolfa  . 

Mar.  Oh  quella  aftrologia  ella  è  be  vecchia, e  firacca 
Che  dicono  EccelJenze?io  non  le  credo  un  acca. 
Gel.  Non  dite  male  della  aftrologia  , 

Perchè  fon  poche  le  madame  Atìguelle , 

E  vi  farà  veder  la  moglie  mìa 
La  luna  in  pozzo,  e  nel  crivel  Je  ftelle  ; 

Le  donne  per  lo  più  non  fan  che  fia 
Altro  ftudio  che  quel  di  far  le  belle  ; 

E  più  di  te  credo  il  botton  fapelfe 
Ch’  io  portava  fanciullo  alle  bragheffe . 

H  2  Tog. 


(gì  Cava  fuori  un  pezzo  di  polente  e  fe  la  mangia  * 
(  b  )  A  Menginà  . 
le)  A  Ginevra. 


Méf  A  T  T  O 

Tog.  No  disè  tter  minchion  mal  delle  done  , 

Che  per  refponder  cantaro  anca  mi  P 
Tutte  le  gha  da  etter  belle  ,  e  bone  ; 

Perchè  mi  certo  P  ho  provae  così . 

E  fe  no  l5  ha  provae  certe  perfone 
1  farà  matti  come  ti  ze  ti  ; 

Che  V  odor  delle  anguelle  te  par  bon  > 

Ne  ti  fa  cofa  ze  trutta ,  e  fturion  » 

Cel.  Eh  guarda  tu  Se  fcarpe  tue  là  fotto , 

C\  hanno  la  bocca  fpalancata  ,  e  rata  * 

Tog,  Le  ride  de  quel  mufo  da  fìmiotto 
Recami  tutto  colla  grattacafa  .. 

Ce /.  Rider  dovrian  di  te,  che  il  core  hai  cotto,  > 

C’hai  tutto  il  fumo  in  tetta  ,  e  il  ghiaccio  in 

Tog,  No  :  che  calda  e  revolta  ih  t5  una  ft razza 
*  Ghe  da  impiaftrarte  el  mufo  una  fmeiazza. 
Erm.  Batta ,  batta  cosi  :  perchè  qui  non  pattiamo  (*), 
Dagli  icherzi  alle  ritte ...  E  noi  Contetta, andia¬ 
mo  . (b)  '  \  .  .  ,  x 

Ifot,  Afpettate  là  fuori, che  vengo  immantinente®' r) 
Gin,  La  buona  fera  a  tutti  ,  (d) 

Cel.  Addio  povera  gente. 

Ang.  Andiamo  in  compagnia  'noi  pur  dique*  villa¬ 
ne/.  E  ftudiar.  quella  notte  chi  s5ha  a  gabbar  doma- 
^  ~  Jll  fi) 

Ber.  Men  ditutti  ho  parlato ,  e  più  godei  di  tutti  : 

Il  campo  è  femi  nato  doma  ne  attendo  i  frutti.^ 
Gah.  Berta  ,Menghina  andiamo  ,  eandiam  tutti  ds 
accordo . 

Che  per  ir  nel  mio  ietto  qual  ha  non  mi  ncor» 

do  * {h)  Ifot . 

(j)  una  moneta  a  QeUga  l 
(  b  )  Si  levano  tutti  .  Parte  • 

(c)  Partendo  fa  cenno  a  Tognolo  che  lo  Jegua . 

C  d  )  Garbinolo  va  f  eco  col  lame  . 

(e)  Parte.  (D  Parte.  Cg  )  Parte- 

(IO  Berta**  Menghina  partano  con  lui  facendole  lume. 


j  '  TERZO.  il/ 

ffot.  Marcolfaa  bella  porta  teco  reftai  qui  fola 

Perchè  prima  d’ andarmene  vuò  dirti  una  pa^ 
rola . 

Mar.FsL  grazia;e  che  le  bacj  le  mani  or  fi  contenti.(^) 
Ifot.  Ti  farò  con  due  ichiaffi  faltar  dì  bocca  i  den¬ 
ti.  (b) 

Tutto  fo  j  vidi  tutto  :  per  poco  fi  fopporta  : 
Mafie  vai  tu  a  Verona  ,  telodich’  io,  fiei  mòrta. 
Se  ridi  d’  un  artrologo,  che  parla  a  fiuo  diletto , 
Non  riderai  di  me  ,  che  fó  quanto  prometto . 
Penfiaci  querta  notte  ,  che  dòpo  ella  è  finita  : 
Verona, e  mìo  Marito  t3han  da  cortar  la  y  ipa.(r) 
Mar.  Poter  dèi  .  mondo  /.  A  me  ! .  a  me  fchiaffi  fui 
volto  !  (d) 

Ammazzar  la  Marcolfa  ?...  Cofia  del  fiuo  le  ho 
tolto? 

Eccellenza  petegola ...  Eh  lenta  ...  io  vuò  ficol- 
parrtii  ,  (e) 

Ma  l’ha  poftata  il  diavolo;  nè  porto  almen  sfo¬ 
garmi  L  (f) 

Che  fo?  le  corro  dietro  ?  fi  bene  .un  lume  .. 
no  ...  (g) 

A  me  poter  del  mondo  !  Doman  ti  vederò  . 

Cofia  le  fialta  in  tefta? ..  Chi  mai  le  ha  fiuggerito. 
Che  rubar  io  le  voglia  la  fiua  contea, o  il  marito? 
Se  poterti  fiaperlo. .  Zitto,  .ficometto  un  fioldo.. 
Scometto  anche  la  terta,  chequefti  fu  Bertoldo. 
Ah  villano  birbante. .Dove  mi  duo!  mi  tocchi  . 
Non  fono  la  Marcolfa  ,  le  non  ti  fialto  agli  oc¬ 
chi  .  (h) 

Fine  dell'  Atto  Terzo. 

r  H  ì  A  T- 

va>  Vuol  baciarle  la  mano  .  (b)  Fiera : 

(c)  Parte. 

(d  )  Dopo  effer  fiata  un  pezzo  sbalordita. 

(e)  Correndole  dietro .  (f)  Ritornando  . 

{t)  Andando  qua, e.  là.  Ch)  Parte . 


ATTO  QU ARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Mar  colf  a -,  e  Tognolo . 

Tog.  Q  On  qua  cosi  a  bon  ora,  per  far- el  dover* 
*3  mìo  : 

Sta  notte  d’  allegrezza  non  ho  gnanca  dormio . 

Ieri  fera  il  fior  Conte  co  fo  andà  via  de  qua 

El  m’  ha  de  più  promeflò,  che  no  gho  domandà* 

A  Verona  con  elio  doman  vago  anca  mi: 

Farò  la  mia  fortuna  in  cao  de  do,  o  tre  dì. 

Co  voi  vofìra  forellami  ferrerò  el  contratto; 

Nè  mai  me  fcordarò  del  ben  ,  che  m’  avè 
fatto. 

M*r,  Ho  piacer  del  tuo  bene  quantodel  miol’avrei, 

Sua  Signoria  Eccellenza  è  un  uom  che  vai  per 
fei . 

Ma  quella  fua  Còtefia  fe  il  vuol  tener  di  fotte, 

Quella  volta  la  falla  . 

Tog.  Colia  ghe  ze  de  rotto? 

Mpr.  Non  fai  cofa  m’ha  fatto?  Quando  egli  s’è 
divifo 

Volea  la  temeraria  darmi  de’  fehiaffi  in  vilo  . 

Alla  Marcella  fehiaffi  /  fi  provi  s’ella  è  buo¬ 
na  » 

Ammazzar  la  Marcolfa  s’ella  fen  va  a  Verona  ! 

Poter  dei  mondo  grande  /  Non  fo  chi  mi  tra¬ 
tiene 

D’ire  a  trovarla  in  letto  ,  e  dir  quel  che  mi 
viene 

Con  tutta  la  fua  cuffia,  e  l’or  che  ha  fulla 
velia, 

Son  buona  di  fchiantarle  quanti  capelli  ha  in 
teda . 


(QUARTO.  li* 

Tog.  Eh  credo,  e  ’l  Giel  me  guardi  piucchè  da 
una  fa  A  ad  a 

Dall’onghie  d’una  donna  che  fia  cusì  iftizzada. 
Me  imagino  che  quella  fia  tutta  gelofia , 

E  qua  ghe  voi  prudenza . 

Mar.  Chi  ci  può  flar,  ci  $ia. 

Voglio  avvifare  il  Conte  di  quanto  ella  m’ha 
detto , 

Voglio  andare  a  Verona  ,  e  andarci  a  fuo 
difpetto . 

Che  iìamo,  o  che  non  fiamo,  e  qui  non  con¬ 
ta  un  foldo 

Nefsun  fuorché  mio  padre. 

Tog.  Cofsa  dirà  Bertoldo? 

Mar .  Non  me  lo  nominare.  Coluicaufa  è  di  tutto  ; 
Gelofo  è  l’ animale,  perchè  fa  d’ efser  brutto . 
Guarda,  cofa  s’è  mefìfo  in  capo  fin  da  gieri , 
Che  voglia  la  Marcolfa  trefcar  con  Cavalieri ? 

Si  be,  che  grazie  al  Cielo  non  fa  quel  fcimunito, 
Che  nifsun  può  gloriarli  d’ avermi  tocco  un 
dito . 

Tog.  Ma  co  l’è  caufa  lu  de  tutto  Ilo  bordello. 
La  Dama  l’è  feufabile  ?  e  andè  a  criar  con  elio  • 
Mar. Oh!  me  1*  ha  da  pagare,  e  da  pagar  ben  cara  .  . 
Oh  !  te  la  fo  Bertoldo  ,  e  tu  animale  impara  . . 
Quel  ben,  che  gli  volevo  l’ho  perfo  in  que- 
fio  dì; 

Spofar  piuttollo  il  diavolo. 

Tog.  Mo  no:  piuttoflo  mi 

Mar .  Mi  prenderelli  tu  ì 

Tog.  Con  t  utte  do  le  man  ; 

Ghe  tanta  differenza  come  dai  fallì  al  pan. 
Berta  voflra  forella  l’è  fredda,  e  lenza  lal> 
Vu  affin  fe  una  donnetta  da  farne  capitai. 
Magari  che  volerli,  che  femo  fio  baratto 
Se  vu  non  tire  indrio,  per  parte  mia,  1*  è  fatto  . 
Mar.  Ma  promettevi  a  Berta  che  fpoferai  lei  flefìà, 
E  a  Berta  devi  in  oggi  ferbar  la  tua  prom  e  Uà. 

H  4  Tog . 


*20  ATTO 

Tog.  Che  prometta  ella  quella  ?  Cofs5  è  tta  ob~ 
bligazion 

Chi  2e  ttà  ella ,  o  vu  *  che  m’ ha  trovà  paron  ? 
Gerì  fera  al  Sior  Conte  co  gerì  qua  vu  fole 
Ella  ftada  capace  de  dirghe  do  parole? 

EJ  ferviziò  da  amiga  me  1’  avè  fatto  vu , 
Quanto  po  a  fo  Cellenza  cotta  ghe  importa 
à  Ili  ? 

Co  ghe  ne  fpofo  una  de  tre  che  ze  in  tta  cafa , 
Elio  no  cerca  altro,  e  farò  mi,  ché’Ftafa. 
Maire*  Sai  che  tu  dici  bene  .  Quella  fcnzà  altro 
io  fui,  .  . 

Che  ti  pofe  col  Conte,  di  te  parlando  a  lui. 
O  te  la  fo  Bertoldo ,  fe  piace  a  fua  Eccellenza, 
Tognolo  gliela  fo;  e  Berta  abbia  pazienza. 
Cofa  farà  alla  fine  . . .  Eh  fi  a  quel  che  fi  voglia 
Mi  fa  il  velen  che  ho  in  ftomaco  tremar  come 
una  foglia . 

Non  fo  còfa  mi  faccialo  sbranarci  colui  ; 

Ei  minacciò  di  farmela  ...  Sì  ì  prima  farla  a  lui  « 
Tog*  Fargliela  :  Ghe  voi  tanto  ?  E1  l’ha'  veletta  elio  ? 
Via  Marcolfa  da  brava. 

SCÈNA  I  I. 

Berta ,  e  detti » 

Bcrt,  C  He  fi  fa  qui  di  bello  ì 

Non  voglio  io  già,  forella ,  che  s’abbia  a  di» 
vertire 

Teco  lo  fpofo  mio. 

Alar.  Oh!  quella  vai  due  lire  . 

Dov’  è  quettó  tuo  fpofo?  Vuoi  tu,  che  in 
man  ti  nafea 

alando  fedendo  al  Soletta!  colle  inani  in  tatta? 
tuo  difpetto  è  quello ,  s’ei  me  ne  die  parola. 
Mar.  Se  non  tei  guadagnatti  tu  menti  perla  gola. 

Quan- 


(QUARTO.  Tir 

Quado  parlafti  al  Conte  di  ciò  ch’egli  bramava? 
Bert.  Se  tu  tacciuto  avelli  aneli’  io, gliene  parlava  » 
Mar.  Oibò,  che  ti  poteva  fudar  là  lingua  in  bocca. 
Bert.  Sudare ,  o  non  fudare  non  c’  entri  a  chi  non 
tócca. 

Mar. Mi  tocca  piucchè  a  te, quando  per  lui  fei  tanto. 
Che  di  fpofarmi  è  in  debito  ;  e  tu  ti  gratta 
intanto . 

Ber.  Debito  di  fpofarti  ì  Sorella  io  fo  che  trefehi  ; 

Del  retto  la  vedremmo  i 
Tog.  Adetto  ftemo  frefehi . 

Mar .  Cofa  avremmo  a  vederé?  Siben  mi  fpoferà. 

Animo,  che  vediamo.  .. 

Tog.  a  Sta  volta  le  fe  dà. 

Ber.  Ti  fpoferà  ?  Ti  fpofi  ;  ma  quel  che  vuol  ci 
vada  ;  è  i 

Tog.  Oh  qua  me  tocca  a  far  da  capo  de  contrada. 
Mar.  Eh  non  mi  far  la  brava, che  già  ci  conofciamo. 
Bert.  Eh  non  mi  far  la  bella  ,  che  fiam  quelle* 
che  fiamo  •* 

Mar.  Almen  fon  buona  a  tutto. 

Bert.  Oh  sì  fagace ,  e  letta 

A  far  Pamor  con  tutti. 

Mar.  E  tu  grattarti  in  tetta. 

Bert.  Oh  mutar  di  camifcia  Madonna  facendiera  / 
Mar.  Madonna  Gatta  morta  buon  letto,  e  buona 
fera. 

ter.  Almeno  finche  dormo  non  grido  con  chi  beve 
Un  bichier  più  del  folito. 
r*.  ......  Ve  ftraccarè:  fenteve. 

Vlarc.  Se  non  gridalli  ognora  con  chi  mangia  di 
troppo 

..  Tu  morrefti  di  fame  . 
n°£ *  «  Debotto  che  firoppo/ 

ìert.  Men  darà  mio  marito;  e  quefto  non  mi  frappa 
4ar.XJn  Vecchio fenza  denti  da  dargli  tu  la  pap*p  * 
er.  Sono  di  té  più  giovine ,  é  forfè  anche  più  bell a# 
{dar.  Siamo  là  >  forelìina,  lo  fpiedo  ,  elagradella* 

Ber.*' 


o  ATTO 

Bere.  Ma  intanto  anche  Bertoldo  vuol  ?  che  tu  Bia 
a  digiuno . 

Mar.  Queir  altro  a  me  non  manca  ,  e  mi  fenzà 
nifsuno. 

Ber .  Che  faftu?  non  ci  fono  altri  uomini  in  Europa i 
Mar .  C’è  lem p re  per  tuo  limile  un  manico  di  fcopa , 
Ber.  Marcolfa  fon  già  fianca, 

Tog.  Adelfo  le  me  piafe. 

Mar.  Che  sì ,  eh5  io  la  finifeo . 

Tog.  E  via  putte  fe  pafe. 

Ber.  Un  diavol ,  che  la  porti. 

Mar.  •  Si  quel  che  ti  trascina . 

Ber.  Che  caminar  da  occa . 

Mar.  Che  voce  da  Gaiina  , 

Bert.  Infoiente . 

Mar.  Pettegola 

Ber.  Che  sì  chete  la  Tuono; 

E  chiamo  noBro  padre. 

Mar.  Che  sì  che  ti  ballono  •  (  a  ) 

Ber.  A  me  ?  (  b  ) 

Mar.  A  te  .  (  c  ) 

Tog.  Ferme  ve  .  (  d  ) 

Mar.  Va  via.  (e) 

Ber.  Per  tuo  fupplizio 

Voglio  Bar  qua.  (/) 

Mar.  Va  fubito.  (g) 

Tog.  Eh  via  matte  giudizio,  (h) 

Ber.  Tocca  a  te  di  finirla  e  qui  dir  fchiettament© 
Qual  vuoi  di  noi  per  moglie. 

Mar.  Non  t’ha  neppure  in  mente. 

Ber.  Lafcialo  dire  a  lui:  perchè  fe  tu  non  taci 
Noi  torniamo  da  capo. 

Mar.  Sei  brutta ,  e  non  gli  piaci , 

Tog. 

(a)  furia-  (b)S*  fa  avanti „ 

(  c)  In  atto  di  darle  . 

Cd  )  Si  mette  di  mezzo. 

(e)  Come  f opra  . 

(  f  )  Si  fa  avanti  . 

(g)  Per  darle.  (li)  Le  divide. 
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Tcg.  No,  mi  no  digo  quefio;  e  fe  no  fio  adular. 
No  fon  po  tanto  matto  da  farme  baAonar. 
A  vita  femo  là  tra  el  feleno ,  e  ei  fenocchio, 
E  quanto  al  mufo  ancora  fe  poi  Aroppar  un 
occhio  . 

Quel  che  in  vu  me  rincrefce,  ze  el  naturai 
poltron  ,  (  a  ) 

E  con  voAra  Sorella  gho  più  de  obbligazion. 
Se  Aaflè  a  mi  tior  fufo ,  tiorria  quella  piut-. 
tofio  ;  (  b  ) 

Del  refto  po  me  lafTo  metter  a  lei Io  ,  e  a  rodo . 
Col  Sior  Conte  intendevela  da  bone  tutte  do. 
Quella,  ch’el  vorrà  darme,mi  quella  fpoferó.(r) 
M$r.  Hai  tu  capito  adefso.  Sua  Signoria  Eccellenza, 
Se  me  lo  dà  in  ifpofo  non  reiterai  tu  fenza. 
Dieci  volte  a  quell’ora  Bertoldo  me  l’ha  detto. 
Che  vuol  prenderti  in  moglie  per  fare  a  me 
difpetto . 

Si  ’foddisfi ,  ti  prenda  :  già  di  niffun  ti  preme 
E  noi  vedrem  frattanto,  chi  Aarà  meglio  in-? 
fìeme  .  (  d  ) 

$er.  Per  me  faria  tuttuno,  che  Aimo  più  fenza  altro 
Lamia  pancia,  e  il  mio  comodo,  che  pren¬ 
der  1’  uno  ,  e  P  altro  . 

Pur  s’ho  da  maritarmi  vuo’ tal  marito  avere 
Che  Aar  mi  laAi  in  letto,  o  almen  fempre  a 
federe  .  (  e  ) 

SCENA  IH. 

Celega ,  Bertoldo  ,  e  Anguella  . 

ftcrt»  A  Che  venirmi  dietro  ?  da  voi  cofa  fi  fpera  ì 
Mezzo  feudo  vi  diedi ,  che  guadagnai 
jer  fera . 

QtU 

(  .1  )  A  Berta  .  (  b  )  A  Mar  col  fa  « 

C  c  )  Parte  .  C  d  )  Parte» 

(e  )  Parte . 


r; 

,  *4  •  -ATTO 

Vel?  Voglio  quell’ altro  mezzo. 

Ber .  .  •  Buffone.  Pulcinella  l 

Ang.  Un  mezzo  feudo  a  Celega  ? 

CeL  .  Niente  a  Madama  Anguella  ? 

La  paga  che  vogliamo  non  è  allafin  rubata  , 
Abbiam  pur  a  tuo  fenno  Marcblfa  affrologata  ? 
Se  non  mi  dai  quel  refto  la  frode  io  fo  palefe 
Alle  nqbiltà  loro,  e  a  tutto^anche  il  paefe  . 

Ber .  Va  a  drittata  alla  ftrada .  Veggio  il  proverbio 
ideffo  :  ,  ,  . 

Difpicca  P  appiccato  che  appiccherà  te  fleffo . 
Ma  Tenti  :  canta  pure  ,  che  in  tutte  poi  le 
forme , 

Chi  ben  fi  fente  in  forze  al  Medico  ne  indorme  » 
Ang.  A  Celega  indormirne  quando  nemmenfipaga  / 
CeL  Anche  a  Madama  Anguelia  brugiar  mezza  la 
paga  !  ’ 

Tanto  farò,  che  vada  Marcolfa  alla  Città 
Colle  nobiltà  loro. 

Ber.  Oibò  non  ci  anderà . 

Ang.  Farò  quando  è  a  Verona  ,  ch’ella  in  Città  ,  e 
in  campagna 

Sempre  fia  dietro  al  Conte. 

Ben.  Con  tutta  la  montagna. 

Cel.  Celega  non  fi  degna  fcherzar  con  un  villano. 
Ber.  Sua  Signoria  illuflrittima  Buffone  ,  e  Ciarla¬ 
tano. 

Ang.  Che  credi  tu  ?  Il  mefiiero  fi  fa  per  cirimonia. 
Ber .  Virtuofa  di  Camera  di  Culicutidonia. 

Cel.  Lo  è  :  me  ne  dichiaro ,  di  foldi  ella  non  flenta . 
Ber.  Guardati  un  po  in  faccoccia ,  s’hai  più  della 
polenta . 

Ang.FareRì  meglio  a  darmi  quelPaltro  mezzo  feudo, 
Che  mi  vien  per  giuflizia  . 

Ber.  i  Lo  vuoi  tu  cotto ,  o  crudo  i 

Cel.  Almen  per  civiltà  :  alfine  è  donna  è  bella 
Colei,  che  tei  domanda;  fempre  è  Madama 
Anguilla, 

Non 


QUARTO*  i  z$ 
|S?on  fi  dice  di  no,  fe  le  creanze  intendi. 
Ber.  Òr  che  Fa  il  fuo  meftiero  per  mezzo  feudo  , 
il  prèndi  •'(a)' 

Hai  più  talènto  in  quello,  che  per  V  aftrolo» 
già  ,  (  b  ) 

Ma  il  mal  è,  che  un  Anguella  è  poca  mer¬ 
canzia  . 

Cel.  Sia  pur  quel  che  fi  vuole:  Un  feudo  ho  gua¬ 
dagnato. 

Per  ih  tempo  che  corre  non  è  sì  a  buon  mer» 
catoc  (  c  ) 

Ang.  Vado'anctf’ioleco  lui ,  perchè  capir  già  pollo. 
Che  più  non  hai  per  darmene  nemmeno  un  fol- 
do  addotto .(</) 

Ber .  Va  Bertoldo  in  Città  che  ricco  ti  faranno:  (e) 
Son  più  que’che  ti  rubano  di  que’,  che  te  ne 
danno  • .  •  • 

Ma  qui  vien  la  Contetta;  e  chi  fa  mai  perchè  ? . . 
Qua  dentro  mi  nafeondo  :  e  lafcia  fare  a  me.  (f) 

S  CENA  IV. 

1 fotta ,  Ariechino ,  e  Menghina , 

Ari .  T  r.Edela  fe  fon  bravo  a  far  qual  che  ho  pró= 
V  metto? 

Ifot.  E  dov’è  mio  marito? 

Ari .  E1  vien  adetto  adettò  . 

Co  fon  corfo  a  chiamarve  el  gera  là  in  t’ un  prà 
Che ’l  parlava  a  Marcolfa.  (g) 

Ifot.  Dunque  fiaran  colà? 

Ari.  Oibò  la  Bava  allora  cavando  delle  rave  , 

Co  l’ha  finio  ,  in  cafa,  vegnir  la  doverave* 

Podè 

(a)  Ad  Anguella.  (  b)  A  Celega. 

(  c  )  Parte  .  (  d  )  Parte . 

(e  )  Minghino,  ìm  cjfervazione  filando. 

Cf)  Si  ritira  in  una  delle  Porte  laterali. 

)  Menghina  in  offervaziont  come  [opra* 


rtì  x  ATTO 

Podè  fiora  Cedenza  fpettarliqua  un  poccliettòì 
Che  li  trovè  fui  fatto  . 

Ifot.  Quanto  tu  vuoi  li  afpetto  . 

Ma  per  veder  che  fanno  dove  potrei  qui 
intorno 

Per  un  poco  n&fcondernli . 

Ari .  Scondeve  dentro  al  forno  * 

Ifot»  Sei  pazzo  ?  Dentro  il  forno  ? 

Ari.  La  imbatte  in  un  tantin. 

Ifot.  Il  forno  non  è  qua. 

Ari.  -  ^  Andò  fotto  al  carni n  . 

Ifot.  Che  porta  è  quella  là  * 

Ari.  La  porta  d’ una  fcala  , 

Che  fe  va  fui  fenil  ,  e  fe  va  zofo  in  fiala . 

Si  ben  che  ghe  del  liogo  credalo  pur  a  mi 
De  dar  a  fentir  tutto. 

ìfot.  Eh  ben  balla  così . 

Guriodtà  può  tutto,  lo  può  la  gelofia , 

,  Colei  voglio  punirla, ma  adìcurarmi  in  pria,  (a) 
Ari.  Tireve  fu  le  cottole  fe  mai  ghe  del  leartìe 
E  vegnì  fora  prello, perchè  la  fpia  gha  fame .  (h 
Mcng.  Ho  vido  tutto,  e  ftibito  vuò  dirlo  a  mia 
dorella « 

SCENA  Y. 


Il  Conte  Erminio ,  Marcotfa>  e  Mitighimi . 
Men.  Q  Enti  Marcolfa  denti,  che  qui  ce  n’èuna 
v3  bella  .  (  c  ) 

Là  dentro  lì  nafcofe  prima  Bertoldo ,  e  poi 
L5  Eccellenza  Contefsa  . 

Erm.  Ho  in  te fo  ,  e  tocca  a  noi  * 

Mar .  Va  pur  Minghlna  eh’  oggi  ti  donerò  un  quat¬ 
trino  .  (  d) 

Min ,  Dammene  un  altro,  e  fap'pi,  che  fu  là  fpia 
Ariechino  .  (e } 


Mar * 


(a)  Entra,  dove  entrò  Bertoldo .  (b)  Parte. 

(  c  )  Prima  che  av vantino  falla  Scena . 

Cd)  Tutto  qusflo  in.  difparte  lane,  e  dal  luogo  dove  e  celato 
Bertoldo  *  C-g  )  Parte. 


U  A  £  T  O  .  127 

Mar.  Che  facciamo  Eccellenza  ?  qui  fiam  gente 
fofpette . 

Erm.  Secondami  Marcolfa,  ch’io  fo  le  tue  vendette* 

Sediamo  . 

Mar.  Ecco  le  fedie  ;  ma  non  ffia  qui  di  molto  • 

Erm.  E’  perchè  quella  frettai  (a) 

Mar.  Temo  de’  fchiaffi  in  volto . 

Erm.  E  poi  ver  quanto  dilTemi  quel  forellier  già 
poco* 

Mar.  Così  vero  non  folTe  *  che  non  ftarei  fui  fuoco  * 

Erm.  Mia  moglie  degli  fchiaffi  ti  minacciò  in  per- 
fona  ? 

Marc.  Quello  è  niente  :  ammazzarmi  fe  vengo 
anch’io  a  Verona. 

Erm.  Mi  pare  un  imponìbile*  mia  moglie  alfine  è 
Dama  , 

Sa, che  opprimere  i  vili  viltà  peggior  fi  chiama  * 

Delle  donne  prudenti  fu  ognor  fpecchio  ,  e 
modello . 

Mar.  Quella  volta  Eccellenza  perfo  averà  il  cer¬ 
vello . 

A  me  fi  vede  in  tella  :  ma  in  lei  febben  non 
paja. 

Sotto  i  ricci ,  e  la  cuffia  de’  grilli  a  centinaja . 

Erm.  Ma  perchè  far  tal  fcena?  Per  gelofia  non  mai> 

S’  ella  comincia  adeffo  comincia  tardi  affai . 

Se  almeno  una  fua  pari  l’ avelie  a  tal  ridutta . 

Mar.  Villo  averà  allo  fpecchio  ,  eh’  ella  è  di  me  più 
brutta  * 

Tutto  mollra  quell'  abito  :  ma  tanta  feta  è 
troppa  , 

Chi  fa  non  ci  fia  fotto  degli  olii ,  e  della  lloppà. 

£r.Più  che  io  penfo,io  ftordifeo;  nè  fo  capir  che  fia. 

Ma  mi  convien  conchiudere  ,  che  quella,  è 
gelofia  . 

Un  marito  d’onore  per  femplice  diporto, 

|vfò  inquieta  la  moglie  febben  la  moglie  ha  torto. 

Ab- 


( a  ledono . 
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Abbondi  in  lei  F  amore  ,  fe  in  lei  manca  il  giu¬ 
dizio  , 

Che  F  altare  d’ un  talamo  vuol  anche  un  fagrF 
fi  zio . 

Marcolfa  io  t’avrò  a  core  con  tutta  la  famiglia, 
Penchè  mio  padre  il  volle  ;  perchè  pietà  il  con- 
figlia.. 

Ma  mia  moglie  è  gelofa  ,  a  le;  tu  fei  funefta  , 
Però  che  tu  mi  veda  l’ ultima  volta  è  quella . 

Mar.  Eh  ci  vorrà  pazienza  ,  e  adelìo  non  importa  , 
Spero  che  ci  vedremo  almen  quando  ella  è 
morta  « 

Ma  che  fi  fa  frattanto *  e  chi  le  ficca  in  mente , 
Che  voi  fedel  le  liete  ,’e  eh’  io  fono  innocente  « 
Quello  è  quel  che  mi  preme;  nè  deve,  fìgnor 
Conte, 

Rellar  qui  la  Marcolfa  con  quella  macchia  in 
fronte . 

Erm.  E’  giullo .  Il  dover  mio  io  fo  colla  Gontefifa; 
Ma  il  fuo  dover  precifo  teco  ha  da  fare  anch* 
elTa. 

Io  parto  quella  fera  per  ritornare  in  corte  , 

Di  quello  feudo  in  cura  refti  la  mia  conforte  • 
Quando  lontano  io  fia  non  ha  motivi  allora  , 
Per  non  accarezzarti ,  come  ella  fe  finora . 
Faran  le  fue  carezze  fede  alla  villa  intera  , 

Ch’  ella 'di  te  gelofa  ,  qual  fi  dicea  ,  non  era  . 

E  quando  m’ avrà  dati  d’ efìfer  con  te  più  buona 
Tre, o  quattr’ anni  di  prova  ,allor  verrà  a  Ve¬ 
rona  « 

Mar.  In  verità ,  Eccellenza ,  che  Fha  trovata aderto, 
E  co  quel  mio  animale  vuò  far  anch’io  lo  Hello. 
Stia  pur  ad  ortervare  Bertoldo ,  s’ io  F  inganni , 
Ma  non  mi  venga  avanti  fe  non  da  qui  a  vent’ 
anni . 

Quando  tal  prova  avrò,  fe  il  diavo!  non  fel  to¬ 
glie  , 

Che  non  fia  più  gelofo ,  allor  farò  fua  moglie . 

Erm. 


&  u 

)i  iiamc 
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Erm.  Ben  moiììamo  d’accordo 
più  predo  ;  (  a) 
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Io  vo  dunque  al 


E  refterà  mia  moglie 


SCENA  VI. 

Ifotta ,  detti  ,  e  poi  Bertoldo  . 


•Jfot.  _  U  Ibò,  Signor,  non  redo  . 

Erm.  Voi  liete  qui  ContefTa  ? 

Jfot.  Ci  fon,  eh’ è  una  mezz’ora. 

Ber .  Ma  non  ci  fu  già  fola,  che  c’è  Bertoldo  an¬ 
cora.  (  b  ) 

Mar .  Anche  quell’animale? 

Erm .  Cofa  ho  da  dir  ContefTa  ; 

Se  quando  m’accufate ,  trovo  più  rea  voi  ftefìaf 
Una  Dama,  una  moglie  ch’è  di  poiduegelofa 
Che  facea  colà  dentro  con  un  villano  afeofaf 
Penfando  all’  ufo  voftro  dovrei  gridar  ben  forte 
A  coftm  minacciando  lo  fdegno  mio,e  la  morte. 
Ho  roffòr  d’ imitarvi  che  le  violenze  abborro , 
E  del  male  incapace  nel  penfar  mal  non  corro. 
Vaglia  Tefempio  mio, per  voi  vaglia  di  freno , 
B  non  temete  affronti,  o  non  li  fate  almeno. 
Giacché  tutto  vedefte  ,  eccov  i  qui  i  miei  fenff , 
Penfate  al  pentimento  pria  che  al  perdono  io 
penfì .  (e) 

Jfot.  Mio  Marito  ha  ragione,  ma  amor  Tempre  fu 
cieco: 

Va  dove  vuoi,  Marcolfa  ,  non  ho  che  far  più 
teco . 

E  fe  i  trafporti  miei  ti  fembran  Brani  adelfo; 
Afpetta  d’elser  moglie,  che  farai  tu  lo  ff e(Xo.(dj 

Tom .  IX .  I  SCE- 

(a)  Si  lev  sino. 

(b)  Vfcenào  mortificata  mei  con  caricatura* 

(c  )  parte.  U  )  Parte, 
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SCENA  VII. 

Marco/fa ,  e  Bertoldo  . 

Mar.  Alantuomo  ...  ci  fiamo .  (  a  ) 

Bert.  VJ  Lo  vedo ,  e  non  mi  movo. 

Mar.  Avrai  da  tè  fentito  cofa  che  c’è  di  nuovo/ 
Ber.  Ho  fentito  *  è  lo  dicono  per  cofa  affatto  certa  > 
Che  ti  fpofi  a  Tógnolo. 

Mar.  Sì,  come  tu  con  Berta. 

Ber.  Eh  fi  può  dir  per  viaggio  >  finché  alPoftel  fi 
arriva  : 

Chi  fpinge  in  mar  la  barca  ila  con  un  piè  alla 
riva . 

Mar.  Eh  fi  può  far  per  collera ,•  quando  uno  è  da 
lontano. 

Gettar  la  fecchia  in  pozzo ,  ma  aver  la  corda  in 
mano. 

Ber.  Vuoi  tu  dir  ,  che  la  fecchia  nel  pozzo  non  fi 
fcorda  ,  (  b  ) 

E  alla  man  poi  ritorna . 

Mar*  Sì;  ma  tirar  la  corda. 

Ber.  Per  tirarla  va  bene;  tutti  ci  fono  avvezzi; 

Ma  chi  troppo  la  tira  manda  la  corda  in  pezzi . 
Mar. Se  le  può  fare  un  riodo  fem predi  qualche  forte. 
Pentola  rappezzata  più  d’una  nuova  è  forte. 
Ber.  Tocca  a  te  •  « . . 

Mar*  Ci  vorrebbero  per  noi  de  gruppi  tanti . 

Bert.  Farne  uno  intanto . 

Mar.  E  quale  ? 

Ber *  Fatti  due  paffi  avanti. 

Mar.  Uno  ...  e  poi  due  .  .  .  Son  qua .  Che  fperi  a 
quello  patto?  ( c ) 

Ber.  Porgi  qua  la  tua  mano,  che  il  nofìro  gruppo 
è  fatto.  ( d ) 

Man 

(a)  Stiano  alle  due  eflremith  della  Scèna* 

(b)  Pian  piano  (ì  avvicina. 

(c-)  Si  accolla  movendo  i  paffi  che  fa  « 

(  d  )  Stendendo  la  mano . 


(QUARTO.  f  ir 

Mar.^ Povero  Galantuomo  /  La  differenza  è  troppa 
Tra  Marcolfa,  e  una  corda  di  canape,  o  di 
ftoppa . 

Ci  vuol  altro  quel  giovine .  Per  raggiuftarla 
infieme  : 

Patti  chiari  ci  vogliono  • 

Ber.  ^  Èh  ben  cofa  ti  preme  ? 

Dì  fchietto  il  tuo  penderò. 

Mar,  .  Tel  didi,  e  a  dirlo  or  torno  > 

Andar  voglio  a  Verona; 

Ber,  Verona  no.  (a) 

Mar,  Buon  giorno,  (b) 

Ber,  Afpetta,  e  non  mi  dire  le  cofe  sì  interot- 
te  ... .  ( c  ) 

Dove  pretendi  andare  ì 
Mar,  Verona. 

Bert,  Buona  notte  . 

Ma  che  teda  oflinata  fenza  oncia  di  perizia  !  (d) 
Mar,  Ma  che  pancia  da  botte, ripiena  di  malizia  /  (e) 
Bert.  A  Verona?  A  far  che  ?  In  Corte  i  fporta- 
ruoli  ;  (/) 

Mar.  A  che  fare  in  moiìtagna  ?  Mangiar  rape ,  e 
fagiuoli . 

Ber.  Senti ,  Marcolfa,  ho  detto,  e  lafcia  andarle 
ciarle: 

Che  fe  moglie  ho  da  prendere,  le  brache  io 
vuo  portarle . 

Mar.  Senti  Bertoldo,  io  dico  ,  che  quando  farò  io 
Tua  moglie,  a  modo  tuo;  ma  adeJTo  a  modo 
mio  .* 

Ber.  Marcolfa  m’hai  feccato* 

Mar.  Fa,  che  qualcun  ti  bagni. 

Bert.  La  pazienza  mi  fcappa. 

Mar.  Io  l’ho  giù  ne’  calcagni. 

I  *  Bert. 

(O  Una  riverenza  t  e  le  volta  la  fchiena  ,  e  poi  torna  . 

(b)  Una  riverenza  ,  e  torna  ad  allontanar ft  . 

\c)  Senza  guardarla .  (  d)  Senza  guardarlo  . 

Ce)  Come  f  opra .  (  f  )  Come  / opra . 
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Ber.  Gran  demonio! 


Gran  bedia! 


Ma  taci . 

Tutti  due . 


Bert .  Sei  peggio  dTina  vipera. 

Mar .  E  tu  peggio  d’un  bue. 

Ber.  Qui  fi  vede  bugiarda ,  che  mai  tu  non  m’amaftL 
Per  andar  a  V erona  perder  Bertoldo  . .  e  badi  . 
Mar.  E  cola  è  poi  Bertoldo ?  Anzi  in  Città  fimile 
Se  fei  tu  il  Campanaccio  vedremo  il  Campanile . 
Ber.  Sicché  mi  perderedi  per  far  tutto  a  tuo  modo  ? 
Mar.  La  teda  tua  è  un  martello;  ma  non  fi  cava  il 


fei  .  (  chiodo. 

Va,  là  bedia  da  foma. 


Ber.  Va  ,  là  pazza  che  fei  . 
Mar.  V a , 


Ber.  M’hai  da  pianger  ancora. 

Mar.  Qui  fu  fi  vede  Roma,  (a) 

Ber.  (  Se  la  vince  codei  oggi  non  fon  Bertoldo  . . . 

Un  aduzia  di  quelle  eh’  io  vendo  trenta  al 
foldo  .  )  ^  (  core. 

Senti,  Marcolfa,  io  t’amo,  nè  di  lafciarti  ho 

Sebben  in  te  prevale  1’  impegno  tuo  all’  amore . 

Quando  foffi  ficuro,  che  tu  più  non  cercali! 

Fuorché  andare  a  Verona...  vorrei  ch’anche 
ci  andaffi  . 

Ma  chi  me  ne  adicura  ? . .  Vorrai ,  fe  giungi  ai 
fegno .... 

Che  fo  io  ?  . . .  Tu  faredi . . .  Eh  niente:  non 
m’ impegno  . . . 

Mar.  Vedi  tu  ,  fe  fei  dolido.  Non  c’è  che  quedo 
imbroglio? 

Quando  a  Verona  io  vada.  Nulla  di  più  non 

voglio. 

Perchè  non  dir  da  prima  che  quedo  fol  ti  cuoce. 

Che  non  avrei  perduta  teco  a  gridar  la  voce  ? 

•  La  Marcolfa  è  una  donna  ,  che  non  promette 
invano 

Solo  veder  Verona ,  ed  ecco  a  te  la  mano. 


Ber. 


(a)  Sui  la  punta  d’un  dito. 


(Quarto.  t  $$ 

Ber.  Non  ti  prendo  in  parola,  ma  guarda  primi# 
e  giura 

Di  non  voler  di  piu  . 

Mar .  Di  cofa  hai  tu  paura  ? 

A  Verona,  e  non  altro. 

Ber,  Ben  :  ti  farò  contenta. 

Ma  far  le  nozze  fubito,  perchè  tu  non  ti  penta. 
Mar .  Io  pentirmi  Bagiano  ì  non  fai  quanto  m’  in¬ 
crebbe  (  a  ) 

Che  tu  folli  fdegnato  i  .  . 

Beri,  *  Scemò  l’amore#  o  crebbe? 

Mar.  E  crefciuto,  e  pur  crefce  in  foggia  così  ftranà , 
Che  prima  era  un  rufcello  ,  e  addio  è  una  fiu¬ 
mana  . 

Ber.  Cara  la  Marcolfina .  (  b  ) 

Mar.  _  Il  mio  bel  Bertoldino,  (c) 

La  rabbia  m’acciecava,ma  il  core  era  indovino. 
Ber.  Via  taci,  cara,  taci. 


Mar.  Ricordati  Verona,  (d) 

Ber.  Oh  /  ci  anderai  fenza  altro. 

Mar.  Vedrai,  fe  farò  buona,  (e) 

Ber.  Guarda  che  bel  nafino ,  che  par  un  ravanello/ 
Mar.  Guarda  che  bella  pancia  !  che  c’  è  dentro  ?  un 
vitello? 

Ber.  Via  tccchiamci  la  mano  :  eh’  io  non  ho  più  pa¬ 
ziènza  ;  (lenza. 

Da  tuo  padre  or  men  vado  :  tu  va  dall*  Eccel- 

Quel  che  s’ha  a  far,  far  fubito.  In  men  d’un 
ora  io  vuò 

Che  fiam  marito*  e  moglie . . .  ma  tu  a  Verona? 
.  .  .  oibò.  (/) 

Mar.  Mi  pard’efifer  rinata  :  è  il  male  era  bizzarro . 

Mei  lentia  fui  lo  fiomaco  come  il  timon  d’un 
carro. 

Vinco  il  punto, e  non  perdo  neppurlofpofo  mio: 

Marcolfa  allegramente  :  e  voi  Montagne  addio. 
Fine  delV Atto  Quarto.  A  T- 

(a)  Con  lazi  di  rofjore.  (  b)  Con  lazi  di  tenerezza  * 

C  c)  Giagolando.  Cd)  Come  [opra  •  (eccome  [òpra  .  (f)  P.wt*' 
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ATTO  QUINTO* 

SCENA  PRIMA* 

Berta ,  e  T  agnolo, 

Tog .  A  Nca  quella  l’ è  fatta  Marcolfa  s’ e  fpofada 
Là  iq  cafa  del  Sior  Conte  ;  e  dopo  oh 
che  magnada  • 

Ben»  Per  verità  sì  bene  non  ho  mangiato  in  vita  : 
Le  labbra  ancor  mi  lecco,  mi  lecco  ancor  le 
dita . 

Che  piattanze  che  vini! 

Tog »  Pur  l’ha  trattà  alla  bona 

Magnarèben  de  meggio  quando  farèa  Verona. 
Bfrt.  E  per  quello  mi  preme  d5  andarci,  e  non 
l’afcondo  : 

Magiarben,  non  far  nulla,  che  bella  vita  al, 
mondo  ! 

Tog .  Colla  difeu ,  fia  cara  ,  de  quei  fiafchi  de  vin  , 
Che  de  man  fe  tiolevà ,  e  Celega ,  e  Àrlechin. 
Rido  ancora  a  penfar  che  in  tefla  i  fe  li  ha  rotti. 
E  che  come  do  fìrnie  a  fi’  ora  i  farà  cotti . 

Se  qua  i  vien  a  ballar  ,come  el  Sior  Conte  ha 
ditto , 

Sta  notte  i  dorme  in  firada  per  fparagnar  el| fitto. 
Mi  certo  li  ho  da  goder. 

Ben*  Verranno  fenza  fallo; 

Le  nozze  di  montagna  s5 banda  finir  col  ballo  ; 
S’è  mandatoa  tal  fine  chiamar  gente  che  fuoni 
E  i  ballerini  ancora  che  fon  tra  noi  più  buoni . 
Non  dovrian  tardar  molto, e  poi  com’èl’ufanza 
Degli  fpofi  all5  arrivo  comincierà  la  danza . 
Tog»  Credeu  moche  coi  altri  ghe  vegna  fulla  fella 
La  mare  de  Bertoldo  ? 

Ber »  Oh  /  penfa  tu  fe  refla. 

Ve- 


/ 


(QUINTO.  IÌS 
Venir  dee  in  cafanoftra  a  vifitar  la  nuora; 

A  cala  del  marito  deve  condurla  ancora . 

V edrai  che  bella  donna  fu  anch’ella  a  parer  mio. 
Tog,  Eh  sì ,  ma  felTanta  anni  no  i  poi  tornar  indrio  • 
La  fervirà  anca  quella  a  divertirme  un  poco , 
Per  non  aver  ancuo  da  llar  come  un  aloco . 
Doman  pò  tocca  a  nu . 

Bsrt.  Dirlo  voleva  io  della. 

Tog.  Ma  no  vedo  però  che  ve  tiolè  Ila  preda. 
Bsrt.  Ti  dirò  c’è  una  cofa ,  che  pefa  alle  cal¬ 
cagna 

Ne’  Matrimonj  fatti  all’  ufo  di  montagna  . 
Tog.  Cofs’ella  cara  vu  ?  Ve  parelo  un  imbrojo 
Quel  de  averzer  la  bocca  per  dir,fior  sì  ve  vojo? 
Ber.  E  non  è  quello  il  tutto  :  ci  fono  i  complimenti 
Da  farli ,  e  da  riceverfi  d’amici ,  e  di  parenti . 
Vedrai  quanto  a  Marcolfa  daranno  or  or  mo- 
lellia 

Le  ritrofie ,  le  Amorfìe,  oh’  efigge  la  modellia, 
Bifogna  farli  rode  così  per  non  parere; 

E  bifogna  anche  piangere#  quel,  che  sf  ha  pia¬ 
cere  . 

Io  per  me  non  l’intendo;  ma  tutte  l’ altre  il 
fanno . 

Tog.  Quelle  po  ze  fadighe  ,  che  no  le  dura  un  anno. 
Se  volè  che  a  fpofarfe  fpettemo  alla  Città 
Sparagnerà  Iti  incomodi. 

E’  meglio  in  verità  . 
Tog.  Za  gha verno  d’  andar. 

Ci  va  poi  mia  forella  ì 

Tog.  Bertoldo  ze  contento  che  la  ghe  vegnaan- 
^  eh’  ella . 

Ber. Sarà  ;  ma  il  legno  verde  vuol  che  qualcun  l’at¬ 
tizzi  . 

Tog.  Andemo  a  confolarfe  perchè  ze  qua  i  novizzi , 


S  C  E- 


*3*  ATTO 

SCENA  IL 

Marcolfa ,  Bertoldo ,  e  detti  ,  poi  tutti  gli  altri  coW 
ordine ,  che  avranno  da  parlare . 

Teg.  -a  /rE  confalo,  fia  cara, del  voftro  matrimonio 
IVA  Ste  meggio ,  me  dichiaro  :  vardè  che 
Marcantonio  ? 

Mar. Vattene  a  rallegrare  con  lui  fe  n’ha  bifogno.(^) 

Tog.  E  perchè  no  con  vu  ? 

Mar.  Così  . . .  Me  ne  vergogno .  (  b  ) 

Tog .  Afpettè  nome  adeffo. 

Ber .  U  fan  za  :  non  la  fai? 

Ma  qualche  volta  almeno  meglio  è  arroffir  che 
mai . 

Gar.  Adefso  sì  eh’  è  fatta..».  Marcolfa  mia  fon 
qua .  (c  ) 

Marc.  Cola  ho  da  far  mefehina  che  perdo  il  mio 
papà ....  (  d) 

Toglimi  bene  almeno*,  e  vien  fpeffo  a  tro¬ 
varmi  .... 

Papà...  d’affanno...  io  moro .  ..quando .. . 
ho  . . .  da  . . .  fepara  rmi . 

Ber.  Ti  confali  il  marito.  Egli  è  quello  che  pre* 
me .  (  e ) 

Mar.  Sorella  mia  perdona  ...  fe  abbiam  gridato 
infletti  e.  (/) 

Dove  è  la  mia  Menghina? 

Min.  Eh  ci  vedrem  dappoi 

Marc.  Come  ho  da  far,  forelle  ...  a  ffar  ...  fenza  ... 
di  voi!  (g) 

Gin. 

(a)  Re  fi  a  in  un  angolo . 

(b  )  Con  lazi  di  rofsore . 

(  c  )  Bfce  Garlujo  con  Menghina . 

Cd)  Con  lazi  di  -piangere  s  e  di  arrojfìre* 

Ce  )  Aeroftandofì  a  Marcolfa. 

U)  Con  lazi  come  [opra  . 

C  g  )  C  ome  {opra  . 


(QUINTO.  n7 

Gin .  Son  qua  la  mia  Marcolfa  a  far  il  dover  mio .  (a) 
Garb.  Marcolfa  mia  gradi  fri  che  mi  confoli  anch’io» 
Mar.  Grazie;  ma  un  pattò  è  quetto  di  tale,  e  tanto 
affanno*  .  a  (£) 

Che  non  fan  quanto  cotta,  fe  non  quei  che  lo 
fanno ,  (r) 

Il  papà  ...  le  forelle . . .  tutta  la  cafa  alfine . . . 
Tog.  Lapianze  adefs5  àdetto  el  gatto,  e  le  gallina. 
Ari.  Dov’  ella  la  novizza? .  Me  voio  confidar,  (d) 
Almanco  ancuo  ghe  ttà  qualcoffa  da  magnar  • 
Sentì,  mo  qua  che  panza  più fgionfad’ un  tam¬ 
buro  , 

No  pollò  ttar  in  pie  ;  ma  voi  ballar  ficuro  . 

Mar.  Oh  tu  fei  un  birbante;  ma  ti  perdono  tutto. 
Anche  di  te  mi  duole  febben  fei  fciocco,  e  brut* 
to.  (e) 

Bort.  Dov’  è  mia  nuora  ?  Oh  cara.  Son  qua  perchè 
ti  sbrighe  (/) 

Di  venir  da  tua  Suocera . 

Tog.  La  Nona  delle  Brighe. 

Bort.  Guarda  che  bel  marito  Marcolfa  mia  ti  tocca 
L’avettì  io  talyfebbene  nò  ho  più  denti  in  bocca. 
Cara  ,  non  vedo  l’ora, che  ftiam  folto  al  camino, 
E  che  tu  in  capo  all5  anno  gli  faccia  Un  Bertol¬ 
dino  . 

Mar.  Tu  vuoi ,  Suocera  mia  ,  che  io  mora  di  ver* 
gogna,  (g) 

Bòrt.  Che  ferve  già  fon  cofe,  che  un  dì  farle  bifogna. 
Ber.  Ecco  qui  le  Eccellenze, e  viene  il  meglio  or  ora* 
Mar.  Oh  mi  vado  a  nafeondere  ;  nè  tornopiu  qua 
fuora.  ib) 

S  CE- 

(  a  )  Efce  Ginevra  con  Garbinello . 

(b)  Sófpirando  . 

(.  c  )  Con  lazi  come  f  opra . 

(  d  )  Efce  Ariechino . 

(e)  Va  ubriaco . 

(f)  Efce  Bort  ciuccia  Madre  di  Bertoldo « 

(  g  )  Come  fopra . 

(h)  Corre  dentro  una  delle  porte  che  ci  faranno. 


ij*  ATTO 

SCENA  III. 

Il  Conte  Eminio  ,  la  Contesa  I fotta ,  e  detti , 
poi  Celega,  e  Anguella. 


Tog.  ■pH  via  fle  qua  coi  altri,  (a) 

Oibò , .  oibò . .  non  refio.  (b\ 
j.  og .  Eh  finirne  fle  fmorfie  (c)  * 

i  .•  ?,h  IPn  TOPeSno  è  quello.  ( d ) 
Erm.  Che  vuol  dir  ì  la  Marcolfa  mi  par  mortificata 
Elfer  dovrebbe  allegra  ora  che  s’ è  fpofata . 

Ijot.  Dove  è  tutto  il  tuo  fpirito?Non  dici  una  parola. 
Marc.  Un  gran  palio ,  eccellenza ,  quel  non  dormir 
più  fola. 

Jfot.  L’hanno  fatto  tant’ altre. 

E l’ ho  da  far  anch’io. 

Erm.  Lo  faretea  Verona ,  fe  fate  a  modo  mio . 

Ber.  Mio  padre  è  poi  contento  ? 

G*r-  t  Quello,  di’  ei  fa,  benfatto  (e) 
Ber.  Ecco  dunque  la  mano. 

E  Tè  ferra  el  contratto. 
Lei.  Qiando  fi  fan  le  nozze  di  quella  altra  foreh 
^  ?  (/) 

Che  ci  verrà  anche  Celega,  verrà  Madama  An^ 
guella  ? 


Sin  didelfo  m’impegno  ch’io  mangierò  per 
venti 

E  alle  nobiltà  loro  farò  veder  portenti. 

Due  capponi  arroftiti  vi  fo  veder  da  fcaltro 
L’un  volar  via  da  tavola,  ed  iomangiar  quell 
altro. 


(a)  ta  prende  per  un  braccio  per  tirarla  fuori . 
(b  )  Fa  refi/lenze  . 

(c)  La  tira  fuori  , 

(d)  Con  lazi  di  rafeiugar/s  il  f udore , 

(e)  Accenna  il  Conte. 

(0  Da  ubriaco  . 


Gran 
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Gran  Celega  /  Che  dite  ? 

Ang .  A  neh’ io  mi  farò  onore  , 

IE  vi  faròde’brindifi  catando  anche  quattro  ore, 
Cd. Ah  gran  MadamaAnguellalFatela  unpo  ballare: 
Vedrete  capriole  da  farvi  fpiritare  (a) 
Allegramente. . .  E  viva .  Portate  qua  da  bere. 
Che  ci  mettiamo  in  gamba,  e  vi  farem  vedere  , 
Ber.  Ecco  qui  i  fuonatori . 

\Erm.  Su  via  dunque  fi  balli . 

Cv/.C’è  neflfun  che  a  ballare  gli  dian  fallidio  i  calli!(£) 
Eccone  un  altro  vafo . 

Tog.  Ghe  ne  voi  cinque,  o  fie 

Per  vu  ,  caro  fior,  Celega  fe  voleftar  in  pie. 
Entrano  alcuni  Suonatori  villani ,  ed  altri  pur 
villani  deftinati  a  ballare  :  Tra  quefli  il  Capo  del¬ 
la  fejla  con  un  gran  baftone  in  mano  .  Le  donne  fi 
Reteranno  a  federe ,  rejlando  in  luogo  difiinto  il  Con¬ 
te,  e  la  Conteffa.  Il  Capo  della  fejla  affegnarà  il  pri¬ 
mo  che  deve  ballare ,  e  prendendo  quefli  una  donna 
faranno  un  ballo  villanefco  a  due  perfone  .  Finito 
quello  ballo. 

JVLar.  E  Bertoldo  non  balla  ? 

[jpfi r.  Eh  fe  tu  n’hai  defio. 

Fa  che  balli  mia  madre, che  allora  ballo  anch’io. 
B or.  Perchè  no.?  ma  tuo  padre,  che  da  fei  mefì  è 
morto. 

Se  m’ha  lafciata  incinta, temer  pollo  un  aborto. 
Il  Capo  della  fejla  mette  in  ballo  altri  due  ;  e  in¬ 
tanto  viene  Ariechino  con  un  fiafeo  di  vino  ed  un 
:aneftro  di  pane  bifeotto  difpenfandone  a'circoftanti . 
Celega  al  f olito  beve  ,  e  fe  ne  mette  in  faccoccia  . 
Finito  quello  ballo. 

Cel.  Alle  nobiltà  loro  ,  e  a  quella  corniti  va 
Faccio  un  brindifiin  rima .  Viva  gli  fpofi 
Tutti  E  viva. 

Se~ 

(a)  Ta  egli  de *  fatti. 

(b)  Da  ubbriaco  come  [opra. 


! 
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Seguita  un  ballo  di  tutti  con  fa/tii,  è  grida  d'al¬ 
legrezza  ,  finito  il  quale  fi  alzano  tutti  « 

Erm.  Baili  così  per  ora  :  che  un  tefìimon  vi  dia 

Di  quelle  nozze  vottre  quanto  contento  io  tta  i 
D’  una  tale  allegrezza  per  goder  più  in  perfona. 
Diferirò  a  domani  il  viaggio  mio  a  V erona , 
Verrà  mia  moglie  ancorale  vai  la  fua  prometta» 
Che  l’ha  fatta  più  faggia  la  fua  fperienza  ittettì. 
Verrà  la  Berta  anch’ella  col  fuo  nove!  conforte 
Cui  troverò  un  impiego  in  cafa  mia,o  allaCorte. 
La  Marcolfa  e  Bertoldo  io  lafeio  in  lor  balia 
Nè  più  cerco  a  medefimi  quanto  io  cercava  Ih 
pria  » 

So,fe  venir  vorrete, che  al  riottro  Re  fo  un  dono 
Ma  fe  ancor  non  venitte  per  voi  farò  qual  fono  . 
Mar. Eh  veniamo  anche  noi:BertoIdo  l’ha  prometto 
Ber.  Sì  d’andar  a  V erona  ;  ma  non  d’  andarci  adetto. 
Mar.  Come  ?  mel  prometefti  :  e  cofa  vai  ciarlando  ? 
B^r.Promifi  che  anderettqma  non  promitt  il  quando,’ 
Mar.  Quando  voglio  io  m  ed  dì  ma  ,  e  non  quando 
vuoi  tu 

Ber.  Mi  batta  andar ,  dicetti ,  nè  cerco  poi  di  più  •  . 
Mar.  Eh  Galantuomo  io  fonofordada  quella  orec¬ 
chia. 

Quando  penfi  eh’  io  vada  ? 

Ber.  Quando  farai  più  vecchia  . 

Mar.  Oh  non  afpetto  tanto.  Mi  duolche  il  danno  è 
mio , 

E  fon  tua  moglie  ad  etto . 

Tog.  Ma ...  no  ,  fetira  indrioy 

Mar c  Non  m’ irritar  Bertoldo  ,  che  pretto  io  vadò 
in  beftia  . 

Ber.  Ricordati  Marcolfa  eh’  oggi  ci  vuol  modeftia v 
Mar.  Non  mancar  di  parola . 

Ber.  Se  pare  a  te  fulfodo 

Che  di  parola  io  manchi, faremo  in  altro  modo  * 
Promifi  che  anderetti  ;  ma  non  che  tu  ci  ttia  ; 
Va  dunque  per  ungiornojma  l’altro  tornar  via. 

Mar. 
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Mar.  Peggio  così  che  prima. 

Ber,  Ma  non  fo  poi  che  farti . 

Scegli  come  ti  piace ,  c’  hai  tu  da  foddisfarti  « 

O  fubito  a  Verona  peritarvi  folo  un  giorno.’ 
Oandarvi  a  mio  piacere  quadodi  là  io  ritorno  . 
Prima  che  tu  ti  mova,  da  me  vuol  la  creanza, 
Ch’  iocolà  vada  a  farti  apparrechiar  la  ftanza  . 
Marcolfa  io  ti  vuo  bene  benché  mi  fei  con¬ 
traria  ; 

E  vo  veder  fe  fìa  fana  per  te  quell’ aria  . 

Voglio  bene  a  me  Hello  ,  e  non  trovar  pavento 
De’cibi,che  s’addattino  al  mio  temperamento. 
Ci  anderó  ,  proveremo  :  intanto  s’ io  t’  eforto  , 
Che  ti  fidi  ed  afpetti  nefiun  può  darmi  il  torto . 
Mar .  Cofa  dice  Eccellenza  ?  ( a ) 

Erm.  Non  dice  poi  sì  male 

E’  marito,  e  comanda. 
li  fot.  In  capo  egli  ha  del  fiale  , 

1 Ber.  Della  necefiità  bifogna  far  virtù, 
t Tog.  L’è  fiempre  meggio  tardi  che  no  ghe  andar 
mai  più , 

Bort.  Sto  a  veder  anche  quella  !  Si  prefio  vuoi  tu 
pazza 

Abbandonar  la  Suocera?  ,..  far  pianger  Bor- 
tolazza 

No,  cara  Marcolfina  :  Ha  meco  ,  e  ti  prometto 
Di  trarti  fin  le  ficarpe,  quando  hai  d’andar  a 
letto , 

Mar.Sìcchè  Marcolfa  ha  torto, e  noi  credeva  in  pria: 
Ma  quando  tutti  dicono  ,  bifogna  ben  che  fia  . 
Mi  rimetto ,  non  parlo ,  qui  refio  ,e farò  buona 
Ma  prima  di  morire  andar  certo  a  Verona  . 

Tel  ricorda  Bertoldo  ,  e  va  fe  n’  hai  delio  : 

Ma  poi  un  giorno, o  P  altro  ci  vo’venire  anch’io. 
tei.  Io  non  afpetto  tanto, e  con  Madamma  Anguella 
Per  le  nozze  a  Verona  vuò  andar  di  tua  forella 

An&. 

(a)  Aczoftaneojì  al  C»vte  . 
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Ang.  Alle  nobiltà  loro  venendo  anche  noi  d  ue 
Cola  poi  colia  alfine.'’ 

Mar.  .  '  Voi  vi  mangiate  un  bue  » 

Ed  in  faccoccia  poi  con  altre  bagatelle 
Vi  porrelie  le  corna  le  vifcere,  e  Ja  pelle  . 

Erm.  Si  verigàn  pur  fé  vogliono,  che  là  fui  V eronefe 
Delle  nozze  d  i  Berta  io  pur  vo’  far  le  fpefe . 
Af<mQuanta  bontàEccellenza!Bertoldo  che  ne  dici.^ 
Ber.  A  chi  dà  dà  mangiare  non  mancan  mai  gli  amici; 

Finita  poi  la  tavola ,  è  fpènto  l’ appetito  (to. 
^  Sparifcon  tutti  gli  altri;  ma  ognor  reliail  Mari- 
Mar.  Ho  piacer  ;  che  tu  relii  ;  fna  che  pur  reità  ho 
brama 

Sempre  co  noi  la  grazia  di  chi  ne  foffre,  ed  ama . 
Ber.  Quella  ,  Marcolfa  mia ,  fa  d’uopo  me  ritarla  . 
Mar.  S’ha  da  guardar  chi  afcolta,  non  s’ha  a  guar¬ 
dar  chi  parla  , 

Beri.  Cola  ti  dice  il  core  di  chi  ci  vede  infieme  ì 
Mar.  Tutto  da  loro  ei  fpera  ,  ma  di  fe  Hello  ei  teme* 
Ber.  Bertoldo  intanto  và  * 

Mar.  Marcolfa  andrà  tra  poco. 

Ber. Sarem  Villani  in  Corte. 

Mar.  Virtù  per  tutto  ha  loco*' 

Ber.  Alla  Corte  Bertoldo  !  ne  rido  già  a  quell’  ora. 
Mar.Se  piacerà  Bertoldo  vedremo  quella  ancora . 
Ber.  Forfè  compatiranno. 

Mar.  Ci  vuole  il  fuo  perchè  • 

Ber.  Chi  gradifce  Bertoldo  fa  quel  che  fece  un  Re  * 


dell ’  Atto  quinto  .• 


AT- 


L’  AMORE 

DI  LIBERTA: 

COMMEDIA. 
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ATTORI 

Rosana  Vedova  Principefia  di  Tabarca  fui* 
le  colle  dell’ Africa, 

A  z  e  m  a  fua  figlia  , 

Za  ida  fua  figliafira  allevata  da  Schiava* 
Jbraimo  Bafsà  confidente  di  Rofana, 

OS  mi  d  a  fuo  figlio. 

Tigraspe  Agà  di  Tabarca. 
Draqutte  Corfaro . 

Ri  cardo  Mercadante  Ollandefe • 

Soldati  Arabi  di  Ofmida  , 

Soldati  Mori  di‘Roiana0 
Marinari  di  Dragutte. 


ha  Scena  è  in  Tabarca  Città  dell'  *Ar ahi a  9 
e  nelle  jue  vicinanze . 


A  T~ 


ATTO  PRIMO. 


Prigione  illuminata  da  una  lanterna  ,  che 
_  1  111%  1  ? 


pende  dall’  alto . 
SCENA  PRIMA 

Zaida  [ola .  (a) 


Erri  .  •  •  tenebre ...  e  falli  compagni  miei  finora 

Di  mie  querele  al  Tuono  non  vi  fpezzate  an¬ 
cora  ?  (  b  ) 

Coù  ho  da  dir  del  Fato,  del  Ciel,  de’ Numi 
ifiefii. 

Se  felicifon  gli  empj ,  e  gli  innocenti  oppreffi? 

Perchè  fon  nata  al  mondo,  fe  il  mondo  or  mi 
fa  guerra  ? 

Perche  libera  nacqui ,  fe  una  prigion  mi  ferra  ? 

Barbare  ftelle  ingrate  da  meno  io  non  mi  filmo 

ET  Azema,  e  di  Rofana,d>Ofmida ,  e  d’Ibraimo. 

E  qual  dritto  han  d’  opprimermi  cofior  fin  dal- 
.  la  cuna, 

Se  in  petto  ho  un  cor  più  grande  fin  della 
lor  fortuna? 

Al  bofco,o  fiere, al  bofco  tra  voi  vi  vere  io  bramo. 

Che  dite  pur ,  lìam  beftie ,  ma  in  libertà  noi 
fiamo  *  % 

D’ efier  nata  tra  gli  uomini  Tento  un  roffor  sì 
forte. 

Che  da  voi  chiedo,  o  Numi ,  come  un  favor ,  la 
morte . 

Darmela  ftelle  ingrate,  fe  mi  volete  al  fondo, 

O  in  libertà  lafciarmi ,  fe  giufiizia  al 
mondo. 

Tom.  IX. 


K 


Un 
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Un  tremuoto*  che  mandi  l’Arabia  tutta  ài 
ballò  , 

Un  fulmine,  che  m’apra  tra  quelle  mura  il 
palio . 

Giacche  pietà  non  trovo ,  a  me  d’ altri  non 
preme , 

O  libertà  cogli  altri,  o  perir  tutti  infieme. 

SCENA  II. 

Tigrafpe ,  e  detta .  (a) 

Tìg*  *7  Aìda,  dei  cibo  ufato  quel  cello  là  è  ri» 
JLa  pieno* 

Va  a  mangiarlo. 

Zaì.  Non  mangio  s’egli  non  è  veleno  * 

Tig.  Siam  qui  co’  tuoi  trafporti  :  Vorrai  tu  dunque 
ognora  (  b  ) 

Che  a  cibarti  io  ti  preghi, e  che  ti  sforzi  ancora? 
Dove  s’ in  refe  mai  che  un  alma  inferocita. 
D'uopo  di  guardie  avelie,  perchè  fi  Terbi  in 
vita  ! 

VatineZaida  a  cibarti  che  Tufo  mio  non  cangio. 
Nè  vo,  fe  non  ti  cibi* 

Zaì *  Sta  quanto  vuoi:,  non  mangio. 

Giacché  congiurali  tutti  perchè  il  dellin  m’ op¬ 
prima,  ,  t  .  . 

De’  miei  perfecutori  voglio  efler  io  la  prima  • 
Se  nell’  empia  Rofana  pietà  di  me  prevale  , 
Dique’fuoi  cibi  in  vece  mandi  ella  a  me  un 
pugnale.  . 

Barbari  quanti  fiete !  m’e  di  morir  contelo. 
Perchè  del  furor  vollro  ferita  vivendo  il  pefo  . 
Ma  c’è  giuhizia  in  Cielo  ,  e  voi  crudi  lafciate , 
Che  di  mia  mano  io  mora  ,  o  del  mio  cor  tre¬ 
mate* 

Tig. 

(a)  Tìprfifpe  vieni  accompagnato  da  uno  [chiavo  moro  » 
che  porta  il  mangiare  di  Zaìda* 

C  L>  )  f chiavo  per ta  il  Canopo  nel  fondo  delia  prigione 

ritornando  egli  per  la  firada  di  prima . 
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T/jv,  Zaida ,  tu  mal  confondi  colla  radice  i  frutti  : 
Se  di  lagnarti  hai  dritto,  non  ti  lagnai*  di  tutti. 
Kofana  alfine  è  vedova,  e  ferbar  dee  da  madre 
Alla  figlia  uno  flato,  eh’  ereditò  dal  padre . 
Ibraimoèun  Miniftroiche  efigge  ogni  riguardo. 
Perchè  altrettanto  afluto,  quanto  fu  ognor 
codardo. 

Per  non  l’ aver  nimico  ella  a  fpofar  fi  guida 
Azema  fu  a  figliuola  al  di  lui  figlio  Ofmida . 
Giacche  tanto  in  Tabarca  può  d’ un  Bafsà  l'or¬ 
góglio  , 

Meglio  è  con  lui  dividerlo,  che  rinunciarli  il 
foglio. 

Zai*  Lo  rinuncj ,  o  il  divida,  cofa  ha  che  fare  aneli* 
élla 

Cogli  affai*  dello  flato  una  mefehina  ancella  ? 

Se  d’ Azema  alle  nozze  Ofmida  è  pur  reftio. 
Della  ripulfa  audace  forfè  la  rea  fon  ìo  ? 

M3ama  sì  ^  loconfefiTo,*  mà  tanto  io  non  pre¬ 
tendo  , 

E  per  il  cor  d*  Ofmida  la  libertà  non  vendo . 
Spofi  Azema  ,  fe  vuole  eh*  io  gli  farò  di  fprone. 
Ma  fe  non  vuol  fpofarla^  perchè  fon  io  prigione? 
PofTò  io  forfè  coflringerlo  al  maritai  fuo  letto? 
Pofso  fchiàntarli  io  forfè  un  cor ,  eh' è  mio  dal 
petto? 

Noi  lufingo  ,  non  l’amo,  le  nozze  fue  non 
curo , 

La  libertà  mi  rendano, che  d’abborirlo  io  giuro. 
Che  fi  brama  di  meglio  ?  fe  un  figlio  è  contu¬ 
mace  , 

Prigion  fi  tenga  il  fislic ,  e  vada  Zaìda  in  pace. 
Se  in  libertà  tu  Foflì ,  t’avreobe  ognor  davanti , 
E  il  loro  amor  prefente  non  fan  feordar  gli 
amanti. 

D*  un  padre  alla  politica  è  colpa  ogni  periglio  , 
Ma  ne  caftiga  i  complici ,  fe  delinquente  è  un 
figlio. 


K  2 
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Così  da  lui  lontana  ....  in  quello  orror  profon¬ 
do  . .  .  . 

Zau  Perchè  gli  lì  a  lontana  forfeèrifìretto  il  mondo? 
Son  pur  valli  i  confini  dell’Araba  coftiera. 

C’è  pur  di  là  dal  mare  l’Afia,e  l’Europa  intera* 
Se  il  Bafsà  non  mi  vuole  al  figlio  fuo  prefente  , 
Oltre  le  fpiagge  ei  màdimì  dell’Indico  Oriente* 
M’aprano  quello  carcere  caliginofo ,  e  tetro  , 
Che  andrò  finché  c’è  terra  ,  fenza  voltarmi  ad¬ 
dietro. 

Ma  che  qui  la  mia  vita  per  colpa  altrui  con** 
fumi  ? 

Un  ingiustizia  è  quella  ,  di  cui  m*  appello  a5 
numi . 

Barbari  !  E  chi  v’  infegna  fagrificare  a  ltuolo 
Leggi,  pietà,  innocenza  all’albagia  d’un  fo!o.? 
Non  vi  lufinghi  il  Cielo  che  foffre,  o  non  vi 
guarda  ! 

La  fpada  fua  più  taglia  quand’è  al  ferir  più 
tarda . 

Anche  per  me  ha  de’ fulmini  quel  Cielo  a  cui 
ragiono; 

Tiranni  miei,  tremate;  che  l’innocente  io  fono. 

T/V.  Non  confonder  Tigrafpe  co’  tuoi  tiranni  in- 
fieme  ; 

Che  di  te  pietà  fente;  ma  di  moflrarla  eiteme* 
Ubbidifco'a  chi  deggio,  nè  libertà  m’  è  data 
Di  dir  eh’ io  t’ abbia  in  guardia ,  o  che  fei  qui 
ferrata . 

Così  Zaida  io  poteffi  ,  come  di  temi  fpiace  , 
La  pietà  mia  mollrarti . . . 

Zau  Tu  di  pietà  capace  ì 

Frodi  d’un’  alma  indegna,  che  fa  cangiar 
d’  afpetto , 

Se  n’hai  pietà,  trafiggimi  con  quella  fpada 
il  petto. 

Se  d’un  fangue  innocente  lordarla  poi  non  ami. 
Corri  ad  aprir  le  vene  de’ miei  nimici  infami. 

Dì 


PRIMO. 


forte , 

Perchè  m’intenda  il  Cielo,  o  libertade,o  morte. 

Torna  d’  un  fangue  afperfo ,  eh’  oggi  avvilifce 
il  foglio , 

E  di  pietà  poi  parlami,  eh*  altra  pietà  non 
voglio . 

Tigè  Frena,  o  Zaida  ,  le  fmanie  d’un  difperato 
eccedo , 

Per  dire  ad  Ibrainio  quanto  a  me  dici  adetto. 

Ei  qui  verrà  tra  poco  ;  e  tu  qualche  conforto 

Forfè  avrai  da  lui  ttefso . 

Zaì*  Colui  non  venga  ,  o  è  morrà . 

Se  qualcofa  ha  da  dirmi  eh’  abbiàn  di  me 
rifolto 

In  libertà  mi  metta;  e  poi  fe  vuol ,  Fafcoko. 

Ma  qiieU’anima  avvezza  a  nere  opre  efecrande 

Ad  infultar  non  venga  un  cor  di  lei  più  grande  . 

Distrai*  fon  io  capace  al  vile..,,  al  traditore 

Pria  dal  fiàncó  la  fpada,  e  poi  dal  petto  il  core. 

Quando  ogni  arma  mancafse  ch’abile  ha  a  ferire. 

Colle  mie  man  può  tutto  un  difperato  ardire  . 

In  nome  mio  lo  fàppia  >  che  già  per  me  è  tut- 


tuno  : 


Se  fuor  di  qua  non  efeo  qua  dee  morir  qualcu¬ 
no.  (a) 

»  Ben  è  colei  capace  d’  ogni  orrido  attentato,  ( b ) 
E  non  fi  lagna  a  torto  del  fuo  delfino  ingrato. 
Per  me,  fe  lo  potetti,  vorrei  mandarla  in  pace  .. 
Ma  giunge  qui  Ibraimo  . 


SCENA  III 

Ibraimo  ,  e  detto  . 


Ih. 


D, 


Ov’è  la  fchiava  audace? 
K  3  Tig. 


(  a  >  Parte. 

C  b)  Entra  nel  fendo  della  -prigione. 


tfo  ATTO 

Tig.  E’  colà  dentro;  e  forfè  fi  ciberà  al  prefente  ; 
Ma  zitto,  e  fotto  voce;  perchè  guai ,  feti  ferite* 
Le  fmanie  fue  feroci  crefeon  così  ogni  giorno, 
Ch’  or  minaccia  ammazzarti. 

Jb .  Per  lamia  ftrada  io  torno.  (#) 

Tig .  Refta  pur  ;  non  temere ,  che  rifchio  alcun , 
fipvrafti 

Finche  fon  io  al  tuo  fianco . 

Jb ,  Tu  per  colei  non  bafti ., 

Tigre  non  v5ha  sì  indomita  full’affricane  arene; 
(  E  non  fmentifce  il  fangue  ,  che  fcalda  a  lei  le 
vene .  ) 

Temo  più  Zaida  fola  ,  febben  qui  fi  racchiude  „ 
Che  di  dieci  tuoi  pari  le  fcimitarre  ignude . 
Venni  qua  per  parlarle ,  ma  s’ha  penfier  sì  rei  . 
Farò  eh’  ella  m’intenda  ;  ma  fìar  lontan  da  lei. 
Tig.Sz  la  temi  cotanto  penar  più  non  fi  faccia  . 

Jbr .  Qui  Tigrafpe  non  c’entra;  egli  ubbidifea,  e 
taccia . 

Spofi  mio  figlio  Azema  ,  e  allor  Zaida  fi  fciolga. 
Ma  fe  noi  fa  l’indegno  ,  Zaida  di  lui  fi  dolga. 
A  chi  regge  uno  fiato  lice  ,  febben  gli  aggrava , 
De’  figli  alla  grandezza  fagrificar  la  (chiava . 
Cofiei  qua  giù  ferrando, d’un  cieco  amore  infano 
Sperai  guarire  il  figlio,  ma  l’ho  fperato  inr 
vano. 

Piucchè  dianzi  oftinato  nel  ricufare  Azema, 
Nell'  irritare  il  Padre  per  Zaida  fola  ei  trema  • 
Non  fo  ,  fe  fappia  ancora  dove  cofiei  «afccndo  ; 
Ma  fe  lo  fa  ,  è  capace  metter  fofiopra  il  mondo ., 
Guarda  bene  Tigrafpe,  ch’ei  non  rilevi  il  loco, 
Già  dentro  me  ho  rifolto  ,  ch’ella  ci  fiia  per 
poco. 

Tig.  In  quattro  giorni,  è  più,  che  a  me  cofiei  fi 

affida  , 

D’effa,  giurarlo  io  pofio,  non  m’ha  parlato 
Ofmida . 

Ma 

(a)  Sbigottito  con  caricatura  in  atto  d'andare. 


( 


PRIMO.  T5I 

Ma  folo  poi  non  fono,  che  fappia  la  fua  force  , 
O  che  di  quefta  torre  vegli  a  guardar  le  porte. 
Se  parla  Ile  qualche  altro ,  eh’  io  non  conofco 
appena , 

D’ altri  farà  la  colpa  ,,  e  farà  mia  la  pena  . 
Signor  fa  a  mocjo  mio,  che  lufingar  non  foglio , 
Zaida  il  mandi  altrove. 

Jb.  Quell’ è  che  appunto  io  voglio. 

A  tentare  io  qui  venni  coir  opre ,  e  colla  voce 
Di  trar  alle  mie  voglie  quell’  anima  feroce . 
Senza  menar  romore  ,  perchè  noi  fappia  il 

Vorrei  di  qua  mandarla  in  volontario  efiglio . 
Un  Europeo  mercante  fi  prenderia  V incarco 
Di  darle  a  mio  tale  tito  fui  legno  fuo  i?  imbarco. 
Tratto  qui  dal  fuo  traffico  ,  ed  a  me  noto  ap¬ 
pieno 

Ne  gradirebbe  il  dono?  o  tacerebbe  almeno. 
Con  quell’anima  al  teralo  cimentar  nondeggio 
L’ autorità  ,  e  la  vita  per  non  temer  di  peggio  • 
Parla  ad  ella  in  mio  nome ,  fa  tu  ,  prega ,  e  mi- 
naccia , 

Retti  tra  noi  l’arcano  ;  ella  fen  vada  ,  e  taccia . 
Cheto  non  farò  mai,  s’ella  d’andar  contratta 
Il  gran  perchè,  noi  dico;  ma  il  fa  Rofana,  e 
batta .  (  a  ) 

QuelE  è  che  non  intendo  ;  nè  vuò  cercar  per 
ora  ; 

Che  d’ Ibraimo  il  core  nittim  lo  vide  ancora  • 
Ma  che  f$  Zaida  intanto  ?  Vorrei  che  in  ogni 
forma , 

Cibata  almen  fi  fotte  ....  Quali  direi  che  dor¬ 
ma .  (  b) 

A  ripigliare  il  cetto  chiamo  il  cuttode  accorto 
£  poi  men  vado  anch’io,  (c) 

K  4  S  C  E- 

(i)  Parte. 

C  b  )  Guarda  nel  f  ondo  della  Prigione  • 

(c)  S*  avvia  verfo  V ufeio  della  prigione  * 


*52  A  T  T  Ò 

S  C  E  N  A  IV. 

Ofmida ,  e  detto  •  (#) 

Q/w.  3  Ta  là,  taci,  o  fei  morto é 

Tig.  Come  tu  qui  Signore  ? 

OJm.  '  Come  mi  pare,  e  piace. 

Tig.  Non  vedetti  tuo  padre? 

Ofm.  Vada  mio  padre  in  pace* 

AI  vederlo  qua  giufo  crebbe  il  fefpetto  mio. 
Ma  per  non  effer  vitto  feppi  celarmi  anch’  io  * 
Tig.  E  qui  Signor  che  fperi  ? 

Ofm.  Zaida  veder  confido. 

Tig .  Non  fo  nulla,  t’inganni.... 

Ofm.  Veder  Zaida  ,  o  t’  uccido. 

Tig.  La  mia  vita,  il  mio  fangue.... 

Ofm.  Io  ti  difendo  adefìo . 

Tig.  Ma  Rofana,  e  tuo  Padre  .  .  . 

Ofm.  Farò  tremar  Imi  fletto. 

T ig.  E  chi  t’ aprì  la  firada  in  quello  orror  profondo? 
Ofm.  L’amor,  l’oro,  e  l’ardire  che  tutto  ponno 
al  mondo. 

Tig .  Parti  di  qua,  o  fon  morto. 

Ofm .  Parti  tu  fletto  ,  e  vivi , 

Anzi  là  fuor  ila  in  guardia ,  che  nifTun  altro 

arrivi . 

Il  cùflode  è  fedotto  ,  l’ ufcir  di  qua  è  ficuro , 
Perchè  la  notte  avanza,  e  il  fotterraneo,  è 

fcu  ro  • 

Chiamami  Zaida ,  e  va,  che  da  temer  non  retta. 
Perchè  della  tua  vita  feudo  io  farò  la  teff  a  . 
Tig.  Zaida  mi  par  s’ accolli  :  io  vo  tacito,  e  muto 
Punse  di  qua  per  dire  di  non  ti  aver  veduto. 
Ma  fé  tuo  Padre  alfine  feopre  l’affare,  e  freme. 
Peni!  Ofmida  a  difendermi ,  o  moriremo  in¬ 
ficine  .  (  b  ) 

Ofm . 

(a)  ofmida  eolia  fpada  alla  mano,  (k)  Parte . 


1>  R  I  M  O.  i;| 

Òfìn.  Se  n5  è  andato,  e  fon  foJo .  Che  non  può  far  chi 
ama  ! 

Vieni  Zaida,  e  ,m’ afcolta.  ( a ) 

S  C  É  N  A  V. 

Zaida ,  Detto* 

Zai.  .  Chì  mi  rifveglia ,  e  chiama? 

Ofm .  Son  io*  Zaida  ,  fon  io  . 

Zai.  T u  dentro  a  quelle  porte  ? 

Barbaro  /  E  che  mi  rechi  ?  La  libertà ,  o  la 
morte  ? 

Hai  tu  fpofata  Azema  ?  hai  tu  fenza riguardo 
L’  ambizione  appagata  del  padre  tuo  codardo? 
Va  ,  fe  noi  felli  ancora  ;  vendica  tu  il  mio 
fcorno , 

E  libertà  mi  renda  delle  tue  nozze  il  giorno  . 
Senza  d’  un  tale  annuncio  non  mi  venire  ap-* 
pretto , 

Siano  amici ,  o  tiranni ,  tutti  v’abborto  àdettq. 
lOft m.  Crudele  !  è  il  cor  ti  foftre ,  che  porga  altrui  la- 
mano 

Quando  fai,  che  ti  adoro, febben  t’adoro  invano/ 
Prima  che  perder  Zaida  io  vuò  eh’  altri  m’  uc¬ 
cida  , 

E  Zaida  pria  di  tutto  perder  vorrebbe  Ofmida  ? 
A  tuodifpetto ,  ingrata,  al  mondo,  e  al  Cielo 
iò  giuro. 

Che  l’ amor  mio  tu  fei  « 

Zai.  Che  amor  ?  Taci  fpergiuro . 

Uri  odio  è  quello  tuo ,  fe  a  me  nuoce  cotanto  • 
Nè  amor  ei  vuole  in  cambio,  ma  vuol  furor ,  e 
pianto. 

Va  ad  amare  una  Tigre  s’ella  ad  amar  t’invita  > 
E  perchè  non  ti  fugga  tienla  prigione  invita . 

Qual 

(a)  Verfo  il  fondo  della  prigione» 


m  ATTO 

QpU  fpeme  >  o  qual  mercede  mi  vien  dal  Gel 
prometta , 

Che  per  amar  Ofmida  deggia  odiar  me  fletta  ? 
La  tua  grandezza  io  temo  ,  F  arbitrio  tuo  m’ è 
tolto. 

Il  cor  non  te  lo  vedo ,  e  non  mi  piace  il  volto . 
Libertà  è  Fidol  mio;giacchè  il  conofco  a  fondo, 
E  del  bel  nome  è  pieno  di  libertade  il  mondo . 
Stupida  è  ben  la  donna  che  ribaciar  fi  vede  (de. 
Del  cor  Patiree  catene,quando  ha  tra  ferri  il  pie- 
Quefti  di  fciolga  Ofmida  e  diròallor  che  m’ama: 
Finché  Zaida  è  prigione,!!  l’odio  fuo  ti  chiama. 
T’ho  in  orrore,  ti  fuggo,  niente  a  fperar  ti  retta. 
Se  m’ ami  :  libertà  ,  che  la  tua  fpeme  è  quefta . 
Qfm.S i  ben  mottrarti  io  yoglio ,  fin  dove  amor  mi 
guida , 

Zaida  fi  fai  vi  pure  *  s’  anche  perittp  Ofmida.fmp 
Tutto  azardo  in  un  giorno, riduco  al  patto  eftre- 
La  mia  fovrana  ,  il  padre;  ma  per  amor  non 
tremo , 

Prendi  quello  mio  manto:  vettilo  tu,e  va  pretto, 
Efci  di  qua  in  mia  vece, che  in  vece  tua  qui  retto, 
Zai\  Come  ì .  *  Che  mi  proponi  ì 
O  fm*  Propongo  a  tuoi  difegni 

Un  gloriofò  efempìo,  che  a  ben  amari’ in  legni, 
II  cuftode  è  d’accordo  ch’io  m’efca  fenza  dàno , 
La  vette  mia,  e  le  tenebre  fervano  a  lui  d’in¬ 
ganno,  (velo, 

Tigrafpe  è  gito  altrove;  ravvolgi  al  capo  il 
L’ amor  mio  ti  vien  dietro, e  ti  precede  il  Cielo# 
Va  in  fomma,e  non  temere  :  eh’  io  venni  a  que«. 
tto  oggetto , 

E  fia  di  me  che  vuole, qui  la  mia  forte  afpetto* 
Se  la  mia  Zaida  è  fai  va,  non  curo  uomini,  e  Dei, 
Anche  morendo  ho  tutto, fe  tutto  io  dono  a  lei. 
Vanne  libera, e  yivi;chein  ciò  ti  moftro  il  core. 
Ma  in  te  crudel  fia  T  ultimo  de’ tuoi  penfieri 
amore . 


Non 
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Non  Ricordar  d’Ofmida  fe  non  che  t’ha  lalvata, 
E  Ofmida  a  te  non  pelili ,  che  per  chiamarti  in* 
grata . 

Colpa  è  fol  del  dettino  fe  V  odio  tuo  pur  fono  , 
Ma  quando  Zaidaè  falva  ,  anche  aidefìinper- 
dono . 

Zai .  Ora  a  veder  comincio  che  tu  d’amor  fei  degno , 
Anzi  che  il  Ciel  fa  bene ,  fe  ti  deftina  al  regno . 
Tu  fperar  puoi  di  tuttocon  fimìli  penfieri , 

Ma  il  tempo  or  non  permette ,  che  tu  da  me  lo 
fperi . 

Giacché  nf  offri  lo  fcampo  fuori  dì  qua  lì  vada , 
E  tua  pietà  ne  infegni  all5  ardir  mio  la  ttrada . 
Dammi  pur  la  tua  vetta  per  ingànarchièfuora. 
Ma  per  ogn’ altro  intoppo  dammi  la  fpada  an¬ 
cora  «  (a) 

Di  quello  ferro  al  lampo  tremi  ogni  cor  di  fatto2 
Se  mai  l5 ardire  avelie  di  contrattarmi  il  palio . 
Ad  Ibraimo  itteffò  tra  l’Arabe  fue  fquadre 
Per  fchivarne  la  punta  non  vai ,  che  fia  tuo  pa- 
pre . 

Alla  notte  io  mi  fido ,  mi  fido  alla  mia  forte  , 

Se  chiufe  ancor  trovali!  della  Città  le  porte  . 
Con  quello  acciaro  in  pugno,  e  libertade  in 
fronte 

Jo  falto  in  mar  dai  muri,  e  falto  ancor  da  un 
monte . 

Ofmida  addio .  •  Se  a  te  più  di  così  non  bado , 
Tuopadreti  ringrazj  ,  che  a  trucidar  noi  va¬ 
do.  ( b )  * 

()ftn .  Guidalo  Cielo  infalvo,febbene  a  me  s’invola. 
Sia  poi  di  me  che  vuole ,  lepre  amerò  lei  fola.(r) 

fine  del  Atto  Primo » 

A  T- 

|  (a)  Ofmida  te  mette  la  fu  a  f opra  ve/le  $  ed  eli  a  me  de  firn  a 

li  leva  la  fpada  ignuda  dal  fianco .  (b)  Parte • 

(c  >  Parte  ritirandoli  nel  fondo  della  prigione. 


t 


J 

ì-$i 

ATTO  SECONDO. 

Giardino  del  Serraglio  con  un  muro  in  profp et¬ 
to,  che  lo  divide  dalla  campagna  dell’altezza 
d’ un  uomo.  In  mezzo  al  muro  medefimo  una 
falita  di  terra  coperta  d’erba  fatta  per  mon¬ 
tare  fui  terrappieno  del  muro  fudetto  >  comè 
fi  yede  nelle  muraglia  di  tutte  le  Città  . 

S  C  E  N  A  P  R  1  M  A , 

Romandi  Ibraimo • 

M,of.  t  À  prigionia  di  Zaida  fa  che  di  tutti  io  tema  * 
JLu  Per  lei  minaccia  Ofmida ,  per  lei  fofpira  A- 
zema  * 

Necettario  il  gran  colpo  pria  mi  fembrò;  ma 
adettò 

Fatale  io  lo  prevedo  . 

Ibr*  ,  Cofa  ho  da  dire  io  fletto  ì 

Io  fon  piucch’  altri  efpofto  al  fuo  furor  natio , 
Perchè  di  fue  vicende  fa  ,  che  l’autor  fon  io  . 
Colei  con  fue  minaccie  mi  fa  rizzar  le  chiome  * 
Qual  foglia  al  vento  io  temo  folo  di  Zaida  al 
nome . 

Ma  il  primo  patto  è  fatto;  e  fe  a  rettar  nttèforti , 
Principettà,io  tei  dico,entrambi  noi  fiam  morti* 
Rof.  Che  fi  rifolve  adunque  ? 

Ibr.  S’ era  rifolto  avante ,  (canté.> 

Ch’  oltre  il  maria  portatte  quell’  Europeo  mer- 
Vede  più  chi  più  penfa  ;  e  per  ferbarla  in  trono 
Da  ciò  Rofana  impari  qual  configliero  io  fono. 
In  Europa  le  femmine  non  fià  tra  quattro  muri^ 
Se  là  Zaida  fi  mandi  non  fiam  da  lei  ficuri . 

Chi  fa  ,  che  un  dì  non  torni  full’  affricane  arene! 
Per  fol  defio  d’ aprire  ad  Ibraim  le  vene , 

Già 
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Già  mi  par  di  fentire  che, il  cor  mi  palla, e  fende 
L’  empio  pugnai  miniftro  di  fue  vendette  or¬ 
rende  . 

Rof, Dunque  traferri  fuoÌ  retti  Ja  donna  infida  , 

Di  Tabarca  gli  fiati  metta  fofiòpra  Ofmida . 

Mia  figlia  egli  ricufi  ;  pianga  la  figlia  ognora 
Una  fchiava  ch’ella  ama  ;  ma  non  conofce  an-» 
cora . 

S’avventuri  l’arcano  eh’  è  tra  noi  due  rifiretto; 
Ibraimo ,  o  Rofana  tema  un  pugnale  al  petto. 
Così  tutto  è  finito,  e  ne’  perigli  miei 
Conofceró,  ma  tardi ,  qualconfiglier  tu  fei . 
r6r.NoPrincipefa  :  afcolta  ma  il  tuo  terror  prefent© 
Peggio  non  mi  confonda  ?  che  non  farem  più 
niente . 

Il  corfaro  Dragutte  tra  noi  pocanzi  è  giunto  , 

Che  per  il  Re  Perfiano ,  cerca  due  fchiave  ap- 
punto . 

Tragga  egli  Zaida  in  Perfia  tra  le  reali  ancelle, 

E  di  cofiei  l’ Arabia  non  avrà  più  novelle  . 

Un  anima  feroce  qual  ha  Dragutte  in  feno 
Quella  affrica na  tigre  faprà  domare  almeno.(da 
La  tratti  ache  da  heftia  come  che  più  gli  aggra¬ 
ziando  fen  va ,  mi  balta . 

Rof.  Ma  come  far  che  vada  ì 

Sol  che  la  fua  partenza  Zaida  rifappia  avante , 
Tu  dei  temer  nel  figlio  un  difperato  amante  . 
Temer  deggio  io  medefima  fe  i  preghi  fuoi  rin^ 
forza , 

Che  della  figlia  ai  preghi  cederdovrò  per  forza. 
Son  madre  alfine,  e  tutto  per  ingrandir  fi  tenta, 
Ma  poi  per  farla  grande  ,  non  la  vuò  far  feon- 
tenta . 

f&r.Principefta,  anche  quello  dar  non  ti  deve  aliano,  • 
Perchè  Dragutte  ifiefiò  mi  fuggerì  un  inganno, 
j  Zaida  andrà  di  buon  grado;  e  tra  le  nofire  fqua- 
dre 

I  tumulti  del  figlio  faprà  acchetare  il  padre. 

Rof, 


,  Atto 

R.of«  Ma  l’Europeo  mercanterò  cui  fiarno  in  parolai 
Ibr.  Noli  mancherà  un  preteso  ;  nè  Zaida  alfine  è 
fòla . 

Dandogli  un  altra  fchiava  ,  come  il  dover  con- 
figlia  . 

Reila  occulto  P  arcano  « 
hof.  .  Che  dirà  poi  mia  figlia  ì 

Ibr .  Qui  nonfaprei  decidere .  Snella  fapefiè  a  forte 
Che  può  temer  da  Zaida,  ne  piangerla  più  forte* 
Dello  fiato  fi  tratta  ,  e  di  ili  a  vita  ancora  ,, 

Se  adeiìò  ella  he  fpafiuia,ne  tremerebbe  adora. 

léiio  è  ben  che  mfinvoglia  di  paléfafle  adeflo* 
CIP  altra  Madre  ebbe  Zaida,  ma  eh’  ebbe  un  pa¬ 
dre  ifieffo  4 

Che  per  far  ella  erede  fu  P  efier  fuo  nafeofo  (fo. 
AlPaitfa  ancor  bambina ,  quando  perdei  lo  fpo. 
Che  allevata  da  fchiava  a  creder  non  fu,  fola  , 
Dopò  il  mio  fpofo  eftinta  la  prima  fua  figliuola; 
Che  far  mi  laffi  in  forum  a  di  Zaida,  quel,  eh’  io 
voglio , 

O  fi  prepari  a  Zaida  ceder  d*  Arabia  il  foglio . 
Che  ne  dice  Xbraimo  ! 

Ibr .  Pericolofo  è  il  paiTo ,  ^ 

Sebben  par  necefiàri©,  giacché  fcagllato  è  il 
fa  fio » 

Se  fi  azarda  il  fegreto  *  ecco  il  difiegno  a  terra.* 
E  fe  fra  nei  fi  ferba ,  ecco  la  figlia  in  guerra  ... 
Facciam  così  :  permetti  eh5  io  parli  a  lei  da 
Scaltro, 

E  mi  terrò  parlando  tra  Pun  fenderò ,  e  Paltro  ; 
La  metterò  in  Lupetto ,  ma  fenza  dirle  11  vero; 
E  feco  lei  fingendo  mi  crederà  fincero . 

Va  ;  che  mi  par  s5  accofii ,  e  in  tempo  così  riò 
Non  temer  di  naufragio  quando  al  timon  fon  io* 
Hof.  Ben  :  tocca  a  te  falvarmi ,  fe  fon  per  te  In  peri- 

slio>  .  , 

E  penfa,che  fi  tratta  di  far  fovrano  un  fìgho.(a) 

Ibr. 


(  a  )  Parte  . 


SECONDO.  159 

Ibr.  Quell’ è  ciò,  che  mi  rende  si  baldanzolo,  é 
franca,*  (co. 

Benché  Tempre  mi  paja  d’  averla  morte  al  fian- 
Ah  !  figli , figli  ingrati  fe  voi  fapelre  il  come 
Perda  P  amor  d’un  padre, ne  adorerelte  il  nome* 

0  SCÈNA  IL 

Azsmay  Dstto  . 

Àz ‘L'H  ben  ,  che  fu  di  Zaida  ?  Da  chi  cercar  mai 
Eh  deggio  (gio? 

La  Schiava  mia  fedele ,  che  da  più  dì  non  veg- 
Tu  lo  faprai , Signore  ;  e  guai,  feper  tuòfcorno’. 
Di  lei  folle  pur  vero  ,  quanto  fi  fpa  rfe  intorno . 
Rendila  a  me  dal  carcere  caliginofo  >  éfcuro 
Dove  P  hai  tu  ferrata ,  o  P  odio  mio  ti  giuro  • 
rbr.  Sì  te  la  renderò  i  ma  d’  altro  affare  or 
preme  * 

E  qui  fa  d5  uopo  Azemà  di  configliarci  infieme. 
Schiavi ,  olà ,  da  federe  ,  dov’  è  più  verde,  e  fol- 

•  ta  M  »  4 

L’ ombra  di  quelle  piante . 
it*  Co  fa  hai  da  dirmi  ? 

’br.  .  Afcolta . 

C’è  chi  ufurparti  ardifce  del  figlio  mio  la  ma¬ 
no  •  •  •  • 

iz.  Se  vuoi  parlar  di  Zaida ,  quello  non  è  un  arcano* 
So  che  P  ama  tuo  figlio  ;  ma  il  figlio  tuo  nP  ap¬ 
prende,  (de. 

Che  un  amore  per  forza  la  mia  grandezza  offen- 
Se  incatenarli  il  core  dagli  occhi  miei  nò  vede  , 
Come han da  farlo  i ceppi,  c’ha  la  mia  Zaida 
al  piede  ? 

Od’Ofmida  è  la  colpa,  che  fpofa  fua  non  fono 
O  fe  fi  vuol  di  Zaida  ,  fi  fciolga  :  io  le  perdono. 

Ibr. 

(ai  Due  / chiavi  mettano  due  Cofùni  alla  tttrchtfc*  y  e 
■  fì:  dono . 
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Ih.  Si  fcioglierà  ;  ma  fappi ,  che  parlar  fchietto  io 
foglio; 

C’è  con  Zaida  prigione  chi  ti  contrafta  il  foglio. 
Se  non  rifolvi  un  colpo  che  la  prudenza  eforta* 
Azema  mia  fei  fchiava  ,  Azemamia  fei  morta 
Tutto  ci  va  in  un  giorno  tu  colla  madre  unita 
Gli  amici ,  i  eonfiglieri ,  la  libertà  ,e  la  vita  • 
Impallidifci  Azema  del  fiero  orrido  fcempio  ? 
Dona  all’Arabia  tutta  di  tua  virtù  un  efempio , 
L’ empia  donna  fuperba  di  cui  tremar  tu  dei 
Da  te  allontana  almeno. 


Az.  E  chi  farà  coftei . 

Sconterà  il  folle  ardire  colla  recifa  tefta 
Quando  faprò  chi  fia. 

Jbr .  Sì  ? . .  La  tua  Zaida  è  quella* 

Non  ti  fcuoter  Azema  anzi  a  tremar  impara , 
Che  colei  ti  vuol  morca >  e  t’ è  colei  sì  cara . 

Sa  la  barbara  donna  ,  che  il  tuo  gran  padre  in 
morte 

Lafciata  avea  una  figlia  dell’altra  fua  conforte: 
Sa  ,  che  in  quello  leraglio  ella  morì  fanciulla , 
Ma  per  rapirti  il  loglio  ufurpa  a  lei  la  culla . 
Ofafpacciar  P  indegna,  chele  rubò  tua  madre 
Di  maggioranza  i  dri  tti  lafciati  a  lei  dal  padre . 
Giunge  a  dir  che  d’Ofmano  non  fei  vera  fi¬ 
gliuola  , 

E  che  vuol  in  Tabarca  fignoreggiar  lei  fola  . 
Ecco  gli  occultiarticolidelPempiofuoprocelfo, 
Se  ciò  è  poco,comanda;ch’io  te  l’aftolvo  adeflò. 
Az.  Zaida  ingrata  cotanto  a  me  che  1*  ebbi  in 
cura  ? 

Zaida  macchinatrice  d’  una  fatai  congiura? 
Mio  mal  grado,  io  noi  credo,  (a) 

Ib ■.  Credilo  pure  Azema  ,  (6) 

Che  Ibraimo  non  mente,  credilo  pure,  e  trema. 
Cuftodifci  un  arcano, che  a  te  fvelar  m’aggrada. 
Perchè  pende  il  tuo  fato,come  da  un  fil  di  fpada. 

Non 


(à)  Si  lev»-  (b)  Sì  lev». 
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Non  è  ben,  che  fi  fpargano  cofe  non  dente 
avanti  ; 

Gli  Arabi  fon  pur  troppo  di  novitade  amanti. 
Nel  rozzo  volgo  ifiabile  fol  di  tai  cole  il  Tuono 
Sufcitar  può  la  fmania  di  metteZaida  in  trono. 
Infommaecco  il  gran  punto, fe  d’ Ibraim  ti  fidi. 
Regnar  Azema,  o  Zaida...  tu  fra  le  due  de¬ 
cidi.  (a) 

AzSe  non  è  quello  un  fogno  per  modo  il  rafiomiglia, 
Ghe  in  Zaida  odiar  non  pollò  neppur  d’Ofman 
la  figlia. 

Ma  fi  taccia  ,  e  fiolfervi,  che  miglior  tempo 
afpetto. 

SCENA  III. 

Dragane ,  Detta , 

Drag .  TV  T  On  era  qui  Ibraimo  ,  come  là  giù  m’ 
ha  detto  > 

Az.  C’era;  ma  fe  n’ è  andato ,  e  fe  di  lui  ti  preme 
Prefio  tu  lo  raggiungi. 

Prag.  _  ^  No  ,  che  lliam  meglio  infieme . 
Uomini  da  trattarli  trovo  per  tutto  a  Ruolo  ; 
Ma  non  trovo  giàfemmine,  fe  non  le  prendo 
a  volo. 

Che  bel  fare  il  Corfaro fe  avefiimo  a  vedere  , 
Di  fole  donne  armarli  le  navi ,  e  le  galere  ! 

Non  relleria  Dragutte  (kl  corfeggiar  un  ora 
E  vincitorlarebbe  fe  folfe  vinto  ancora  . 
Tanto  ti  piace  un  fefifo  ,  che  ognun  chiama  in¬ 
felice  ? 

Prag.  Infelici  le  donne  ?  E’  un  mentito!*  chi  ’1  dice. 
Gemma  non  v’ha  sì  bella  fulle  maremme  in¬ 
diane  ; 

E  non  è  agli  affamati  sì  faporito  il  pane  . 

Tom,  JX*  L  Ar- 


Ca)  Parte , 


ite  'ATTO 

Arbitre  fon  Je  donne  del  mondo  in  ogni  loco, 
Se  dell5  uomo  fon  arbitre,  al  quale  il  mondò 
è  poco  - 

Degli  oppreffi  follievo ,  compagne  in  ogni  cura 
Fanno  invecchiando  il  tempo,  ringiovinir  na¬ 
tura. 

Se  amor  non  foggettalfe  a  loro  anche  gli  Eroi , 
Lf  Affrica  non  avrebbe  Orli  peggior  di  noi  4 

Az.  Sto  a  veder,  che  piacendoti  le  donne  a  quello 
eccello , 

Per  qualche  affarfimile,  cerchi Ibraimoadeflo* 

Drag .  L’ indovinato  appunto# 

Az*  (  Vuò  trarmi  un  mio  fofpetto) 

Di  quelle  tue  premure  potrei  faper  l’oggetto  . 

Drag,  L’  affare  è  fe  sjret  illi  mo ,  che  a  venir  qui  ìiFha 
moffo  ; 

Ma  s’ho  da  far  con  donne ,  tant’è,  tacer  noà 
poffo . 

Ibraimo  m’  ha  detto  di  cfSrta  fchiava  audace 
Da  trafportarfi  in  Perfia  ,  o  do  ve  più  mi  piace . 
Dilfe ,  c’  ha  il  fuo  gran  merito,  e  di  vederla  ho 
brama, 

Noi  dee  faper  niffuno;  ma  Zaida  ella  li  chia¬ 
ma  . 

Az*  (Quel  ch’io  temeva  appunto)  Dime  fidar 
ti  dei  ,* 

Ma  ti  dille  Ibraimo  qual  donna  fia  collei  ? 

Drag .  Perchè? 

Az .  Fiera,  intrattabile ,  che  te  medefmo  io  sfido 

Adornarne  l’orgoglio. 

Drag .  Di  quello  poi  mi  rido  * 

Le  donne  in  Oriente  non  ufan  far  le  brave 
Quando  fan  pur,  che  agli  uomini  nafconfogget- 
te,  e  fchiave. 

Dove  poi  tutto  accordai’ ardir ,  l’ufo,  eilrde- 
coro , 

Dragutte  ha  il  gran  fegreto  per  non  temer  di 
loro . 


S’an- 
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S’  anche  un  pugnai  dringeffero  a  trucidarmi  ac¬ 
cinte 

Con  due  dolci  parole  fon  difarfiiate,  evinte.; 

Gran  donne;  e  fo  ben  io  perchè  V  amo  cotanto  . 

Az •  Di  Zaida  ,  a  me  lo  credi,  non  dirai  tu  altret¬ 
tanto  . 

Drag.  Perchè  forfè  ella  è  donna  di  libertade  amica  ? 

Serbar  dovrei  P  arcano  ;  ma  forza  è  pur,  che  il 
dica . 

Con  Ibraim  s’ è  ordito  un  dratagema  occulto 

Per  trafportarlà  fchiava  fenza  dettar  tumulto. 

Con  effa  egli  ha  da  fingere,  che  fiavi in  quelle 
fpoglie 

Qualche  Prence  Affricano ,  che  la  domanda  in 
moglie  . 

Sul  mio  vafcelloaccolta  per  fuo  trattenimento, 

(piando  tutt’altro  afpetta,daròle  vele  al  vento. 

Gridi ,  e  minacci  allora  ,  che  tacerà  ben  predo. 

Ma  non bifogna  dirlo,  perchè  il  gran  punto  è 
quello. 

Per  altro  in  cor  fo  chiudermi  qualunque  affai* 
più  grave 

Ma  grandonne  !  hanno  in  mano  fin  del  mio  cor 
la  chiave,  (a) 

Az»  Ecco  un  fecondo  arcano  per  me  più  reo  del 
primo  ; 

Zaida  ha  due  gran  nimici  Dragutte,ed  Ibraimo. 

Non  credo  io  già  che  meriti  d’  effer  da  tutti  op- 
preda , 

Ma  fe  l’opprimon  gli  altri  ,  voglio  aiutarla  io 

'  della . 


C  a )  Parte . 


L  a 


SCE- 


f  #4 


ATTO 
SCENA  IV. 

Ibr  aimo  detta ,  poi  Tigrafpe . 

Ibr .  T  rEdefii  tu  mio  figlio  ?  Per  quanto  io  cerchi 
V  e  gridi 

Non  c’è  chi  di  lui  fappia. 

Az.  Solo  Dragutte  io  vidi . 

Ibr»  L’ho  incontrato;  e  tua  Madre  vuol ,  che  da 
lei  fi  porti  ; 

Ma  del  figlio  or  mi  preme. 

Tig.  Signor  noi  due  fiam  morti, 

jbr.  Cofa  è  ì 

Tig.  Zaida  è  fuggita  . 

Ibr .  '  Zaida  è  fuggita  ?  Addio . 

Dalle  mani  di  Zaida,  fugo  a  falvarmi  anch’ 
io  .  ( a ) 

Az.  Refta ,  Signor,  che  temi? 

Tig.  lu  non  fai  tutto  ancora. 

i^r.Quando  Zaida  è  fuggita,  fo  che  non  vivo  un’ora 
Az.  Ma  come  avvenne  il  fattoi 
Tig.  Noi  fo,  ch’ero  a  dormire, 

Pocanzi  un  de’  cuftodi  me  1’  è  venuto  a  dire  , 
Coftui  giurando  afferma, che  un  altro  abbia  per- 
mefifò 

Nella  prigion  di  Zaida  al  figlio  tuo  i’  ingreffo . 
Dall’  orofuo  fedotto,  mentre  a  lui  fol  badava  , 
Cogli  abiti  del  figlio  ufcì  di  là  fa  fchiava  . 

Di  lei  non  fo  novelle  ,  che  non  li*  vide  un  folo; 
Ma  in  Tabarca  efifer  deve,fe  non  è  ufeita  a  volo. 
So  ben,  che  Ofmida  è  ancora  nella  prigion  ri¬ 
fi  retto  , 

E  per  trarnelo  fuori  i  tuoi  comandi  afpetto  . 
Az.  Merita  il  temerario,  che  dalla  Madre  mia 
Là  fi  lafci  in  cafiigo. 

Ibr .  Peggio  farem  di  pria  ; 

Nè 


(  a  )  In  Atto  di  vanire  , 
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Ne  follevià  gli  amici..s’accrefce  il  mio  perìglio.4* 
Parlerò  io  a  Rofana ..  e  qui  li  tragga  il  figlio  .  ( a ) 
Àz.  Sento  arrivar  qualcuno  4 
Ibr.  Ahimè  ! . .  Zaiaa  che  viene 

Fermala  ,  che  non  m’  apra  con  un  pugnai  le 
vene . 

T ig.  Non  è  deiTa .  (b) 

Ibr.  Non  ferve.  Forfè  fi  cela  in  Corte. 

Va  tofto  ,  e  del  feraglio  fa  rinforzar  le  porte . 

Si  cerchi  ,  fi  ritrovi ,  la  fua  baldanza  infana 
Di  lufingar  fi  tenti;  martia  da  me  lontana .  (c) 
Az.  Tanto  temi  una  donna? 

Ibr .  Donna  colei  la  chiami? 

Mi  guardi  pur  il  Cielo  dalle  fue  furie  infami. 

So  di  che  fia  capace  ;  e  cofa abbia  giurato. 

Per  vcdicarii  io  temo  ch’abbia  il  velen  nel  fiato. 
Az*  (  Confueti  rimorfi  di  chi  la  colpa  ha  in  fieno . 
locheZaida  non  temo)  voglio  falvarla  alme* 
no;  parte. 

SCENA  V. 

Ri  cardo  ,  Detti . 

tbr.  AjOn  fio  cofa  mi  faccia,  sì  grande  è  il  mio  fpa-» 
1^  vento  . 

Rir.Signor:  ai  viaggio  mio  fpira  propizio  il  vento. 
Se  vuoi  nulla  comada,che  il  più  rertarm’è  grave 
Giacché  fon  tutte  in  pronto  le  mercanzie  ,  e 
la  nave  . 

rbr.  M’ occorreva  parlarti  ;  ma  il  tempo  è  inoppor¬ 
tuno  . . . 

Deh  guarda  tu  per  grazia  fe  viene  di  là  nif- 
funo.  ( d ) 

L  3  Rie. 

Gì  Vuol  partire  Tigrafpe  coll*  ordine. 

(b)  Tornando  in  dietro  . 

G)  Parte  Tigrafpe  coll1  ordine  avuto. 

Cd)  Smaniofo  p:r  paura  . 
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Rie.  I  Soli  fchigvi  io  veggio  che  fan  guardia  alle 
porte. 

Temi  tu  che  qualcuno  pofia  venire 
Ibr.  La  morte.  (*) 

/^ir.Quefia  faria  una  vifìta  che  a  tutti  poi  difpiace... 
Di  chi  teme  Ibraimo  che  guarda  intorno,  è 
tace  ? 

Ibr.  Temo  di  tutti,  amico:  ed  or  così  agitato 
Colei  mi  tien  appunto ,  di  cui  jer  ho  parlato , 
Rie.  Tifeifojde  pentito,  fe  il  creder  mio  non  erra, 
Di  lafciar  che  io  la  porti  in  Spagna  ,  o  in  Inghih 
terra  ? 

Ibr.  Non  è  più  in  poter  mio  :  dalla  prigion  fuggita 
Contro  di  me  irritata  :  falva  io  non  ho  la  vita. 
Rie.  Pofiìbile  che  fi  a  fiera  così  e  rubella? 

Eh  non  aver  paura  :  Tempre  è  unadonna  anchs 
ella  * 

Ibr .  Colei  tu  non  conofci 

Rie.  Forfè  più  che  non  credi , 

Ibr .  Come  farebbe  a  dire? 

Rie .  Dammi  parola  ,  e  vedi 

Ibr.  Qual  parola  ho  da  darti  ? 

Rie.  Di  far  quanto  ioti  dico  ; 

E  nell5  impegno  corfo  meco  trattar  da  amico  . 
Ibr .  Ibraimo  non  manca. 

Rie .  Quando  è  così  mi  bada  . 

Di  notte  andando  a  cafa  uno  mi  ferma  in  firada. 
Nel  manto  Tuo  ravvolto,  con  un  acciaro  in 
mano  :  (no, 

Non  paventarmi  dice,  che  il  tuo  fpavento  è  va- 
L5  abito  tuo  è  firaniero,  Tariacortefe  anch’ 
ella  ; 

Di  te  fidarmi  io  deggio  ,  o  pur  tradir  me  fiefla . 
Se  a  fuggir  n5  m’ajùti,  dammi  la  morte  in  dono. 
Guarda  .-donnafonio  ,  madifperata  iofono. 
Chiufe  fono  all*  ufeita  della  Città  le  porte  ; 

E  per  me  non  c’  è  mezo  :  o  libertade  ,  o  morte  . 

Al- 


(  a)  Cerne  [opra. 
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Alla  fatai  minaccia  guardo ,  domando  ,  afcoico. 
Tutto  da  lei  rilevo ,  e  col  pregar  fo  molto. 

Per  via  di  congetture  dove  fi  vuol  fi  arriva: 

La  Schiava  tua  era  quella ,  che  di  prigion  fug¬ 
giva. 

Parlo ,  preso ,  configlio  ,  la  rendo  perfuafa  ; 

D’  una  fua  conofcente  raccor  la  faccia  in  cafa  • 
Ella  non  fa ,  nè  crede  ,  che  il  dica  a  te  sì  predo . 
Ma  le  promifi  ajuto ,  e  il  primo  ajuto  è  quello  . 

Se  tu  giuda  P  accordo ,  la  ladi  in  poter  mio , 

Ella  di  più  non  brama ,  e  fon  contento  anch’  io . 
Ibr .  Non  è  picciolo  J1  colpo ,  che  osò  tentar  colei . 
Ma  T  amicizia  nodra  tutto  promette  a  lei . 

(  Qui  bifogna  ingannarlo  fui  primo  mio  ddema) 
Ti  dirò  tutto  amico  ;  nè  d’ Ibraim  d  tema  . 

Di  darti  Zaida  è  vero  ebbi  da  te  il  configlio  ; 
Perchè  di  qua  lontana  non  mi  deduca  il  tìglio 
Ma  il  paefe  ne  freme  ;  corre  il  tìgliuol  affami*; 
Piange, e  fofpira  Azema ,  e  deggio  aneli’  io  can¬ 
giarmi  . 

S’ella  vuol  di  buon  grado  tornare  in  quede 
foglie , 

Ad  unPrenceAffricano l’ho  dedinatain  moglie. 
Tocca  a  teperfuaderla,e  tal  mercè  ne  avrai , 
Che  in  grazia  tua  non  credo  di  poter  fare  aliai  • 
Libertà  Principefca  ,  ambizione  ,  onore  , 
L’armi  fon  da  combattere  d’ una  tal  donna  il 
core . 

Tu  faprai  ben  ufarle  ,  e  fe  mi  fei  lineerò , 

Zaida  nel  fuoSeraglio  prima  di  fera  io  fpero . 
Kic.Non  fo  che  dir,Signore:ci  trovo  il  fuo  interefle: 
Schiette  fupongo  e  dabililegiudetuepromefle* 
Ricompensa  non  cerco,  fe  il  mio  dover  adempio; 
Ma  della  mia  parola  deve  valerP  efempio. 
Configliene  alla  Schiava  quanto  date  rilevo 
Ma  fe  pregarla  io  pollo;  sforzarla  poi  non  de¬ 
vo.  {0) 

L  4  Ib-r. 


Ca)  Pane, 


ics  a  t  *r  d 

ibr.  Venga  la  donna  altera,  vada  a  Dragate  ili 
mano , 

Piu  non  la  veda  il  figlio  ,  minacci  il  padre 
in  vano. 

50  che  con  tutti  io  fingo  ,  ma  è  fatto  il  primo 

palio  ; 

O  con  un  piede  in  aria  ,  o  rovinare  al  balio  « 

SCENA  VI. 

Rofana  ,  Ofmida  ,  e  detto  . 

Rof  Tp  Cco  ,  ibraimo,  il  reo  del  tuo  ,  del  mio 
ÌLj  periglio; 

Ma  dal  caftigo  efente  ;  perchè  allafin  tuo  figlio. 
Ib.  Principefifa  ,  perdona  :  da  ceppi  ancor  difciolto 
Lo  punilce  il  rofifòre  d’un  tradimento  involto. 
Ofm,  Chi  traditore?  Ofmida  ?  Anche  tra  mille 
fquadre , 

Se  la  giuftizia  offende ,  non  vuol  rlfpetto  un 
padre . 

Traditore  è  chi  ufurpa  P  altrui  poter  fublime  * 
Chi  mal  configlia  i  principi ,  chi  gli  innocenti 
opprime . 

Dove  è  la  patria  in  rifchio,  e  il  Ciel  fi  di  fon  ora* 
Libero  parli  un  figlio  contro  fuo  padre  ancora  . 
Tu  di  Rofana  al  foglio  colle  mie  nozze  afpiri  s 
Tu,  perchè  non  t’imita,  contro  un  figliuol 
V  adiri . 

T u  fomenti  le  rifife  nel  volgo  indegno ,  e  rio  ; 
Tu  metti  in  ceppi  buoni ,  e  il  traditor  fon  io? 
Cofa  ha  poi  fatto  Ofmida  ?  Un  alma  grande 
egli  ama, 

Efiferle  vuol  fedele,  fpecchio  d’onor  la  chiama; 
OpprefiTa  la  difende  ,  in  libertà  la  guida, 

51  fa  ofiaggio  egli  fletto,  e  traditore  è  Ofmida  ì 
Qual  di  Zaida  è  il  delitto  per  cui  prigion  fi 

mena?  (pena? 

Se  V  amor  mio  è  la  colpa,  perchè  n’è  fua  la 

Don- 


SÉCÒNDO.  tfy 

Donna  reai ,  del  vero  col  tuo  faper  rifolvi  : 

La  teda  mia  è  a ’  tuoi  piedi  ;  ma  gli  innocenti 
allolvi . 

Ib.  (  Codili  ini  fa  paura  ) . .  Donna  reai  s*  intende , 
Che  nel  fedel  minidro  codili  te  detta  offende  i 
Rjfpondi  tu  in  mia  vece,  che  baderà  un  tuo 
detto 

Ver  la  Sovrana, e  il  fuddito  a  conciliar  rifpetto. 
Ofm.  Qual  rifpetto  ;  e  per  chi  ?  Rifpetto  affai 
chi  regna 

Se  d’  una  tnan  reale  la  mia  cónfedo  indegna  « 
Per  le  nozze  d’Azema ,  e  gli  avi  vedri  Eroi 
Ha  l’Arabia  de’ Principi,  che  fan  vergogna 
a  noi . 

Rifpetto  poi  mio  padre, fé  li  rifparmio  il  danno. 
Che  feco  porta  il  nome  d’  ufurpator  tiranno  ; 

E  più  ancor  ,  fe  non  fo,  che  ei  dello  in  quedo 
idante 

A  rifpettar  ìmpari  un  difperato  amante  . 

^0/,  (  E  che  farebbe  Ofmida  ? . .  Metter  l’Arabia  a 
fuoco  ? 

Tb.(  Grazieal  Cièlo  ella  parla, ed  io  refpiro  un  poco) 
*lof.  Troppo  nii  fan  bifogno  per  mantenermi  in 
foglio 

La  prudenza  del  padre ,  é  del  dgliuol  1’  or¬ 
goglio  . 

NonfiaZaida  l’eccidio  d’una  regai  famiglia. 
Né  fi  veda  una  fchiava  diforiorar  la  figlia  . 

Se  d’Azema  la  mano  fa  quel  tuo  cordi  ghiaccio. 
Soffri,  che Zaida  alnleno  fia  d’altro  fpofo  in 
braccio . 

La  lontananza ,  il  tempo  forza  averan  m’ im¬ 
pegno 

Di  darti  al  cor  la  pace  >  di  dar  la  pace  al 
Regno . 

Che  mi  rifponde  Ofmida? 
tyw.  Ofmida  i  dritti  fui 

Dal  proprio  cor  non  dende  anche  fui  core  altrui, 

Zai* 
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Zaida  è  di  fe  padrona;  e  giacché  qui  la  guida 
Oil  fuo  gran  corego  il  Fato,  ella  di  fe  decida, 
lb.  Zaida  viene?  .  .  ♦  Io  men  vado 
jfcof.  Refìa ,  di  cofa  hai  tema  ? 

Ofm*  Un  Giudice ,  eh’  è  giufto  in  faccia  al  reo 
non  trema, 

SCENA  VII, 

Zaida ,  e  detti . 

Zau  17  Idarmi  io  non  dovrei  ,  non  dovrei  qui 
i-  venire  ; 

Ma  ne’  perigli  eftremi ,  ci  vuoi  diremo  ardire , 
Fede  ,  onore  ,  e  parola  fe  qui  non  han  più  loco  • 
Franca  va  F innocenza  anche  tra  il  ferro,  e 
il  fuoco. 

Dopo  quel  che  ha  fofferto  Zaida  tentar  non 
fchiva 

Sin  dove  Podio  voftro,  e  il  fuo  coraggio  arriva . 
Son  qua  .•  cofa  fi  vuole.?Se  alcun  rea  mi  protefta; 
Non  fo  che  far  d’Ofmida  :  la  mia  difefa  è  quella, 
Se  P  innocenza  mia  nota  vi  fu  a  queft’  ora  , 
Giuftizia  entro  P  Arabia  trovi  una  fchiava 
ancora . 

Ma  fia  innocente,  o  rea,  a  Icorno  altrui  fia 
detto  , 

Zaida  per  fua  difefa  ha  un  cor  di  ferro  in  petto. 
Ih.  Qui  niffun  cerca  offenderti:  anzi  a’ tuoi  falli 
audaci 

Ricompenfa  fi  apprefta . 

Zai*  Trema  codardo,  e  taci. 

Non  afpetto  chefrodi  dalla  tua  lingua  infana  »  ! 
Se  da  me  nulla  vuole  ,  parli  con  me  Rofana* 
Kof»  Rofana  parlerà,  quando  così  ti  giova. 

Ma  della  tua  innocenza  vuole  da  te  una  prova.  : 
Se  tu  non  ami  Ofmida  ,  nè  il  togli  a  mia  fi¬ 
gliuola  , 

Colle  tue  nozze  ifteife  mel  dei  provar  tu  fola . 

Ho 
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Ho  in  Arabia  un  amico  nato  egli  pure  al  regno, 
Che  la  tua  man  domanda ,  e  del  tuo  core  è 
degno. 

Spofalo  a  fenno  mio,  che  prova  tal  non  mente, 
E  fe  rea  folli  ancora  ti  crederò  innocente  , 
gai.  Ah  configlieri  infidi  perchè  non  liete  oppreffi, 
Se  delle  frodi  amici  late  i  monarchi  ideili  / 
Stupor  non  è  che  i  fcorni  ad  unfellon  lian  cari, 
Stupifco  di  Rofana,  che  da  un  fellone  impari . 
Credi  tu ,  eh’  io  non  fappia  qual  fpofo  a  me  lì 
dia. 

Perchè  mi  faccia  mifera  piucchè  non  l’ero  in 
pria? 

C’  è  pietà  fulla  terra  ,  e  chi  d’ ufarla  ha  lode 
Nel  por  qui  dentro  il  piede  mi  fe  faper  la  frode . 
Traditori  arrofsite  ,  che  la  piu  rea  minaccia 
Non  tratterrà  mai  Zaida ,  che  ve  lo  dica  in 
faccia . 

P’uno  llranier  fiabufa,  fi  fpezza  ogni  legame  : 
Chiamar  li  fa  dal  mondo  l’Araba  fede  infame  . 
So  tutto,  e  fo  che  in  Perfia  di  farmi  andar  v’è 
in  grado , 

Ma  là  morta  mi  portino  :  viva  qual  fon  non 
vado . 

Se  longe  mi  volete  per  non  temermi  un  giorno 
In  libertà  lafciatemi,  che  più  tra  voi  non  torno. 
Barbari  !  un  dono  è  quello ,  che  a  me  dal  eie! 
toccava. 

Degna  non  è  l’Arabia,  che  io  mora  in  lei  da 
fchiava . 

Ib.  (  Qui  ci  vuol  del  coraggio  )  Sappiam  Zaida  qual 
fei  i 

Sappiam  quanto  fpergiura  .  .  . 

Zau  Taci ,  eh’  io  parlo  a  lei . 

Rof,  Ed  io  per  lui  domando?  Chi  fu  quell’alma 
ardita. 

Che  osò  darti  ad  intendere  d5  efier  da  noi 
tradita  ? 

Sa* 


m  .ÀTto 

Saran  fogni ,  e  impofture  di  cui  fei  fpeha  affai  i 
.  Se  il  Reo  non  mi  palefi  * 

Zai\T  .  11  reo  da  me  noi  fai. 

JSon  imparo  dagli  empi  a  render  mal  per  bene; 
E  prima  delle  labbra  mi  lafcio  aprir  la  vene . 
Odierete  voi  forfè,  chi  non  mi  vuole  oppreffa? 
Odiatela,  fuperbi,  che  la  difendo  io  della . 
Vediam  nel  grande  arcano  fe  avrà  migliore 
effetto 

O  d’Ibraimo  il  braccio  ,  o  pirr  di  Zaida  il  petto  * 
Anima  vile  ,  impugna  ,  fe  core  hai  di  toccarlo  , 
L’acciar  che  porti  al  fianco ,  e  fa  che  vuoi  :  non 
parlo  . 

Quando  ho  detto*  che  fo  qual  fpofo  mi  ap« 
predate, 

.  Ho  c?etto  quel  che  bada,  perchè  di  me  tremiate; 
lo.  Quedo  è  troppo  j  Rofana. 

t  Rofana  noi  fopporta. 

Ofpofadi  chi  voglio  pria  di  domani;  o  morta;  . 
Ih.  Si  ben  mora  una  volta,  ch’iodi  altercar  fon 
danco. 

Ofm.  Non  morrà  finche  Ofrnida  ha  queda  fpada 
al  fianco . 

Si  rifpetti  una  Donna  ,  che  rea  non  è  fin  ora  ; 

O  fcordod’eder  fuddito,e  d’«der  figlio  ancora  « 
Non  crediate  atterrirmi;  che  non  è  quedo  il 
giorno  ; 

E  fe  la  fpada  io  sfodero  n’avrò  mill’  altre 
intorno  : 

Non  fi  rifpetti  allora  il  fuddito  ,  o  il  figliuolo* 
Che  fe  Zaida  non  falvo  ,  non  perirò  già  folo. 
R°f.  Zaida,  fei  morta  adedo  ;  giacche  minaccia 
Ofrnida , 

Ella  di  qua  nonefca,  o  nell’ufcir  s’uccida* 
Zai.  io  non  ufcir  di  qua*  Barbari,  il  Ciel  m’ad¬ 
dita  ,  (  a  ) 

Che  di  ferbarmi  ho  dritto  la  libertà  ,  e  la  vita  . 

Zai- 

(  a  )  Guarda  attorno,  ed  a  Adocchia  la  [alita  della  muraglia. 


SECONDO. 

J£aida  non  conofcete  fe  disfidate  allure 
D’ una  innocente  opprelTà  il  difperato  ardire  . 
Io  non  ufcir  di  quà  ?  Dell’  empio  tuo  furore  (a) 
Di  te,  delle  tue  guardie  Zaida  ha  più  grande 
il  core  . 

Giacché  morir  io  deggio  per  gir  fuor  dalle 
porte  ; 

Sia  per  ufcir  almeno  degna  di  me  la  morte.  . . 
Guardate,  anime  vili,  qual  fpeme  ancor  mi  re- 
fia  ...(£) 

Chi  ha  cor  ,  mi  tenga  dietro  ,  che  la  mia 
ftrada  è  quella.  ( c) 

Jb.  Anima  temeraria  !  (  d  ) 

Rof.  ♦  Chi  fa  s’ora  è  più  viva^ 

Qfm.  Lo  farà  ad  onta  voftra,  che  il  Cielo  a  tut¬ 
to  arriva  .  (  e  )  (  intero 

Le  folte  canne  ,  e  i  fterpi  coprendo  il  muro 
Veder  non  me  la  lafciano;  ma  pur  falva  io 
la  fpero. 

Del  ferraglio  il  recinto  verfo  colà  è  men  alto  : 
La  molle  fofify  erbofa  rende  men  grave  il  falto. 
Or  farete  cohtenti ,  ma  non  ho  io  conforto 
Se  di  lei  non  ho  nuova;  e  chi  mel  vieta  è 
morto.!/)  (fremo. 

Jb .  Colui  caufa  è  di  tutto,  ma  è  figlio  alfine,  e 
Rof.  Se  Zaida  egli  raggiunge,  nuovi  perigli  io  temo. 
Jb,  Lungo  è  il  giro  da  farfi ,  e  può  fuggir  lo  veggio. 
Ma  farò,  che  fi  fegua  per  non  temer  di  peg¬ 
gio  .(gì  (fono, 

Rof.  Io  non  ho  cor  d’ ucciderla  ;  ma  fe  crudel  pur 
Figlia,  tu  n’hai  la  colpa,  per  mantenerti  in 
tfono  .  (  h  ) 

Fine  deW  Atto  Secondo  . 

AT- 


(a)  Come  [opra  guardando  furtivamente  la  [alita  del  muro. 
Cb)  Sale  correndo  fui  muro  . 

(.  c)  Salta  giu  dal  muro  al  di  fuori. 

Cd-)  ofmtda  le  corre  dietro  a  vedere . 

(e)  Tornando  dalla  mitraglia* 

(f)  Parte.  tg)  Parte .  (h)  Parte « 


m 

ATTO  TERZO. 

Spiaggia  d’un  braccio  di  Mare  con  la  veduta  da 
lontano  della  Città  di  Tabarca  ,  ed  una  nave 
full’  ancore  ,  ma  difcofia  dal  lido  col  fuo  ba¬ 
rello'  vicino  alla  medefiraa  j  ma  che  fìa  prattF 
cabile  Fune?  e  V  altra* 

■SCENA  PRIMA, 

Azema ,  Ibr  aimo ,  Tìgrdfpe . 

Aze,f>  Dov’èZaida  alfine?  Da  chi  ne  avrem  le 
JEV  nuove? 

Ibr.  Se  fin  qui  non  fi  vide  non  fo  cercarla  altrove  . 
Aze.  M’ hai  detto  pur  che  fai  dov’  ella  è  ricovrata  ? 

Ad  ufcir  di  Tabarca  perciò  m5  hai  configliata  ; 
TigSe za  quella  fperàza,che  amor  Infinga  ,e  fcufa  (a) 
Non  avrebbe  a  tuo  fenno  la  madre  fua  delufa, 
Ibr .  Ma ... 

Aze*  Che  filenzio  è  quello  ? 

Ibr •  Ala... 

Tig*  T u  fofpiri  e  fremi  (bj 

Ibr.  Cofa  ho  da  far  > 

Aze.  Favella ,  fé  tu  non  vuoi  eh’  io  tremi  ? 

Ibr.  Non  ti  curare  5  Azema . 

Tig%  Almen  tu  la  conforta.  ( c ) 

Irò.  Tutto  è  vanoTigrafpe . 

Aze»  Forfè  che  Zaida  è  morta  ? 

Ibr. Foffi  morto  io  medefimo  eh5  or  non  avrei  ìò 
feorno 

Di  veder  quanti  amici  perdermi  fece  un  giorno* 
T’ ingannai  Principefià  nè  qua  ti  traili  adeflo 
Perchè  Zaida  tu  pnichipmaper  faivarme  flefio. 

io 

(a)  Ad  Ibraimo.  (b)  Ad  Ibraìmo. 

(c)  Ad  lùraimp  » 
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Iodi  lèi  non  ho  nuove;ma  fo  che  al  Tuo  periglio 
Tabarca  tutta  all’  armi  ha  follevata  il  figlio , 
Ibraimo  è  il  tiranno  e  tra  le  patrie  mura 
D’ Ibraimo  la  vita  non  era  più  ficura . 

Il  mio  fpavento  orribile  fu  il  configger  più  fido3 
Che  ufcir  mi  fe  per  mare  Tempre  radldo  il  lido  « 
Anche  allora,  s’ io  m’  era  dal  fianco  tuo  divifò* 
Gli  Àrabi  rivoltofi  m’ avrian  per  firada  uccifò 
Per  rifpetto  d’Azema  nulla  tentaro allora; 
Perciò  meco  ti  traili ,  ma  pur  ne  tremo  ancora  • 
Azé*  Malaccorto  politico  !  L’inganno  io  ti  perdono  , 
Giacché  conferii  a  forza  d’  aver  la  vita  in  dono. 
A  che  valean  le  frodi ,  che  la  malizia  impara 
Per  farmi  Zaida  odiofa  >  quando  all’  Arabia  è 
cara  ? 

A  qual  fin  1’  altro  inganno,  che  il  filo  feroce  or¬ 
goglio 

Col  nome  di  forella  volea.ufurparmi  il  fòglio  ? 
Artifizj ,  impofiure,  che  in  me  nonhanmai 
frutto ,  .  ^  (to. 

Chi  m’inganna  una  volta  mi  può  tradir  in  tut- 
Tig.  Rifparmia ,  o  PrinCipefta ,  quello  infultar ,  che 
fai , (a) 

A  chi  dal  fuo  rettore  viòn  caftigato  aliai . 
Yagliaquel  ,ch’  egli  fece  per  te  fin  dalla  cima  > 
Se  a  lui  di  feudo  adelfo  non  vai  la  fua  fortuna . 
Àzéi  Ma  che  penfa  di  fare  nell’orrido  fcompiglio,(6) 
Che  di  Città  lofcaccia  ? 

Ibr.  Quel  che  vorrà  mìo  figlio  * 

Tig.  Da  lui  certo  dipende,  che  tu  non  fia  mefehino; 
Ma  dove  hai  da  trovarlo  ? 

Ibr.  Dove  vorrà  il  dettino  .  (da; 

Aze.  Della  fua  Zaida  in  traccia  corfe  veloce  Ofmi- 
Ma  chi  fa  s’ ella  viye  ì 

Ibr .  S’  ella  morì  ,m’  uccida  . 

Aze.  Quando  di  più  no  dice:fegiuta  tui  miei  paffi:(c) 
Ne  fofpefa  la  madre  più  di  così  fi  latti . 

Quan- 

Ad  (b)  A  Tigrafpe .  (c)  A  Tigrtfft 
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Quanto  fi  può  col  popolo  ,  che  ad  ogni  eftremo 
arriva ,  (a) 

In  favor  tuo  fi  faccia;ma  Zaidafalva,  e  viva.  ( b ) 
Tig.  Tilafcio  anch’io;chefono  dove  amiftà  prevale 
Fedel  nelle  fortune  :  ma  ne’difaftri  eguale .  ( c ) 

SCENA  II? 

Ibraimo  folo  . 

Ibr.  olam  foli,o  ftelle  ingrate  ;  e  giacche  fon  per- 
O  dutOs 

Barbare  ftelle  ,  io  fdegno  di  domandarvi  ajuto  * 
Vedo  che  la  giuftizia  dee  trionfare  in  terra  ; 

E  che  Zaida  opprimendo  fo  feco  lei  laguerra  . 
Che  rifolvi ,  Ibraimo  ,  nell5  orrido  tuo  fcempio? 
Non  apri  gli  occhi  almeno  per  non  morir  «un 
empio  ? 

Dalla  parte  del  torto  giacché  trovi  uno  fcoglio. 
Piega  , Ibraimo, al  giufto  e  torni  Zaida  al  foglio. 
Non  ti  lagnar ,  Rofana  ,  fe  contro  te  conjuro , 
Ocol  deftin  ti  lagna, che  non  mi  vuol  fpergiuro» 
Deir  onore  fi  tratta  ,  dell’  innocenza  opprefla , 
Della  patria  ,  del  figlio  ,  e  della  vita  iftefta . 
Non  più ,  ftelle  ,  non  più  :  la  fellonia  è  finita  ; 
Ma  poi,  barbare  ftelle ,  ch’io  refti  almeno  in 
vita . 

S  C  E  N  A  Uh 
Qfntida ,  e  Detto  . 

ritrovo  mio  padre?  Forfè  quel  cordi 
fmalto 

Vienne  ad  uccider  Zaida,  fenon  l’uccife  il  falto? 
Barbaro  padre  ingrato ,  vedi  a  qual  rio  fentiero 
Una  ingiufta  ti  traftè  ambizion  d’ impero.? 

Dal- 

(a)  Ad  ibraimo .  (c)  parte.  Cd)  Parte . 
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Dalla  patria  fuggiafco ,  d’ un,  figlio  efpofto  all* 
onte , 

D’  un  innocente  fangue  colla  gran  macchia  in 
fronte . 

Dov’e  l’idolo  mio,  che  invan cercar  m’affretto# 
Rendimi;  la  mia  Zaida ,  che  da  te  fol  V  afpetto> 
Non ifperar crudele,  fe morta  ella  fen  giace, 
P’  aver  dentro  1*  Arabia  o  ficurezza,o  pace  • 
Quando  ancor  ti  rifletti  quefto  amor  mio  sì 
franco , 

Ombra  di  fangue  afperfa  avrai  lei  flefla  al 
fianco  ; 

E  dirà  rammentando  chi  l’ ebbe  già  sì  cara  ; 
Rendimi  ai  figlio ,  e  infieme  pietà  dal  figlio  im¬ 
para  . 

Jbr.  Hai  tu  detto .che  halli/  Al  mio  fatai  periglio 
Refia  folcheinfierifca  cotrod’un  padre  il  figlio. 
Snuda  quel  ferro  ,  in  cui  l’Arabia  oggi  confida; 
E  fia  d’  Arabia  tutta  vendicatore  Ofmida  . 

Son  reo  di  mille  eccelli  ;  ma  degli  eccelli  miei , 
Inorridirci  ingrato,  la  reacagion  tu  fei . 

Per  folle  varti  al  trono  il  traditor  mio  zelo 
Congiurò  con  Rofana  contro  natura,  e  il  Cielo. 
Vediam,  fe  a  tato  giunge  unita  alle  tue  fquadre 
Quella  tua  Zaida  iflelfa  ,  per  cui  minatei  un 
padre  ? 

Amante  difperato,  va  da  colei,  l’inchina. 
Dille  che  Re  ti  faccia ,  fe  tu  la  fai  regina  . 

Noi  farà  quell’  altera  troppo  di  se  ripiena  , 

E  fe  la  metti  in  trono,  più  non  xfiguarda  ap¬ 
pena. 

Ma  fia  quello  il  cafiigod’ un  che  1’ amor  confi¬ 
glia: 

Ofmida,  ecco  il  gran  colpo,  Zaida  d’ Ofmano 
è  figlia . 

Ofm.  Zaida  figlia  d’  Ofmano?  Zaida  la  vera  erede 
Anche  d’  Azema  a  fronte ,  che  fchiava  fua  la 
crede  ? 


Tom .  IX. 


M 


Non 
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i  ATTO 

Non  morì  dopo  il  Padre  quella  regai  fanciulla  ; 

Che  ,  fcttentrando  al  talamo ,  trovò  Rofàna  in 
culla  ? 

E  come  viveadefifo  per  atterrir  Rofana  ì 
Ibr.  Vicende  irreparabili  della  fuperbia  umana . 

Strano  non  è  tra  gli  Arabi ,  che  un  temerario  or¬ 
goglio 

Del  Sovrano  alla  morte  tenti  ufarparne  il  fo¬ 
glio.  ^ 

Rofana  efièndo  vedova  pensò  a  regnar  anch’ 
efia, 

E  far  del  regno  erede  la  fua  figliuola  ifiefia  . 

Sparfe  dell’altra  intorno,  che  morta  era  in 
quell’anno; 

Ma  fola  non  ballava  a  fofienerl’  inganno . 

Del  grà  fegreto  a  parte  chiama  me  fiefio  allora; 

E  le  nozze  d’Azema  giunge  ad  offrirmi  ancora. 

Tenerezza  di  padre ,  ambizion  ,  rifpetto 

M’  abbaglia  ,  mi  feduce  ,  quanto  volea  pro¬ 
metto* 

Mio  fu  il  configlio  allora  di  lafciar  Zaida  in 
vita  ; 

Ma  tronca  il  Ciella  tela ,  che  abbiamo  entram¬ 
bi  ordita. 

Ecco  ogni  cofa  in  rifchio,e  da  un  amore  infano 

Ecco  ìbraimo  afiretto  a  palefar  P  arcano . 

Quando  Zaida  t’a mafie  il  mio  parlar  non  nuoce. 

Ma  no  ,  per  te  non  nacque  quell’  anima  feroce. 

Hai  perduta  la  fpofa ,  il  regno,  il  padre,  il 
refio  ; 

Ma  il  volefii ,  e  tei  godi,  che  iltuocaftigo  è 

quello. 

Ofw,  Gafiigo  no;  ma  gloria.  Zaida  fi  renda  al  trono, 

Che  all’ amor  mio  non  cale  fe  fpofofuonon 
fono . 

lo  non  vendo  gli  affetti  per  coronar  la  tefia  *  / 

L’amo  perchè  lo  merita  ;  la  mia  corona  e  que¬ 
lla  . 


Re- 


t  ..terzo.  m 

Regni  Zaida, e  fon  pago;  fe  foffre  ,  e  nons’  ap- 
grava 

Che  da  Regina  io  l’ami  ,  quanto  l’amai  da 
fchiava  * 

E  fe  mercede  alcuna  a  chi  1’  amò  ella  dona  , 
Io  per  mercede  ho  tutto,  fe  al  padre  mio  per- 
dona 

Ibr .  Qui  deJrmterno  in  io  nonfaprei  dar  novelle  ; 
Troppo  fon  congiurate  contro  Ibraim  le  ftelle . 
Ma  che  farà  Rofana  per  amor  tuo  tradita  , 

Se  più  Zaida  non  vive  ? 

r  .  Si,  eh’ io  la fpero  in  vita. 

IJi fua  caduta  illoco,  ch’io  vifitai  pocanzi , 

D  un  lagrimofo  evento  non  ha  nemmen  gli 
avanzi . 

™  Urmjdaterra>  e  l’erba  dal  pefo  fuo  fiaccata 
Mi  fa  fperar ,  che  i’ abbiano  ad  onta  fua  falvata. 
A  cercarne  io  n’ andrò  per  queflé  fpiagge  in¬ 
torno  ; 

Ma  vo  Pr*a  >  ebe  tu  taccia  alla  Città  ritorno. 
J?.c?rnare  a  ^  abarca  ?  Il  volgo  ardito,  e  franco 
Mi  ivena  in  fulle  porte . 

.  .  ..  No  ,  eh’  io  farò  al  tuo  fianco. 

Agli  armici  irritati,  e  alle  commoffe  fquadre . 
So,  cne  balla  un  mio  cenno  per  non  toccarmi 
il  padre . 

Vieni  ,*  ma  con  Rofana  tu  favellar  non  dei  ,* 
Quando  Zaida  fi  trovi ,  tocca  penfarci  a  lei  (a) 
Ibr,  vo  ,  nè  fo  che  mi  faccia  ,  ma  fon  ben  perfuafo , 
Che  dove  arte  non  vaie  d’uopo  è  fidarfi  al 
cafo.  ( b ) 


C  a  )  Parte .  (  b  )  Via . 
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SCENA  IV» 


Zaida  [ola. 

ZaL  q Piagge  incolte;  ma  belle  nelvoftro  orto? 

O  natio .  (a)  .  v  r  . 

Tacendo  ancor  mi  dite ,  che  in  liberta  lon  io  * 

Libertà  Spirata  /  tu  nel  faltar  dall’ alto 

Men  grave  mi  rendevi ,  che  non  pareva  il  ìaito. 
Riftorata  dal  danno  della  leggier  percolia 
Tu  mi  dai  lena  adello,  che  far  il  reno  io  polla  • 
Qui  fuori  dell’  Arabia  bifogna,  aprirli  U  varco  ; 
M.a  per  farlo  al  piu  pretto  come  trovar  1  ìm" 

barco?  ,  .  .  .  . 

Quel  Europeo  mercante, che  jena  notte  io  vidi 
D’un  legno  fuo  mi  dille, che  aveva  a  quelli  lidi 
Se  folle  mai  quel  là  ,  ch’io  Icori!  da  lontano: 
Libertà  fofpirata  t’  avrei  ficura  in  mano  »  (te. 
Venni  linqua  per  quello,  ma  lia  che  vuol  lalor- 
^aida  può  ben  morire  ;  ma  non  temer  la  morte» 


SCENA  V. 

Dragutte  ,  Detta  .  (b) 


Drag.  A  Lia  Città  ,  o-compagm . .  Ma  no  ...«una 
r\  donna  è  quella  i  (c)  ,  ^ 

Colà  dietro  afpettatemh....  ch’io  vo  veder  s  e 
beila  •  ) 

Zai.  (  Non  fo  d’aver  mai  vitto  coftui ,  che  giunger 

veggio.  )  '  „ 

(  Qualche  inciampo  ne  temo;  ma  le  lo  moltro; 

è  peggio .  ) 

f  Drag. 


(a)  Dalla  parte  oppofta  a  quella  dove  entrarono  gli  al¬ 
tri.  (b)  Con  quattro,  o  feì  Marinari. 

(c)  A  [noi  Marinari. 


^  T  È  fe  z  Ò  .  lift 

Drag.  Dove  va  quella  giovine  c’ha  il  Sol  negli 
occhi  fui? 

Zai.  Chi  é  quefto  temerario,  che  cercai  fatti  al¬ 
trui  ? 

Drag .  Son  P  Eroe  delle  donne  per  coftumanza 
antica  . 

Zai.  Ed  io  fon  per  natura  degli  uomini  nimica;  ... 

Drag .  Così  le  Donne  io  voglio,  perchè  mi  fan  di 
gloria  * 

Se  il  nimico  è  invincibile  più  bella  è  là  vittoria. 

Zai.  Guài  àgli  uomini  tutti  ,  che  Pian  di  quello 
ifìinto: 

Vincitor  ,  che  prefume  contro  le  donne  è 
vinto  ; 

Drag .  Eh  non  fai  con  qual  armi  contro  le  donne 
io  vada  ì 

Zai.  Se  vuoi  ferire  Un  fallo  fi  rompe  anche  una 
fpada. 

Drag.  Colle  dolci  maniere  io  foglio  far  di  molto . 

Zan  Alle  maniere  dolci  non  corrifpondè  il  volto; 

Drag.  Quella  mafchil  fierezza  ,  che  tu  mi  trovi 
in  vifo 

Val  piu, che  i  vezzi  tutti  d’unCicisbeoNarcifo* 

Tocca  à  voi  d’efìèr  beile;  e  a  noi  di  farvi  onore. 

In  voi  fi  guarda  il  volto ,  e  in  noi  fi  guarda  il 
core . 

Io  P  ho  dolce  per  tutte,  piucchè  un  fanciul¬ 
lo  in  cuna . 

Zai.  Chi  per  tutte  P  Ha  dolce  caro  non  è  a  niflfuna  . 

Drag.  Pian,  ch’io  diftinguo  il  merito  ,  e  fe  vuò 
bene  a  tutte  ; 

Amo  le  belle  in  prima ,  e  dopopoi  le  brutte  . 

Per  te  ,  eh’  affai  mi  piaci  farei  cofe  sì  grandi , 

Che  una  beltà  tua  pari,  fe  vuol  veder,  co¬ 
mandi. 

Zai.  Coflor  che  affai  promettono  a  tutte ,  o  ad  una 
fola  , 

lo  coffumo  di  prenderli  con  libertà  in  parola  • 

M  3  Ecco 


)i  ATTO 

Ecco  II  primo  comando,  con  cui  ti  colgo  al 
varco  : 

Per  ufcir  dalla  Arabia  trovami  tu  un  im¬ 


barco. 

Drag.  Subito:  la  mia  nave,  che  parte  domattina . 

Eccola  là  :  con  efìfa  ti  porto  anche  alla  China  . 

Zai.  L’incontro  è  fortunato,  fe  manca  ogni  altro 
danno. 

Dimmi  :  pofs5  io  fidarmi  ?  che  non  ci  fia  un 
inganno. 

Drag.  Ingannar  una  Donna  ?  non  l’ ho  mai  fatto, 
almeno . 

Zai.  Se  meco  tu  lo  felli  colle  mie  man  ti  fveno . 

Drag,  Oh  /  non  moro  mai  più.  Donne  in  amore 
audaci 

Che  bel  morir  fe  folle  voi  d’ ammazzar  capaci  ? 

Ma  fe  d’ efservi  caro  non  ho  talorla  forte, 

Quella ,  donne  adorate,  quella  è  per  me  1^ 
morte . 

Zai.  Senti  :  fidarmi  io  deggio  ,  giacche  il  deflin  lo 
vuole . 

Quando  parti? 

Drag.  Domani  allo  fpontar  del  Sole. 

Zai.  Pollo  intanto  celarmi  fui  legno  che  ìà  vedo? 


Drag.  Di  che  temi  ? 

Zai  Noi  dico. 

Drag.  Ed  io  di  più  non  chiedo. 

Zai.  Sei  ben  affai  difcretq, 

Dra*,  Rifogna  far  così  . 

*Cjià  le  donne  per  forza  non  dicon  mai  di  sì. 
Andiam;  che  miglior  cambio  di  poter  far  non 
ftimo 

Con  quella, che  promifemi  Rofana,ed  Ibraimo. 
Zai.  Cofa  t*  hanno  promelfo? 

Drag.  Noi  dee  faper  nilfuno  ; 

Ma  tant’è,  per  le  donne  non  ho  fegreto  alcuno. 
Non  fo  qt  al  fchiava  fua  darmi  Ibraim  volea  , 
Che  al  Serraglio  di  Perfia  meco  portar  dovea. 

Difse 


/ 
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DifTe  che  domattina  m’avrebbe  egli  avertito 
Per  darla  in  mio  potere  qual  folle  l’ora,  e  il  fico  * 
Quando  di  te  fi  tratta,  per  lui  non  mi  trat¬ 
tengo; 

#  E  parto  a  tuo  talento. 

%**•  XT  .  Quando  è  così  non  vengo. 

Drag.  Non  vieni?  E  perchè  mai  ?  Forfè  ti  prende 
or  ora 

Gelofia  d’una  (chiava, che  non  ho  villa  ancora  ? 
Se  l’  onor  d’eder  bella  colei  non  ti  contrada  . 
Perchè  venir  non  vuoi  ? 

Z*u  Non  vuò  venire,  e  bada. 

Drag .  Gran  donne!  un  guardo  folo  anche  lo  fdegno 
ammorza. 


Zai.  Penfa,  che  dalle  donnenulla  tu  vuoi  per  forza . 

Drag .  Per  torza  no,*  ma  poi  per  dar  ad  effe  intorno, 
pregarle  a  mio  felino  voglio  di  tempo  u  1 
giorno. 

Andiam  dunque  alla  nave,,  giacché  me  l’hai 
promefso.  {a) 

Zai.  Lafciami ,  traditore,  o  che  ti  fveno  adelfo . 

Nelle  fcaltre  lufinghe  fidarti  ora  non  dei; 

Quando  a  veder  mi  dedi  che  un  traditor  tu  fei. 

Non  creder  poi  eh’  io  tremi  di  tue  minaccie  al 
tuono  ; 

Che  inorridir  vedrotti  quando  faprai  chi  fono. 

Sola  ,  qual  tu  mi  vedi  raminga  ,  e  difarmata  , 

Non  per  fervir  agli  uomini  ;  ma  per  regnar  fon 
nata . 

Sappiló ,  e  di  partire  più  non  mi  dir  parola. 

Che  moriremo  infieme,  o  partir  voglio  io 
fola . (  b  ) 

Drag.  Oh  !  le  preghiere  tifate  con  te  vane  io  di- 
feopro , 

Si  venga  dunque  all’ altre,  che  di  jiferva 
adopro . 


M  4  E  là 


(a)  Volendo  afferrarla  per  un  braccio . 

(b)  Come  / opra  vuoi  partire ,  e  Dragntte  U  ferma. 
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EJà ....  Collei  mi  piace ,  e  tocca  a  voi  por¬ 
tarla  (a) 

Sulla  mia  nave  a  forza ,  eh’  io  poi  verrò  a 
pregarla . 

Zai.  Anima  indegna  a  me  ?  • .  •  A  me  vii  gente 
abbietta  ?  . .. . 

Se  voi  non  m’uccidete,  farò  di  voi  vendetta.(6) 

SCENA  V  L 

Dragutte ,  e  poi  Ricardo . 

^  He  bel  colpo >  Io  non  fallo  :  all’aria  fua 
sì  ftrana 

Quella  è  la  fchiava  appunto  che  mi  vuol  dar 
Rofana . 

Va  tu:  gli  altri  raggiungi  ;  e  loro  dir  tu  dei , 

Che  foli  quattro  d’elfi  ìliano  a  guardar  colei . 

Non  legarla,  non  chiuderla,  nemmen  guar* 
darle  addofso  ; 

E’  donna  ,  è  bella,  è  giovine  lei  maltrattar 
non  pollo . 

Non  c’è  dubbio  che  fugga ,  febben  pare  adirata; 

Con  noi  Ila  volontari  ;  ma  vuole  effer  pregata . 

Vengan  gli  altri  a  Tabarca,  dove  più  d’ un 
affare 

Me  pur  afpetta;  e  poi  ,  fui  far  del  giorno 
in  mare .  (  c) 

Rie.-  Amico,  una  finezza. 

■Drag.  Due,  fe  così  t’aggrada. 

Rie*  Hai  tu  villa  una  giovine  andar  per  quella 
llrada? 

Drag. 

(a)  E  [cono  i  Marinavi  di  Drag  ut  te  ed  afferrano  Zaida * 

che  fi  dibatte  -per  liberarfene . 

(b)  Parte  Bragutte  e  i  Marinari ,  la  portano  dentro  a  for <* 

za  refi  andò  uno  di  loro  a  fentir  gli  ordini  di  Dra~ 
gutte  ,  flccome  la  nave  deve  efser  mezza  nafeofa 
dentro  le  Scene  ,  fi  f  appone  ,  che  la  conducano  a 
bordo\fenza  che  fi  veda  dall*  udienza  • 

(c)  Parte  lo  f chiavo  coll'  ordine  avuto . 


/ 
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Drag*  Sì  ben 


ICI1  • 

Non  molto  grande? 


Rie * 

Drag* 

Rie. 


Così  ,  e  così  è 


Vivace  ? 


Drag .  Appunto. 

Rie*  Un’aria  nobile? 

Drag*  Un’aria  che  mi  piace  * 

Rie.  Ver  dove  s’è  avviata? 

Drag *  A  te  cofa  ne  importa? 

Rie*  Di  rifaper  mi  preme  s’  ella  fia  viva >  o  morta* 
Drag*  Perchè  morta  ? 

Rie .  Noi  fai?  Il  fatto  è  puf  ficuro? 

Per  fuggir  dal  Serraglio  precipitò  da  un  muro. 
Pocanzi  il  feppi  ;  e  il  cafo  m’ ha  in  guifa  tal 
commofìfo ,  .  « 

Che  a  veder  fon  ufeito  fe  rintracciarla  io 
pollò  * 

M’  ha  detto  un  pefeatore  d’ averle  porta  aita  ^ 
Tal  che  agli  indizj  fuoi  pollo  fperarla  in  vita. 
Anche  tu  mi  confoli  ,  feil  ver  di  celli  adeHo; 
Ma  di  temer  non  lafcio  fe  non  la  vedo  io 
Hello . 

Drag*  (  Ho  indovinato  ,  è  d’elTa  :  Ah  donne  mie 
vi  piaccio,  ) 

(  Senza  che  pur  vi  cerchi,  voi  mi  correte  in 
braccio.  ) 

Tanto  di  lei  ti  preme? 

Rie.  E  a  chi  noti  premerla  ? 

Dràg*  Sarebbe  amore  il  tuo  ? 

Rie *  Sola  pietà  è  la  mia. 

Della  dilgrazia  fua  in  parte  io  fui  cagione 
Per  lei  pofso  far  meno  che  aver  tal  compaf- 
fione  ì 

Drag*  Bravo  !  così  mi  piaci ,  e  col  donnefeo  fello 
CompaUìon  ci  vuole  >  ficcome  l’ ufo  io  fteflò . 
Ma  ti  darò  un  avvifo ,  di  cui  ti  puoi  fervire  , 
Quando  hai  le  donne  in  mano,  non  le  Jafciar 


fuggire 


Corri 


1U  ATTO 

Corri  fulPorme  adefio  di  quella ,  che  ti  preme , 
E  quando  Phai  trovata  fiate  felici  infieme.  (a) 
Rie,  Al  parlar ,  e  alla  ciera  par  che  di  me  fi  rida . 
Ma  cercherò  qui  intorno  come  accennommi 
Ofmida . 

Non  fo  vela  contento ,  fe  d’efsa  io  non  ho 
nuova , 

Chi  compaffion  non  ufa  compaffion  non  tro-v 
va  .  (  h  ) 

SCENA  VII. 

7,aìda  fola  •  (c) 

POche  fono  le  guardie  nel  vin  perfe,  e  nel  giuoco; 
Alla  ficaia  è  lo  fchiffo  5  e  nelle  mani  ho  il  fuoco  « 
Coraggio  al  colpo  orribile  3  che  fai  ben  Zaida 
averne  ; 

Si  fugga  3  e  retti  il  fiegno  di  tue  vendete  eter¬ 
ne  .  (  d  ) 

Il  primo  pafio  è  fatto  ;  ed  or  tutto  io  prefumo; 
Quella  fune  fi  ficiolga  .. vada  la  nave  in 
fumo  •  (  e  ) 


Sia  P  orror  delie  fiamme  della  mia  fuga  il  velo . 
Traditori  imparate  *  che  mi  vuol  falva  il  Cie¬ 
lo.  (/) 

SC  E- 

(ai  Parte*  (b)  Parte* 

(c)  Dall*  alto  della  nave  con  ma.  fiaccola  ace  fa  alla 

mano . 

(d)  Scende  dalla  nave  nel  batello  attaccato  alla  mede- 

(ìma  • 

(e)  Con  un  coltello  taglia  la  fune  ,  che  lega  il  batello  , 

ed  attacca  il  fuoco  al  bordo  ,  ed  alle  / 'arte  della 
nave  • 

(  f  )  Si  mette  a  vogare  nel  batello  verfo  la  riva  oppofia  , 
e  quelli  della  nave  fi  aff  'attuano  ad  amor&are  V  in¬ 
cendio  • 
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SCENA  Vili. 

Ricardo  y  Detta . 

cerco  ,  e  non  la  ^rovo..ma  qual  chiarori... 
1  diftrugge 

Colà  una  nave  il  fuoco  ì  .,  .e  in  barca  una  che 
fugge!... 

Di  traveder  non  credo . . .  Quella  di  cui  ragiono 
Eccola  appunto,. .  approda  ;  che  in  tua  difefa  io 
fono.(^) 

Donde  vieni  ? .  Che  fedi  ?. .  Come  per  mar  tal 
via  ?... 

Zaid .  Non  è  tempo  di  ciarle*  falvami,amico,in  pria. 
^V.Ma  dove  ?..  e  come?. . . 

Zaid .  Salvami  da  quelle  fpiaggeingrate . 

Rie.  Viendunquealla  mia  Nave . .  .(£) 

SCENA  IX. 

Oftnida ,  e  Detti  * 

Do  ve  fi  va  ? . .  Fermate. 

1  rovo  pur  la  miaZaida,  e  chi  vien  fecoè  tale  , 
Che  già  le  feo  del  bene  ,  nè  le  puòfar  del  male . 
Zaid .  Vieni  forfè  importuno  coll*  amor  tuo  mal 
faggio  _ 

Per  efpormi  reftado  a  qualche  nuovo  oltraggio? 
Tu  m’hai  tratta  dal  carcerecaliginofo,e  feuro  : 
Salva  mi  volle  il  Cielo,  quando  faltai  dal  muro. 
La  negligenza  eli  rema  di  chi  m’avea  già  prefa 
Ardir  mi  diè  a  falvarmi  da  quella  nave  accefa . 
Abuferei  del  Cielo,  s’ora  di  qua  non  parto  . 
Chi  fuperó  tre  rifehi  qui  non  afpetti  il  quarto . 

S’ 


(a)  L 'aiuta  ad  aprodate  ,  e  feendare . 

(b)  In  atto  di  partire • 


m  ATTO 

S’hai  tu  per  Zaida  amore,  fe  n’hai  pietà  t il 

ftefiò  ( a ) 

O  foia  andar  lafciatemi,o  mi  venite  appreflo.(è) 
Zaida  vuol  libertà  .Se  a  lei  qui  non  fi  rende  , 

La  tua  pietà  m’afiligge,e  l’amortuo  m’ofiede.(c) 
Ofm. Abbia  pur  libertàjfenza  che  altrui  ne  preghi. {d) 
Zaida  non  è  più  in  calò  ,  che  a  lei  nefiTun  la  nie- 
ghi .  , 

Tremi  di  te  Dragutte  ,  la  di  cui  nave  è  quella  ; 
Tremi  Azema,  e  Ibraimo ,  tremi  Rofana  ànch3 
ella. 

lofiefiò,  Zaida,  io  fiefiò  tremar  deggio  a  tuoi 
detti , 

Perchèofai  ds  avvilirti  co  mìei  fervili  affetti  . 

Si  ripari  il  gran  torto,come  il  dover  configlia... 
Ecco  che  in  Zaida  adoro  del  mio  Sóvran  la  fi” 
,  glia .  (<?) 

Zaid.  Vaneggia  adefibOfmida  >  onon  è  ancor  con* 
tento 

Degli  infiliti  del  padre  ì 

0[m6  M’ uccida  il  Cief ,  s5  io  mento  è 

Vieni  meco  a  Tabarca  ;  e  là  dal  Padre  mio 
Tutto  faprai  l’arcano  >  come  Io  feppi  anch?  io  „ 
Di  me  temer  non  devi  ,  che  V  amor  mio  già  fai  ; 
E  feti  rendo  al  trono  fon  gloriofo  afìfai . 

Tutto  per  te  fi  tenti ,  e  s’  io  cadetfi  efangue 
Per  me  t’offrongli  amici  P  oro  ,  la  fpada  ,  e  il 
fangue. 

Vieni ,  mia  principefìa  ,  e  il  tuo  deftin  decida 
Che  tu  ritorni  in  foglio,  perchè  t’adora  Ofmida. 
Jiic.  La  nuova  mi  forprende,e  per  piacer  m'affanna; 
Ma  feco  lui  vien  pure ,  che  amor  mai  non  in¬ 
ganna. 

Di  far  a  te  del  bene  ,  anch’  io  gloria  la  fiimo  : 

Nè  fui  l’ultimo  a  fartene,  febben  non  fono  il 
primo  .  (/) 

Zai . 

(al  Ad  Ofmida.  (b‘j  A  Nkardo.  (c)  A  Ricardo* 
x  ci  )  Ad  ofmidaì  (e)  Si  ginocchi  davanti  a  lei, 

(  £  )  Rane, 
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Zaid.  Si  ben  vengo  a  Tabarca  ,  dove  mi  fa  la  ftrada 
Quel  cor  5  che  m’arde  in  petto,  piucchè  de’  tuoi 
la  fpada  . 

Nelle  vene  ancor  calde  del  mio  nativo  orgoglio 
Sento  d’ Ofmano  il  fangue,  che  mi  richiama  al 
foglio. 

Vengo  Rofana,e  trema  :  ma  i  buoni  in  ogni  loco 
Non  confonda  cogli  empi  la  fìrage  ,  il  ferro,  e 
il  fuoco . 

Regni  Zaida  ,  ma  faccia  vedercol  fuo  perdono. 
Che  di  regnare  è  degna  ,  fe  tien  giuftizia  in  tro¬ 
no  .  (tf) 

Ofm»  Anima  generofa  /  quando  del  giufto  hai  zelo 
La  tua  vittoria  è  certa ,  fe  per  te  pugna  il  Cie¬ 
lo  .  (6) 


Fine  deir  Atto  Terze , 

‘  V 


(la)  Parte*  U>)  Pane . 


A  T- 


ATTO  QUARTO x 

Loggia  nel  Serraglio  di  Tabarca  ,  che  corrifi 
ponde  all’ appartamento  di  Rofana. 

SCENA  PRIMA* 

Qfmìda\  Tigrafpe . 

T^./^Refce  ne’tuoi  compagni  il  barbaro  tumulto, 
V^Che  di  Zaida  li  fprona  a  vendicar  l’infulto  . 
Rofana  isbigottita  freme ,  minaccia  ,  e  chiede , 
Che  a  lei  venga  tuo  padre^  nè  il  padre  tuo  fi 
vide . 

,  Cofa  avvenne  di  lui  dacché  lolo  il  lafciai 
Colà  fuor  di  Tabarca  ? 

Ofm .  Tu  mi  domandi  affai  # 

Tempo  non  è ,  Tigrafpe  ,di  cimentar  la  forte: 
Qui  fu  due  piedi  eleggi  o  fedeltà  ,  o  la  morte. 
Se  non  t’  unifci  agli  altri ,  o  fe  non  taci  almeno. 
Sugli  occhi  di  Rofana  colle  mie  man  ti  fveno  . 
Tìg,  Sin  colà  tra  gli  orrori  della  prigione  infida  , 
Credo  che  prove  avelie  della  mia  fede  Ofmida  » 
Anche  Tigrafpe  è  fchiavo  dell5  arabo  talento  , 
Che  là  piega  col  volgo, doveè  propizio  il  vento. 
Parla  ,  fe  ti  fa  d’uopo  il  braccio  mio,  o  la  fpada* 
Cofa  vuoi  tu  ,  eh’  io  faccia? 

Ofm,  1  leni  Rofana  a  bada  • 

Son  io  quel  ,  che  impedifeo  al  padre  mio  V  ac¬ 
cedo  : 

T roppo  il  conofco  ifiabile,nè  me  ne  fido  adedo. 
Ma  fi  dica  a  Rofana  ,  che  il  popolar  furore 
Chiufo  il  tiene  in  fua  cafa  ;  perchè  fe  n’  efeé  >  ei 
more . 

L’ animo  fuo  codardo  ;  l’ irreparabil  danno  ; 

Le  fcaltre  tue  parole  coloriran  l’ inganno . 

Fin- 


Q.  U  A  R  T  Oj.  i9r 
Finche  cada  il  gran  colpo,  che  fcorga  Zaida  in 
porto 

Così  comanda  Ofmida  ;  e  chi  suppone  è  morto. 
Tig.  Ma  quella  Zaida  alfine ,  che  Arabia  tutta  im¬ 
plora  , 

E’poifalva,  e  dov’è ,  che  non  fi  vede  ancora  ì 
Giacché  Porredo  turbine  deve  fcoppiar  fi  pretto 
Ch’  io  fappia  tutto  almeno. 

Ofm.  Si  ti  dirò  anche  queflo  . 

E'  viva  ,  è  falva  è  meco  tra  quette  mura  anch1 
efik 

Quella  Zaida  infelice  ,  che  fi  voleva  oppretta  . 
In  Tabarca  io  l’ho  tratta,  e  fin  dentro  la  reggia 
Per  ignoto  fentiero,  fenza  che  alcun  la  veggia. 
Quando  cada  il  gran  colpo ,  che  il  fuo  dettin  Po¬ 
lpe  nd  e  , 

Vedrai  non  più  vedute  tragiche  fcene  orrende . 
Altro  per  or  non  dico  ;  ma  per  avere  il  frutto 
Della  tua  fedeltà  , pronto  ti  voglio  a  tutto  . 

Chi  d’  Ofmida  è  feguace  ,  ed  ama  il  fuol  natio 
L’  acciar  nontenga  in  fodero, quando  fi  fnuda  il 
mio. 

Là  fi  fpargan  le  ftragi  dove  io  porto  la  guerra  ; 

E  foì  di  Zaida  al  nome  sì  mettan  V  armi  a  terra  • 
Agli  amici  d’ Ofmida ,  Te  prega ,  o  fe  minac¬ 
cia  ,  (e  taccia. 

Ha  da  battare  un  cenno  . ..  Vada  ,  Tigrafpe  , 
Tig.  Vado ,  e  m’avrai  fedele  fenza  temenza  alcuna. 
Chi  tutto  non  azarda  non  ha  tra  noi  fortuna.(ar) 

SCENA  II. 

Azema,  Dettò . 

Ofm.X  7Edo  accoftarfi  Azema,  e  al  gran  momento 
V  or  fiamo  , 

In  cui  Zaida  conofca  fino  a  qual  fegnoio  l’amo. 

Met¬ 


ta)  Parte . 
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Metterla  in  trono  è  poco ,  fé  ad  ella  or  non  infe~. 
gno. 

Che  il  cor  fuo  pretendendo ,  non  pretendevo  il 
regno , 

Aze.  Cofa  facci  amo  Ofrnida?  freme  la  plebbe  infana. 
Non  fi  vedelbraimo,  non  fa  che  far  Rofana. 
Della  vita  di  Zaida  quello  mìo  cor  diffida  : 
Tutti  calmar  potrebbe,  e  non  fa  nulla  Ofrnida? 
Ofm.  Cofa  vuoi  tu  che  faccia  ?  Il  traditore  io  fono  ; 

Io  de  ribelli  il  capo ,  io  P  opprefior  del  (irono . 
Ecco  i  titoli  illuftri ,  con  cui  per  farli  cara 
Dalla  madre  la  figlia  ad  onorarmi  impara .  (ve; 
Nel  folle  ardor  milafcia  ,  che  a  ribellar  mi  mo- 
E  fe  d’ajuto  hai  d’uopo,  vallo  a  cercare  altrove. 
Aze •  No ,  che  da  te  lo  voglio  ;  e  fo  volerlo  in  guifa , 
Che  da  pianger  tu  m’ abbia  dopo  d’ avermi  uc- 
cifa . 

T’ amai  crudele ,  e  t’amo,  perchè  al  mio  cor 
collante 

Zaida  amica ,  e  rivale  feppe  fcufar  V  amante  . 
Ma  la  rivai  trionfi,  giacché  crudel  ti  vedo; 
Dona  la  pace  al  Regno,  che  alla  tua  Zaida  ia 
cedo . 

Spofala  ,  ingrato,  e  vivi;  ma  colla  patria  op* 
pretta 

Viva  per  te  tuo  padre  ,  vìva  mia  madre  ifletta  . 
Che  fe  vuole  una  vittima  la  furia  tua  rubella  , 
La  vittima  è  qui  pronta,ed  io  crudel  fon  quella». 
Qfm.  Mal  tu  conofci,Azema,un  cor ,  eh’  ora  ti  fvelo. 
Se  il  volto  tuo  non  amo  danne  la  colpa  al  Cielo. 
Farti  ei  dqvea  nel  nafcere  d’  urnil  forte  con¬ 
tenta  ; 

Perchè  P  alto  d’ un  trono  ,  i  miei  penfier  fpa- 
venta  . 

Adorando  una  fchiava  da  me  vile  io  mi  rendo  ; 
Ma  fe  adorali!  Azema  una  Regina  offendo .  (fa; 
Cangi  voi  due  la  forte, ch’io  pur  cangio  ogni  co- 
Sia  Zaida  la  regina  ,  e  tu  farai  la  Ipofa  . 

Aze . 
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Aze.  Lo  fia  per  me  ,  fe  il  vuole  giacché  l’amo  a  tal 
fegno , 

Che  per  a  veda  amica ,  foffro  nimico  il  regno . 

Se  figlia  ella  fi  vanta  del  padre  mio  felice  , 

Può  ben  volerne  il  loglio . 

Ofm.  E  '  un  mentitor  chi  51  dice . 

Aze. Lo  diffe  a  me  qusft’  oggi,  lo  dille  anche  a  mia 
madre 

Il  padre  tuo  medefimo. 

Ofm*  #  E’  un  mentitor  mio  padre . 

Zaida  T  altero  vanto  mai  non  fi  diede  in  pria; 

E  fe  mai  fe  lo  defié  bifogna  alfin  di*  il  fia  . 

Di  lei  qui  non  fo  dirti  cofa  il  dsftin  preferiva  ; 

Mafo  ben  di  te  ItefiTa  dove  il  mio  core  arriva . 

Dall*  anime  venali  troppo  diverfo  io  fono  ; 

Nè  fperar  la  mia  mano,  finché  tu  fperi  il  trono . 

Lafcia  d  amarmi  adunque,  o  prega  il  elei  pie- 
tofo , 

Di  veder  Zaida  in  foglio,  che  allor  farò  tu; 
fpofo . 

Se  per  orrqr  del  cambio  ,  quello  amor  tuo  non 
reità . 

Ama  pur  ;  eh’  io  tei  giuro  :  Punica  fpeme  è  que¬ 
lla  .  ( a ) 

Aze. Non  partire,  o  Superbo  ,  de  vanti  tuoi  ripieno. 

Se  non  mi  dai  di  Zaida  nuove  più  certe  almeno. 

Può  fperar  ,  ch’ella  viva  i!  tenero  amor  mio  ? 

Ofm.  Se  la  vuoi  via ,  o  morta  dillo  a  tua  madre  ...  ad¬ 
dio  .  (&) 

Aze.Che  minaccie  , che  arcani  ì  Poveri  affetti  miei, 

Penfiamo  a  noi  ;  che  a  Zaida  ci  han  da  fpenfar 
gli  Dei . 

'  \ 


Tom.  IX.  N  SC  B- 

(a)  in  atto  d’ andare. 

(b)  parte. 


Rofana>  Dragutte ,  e  Detta  • 

Drag.f^Hz  tumulti  ì  che  grida  ?  fon  ben  flrani  co* 
fioro 

Se  una  donna  tua  pari  pace  non  ha  tra  loro  ! 
Fortunato  il  bel  fefso  ,  fe  alfin  per  fargli  onore 
Gli  uomini  tutti  avefsero  come  ha  Dragutteil 
c  ore  • 

Rof.  Qui  non  giova  fperarlo ,  o  non  Io  fpera  in  vano 
Chi  fa  più  dar  nel  genio  al  baffo  volgo  infa  no . 
Rofana  è  abbandonata  anche  dà  chi  l’ amava  , 
E  piu  d’ una  regina  fi  pregia  qui  una  fchiava . 
Tanto  è  vero,  che  a  fronte  del  più  viril  conte¬ 
gno 

Speffobaflò  una  donna  per  rovinare  un  regno. 
£yv?jvNon  dir  cosi, Rofana,  che  il  bel  fefifo  fecondo 
Tanti  mai  non  difirugge,  quanti  ne  mette  al 
mondo . 

Ma  dalla  fchiava  audace  cagion  del  tuo  fcon- 
certo 

Cola  pretende  il  volgo  ì 
Rof.  Nulla  fo  dir  di  certo . 

C’  è  chi  la  vuole  efiinta  nella  caduta  orrenda  ; 
C’è  chi  dentro  Tabarca  vuol ,  che  i  ribelli  ac¬ 
cenda  . 

Guai  a  me  ,  fe  ciò  folle  dall5  ardir  fuofuneflo 
Tutto  temerlo  pollò, 

Drag .  Eh  non  temer  di  quello. 

A  polla  io  fon  venuto  per  dare  a  te  la  nuova  , 
Che  P  arrogante  fchiava  in  mio  poter  fi  trova. 
Aze*Come  ? 

Sarà  pei  vero  ?  . 

Drag.  Non  vai ,  ch’io  te  lo  giuri  , 

Ma  n’ho  pur  degli  indizj ,  che  fon  per  me  fi- 
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L  ora  opportuna,  e  il  loco  di  lei  fede  mi  fa  nno< 
L  aria  fua  ,  la  baldanza  •  •  •  e  della  •  •  •  io  non  m* 
inganno. 

Aze.  E  di  lei  dofa  fefti  ? 

Drag.  Quél  che  dell’  altre  io  faccio  ; 

Sul  legno  mio  fu  tratta  dalle  niie  genti  in  brac¬ 
cio. 

jR^of.  Se  colà  non  fi  chiude  ,  o  non  la  fai  legare  ; 
Dragutte  ella  ti  fugge  . 

Drag.  Vuoi  ché  fi  getti  in  ma  re  ? 

Del  tuo  fpavento  io  rido  *  e  de  trafporti  fuoi . 
Colei  piucchè  non  credi  fta  vo.lontier  co  h  noi . 
V uol  bene  efler  pregata, perchè  fi  tenga  a  freno: 
La  pregheróigran  dotine!  che  fi  può  far  di  meno? 

1  orno  alla  nave  fubito  ,  é  poi  fo  vela  altrove  : 
Quando  fia  meco  in  Perfia  tu  ne  fàprai  le  nuove. 
Aze.  Ah  no ,  Madre  ,  non  vada  . 

&0fm  ■  Si ,  vada  pur  lontana  ; 

Che  la  fua  lontananza  fa  refpirar  Rofana  . 

Parti, amico, al  più  prefio  dalle  africane  arene  ; 
Finché  colei  qui  refià  tutto  temer  conviene  . 
Dragut ,  fei  borfe  d’ oro  avrai  nel  tuo  ritorno  , 
Sedi  qua  l’allontani  prima  chefpunti  il  giorno. 
Drag.  Alla  vela  io  mi  metto  in  quefio  punto  iftefio; 
Ma  1’  oro,  che  prometti  l’avrei  più  caroadefiò. 
Anche  per  far  più  docile  quell’anima  feroce 
Varrebbe  il  fuo  dell’oro, più  che  non  vai  la  voce. 
Gran  donne!  Se  Dragutte  d’ oro  le  membra  a- 
vefie 

Le  metterla  nel  fuoco  per  indorar  voi  fiefse.  (a) 
jRof,  Dopo  tal  nuoya  ,  o  figlia  ,  refpira  il  mio  cordo» 
glio  : 

.E  al  gran  dover  di  Madre  oggi  mancar  non  vo- 
glio. 

Per  placar  alla  meglio  le  rivoltofe  fquadre, 

\  ada  fui  trono  Azema  ,  dove  regnò  fuo  padre  • 

N  2  II. 


(c)  Parte . 
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11  cangiar  di  governo  ,  e  il  tuo  leggiadro  afpett@ 
Forfè  potrà  degli  Arabi  impietofire  il  petto . 

Elà . 

Aze.  Madre  perdona  :  fe  Icampo  alcun  ne  rerta  ^ 
Sol  da  Zaidalì  fperi. 

Kofn  La  tua  rovina  è  quella  , 

SCENA  IV. 

Tigrafpe ,  e  Dette . 

ilo/.T  Jleni  Tigrafpe  ,  e  afcolta  . 

Ti g*  V  A  cenni  tuoi  qui  fono  . 

Rof.  In  quello  loco  illefso  s’ erga  d’Ofmano  il  trono. 
Entri n  poi  folo  i  Capi  delle  Morefche  fchiere  ; 
Ma  in  ortaggio  depongano  le  lande,  e  le  ban¬ 
diere  . 

Sapran  da  me  ,  che  voglio ,  quando  verrò  a  mo«- 
rtrarmi  ; 

Ma  d’  un  tamburo  al  fuono  corran  poi  tutti  all5 
armi. 

Tig •  (  Di  regnare  ha  finito  ,  s5  ella  di  me  fi  fida .  ) 

(  Si  vada  ad  ubbidirla  ;  ma  pria  fi  avvifi  Ofmi- 
da.)  (a) 

Rof.  Seguimi ,  o  figlia  ,  e  fpera  ;  che  incoronata  il 
crine 

Vuo%  che  da  me  tu  apprenda  della  gran  ficena 
il  fine.  ( b ) 

Aze.  Vado  ;  ma  quanto  io  Tento  nuovo  terror  m5  ar¬ 
reca  : 

Pure  guidar  mi  lafcio ,  perchè  fortuna  è  cie^. 
ca .  (c) 


il)  Parte,  (b  )■  Parte*  (c)  Parte. 
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Zaidu ,  Ofmida . 

X  7 leni  che  il  loco  è  fgombro  ;  giacché  venir  ttt 
V  vuoi: 

E  a  quella  loggia  intorno  anche  celar  ti  puoi . 
Le  congiurate  fquadre,ch’eran  con  noi  là  fuora 
Ad  introdurre  io  vado,  • 

Zdì'  ?  ..  i  1  .  No  ,  non  è  tempo  ancora  . 

L’Arabia  i  dritti  miei  vo’,  che  a  ferbarmi  im¬ 
pari; 

Ma  dell’arabo  fangue  non  vo’Iordar  gli  acciari. 
Senza  verfarne  ftilla  ,  Zaida  a  regnar  fi  guidi  ; 
Ed  avrai  cordi  farlo,  fe  del  mio  cor  ti  fidi . 
Vo’Rofana  umiliata  ;  ma  il  difonor  non  voglio  s 
Che  un  mucchio  di  cadaveri  ficaia  mi  faccia  al 
foglio. 

Oj&j.  Ma  faipur,che  Rofana  tiene  i  Morefchi  a  bada; 
E  d’  un  tamburo  al  fuono  li  farà  trar  la  fpada  ? 
Teldifsepur  TigrafpePEfe  queiralme  audaci 
Ti  cogliefser  qui  fola  ? 

Zaz.  .  Dammi  un  pugnale ,  e  taci  « 

Ofm.  Eccolo  qui  ;  .  .  ma  poi  ...(a) 

e  Ma  poi  tu  cerchi  invano 

Di  che  fon  io  capace  con  un  pugnale  in  mano . 
Lo  vedranno  a  momenti  ;  ma  colà  giù  nei  bagni 
Va  ,  ti  metti  alla  teda  de’  fidi  tuoi  compagni  • 
Pronti  fian  tutti  in  armi  per  fòflener  la  guerra; 
Ma  non  avanzi  alcuno,  fe  un  piè  non  batto  in 
terra; 

Per  atterrir  Rofana  ,  colà  dove  m’  afcondo , 
Quando  un  acciaro  ho  in  pugno,  ho  tutto  in  pu¬ 
gno  il  mondo .  (b) 

N  5  Ofm. 

{  a  )  Si  levo,  dalla  Centura  un  pugnale ,  e  lo  dà  a  Zaida, 
che  fe  lo  mette  al  fianco . 

(b  )  Si  mette  in  di f par  te  ,  parte , 


19$  ATTO 

Ofm.  Giulio  Ciel  tu  proteggi  i  fuoi  penfieri ,  e  i  miei 
O  eh’  ella  per  noi  regni  ;  o  noi  morir  per  lei.  (^ ) 

SCENA  VI, 


Efcono  i  Capitani  delle  guardie  morefche  ,  ar¬ 
mati  di  lande,  e  fpade  preceduti  da  uno,  coU 
lo  ftendardo  della  nazione,  e  da  due  altri  che 
battono  alla  Morefca  due  tamburi  marciando 
al  fuono,  che  fi  fa*rà  dall’ Orcheftra .  Fatto  un 
giro  per  la  feena  depongano  lo  ftendardo ,  e  le 
lande  .  appoggiandole  alla  parte  finiftra  della 
feena  in  spalliera  come  fi  fa  ne5  corpi  di  guar¬ 
dia,  ed  attaccando  ad  una  conveniente  altez¬ 
za  i  tamburi  •  Nell5  ifteffo  tempo  fulla  dritta 
della  feena  fi  alzi  il  trono  di  Rofana  ,  con  un 
cofeino  alla  turchefca  fopra  due  foli  ,  o  al  più 
tre  gradini.  Fatto  quello  i  Mori  fi  mettano  in 
riga  vicino  al  profpetto,  e  ali’ufcir  di  Rofana 
piegano  le  ginocchia  quando  loro  palla  davanti  «, 

Rofa&a  ,  poi  Zaida  . 

Rof.r\Uci  d’  Arabia  onore,  ecco  che  a  voi  mi 

U  rendo  ; 

E  per  farmi  conofcere  d’Ofnaano  ilj  foglio  a- 
feendo .  (h} 

Qui  d Tarmati ,  e  foli  vi  voglio  ,  onde  mi  dia 

Della  fua  fe  una  pruova  ,  chi  da  me  vuol  la  mia. 

Tabarca  oggi  è  in  tumulto  ,  e  a  chi  mel  diede 
in  dono  , 

Per  placar  i ribelli  renderlo  Voglio  il  trono. 

Gli  arbitri  voi  ne  fiete;  ma  vi  ricordo  aneli’  io  % 

Che  il  trono  è  della  figlia . , . 

Zaim  No,  cheque!  trono  è  mio. 

Scen- 


(a  )P*rte. 

ih)  Va  a  federe  fui  èrme* 
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Scendi ,  o  donna  fuperba,  eh’  io  fon  di  lui  pa¬ 
drona  , 

E  fe  donar  pretendi  quello,  eh’  è  tuo  fi  dona . 

Rof  Zaida  dentro  la  Reggia?  Un  tanto  ardir  fu- 
nelto 

Come?  .  .  .  quando?  .  .  .  perchè?  .  .  . 

Zai .  Perchè  il  mio  giorno  è  quello . 

Dove  fon  or  le  carceri ,  eh’  io  vinfi ,  al  grande 
afialto  ? 

Dov’ è  1’orribil  muro,  ch’io  mifurai  d’un  falto ? 

Libera  io  fon,  Rofana  >  fon  ancor  qui,  e  fon 
viva: 

Guardami  pur;  ma  trema  che  il  tuo  flagello 
arriva. 

Rof.  Tremi  una  fchiava  audace,  che  il  regno  mio 
feompiglia . 

Nè  fa  che  cerchi  *  o  voglia . 

Zai .  Dov’ è  di  Ofman  la  figlia? 

Rof.  Ognun  conofcé  Azema,  nè  a  me  di  lei  fi  chiede. 

Zai .  Salda  alle  mie  propofte  ;  dov’  è  di  Ofman 
1’  erede? 

Rof  Nella  tomba  del  padre  giace  la  figlia  anch’ 
ella. 

Zai .  Eccola  dalla  tomba  ,  ed  io  crudel  fon  quella  . 

Là  dall’ ombre  di  morte,  dove  tu  vuoi,  eh’ 
io  fia 

Furia  vendicatrice  il  genitor  m’invia. 

Tra  le  fervili  fpoglie,  in  cui  crebbi  allevata 

Affai  trafpira  un’  alma ,  che  a  tuo  roffore  è 
nata . 

Scendi  di  là ,  o  fuperba  ,.  dove  ti  foffro  ancora  *, 

E  china  a  quelle  piante  la  tua  Regina  adora  . 

Rof  Duci  miei,  più  non  reggo  al  temerario  infulto; 

Ecco  la  caufa  indegna  del  barbaro  tumulto. 

Traccotante,  e  fpergiurafi  ufurpa  un  vanto 
altero , 

Di  cui  per  me  la  fmente  tutto  il  ferraglio 
intero . 

N  4  Non 
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Non  fi  fofFra  1*  orgoglio ,  e  fe  il  paflar  noft 
giova, 

Diano  i  tamburi  all5 armi,  (a) 

Zai.  Nififun  di  voi  fi  mova  .  (  b  ) 

Quelli  tamburi  un  taglio  mutoli ,  renda ,  e 
tardi  :  ( c  ) 

E  chi  vuol  farromore  da  quello  acciar  fi  guardia 
Ref.  Temeraria  tant’  oltre?  E  l'ardir  tuo  non 
teme, 

Che  qui  morir  ti  faccia? 

Zai.  Noi  moriremo  infieme. 

Ma  fe  morir  io  deggio  per  man  delle  tue 
fquadre 

Voglio  morir  fui  trono  che  mi  lafciò  mio 
padre .  (  d) 

Rof.  Quefto  è  troppo,  ribalda....  Scenda  di  là, 
o  fi  fveni . 

Zai.  Guarda  fe  mi  fpaventi  :  un  piede  io  batto  , 
e  vieni. 

Rcf.  Impotente  difefa  :  Guerrieri  miei  s’uccida  .  (e) 

SCENA  VII. 

Ofmida ,  e  detti ,  e  poi  Tigrafpe  .  (/) 

Ofm.  a  Ddietro  traditori ,  che  la  difende  Ofmida. 
Ràf.  l\  Anche  tu  federato? 

Ofm.  Sta  cheta  (g):  e  fi  difarmi  (£) 

Chi  vuol  far  refiflenza.  (  i  ) 

Rof.  Olà  Tigrafpe  all’ armi. 

T/V.  Chi  mi  chiama  ? 

Rof. 

(a)  Scende  dal  trono. 

(b)  1  due  tamburini  corrono  per  fuonare  all* armi. 

t  c)  Si  oppone  ad  e  (fi:  Cava  fuori  il  ( uo  pugnale :  moflrti 
dì  fendere  ì  tamburi  appefi  alla  Scena  j  e  fi  pianta, 
minaccìofa  contro  de 3  Mori. 

(<i  Va  Jul  trono ,  ma  refi  a  in  piedi. 

(e  )  Si  movono  i  Soldati  Mori  contro  di  Zaida» 

(f)  Ofmida  con  Soldati • 

(  g  )  A  Rofana.  (h)  A  fuoi  Soldati. 

(  i)  /  Soldati  levano  V armi  a*  Mori. 
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&of,  Son  io . 

Tig.  Non  fo  nemmen  chi  fei  • 

La  mia  Regina  è  Zaida  >  fon  qui  a  morir 
per  lei . 

Rof.  Perfidi  quanti  fiete  !  Quella  oggidì  è  la  fède 
Alla  fpofa  d’  Ofmano,  ed  alla  figlia  erede  ? 
Impofture ,  menzogne,  che  fia  coftei  fua  figlia 
Al  Regno  io  me  ne  appello,  e  alla  regai  fa¬ 
miglia  . 

Vuol  teftimonj  il  fatto.  Chi  lo  può  dir  noi 
taccia  ; 

E  s’io  tradifco  il  mondo  me  lo  foftenga  in  faccia* 

Zaù  Tel  foftérrè',  fpergiura;  ma  del  tuo  far  ripiena 
Pria  del  proceffo  ancora  voglio  da  te  la  pena . 
Donna  ingiufta  rammenta  ,  che  fenza  udir 
ragioni 

A  Zaida  ancor  s’ apeffero  Tòrride  tue  prigioni* 
Dovrian  que’  ferri  iftefti  le  furie  tue  far  dome. 
Se  in  te  non  rifpettaftì  fin  di  madrigna  il  nome. 
Vendetta  sì ,  che  faccia  mia  libertà  ficura  ,* 

Ma  tal  non  mai  che  n’abbia  da  inorridir  natura  « 
Sia  tua  prigion  per  ora  quella  medefma  fianza. 
Dove  de’ tuoi  difegni  tutto  P  orrore  avanza. 
Là  il  tuo  defilino  afpetta  ;  ma  per  punir  gli 
eccelli 

Pena  maggior  non  trovo  de’  tuoi  rimorfi  iftefti . 
Va,fuperba,  e  al  confronto  le  fcufe  tue  prepara** 
Ma  fe  a  regnar  fon  nata  dai  tuo  caftigo  im¬ 
para.  (  a) 

Refi  (  Barbare  ftelle  ingrate  /  tutto  per  me  è  per¬ 
duto  :  ) 

(  Ma  per  la  figlia  almeno,  barbare  ftelle  ,  aju- 
to/)(*) 

Offa»  Va,  Tigrafpe,  e  la  guardino  ;ma  fol  genti 
Affricane. 

Tig.  Gran  fcuola  a  chi  la  vede  delle  vicende 
umane  /  (  c  ) 

OjtTJ. 

(  a  )  Srende  dal  trotto •  (b)  far  te.  (  c)  Parte. 
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Gfm.V ado  anch’io,  principefsa,  a  far  come  fi  debbe. 
Pubblico  il  grande  evento;  e  difarmar  1^ 
plebbe  • 

Se  poi  turba  Rofana  il  vacillante  impero. 
Venga  mio  Padre  iftefifo  a  fofienerle  il  vero.  ( a ) 

SCENA  Vili. 

Azema  e  detta , 

He  ftravaganze  intendo? . Dove  fi 

trae  mia  madre  ? . . . . 

E  vero  poi  ,  che  Zaida  meco  ha  comune  il 
padre  ? 

Se  pietà  una  forella  dall’  altra  or  non  implora > 
La  prigion  della  madre  s’apra  alla  figlia  ancora. 
ZaL  Di  pietà  non  è  degna  chi  la  giuftizia  opprefie  ; 
Ma  la  prigion  d’Azema  fian  quefie  braccia 
ifiefse.  (b) 

Non  temer  per  Rofana ,  che  gran  piacer  non 
fento, 

Di  far  altrui  del  male,  quando  ij  mio  mal 
rammento. 

Gli  empi  s’han  da  punire,  che  il  Ciel  cosi 
configlia  : 

Ma  nel  punir  la  Madre  Zaida  fa  amar  la  figlia . 
Az ..  Ma  di  noi  che  farà  ? 

Zaì.  Non  è  di  dirlo  il  loco  • 

Az.  Chi  fcopri  il  grande  arcano  ? 

Zai.  '  Tutto  faprai  tra  poco . 

Az.  Almen  come  fei  falva  quando  mi  fe  di  gelo 
L’orror  di  tua  caduta  ? 

Zai.  Salva  vi  volle  il  Cielo 

Mifuro  appena  il  falto  ,  e  fendo  l’aria  a  volo; 
Non  fendo  l’ aria  appena ,  che  piombo  dritta, 
al  fuolo . 

Un 

(a)  Parte, 

(b)  V  abbraccia  • 
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Un  burrone  di  fterpi  al  pefo  mio  dà  loco  : 

M’avvolge,  e  mi  ricopre  ma  mi  fofliene  un 
poco . 

S’attacca  il  manto,  e  il  velo  nell’ ondeggiar 
difeiolto  : 

Tenta  sbrigarli  un  braccio,,  l’altro  difende  il 
volto . 

Salvi  non  ho  che  gli  occhi  ;  pur  gli  occhi  al 
Ciel  mi  vedi, 

Pria  Tulle  man  mi  drizzo;  poi  colle  man  fu 
1  piedi . 

Trema  pel*  l’erba  il  palio  ,  e  fu’ quel!  erba 
iftetfa 

Zaida  che  va,  di  Zaida  lafcia  la  fìampa  im- 
prefsa. 

Un  pefcator  mi  trova  così  mal  concia ,  e  polla: 

Mi  netta ,  e  mi  riftora  ;  ma  il  pefcator  non 
relìa. 

Vo  fola  ,  e  non  fo  dove  ,  in  altrui  man  ri¬ 
cado  ; 

Metto  una  nave  a  fuoco,  slego  un  batello, 
e  vado . 

Orror  mi  fa  l’Arabia  ,  fe  in  libertà  non  fono  ; 

E  libertà  mi  guida  dentro  l’Arabia  al  trono. 

Ecco  dell’  Uom  la  vita;  Cercar  quel  che  non 
trova  : 

Trovar  quel,  che  non  cerca  ;  quello  abbonir 
che  giova  : 

E  nei  variar  inabile  penfier,  fatti,  e  parole 

Voler  fino  alla  morte,  fenza  faper  che  vuo¬ 
le.  (a) 

Az.  Spera  dolce  mia  madre  ch’io  già  ti  vedo  in 
porto , 

Ma  un  anima  sì  grande  non  meritava  un  tor¬ 
to .  (  b) 

Fine  dell' Atto  Quarto* 


(a)  Parte*  (b)  parte. 


A  T- 


2Ò4 


ATTO  QUINTO. 

Sala  Reale  quanto  è  lungo  il  teatro  illuminata 
da’  fanali,  é  in  fondo  alla  medefima  un  trono 
fopra  gradini  con  cofcini  alla  turchefca  per 
due  perfone,  e  guardie  in  armi  che  lo  circon* 
dano  « 

SCENA  PRIMA. 

Ihraìmo  ,  e  Ofmida  i 

Ibé  p|Ove  mi  guidi?  io  vengo  per  tutto  a  tuo 
-L^  diletto; 

Ma  no  ,  non  mai  di  Zaida  a  foflener  l’afpetto. 
Ofm.  Da  lei  cofa  paventi  ?  Quell’  anima  dortefe 
Degli  offenfor  non  vuole, che  perdonar  l’offefe., 
Ib,  àia  pur;  ma  fono  al  ferro  quelle  fue  man  sì 
pronte  $ 

Che  già  mi  par  di  leggerle  la  mia  condanni 
in  fronte. 

No ,  ha  di  me  che  vuole ,  a  lei  non  mi  prefento* 
Qftn.  E  chi  per  me  foftiene  ,  eh’  io  feco  lei  non 
mento  ? 

L’ infuriata^Rofana  in  faccia  alla  famiglia 
Niega  sfacciatamente  ,  eh’  ella  d’Olman  fisè 
figlia  d 

Solo  Ibraimo  è  a  parte  del  fatto,  orrido ,  e  nero» 
E  non  vorrà  Ibraimo  provar  ,  eh’  io  dilli  il 
vero  ? 

Si  fmentifea  un’  indegna  *  che  al  tuopeggior  tl 
fprona  ; 

S  onori  un’  alma  grande ,  che  i  torti  fuoi  per¬ 
dona  . 

L’ opra  delle  tue  mani  compifci  in  due  parole*, 
Non  irritar  chi  prega ,  e  può  sforzar  ?  fé  vuole  * 

Pen- 
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Pende  da  ciò  il  tuo  fato,  fe  d’ un  figliuol  tì 
fidi  ; 

O  il  perdono  ,  o  il  caftigo  ♦  ..♦a  fenno  tuo 
decidi . 

Jb.  Tu  mi  metti  alle  Frette ,  e  nel  fatai  impaccio 
S’ho  da  venire,  io  fudo,  s’ho  da  rollare ,  ag¬ 
ghiaccio  . 

Della  prigione  i  ferri  tra  cui  Zaida  fuftretta 
Pare  ,  che  al  cor  mi  dicano  :  quivi  Ibraim 
s’ afpetta «. 

Ma  fi  tratta  d’ un  figlio:  dì;  fe  appagarti  io 
voglio 

Puoi  tu  fperar  da  Zaida  colla  fua  man  il  foglio  ? 

Ofm.  Zaida  fa  gir  tant1  oltre  quanto  Virtù  la  guida , 
Ma  d’un  fol  pafso  indietro  non  vuol  reftarle 
Ofmida  ♦ 

Di  lei  non  fo,fe  amore  la  faccia  agli  altri  eguale* 
So  ben  che  in  me  all’  amore  la  gloria  fua 
prevale. 

Qui  non  penfi  Ibraimo  nel  fuo  fatai  proceffo 
Cofahada  far  il  giudice i  ma  che  far  deve  ei 
fteffo. 

Ecco  l’ora,  ecco  il  loco,  in  cui  Zaida  defiina 
Che  di  mia  mano  io  l’ abbia  da  incoronar  Re¬ 
gina. 

Alla  noturna  pompa  ,  che  coftumar  fi  fuole 
Manca  del  ver  la  luce  ,  perchè  pareggi  il  Sole  „ 
Dal  teftimonio  tuo  vuol  quella  ancora  il  Fato, 
Però  colà  ritirati,  finche  tu  fei  chiamato . 

E  ringrazia  glj  Dei ,  che  fchivi  ogni  periglio 
ÀI  Genitor  infido  la  fedeltà  del  figlio.  (  a  ) 

Jbr.  Pammi  coraggio ,  o  forte  ,  fe  il  favor  tuo 
non  erra  ; 

Per  non  veder  più  Zaida  mi  caccierei  fot- 
terra.  (&) 

S  C  E- 

(  a  )  Parte « 

(b)  Parte- 
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ATTO 

SCENA  IL 


Rofana ,  Tigrafpe. 

Rof  "p^Ove  fiamnoi?  ...  Qual  pompa?  ...  Quai 
JL/  luogo  a  me  funefto  ? 

Tig .  Del  tuo  procedo  orribile  il  tribunale  è  quello, 
/le/.  Che  fi  vuole  da  me  ?  Farmi  toccar  con  mano 
Che  una  fchiava  arrogante  figliuola  lìa  d’  Or¬ 
mano  ? 

Impofture,  e  menzogné,  che  il  perfido  Ibraimo, 
Per  ingrandir  fuo  figlio  forfè  afpacciarfu  il 
primo  • 

Dov’  è  ,  che  non  fi  vede  il  traditore  accorto  ? 
Tig .  Non  lo  vedrai  nemmeno  *  chedifua  mano  è 
morto. 

Rof  Morto ì  Volelfe  il  Cielo  ,  che  più  di  lui  non 

temo  9  ) 

Morto  il  felloìi  codardo  ? .«  (  Zaida  fon  qua  ,  e 
vedremo.  ) 

Tig.( La  Infinga  è  fatale,  fe  in  lei  credendo  alfonna.) 

(  Ma  fi  veda  fin  dove  arrivar  fa  una  donna .  ) 
Rof  Ma  farà  ver  che  un  vile  la  man  vendicatrice 
Contro  fe  fiefTo  armafie? 

Tig.  4  Tutta  Tabarca  il  dice  . 

Ma  ciò  non  ha  che  fare  nel  tuo  fiaper  profondo 
Coll’accufe  di  Zaida. 

Rof  ^  Zajdatradifce  lì  mondo  * 

Tig .  Qui  fi  vedrà  :  ella  viene,  e  qual  tu  vuoi  l’avrai 
O  pietofa,  o  crudele . 

Rof  Figlia  d’.Qfm^ n  non  maio 


(QUINTO.  207 

SCENA  III. 


Zaìda ,  Ofmìda  ,  Detti ,  e  Guardie . 

%ai.  I  fiam  alfin,  Rofana.  L’Arabia  apies’ in- 
china  ; 

L’armi  ha  depolle  il  volgo, e  Zaida  è  la  regina  . 

Se  valéfife  il  tuo  efempio,  che  tra  mille  altri  io 
fceglioi 

Per  regnar  daTiranna  non  cercherei  di  meglio». 

Tolga  il  ciel ,  che  1*  inganno  Aia  meco  in  trono 
affilò. 

Voglio  il  diadema  in  fronte  ,  ma  fenza  macchia 
in  vifo 

Se  di  Ofman  non  fon  figlia ,  e  del  fuo  regno 
erede. 

Torno  alla  mia  prigione ,  ed  offro  a  ceppi  il 
piede . 

Non  farò  mai  d’  Arabia  leggittima  fovrana  * 

Senza  d’ una  tal  pruova  ,  e  l’ ha  da  dar  Rofana . 

Per  Zaida  non  c’  è  un  mezzo  ;  o  fra  fuoi  ceppi , 
o  in  foglio  • 

Parla  *  che  da  te  fola  la  mia  fentenza  io  voglio  • 

RoJ.  Cofa  ho  da  dir  fpergiura?  fe  un  nome  tal  fi 
allega, 

Di  cui,  chi  può  far  fede  quando  Rofana  il  nega? 

Che  fa  l’empio  Ibraimo,  che  il  ver  qui  non 
confelfa  ? 

Si  fvenò  egli ,  o  il  felli  forfè  fvenar  tu  fieflfa  ^ 

^  Se  vive  ancora  ei  venga,ealk>rZaida  poi  regni. 

Zai,  Si  ben  venga  Ibraimo,  e  ad  arroffir  t’infegni. 

V ediam, barbara  donna, fin  dove  oggi  ti  porta(rf) 

L’odio  tuo  ineforabile,  che  ti  vorriapur  morta. 

Da  te  llefifa  fcoprendo  1’  empie  tue  trame 
abbiette  , 

T u  difarmar  potevi  le  giufie  mie  vendette  • 

Col¬ 
la)  parte  Qfmida  a  chiamarlo  . 
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Colla  morte  non  vera  d’ un  tuo  grà  partiggiano 
La  ttrada  io  te  ne  aperfi  ;  ma  te  1’  aperfi  invano. 
Bugiarda  infrno  all’  ultimo  merti  una  pena 
eftrema  , 

L’avrai,  l’avrai  ,  ma  intanto  Tenti  Ibraimo, 
e  trema . 

SCENA  IV, 

J bramo  ,  Detti . 

Rof.  (  rT'Utti  oggidì  m’ingannano;  e  qui  non  ho 
A  più  fcampo.  ) 

Oftn.  Ecco ,  Rofana  ,  il  fulmine;  giacché  vedetti  il 
lampo. 

Ibr.  Da  me  cofa  fi  vuole  ? 

Ofm-  Quel  che P  onor  configlia: 

Saper  Zaida  chi  fia . 

Ibr .  Ella  d’ Ofmano è  figlia. 

Rof.  Traditor  tanto  ardifci? 

Ibr .  Sì,  traditor  fonie. 

Ma  imparò  i  tradimenti  da  queltuolabbro  il 
mio  • 

Cediam  Rofana  al  fato ,  e  qui  più  non  fi  azzardi 
D’un  bel  perdon  la  gloria ,  quando  il  pentirli 
è  tardi. 

Di  Zaida  il  gra  dettino,  ch’oggi  per  me  fi  fpiega 
Tu  il  fpiegatti  a  me  ttefiò ,  e  fe  tu  puoi, lo  nega. 
Se  in  faccia  tua  non  parlo  più  chiaro ,  o  più  di- 
ttefo  , 

Lofo  per  nonaccrefcerede  tuoi  rimorfi  il  pefo . 
Non  mi  chiamarRofana  fellone, o  menzognero; 
Che  nel  mal  non  c’  è  fede  ;  e  Tempre  gloria  è  il 
vero. 

Rof*  Zaida . . .  Ofmida  ...  Ibraimo ...  Oh  confufio- 
ne  ...Oh  forte 

Deh  partir  mi  lafciate...o  per  pietà  la  morte,  (a) 

Zai , 


<  a  )  Parte  « 


Zai  V  fi*  ^  ^  IO? 

*aì-  Vada  pure;  ma  ad  onta  deli’ opre  Tue  eie- 
crande,  (a)  r  c 

Abbia  da  dir,  che  Zaida  fin  nel  punire  è  ^randp 
Da  Regina  ,  da  Madre  fi  veda  ella  fervi  fa  ; 

Ma  il  deraglio  di  Birfa  fia  fua  prigione  in  vita 
Meno  d’ e.Ta  Ibraimo  nei  fallo  fuooftinaco  ' 
Viva  a  fe  ftelTo?ed  abbia  per  fuaprigion  lo  fiato. 
Ne  diluì  gradi  il figlio di fottentrar rifolva  • 
hi  odierna  mia gloria  ogni  altro  fallo  afiolVa. 
Cy/w.  Anima  generofa ,  e  Tempre  degna  alfine, 

^ne  1  Arabia  fi  affretti  d’ incoronarti  il  crine  . 
x^cco  il  regai  diadema  ,  e  per  mia  gloria  io  vo- 
glio(£) 

.  Cingerne*  tela  fronte,  poi  follevarti  al  foglio . 
Zau  Degno  e  il  ferto  d’ogni  altra,  degno  F  au¬ 
gnilo  loco. 

Ma  pei  il  cor  di  Zaida  una  corona  è  poco . 
n» .  ^i11  *e  ne  techi  un’  altra,  e  mi  fi  chiami  Azema. 
i  ig.  beco ,  che  vien  appunto,  ma  in  un  fofpira ,  e 
trema.  r  J 


SCENA  V, 

Azema , 


yAi.da>  forella mia ,  pietà  chieggo  a  tuoi 
jl.4  piedi. 

Zai.  Sì,  dolce  mia  forella,  pietà  :  feguimi  ,  e 
Az.  Che  fai? 

Zai.  Quel  che  tu  meriti  ,  fendo  d’gOfman  fi- 
gliuola  y 

E  il  trono  fuo  falendo,falir  noi  voglio  io  foh.(I) 
1  om.  IX.  O  Si  e- 


Cai  Parte, 

(b)  Git  vien prefentata  /opra  un  bacile  U  corona  ' reale . 
yìsr  ]uon*  di  **”&**<>  l*  mena  a  piedi  del  trono 
fmfftrT,  ^  manofkl  trono>  9  U  U  federe  *lUf»t 


HO'  '  ATTO 

Siedi  qui ,  che  ti  accordo  parte  de’  dritti  miei* 
E  il  primo  enormi  manca  ,fe  al  fianco  mio  non 
fei . (a) 

Palli  dalle  mie  manifulla  reai  tua  tefta 
Quello  diadema  ,  e  impara ...  La  mia  pietade  è 
quella.  ( b ) 

Ofm.  Per  le  mie  mani  addio  d’ Arabia  tutta  a  nome 
Non  fdegni  Zaida  iFelfa  d’  inghirlandar  le 
chiome . 

E  poi  quello  fui  manto  umil  bacio  profondo  (c) 
Alla  mia  Zaida  inviti  adoratore  il  mondo . 

Az .  Soffra  mia  madre  in  pace  la  giulla  tua  vendetta; 

Che  da  man  sì  benefiche  anche  il  calligo  alletta. 
Zai.  Fatto  il  rito  folenne ,  e  calligati  i  rei. 

Col  premiar  chi  n’è  degnos’  han  da  imitar  gli 
Dei . 

Tutto  io  ti  deggio,  Ofmida  ;  nè  qui  tutto  io 
ricordo,  (d) 

Chi  lode  ha  di  benefico  anche  alle  lodi  è  fordo . 
Ogni  tuo  benefizio  per  sì  gran  modo  eccede , 
Che  le  man  d’un  Monarca  non  han  per  lui  mer¬ 
cede  . 

Ne’  benefìz}  tuoi  hatanta  parte  il  core  , 

Che  un  cor  vogliono  in  premio,  e  vuol  amor  P 
amore . 

Se  nont’amafli  un  giorno,  farei  vile,  e  co¬ 
darda  : 

Ma  fe  d’ amar  diceflì ,  teco  farei  bugiarda . 
Amor  di  libertà  tieneil  mio  cor  lì  domo , 

Che  libertà  li  fdegna,  fe  a  lui  Pufurpa  un  uomo. 
Dal  dovere,  e  dal  genio  Fretta,  confufa,e  fpinta 
Voglio ,  e  non  voglio infieme  ;  fon  vincitrice ,  e 
vinta. 

Pur 

(a)  Suono  di  tamburi . 

(b)  ha  incorona  di  fua  mano  .  e  fegnita  il  fuono  di  tam~ 
buri . 

(c)  La  incorona  felle  fuemani ,  efegue  iljuono  di  tamburo» 

(d)  Scendo  dal  Trono . 


Q  U  I  N  1  Q .  ii| 

Pur  trionfi  il  dovere ,  e  in  libertà  non  viva^" 
Perchè  conofca  Ofrnida  fin  dove  Zaida  arriva  « 
Se  di  quel  tanto  in  premio  eh’  ebbi  da  te  finora  , 
T utto  il  mio  regno  è  poco:ecco  la  mano  ancora. 
Ofm.  No,  principefla  mia,  non  dica  il  mondo  adeflo , 
Che  grande  ió  t’ abbia  fatta,  per  ingrandir  me 
ftéflò . 

Amo  il  tuo  cor  del  pari ,  e  tua  grandezza  onoro; 
Ma  contento  è  l’ amante ,  fe  la  regina  adoro . 
Giacche  l5  idolo  tuo  tua  libertade  io  fiimo  , 

D’  un  fagrifìzio  a  cofio  voglio  ió  ferbarla  il 
primo . 

Se  la  forella  tua  vuol  la  mia  man,  la  prenda  ; 
Che  al  cor  tuo  farò  grato ,  feti  za  che  il  tuo  s’  of¬ 
fenda  ; 

E  alle  venture  età  fia  di  rifpetto  un  pegno , 

Che  la  tua  man  ricufo, quando  ti  dono  un  regno. 
Ibr.  Giufia  pena  del  Cielo  per  ogni  rio  configlio  , 
Che  a  voleri  del  padre  femprefi  oppògail  figlio. 
Az.  D’uopo  farà  ,  che  in  due  quefto  mio  cor  divida; 
Quando  Zaida  me  l’offre  ,  edèlofpofo  Ofmida* 

SCENA  ULTIMA, 

Dragane  ,  Detti  i 

Drag.  ^~\Uante  nuove  /  E  pur  io  ne  reco  una  piu 
bella . 

Dov  ’  è  la  Principefla  ì  (a) 

Ofm.  La  Principefla  è  quella .  ( b ) 

Drag.  Quella  ?  Se  non  m’ inganna  1’  aria  feroce,  e 
grave, 

La  fchiava  in  lei  ravvifo,  che  mi  fuggì  di  nave. 
Ero  venuto  appunto  ,  per  darne  qui  la  nuova  ; 

E  trovo  un  cangiamento,  che  il  mio  fifiema  ap¬ 
prova  , 

O  2  Chi 

(a)  Ad  Ofmida  ferina  guardar  altri. 

(b)  Accennando  Zaida  . 


ra  ATTO  QUINTO. 

Chi  mi  riftora  i  danni  dell’  incendiato  legno  ? 
Eh  vada  tutto  a  gloria  d’ una  che  nacque  al  re¬ 


gno. 


Gran  donne  !  E’  fcritto  in  Cielo , che per  amar¬ 
vi  ognora 

Vi  corran  dietro  gli  uomini,fe  li  fuggite  ancora* 
Fuggite  pur  da  me,  che  io  corro  infin  che  vivo  : 
Ma  falde  a  non  cadere,  che  allora  poi  vi  arrivo» 
Zai.  Tu  pur  gran  parte  avelli  ne5  miei  difaflri  or¬ 
rendi  ; 

E  però  nel  perdono  la  tua  gran  parte  attendi . 
andò  la  mano  accetta  da  mia  forella  in  dono 


Mi  fa  più  grande  Ofmida,  che  quando  m’alza 
al  trono. 

Se  al  piè  mi  tolfe  i  ceppi  di  libertà  P  amore  ; 
Amore  di  libertà  non  vuole  in  ceppi  il  core  . 

T roppo  è  fchiavo  chi  regna  de’  popoli  foggetjù* 
Senza  che  voglia  ancora  imprigionargli  affetti . 
Libertà  cerca  al  bofco  ogni  animai  fel  vaggio; 

E  nella  turba  umana  vuol  libertà  chi  è  faggio 
Non  farà  Zaida  adunque  di  genio  flravagante , 
Dove  farà  chi  P  ode  di  libertade  amante  . 

E  fe  di  compatirla  qualchun  qui  non  s’aggrava , 
Sentir  da  lei  fi  faccia,  ch’ella  farà  fua  fchiava. 


Fine  dell'  Atte  Quinto  * 


L  A 

DONNA  DI  SPIRITO 

COMMEDIA. 
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ATTORI 

Catina  Viniziana. 

To  nino  fuo  Marito. 

Pasquale  Ricco  Mercante  Livornefe  loro 
Padrone. 

Angiola  Orfana  di  Padre  reftata  fotta 
la  tutela  di  Pafquale . 

Virginia  Madre  di  Angiola . 

Valerio  Luchefe  parente  di  Pafquale  al* 
loggiato  in  cafa  fua, 

Fritella  Fabbro  di  cafa  di  Pafquale  , 


La  Scena  è  in  Venezia  nella  Cafa 
di  Pafquale  , 


AT- 
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ATTO  PRIMO. 

Gabinetto  da  Mercante  con  quattro  Porte , 
Tavolini  da  fcrivere ,  e  fedie* 

SCENA  PRIMA. 

Tonino  al  tavolino ,  che  fcrive  attento , 
Catina  che  lo  fcuote . 

Cat.f^Ueì  feu  Tordo  ?  afcol  teme 
TonXJ  Spettè...(*) 

Coffa  ve  piale  ? 

Cat.  La  finimo  de  fcriver  ? 

Ton.  Eh  via  laffeme  in  pafe .  ( b ) 

Cat.  V e  digo  che  fon  Auffa  . 

Ton .  ^  Coffa  ghaveu  da  dirme  ?(c) 

Cat,  Che  voggio  andar  in  mafchera  un  poco  a  di- 
vertirme . 

Ton.  Se mo  qua  !  Tempre  in  mafchera  * 

Cat,  Si,  che  ghe  vado  fpeffc. 

Ton.  Gheandaremo  più  tardi 

Cat.  No  ,  voggio  andarghe  adeffo . 

Ton.  Ancuo  l5  è  un  certo  zorno  .... 

Cat.  Ancuo  P  è  dì  de  fella . 

Caro  Tonin  ,  andemo . 

Ton.  Gho  altro  per  la  tefia. 

Savè  che  el  fior  Pafqual  Pè  certo  un  bon  Patrona- 
Ma  el  voi  efifer  fervido  con  tutta  P  attenzion  . 
Noi  gha  parenti  ftretti ,  noi  gha  nè  fie  ,  nè  fioi , 
E  fol  de  mi  el  fe  fida  per  far  i  fatti  foi . 

Mille  corrifpondenze  ,  mille  negozj  in  mar 
No  me  lalfa  un  momento  al  dì  da  refpirar. 

O  4  Nel 

(a)  Scrìve  una  intuba  riga* 

Cb)  Torna  a  fcriver s  . 

Cc)  Si  leva. 


ATTO 

Nel  fo  mezà  per  primo  Agente  elio  me  tien  ; 
Ghe  da  far  troppo ,  e  mi  no  fo  far  prello ,  e  ben  . 
Zacchè  quella  la  zè  ,  la  noftra  gran  fentenza 
De  lavorar  per  vi ver ,  Gattina  mia ,  pazienza  6  ■ 
E1  meftier  dell’  Agentè ,  P  è  un  mifler  longo  e- 
terno . 

Cat9  Gnanca  quello  no  burla ,  de  donna  de  governo* 
Nella  cala  chefemol’  è  grolla  làfameggiay 
Se  ghe  da  far  qualcolTa  ,  vardè  che  maravgggia . 
Mi  gho  tempo  per  tutto ,  e  me  ne  avvaiiza  an¬ 
cora  , 

D’andar  un  poco  in  piazza  afpalìzar  un  ora  * 

Ma  vu ,  fior  comodin  ,  lafsè ,  che  ve  la  diga 
No  ve  tiolè  mai  prelfa ,  per  far  manco  fadiga  * 
Quando  ve  mettè  a  fcriver  ,ghe  voi  piùcirco- 
fianze , 

Che  feghavelfi  fgionfe  le  man  per  le  buganze® 
O  la  penna  no  butta ,  o  che  la  riga  èfiorta  , 

O  ’l  cala  mar  ze  futto ,  o  el  diavol  che  ve  porta  • 
1  iolè  da  mi  1’  efempio  ,  che  mi  pollo  decider  , 
A  governar  Ila  cafa  me  par  giuflo  de  rider . 
Fazzo  tutto  in  un  falto,  corro  de  fu ,  e  da  balle.* 
Così  m’ avvanza  tempo  anca  d’andar  a  fpafifo . 
on.  Se  vu ,  fiora  ,  sè brava, mi  tanto  no  fo  far , 

E  po  fecondo  el  vento  bifogna  navegar  • 

Se  l’altro  Patron  nofiro  el  gera  al  vofiro  cafo* 
Quello  qua  no  fe  poi  menarlo  per  el  nafo . 
Quello  in  grazia  de  quello ,  ne  fa  del  ben,  lo  fo  * 
Nè  dovemo  mollrarfe  ingrati  a  tutti  do* 
Catina  mia,  de  quello  ve  credo  perfuafa  , 

Per  far  la  fo  fortuna,  fepol  ben  fiar  in  cafa. 

Cat .  In  cafa  no  ghe  lìago,l’hoditto  che  l’è  un  pezzo: 
E  qua  la  gratitudine  ,  no gha  da  far  un  bezzo. 

El  fior  Pafqual  de  mi  no  fe  poi  mai  doler , 

Se  vago  un  poco  in  mafehera  ,  co  fazzo  el  mio 
dover.  \  ' 

Finimola  Ila  mufica ,  che  mi ,  Tonin,  fon  lìufTa 
Ogni  tre  dì  per  quello  ,de  far  una  baruffa . 
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Quel  che  sè ,  ricordeveìo,  lo  sèper  amor  mio  . 
T  on .  Anche  vu  recordeve  ,che  fon  voftro  mario . 

L5  è  ora  che  a  fio  nome ,  no  fie  dura  de  recchia  « 
No  sè  più  una  putella  . 

Cat.  No  fon  granca  una  vecchia. 

Ton .  Si  ben  ;  d’  andar  afpaffo  ,P  età  ve  lo  confente. 
Ma  fe  el mario  no  poi... 

Cat .  Me  troverò  un  fervente  . 

Ton.  Oh  fiora  sì ,  la  fazza  quello  che  ben  la  filma  , 
Ma  fo  che  la  me  burla . 

Cat.  No  farò  za  la  prima  * 

Ton.  La  ze  po  maridada  ,  e  mi  no  fon  fi  tondo  . 

Cat.  Perchè  fon  maridada  >farà  finido  el  mondo  ì 
P01T0  ben  devertirme , 

Ton.  In  cafa, cara fia... 

Cat.  In  cafa  ,  in  cafa  ,  in  cafa  me  vien  malinconia  • 
T on.  Ghe  ze  pur  della  sente  . 

Cat.  _  Ghe  n5  è  che  ghe  ne  avanza  • 

Ton.  Divertive  con  lori . 

Cat .  Me  vien  dolor  de  panza. 

Ton. Se  in  fia  cafa  ,  el  patron  ghefoffe  anca  lu  folo  , 
El  fior  Pafqual  è  un  omo . 

Cat.  Siorno,  cheP  è  un  pandolo . 

Coda  ho  da  far  d’un  omo  de  quei  fatti  alPantiga, 
Che  voi  parlar  lu  folo  ,  nè  ’1  fa  coffa  el  fe  diga  ? 
Perchè  P  ha  letto  affai  ,  e  P  ha  bona  memoria 
El  gha  pronta  in  fcarfella  fempre  una  qualche 
iftoria  . 

La  ghe  entra ,  o  no  la  ghe  entra ,  certo  el  la  voi 
contar , 

El  fa  delle  tirade ,  che  feccheraye  el  mar . 

Coffa  el  voggia  mo  dir ,  quando1  fe  voi  faver , 
Nel  più  bei  del  difcorfo  el  fora  col  penfier  . 
Adefifo  el  va  per  viole ,  debotto  el  va  per  rane , 
Se  el  chiamo  ,  lu  refponde ,  che  e!  fona  le  cam* 
pane . 

Un  poco  mollo  mollo,  un  poco  fgionfo,e  duro , 
L’è  una  vefliga  adefio, debotto  el  ze  un  tamburo . 

Noi 


ai8  ATTO 

Noi  moverà  una  paggia,  fe  mi  ghe  lo  dirò , 

I  ghe  farà  far  tombole ,  fe  i  ghe  dirà  ,  fior  no . 
Dal  fo  vero  carattere >  ghe  par  d’ efiTer  diverfo  <* 
Se  de  quel  che  i  ghe  dife  >  noi  fa  tutto  al  ro- 
verfo . 

Figureve  che  guftode  far  converfazion 
Con  uno ,  che  no  batte  nè  coppe  ,  nè  ballon  ! 

De  ftar  troppo  con  elio ,  da  fenno  noi  me  cuca 
L’ è  fileggio  ftar  con  unateftiera  da  peruca  . 
Ton,  Se  noi  ve  piafe  elio ,  trattè  col  fior  V alerio  • 
€at.  Da  fenno  no  gho  voja,  de  ftar  tanto  fui  ferio. 

L’ è  del  paefe  iftelTo ,  l’ è  un  poco  fo  parente , 
Ma  el  genio  fuo,  e  ’J  carattere ,  F  è  troppo  dife¬ 
rente  • 

Co  F  averze  la  bocca  el  ftà  fui  fquinci»e  quindi. 
Difendo  che  nu  altri  parlemo  come  i dindi . 

El  cazza  in  un  difcorfo  quaranta  imperciocché 
Con  altre  parolone ,  che  vai  per  trentatrè  . 

El  dife  che  F  è  fior  de  Crufca  fiorentina > 

E  mi  la  me  par  femola ,  de  quella  de  cufina . 
Perchè  F  ha  fatto  un  viazo ,  per  tutta  la  Roma- 
gna. 

Noi  gha  mai  altro  in  tefta  >  che  Olanda ,  Fran- 
za  ,  e  Spagna . 

Gnanca  elio  no  me  comoda  per  devertirme  un 
poco 

Me  piafe  ftar  coi  omeni ,  e  quello  zè  un  aloco  . 
Ton .  Vedo  però,  Patronale  l’ha  bona  memoria» 
Che  el  ghe  fa  ciera  affai , 

Cat .  Quella  F è  un  altra  iftoria. 

A  nefìfun  in  fta  cafa  mi  no  voggio  defpiafer , 

E  po  ghe  qual  coffa  altro»  cheadellò  Phoda 
tafer . 

De  andar  un  poco  a fpaftò ,  intanto  difcoremo: 
Qua  Valerio  no  gh’  intra  . 

Ton .  Oh  bona  fe  intendemo  • 

Andè  colle  patrone  co  le  farà  veftie . 

Cat ,  Quelle  mo  ve  le  latto  a  vu ,  vifcere^mie  * 

Ton. 
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*Ton.  A  mi?  Coffa  ho  da  fargliene  :  Mi  fon  voftro 
Marido , 

Altre  donne  no  cerco  . 

Cat.  Tonin  ,  varda  che  rido . 

Ton?  Per  la  fiora  Anzoletta  ffa  ben  chi  la  ghe  la  toccai 
La  ze  una  modeffina ,  che  no  gha  lengua  in 
bocca . 

La  teme  el  fior  Pafqual  che  da  tutor  ghe  fa  , 
Piucchè  una  fantolina  no  teme  el  fo  papà . 

Co  V  è  alla  foprefenza ,  neppurlafa  parlar  : 

Se  el  la  varda  per  fiorto  >  la  Ila  fenza  difnar. 

La  ffa  alle  fo  iftorielle  là  colla  bocca  averta  , 
Figureve  che  donna 

Cat.  ^  Oh  che  bronza  coverta . 

Ma  nu  ,  Tonin  ,favemo ,  perchè  no  la  ve  poi , 
So  Madre,  fe  intendemo,  Tè  el  dente  che  ve 
diol . 

Ton.  Mi,  la  fiora  Virginia  ?  A  mi  quella  pette¬ 
gola, 

Che  a  tutti  la  fe  tacca  ,comefaria  la  pegola? 
Ciacolona,  curiofafepolbendir,  e  fari 
Ella  voi  faver  tutto . 

Cat.  %  Chi  fprezza  voi  comprar . 

Ton .  No  dìgo  che  la  fìa  per  mi  bella  ,  nè  brutta  , 

Con  mia  muggier  no  cambio  . 

Cat .  Tonin ,  mila  fo  tutta  , 

Ton .  Coffa  podeu  faver  ?  Co  vedo  mi  no  tafo  . 

Cat .  I  forzi  del  fpizier  licca  de  fora  el  vafo . 

Ton.  Perchè  nella  fo  Camera  chiamar  la  me  fa  fpef- 
fo? 

Ghe  qualche  coffa  in  aria ,  che  dir  noi  poffo  a- 
deffo. 

Evucol  fior  Valerio  parlè  pur  tutto  el  dì . 

Cat.  Donca  ,  fior ,  tafe  v u  ,  che  taferó  anca  mi . 

Ton .  Uh  ?  mi  nodigo  niente. 

Cat.  No  farà  mai  cent’anni. 

Ton.  Baffa ,  che  abbiè  giudizio. 

Cat.  No  ve  tiolè  ffi  affanni . 

An- 
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Andeve  a  imafcherat. 

Ton .  Eh  via  laffeme  feri  ver. 

Cat .  Ve  digo  che  no  voggio. 

Ton.  Con  vu  no  fe  poi  viver. 

Qua  bifogna  che  ceda  quel, che  gha  più  cervello* 
Càt.  Quando  el  chiodo  ze  duro  ,  mi  doperò  el 
martello  . 

Ton .  Andè  là  ,che  dabaffo  vegno  da  Ila  altra  banda* 

SCENA  IL 
Valerio  y  e  detti. 

Va/,  t  À  SignoraVirginia  di  voi,Tonin, domanda. 
Ton .  JL*  No  fe  va  altro  in  mafehera  . 

Cat.  A  pian,  Sioretto ,  a  pian* 

Ton.  Intanto  diverti  ve  che  ghe  andarè  doman  .  (a  ) 
Cat.  Che  tocco  de  Galiotto  ?  Ero  za  perfuafa  , 

Che  elio  fe  tacca  ai  fpecchi  per  farme  ftar  in 
cafa . 

I  dirà  po  fti  fiori ,  che  nu  femo  le  mate  , 

Coilà  ghe  par  a  elio? 

Val.  Co  nei  olii  acche  .  .  .  parlate  • 

Cat .  Che  parla  ?  Ho  detto  tutto,  e  per  finir  fta  lite, 
Ghe  fon  ferva  umiliffima . 

Val.  Imperciocché  fentite  • 

Cat.  Coffa  vorla  mo  dir  me  ? 

Val.  Or  quinci ,  e  quindi  io  voglio 

Dir,  eh5  il  mio  petto  è  un  mare ,  che  il  core  mio 
è  uno  fcoglio  . 

Ch’  egli  ha  1  flutti  alle  piante  ,  fui  capo  e  nenT 
bi ,  e  tuoni , 

E  tutti  fette  intorno  i  gelidi  Trioni. 
Conciofiacchè  una  bella  è  l’Orfa  fua  maggiore: 
Due  lumi  il  Polo  Antartico  ,  la  Cinofura 
Amore . 

Cat .  Oh  quante  belle  coffe .  Donne,  fe  no  i  ve  tien, 
Vegnì  che  imparare  a  dir  ve  voggio  ben. 

Nel 


{ a)  Fartf. 
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Nel  burattar  la  crufca  da  fenno  che  Vè  franco. 
Se  così  el  parla  Tempre. 

Val.  Non  ho  finito  unquanco. 

Carina, ardo  d’un  foco ,  che  nel  mio  cor  sì  cela. 
Una  farfalla  io  fono. 

Cat.  E  mi  fon  la  candela . 

Val.  Un  Mongibello  io  fono ,  dove  il  figliuol  di 
Venere 

Della  fiamme,  e  faville. 

Cat.  Pian  ,  che  noi  vaga  in  cenere  , 

Val.  E  pur  la  gran  Sultana  dell’ alma  mia  vafifàlla 
Quello  foco  non  vede . 

I Cat.  L’è  orba  la  cavalla, 

Val.  Conciofilacchè  le  occhiate  d’amor  fon  telli- 
monio  : 

Vide  Cleopatra  and*’  efsa  lramor  di  Marco 
Antonio; 

Vide  P  amor  Didone  del  Mauritano  Jarba  , 
E  tu  il  mio  non  conofci  ì 
at.  El  gha  tanto  de  barba , 

ral.  Se  Io  conofci  adunque  ,  deh  tu  mi  porgi  aita  , 
Imperocché  io  non  muoja  nel  fior  delfà  mia 
vita . 

Fa  che  a  fpofar  arrivi  colei  che  m’innamora  , 
E’  vedrai  quinci,  e  quindi. 

~at.  '  '  Chi  zella  mo  Ha  fiora  ? 

Tal.  Noi  fai  ?  Noi  fai  ?  m’afcolta:  l’innamorata  mia 
E’  la  bella  Angioletta  . 

at.  '  Da  bon  ?  cara  colia . 

Val.  Quantunque  io  tacqui  ognora  tacfer  non  pollo 
ad  elio  : 

Colei  rii’  arde ,  mi  cuoce  . . . 

*at.  A  rollo,  o  pur  a  letto5 

Val.  Eh  non  fcherziam  ,  Catina  ,  conciolfiacchè,  io 
morrei , 

S’  ella  per  me  non  folle  ,  fe  non  fon  io  per  lei . 
Che  noi  viviamo  infìeme  faran  piùmefi  ornai  , 
Se  m’ ami  ella  non  fo ,  fa  ben  eh’  io  l’amo  affai . 

Ver- 
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V orrei ,  fpero  ,  pavento  . . .  languifqo . *  ;  è  mi- 
conforto  : 

Deh  fa  tu,  ch’io  la  fpoli,  qoncioliacchè  fori 
morto . 

Vati  Goncioliacchè  la  fàppià ,  che  mi  no  fo  de 
c  nife  a 

Perchè  la  mia  refpofla  rio  fià  dolce  ,  riè 
brufca. 

Se  la  Siora  Anzoletta  a  lu  tanto  ghe  preme  : 

Si  beri  credo  anca  mi,  che  i  ftaria  ben  infiemè. 

Ma  el  Sior  Pafqual  comanda,  e  la  mia  tema 
è  quella , 

Che  ancuo  ghabbia  quel  Vecchio  qualche  altro 
grillo  in  teila  . 

Balla  ,*  con  tutto  quello  lo  filmo  quanto  un 
piavolo , 

E  mi  gho  fatto  veder  ,  che  ne  fo  più  del 
diavolo  . 

Pur  fe  me  impegno  a  fargliela  aver  per  fo 
muggier , 

No ,  vorrave  pefta-r  dell’ acqua  nel  morter. 

Ghe  parlo  fchiettamente  :  no  fon  interelfada  > 

Ma  de  fervir  fon  Buffa,  voria  viver  d’ entrada  j 

So  eh5  elio  poi  aliai . .  Preflo  o  de  no,  o  de  sii 

Se  mi  fazzo  per  elio,  fa  ralle  ,  elio  per  mi? 

Val.  Se  farò  ?  Se  farò?  Sarai  ricoxnpenfata 

Forfè  più  che  non  credi. 

Cut.  E’  ben  quella  Pè  fata. 

Ma  el  me  dichiara  intanto  un  dubbio ,  che  mé 
vietf  i 

Credelo  che  V  amiga  à  lu  ghe  vqggia  ben  ? 

Vah  Quello  è  il  gran  quinci,  e  quindi  che  adeffa 
m’  addolora  ;  ^ 

Concioliacchè  d5  amore  non  le  ho  parlato 
ancora . 

Ma  il  grande  arcano  io  voglio  fcop'rif  in 
quello  di  * 

Cat,  Senza  che  la  fe  incomoda  ,  ghe  digo  mi  de  si . 

Vah 
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Val.  Sì,  m5  ama  la  mia  bella  ?  Quantunque  ,  imper¬ 
ciocché  , 

Quinci,  e  quindi,  mai  Tempre  chi  fta  meglio 
di  me? 

Catina  mia  dolciffima!  ah!che  di  voglia  io  moro 
Che  la  mia  bella  or  dicami  Idolo  mio  v’adoro* 
Se  tu  arrivi  a  far  quello ,  farai  d’ amor  forella , 
Nell’  amorofo  mare  farai  tu  la  mia  fìella  .* 
Sarai  per  me  un  Piloto  più  bravo  di  Caronte, 
Sarai  per  me  un  Cocchiero  più  bravo  di  Fetóte  • 
Sarai  piucchè  non  fei  quantunque ,  e  Tempre 
mai  ; 

Sarai  piucchè  non  folli ,  farai  quel  che  farai. 
Cat.  Quello  lo  fo  anca  mi .  Sti  augurj  noi  me  Tazza, 
Che  chi  lo  fente  el  crede  un  Strolego  de  piazza. 
El  penfa  elio  al  fo  impegno ,  e  farà  mio  penfier. 
Che  la  Siora  Anzoletta  ancuo  fia  fo  muggier . 
Mi  fazzo  poche  ciacole;  ma  pollò  darme  el 
vanto. 

Che  fazzo  quel  che  digo. 

Vai.  Dille,  ch’io  l5amo  intanto* 

Conciofiacchè  in  quegli  occhi  amor  m’afpet- 
^  ta  al  varco, 

E  in  quella  bocca  amabile  tien  le  faette ,  e 
1’  arco  . 

Quel  biondo crin ricciuto,  che  ondeggia  Tem¬ 
pre  in  moto 

E’ una  rete,  è  una  gabbia. 

Cai.  E  lu  farà  el  Quagioto. 

Val  Sarò  qual  più  mi  vuole,  purché  giuri  d’ amarmi, 
E  il  Tuo  bel  core  ,  or  voglia  per  mezzo  tuo 
moflrarmi . 

Ah,  Catina,  quel  core .  Qual  farà  mai  per  me, 
Spiegami  tu  ,  che  dice . 

Cat.  El  dife:  imperciocché  .* 

Siccome  il  mìo  bel  fole  famiglia  alla  Canicola> 
Quinci ,  e  quindi  io  mi  volto  d’  amor  fulla 
graticola . 

Che 
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Che  s’ella  parlereffimo,  veder  farebbe  anch'io* 
Che  bifcotrato  al  forno  più  del  fuo  core  è  il 
mio . 

Concioliacchè  a  quell’ora  ben  cinque  volte, 
e  fei 

Se  mai  non  lo  faprebbe  vada  a  parlar  con  lei. 
Val.  Oh  che  Crufca  ?  o  che  frafe  chiara  vivace 
ed  alta  ! 

Cat.  Che  fpettacoli ,  donne,  i  gambari  chefalta! 
Val.  Catina,  in  voi  confido. 

Cat.  E1  lafTa  far  a  mi, 

Val.  Concioffiacchè  vi  prego. 

Cat.  Quantunque,  Signor  sì. 

Val.  Quindi  io  vo, quinci  torno  contento, ed  agitato. 
Cat.  Con  tanti  fquinci ,  e  quindi  da  fenno  che  1*  è 
mato . 

Val.  Ah  ah  :  Servitor  volìro  mi  dico  a  volito  grado 
Del  mille  fettecento  cinquanta  quattro,  e 
vado.  (  a  ) 

Cat.  L’  ho  mandà  che  l’è  un  pezzo,  ma  qua  tra 
nu  difemola  , 

Col  tamifo  el  crivelo,  buratta,  crufca  e  femola* 
Bifogna  non  ottante  che  foffra ,  e  ttaga  in  ozio 
Perchè  Ho  matrimonio  per  nu  l’è  un  bon 
negozio  . 

La  putta  me  voi  ben  ,  anca  quel  matto  è  ricco  : 
Ò  che  colpo  Ha  volta  fe  al  vecchio  ghe  la 
ficco . 

SCENA  ni.  1 

Angela ,  e  detta  . 

Ang.  A  H  Catina ,  Catina ..... 

Cat.  l\  Coffa  ghe  zè  de  niovo? 

Ang.  Quella  volta  1’  ho  fatta . 

Cat .  Cofs’alla  fatto/  el  vovo.? 

Ang. 


(a  )  Parte . 
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Ang.  Il  vccchiomioTutore,  febben  l’odio,  e  di- 
fprezzo  , 

Per  moglie  fua  mi  vuole. 

Cat.  '  Lo  fo,  che  l’è  un  boa  pezzo. 

Ang.  Pocanzi  ei  me  lo  difse ,  ed  io  feci  la  fcio-ca 
Cat.  La  ghaverà  po  ditto ,  che  ’l  fe  netta  la  bocca  * 
Ang.  Non  ho  tanto  coraggio.  ' 

Cat'r<r  u  n  ,  n  ,  Conca  co  l’ è  cosi. 
Colia  ghalla  relpofto? 

Ang.  Rifpofi  Signor  si . 

Cat.  La  voi  fpofar  quel  vecchio? 

Ang\r  •  1  n  ,  A  meno  non  fi  può. 

Voi  che  gli  avrette  detto? 

£at-  Detto  averia,  fior  no. 

Ang.  Io  dir  quello  fpropofito,  noi  vuoi  la  m  a 
modeftia . 

Cat.  Per  carità  la  tafa  ,  che  adetto  vago  in  belila. 
La  tetta  peri  muri  la  voi  che  dagaancuo: 
Ghe  darave  dei  fchiafti  fe  fotti  da  par  fuo 
E1  Patron  fo  mario  ?  Un  Vecchio  alla  carlona 
Che  credo  el  feccara ve  le  vifcere  a  fo  nona .  * 

So  Mario  el  fior  Pafqual  ?  L’  è  meggio*far 
un  falto 

Con  un  bon  fatto  al  collo  dal  Ponce  de  Rialto. 
Ghe  l’ho  pur  ditto  fchietto,  no  fiora,  no 
la  fazza  ; 

Ma  quando  parlo  mi  l’ è  colla  tetta  in  piazza  . 
Gho  detto  de  afpettar ,  gho  detto  de  riffletter 
Ma  quando  no  ghe  n’è,no  fe  ghe  ne  poi  metter! 
Batta  fo  mi  • ...  la  fcufa ,  e  el  Ciel  la  benedica  : 
L’  amor  me  fa  parlar,  nè  fo  cotta  me  di^a. 
Ang.  Sfogati  pur,  Catina,  tutto  fottrir  io  deggio 
Per  quanto  tu  mi  dica  fo,  che  puoi  dir  di 
peggio. . 

JVIa  cofa  vuoi ,  che  io  faccia  ?  Vuoi  >  che  ad  un 
vano  amore 

L’  eredità  i q  fagrifichi  del  vecchio  mio  Tu¬ 
tore  ? 

Tom.  IX.  p  Se 
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Se  alla  vite  non  manca  il  caldo  umore  internò 
Soffre  Pedate  ardente,  foffre  il  rigor  del  verno. 
Egli  è  ricco:  io  fon  povefa .  Se  povertà  m’ 
aggrava  : 

Non  farò  mai  contenta. 

Cat .  Salla  che  la  ze  brava. 

Ang.  Un  fimil  matrimonio  non  è  alla  fin  il  primo  * 
Sarò  più  ricca  almeno* 

Cat.  Ma  fo  Mario  P è  un  grimo.» 

Ang.  Sendo  in  amor  fcontenta  non  fon  fcontenta 
in  tutto. 

Avrò  almeno  i  miei  comodi . 

Cat .  Ma  fo  Mario  Pè  brutto. 

Ang.  Che  importa  ciò?  s’è  vecchio  più  prefio 
morirà . 

Cat .  Afpetta  pur  cavallo,  che  l’erba  crefcerà. 
Ang.  Ma  cofa  far  dovevo? 

Cat.  Mi  no  lo  fo  fui  ferio. 

Ang.  Pur  dimmi  il  tuo  parere  ì 
Cat.  Che  lo  dirà  Valerio  * 

Ang.  Valérlo  qui  non  c’  entra,  ma  pure  abbia 
pazienza . 

Cat.  Ella  gha  fatto  el  mal  :  lu  fa  la  penitenza  . 
Ang.  Catina,  io  l’amo  ancora ,  e  tu  noi  crederai. 
Cat.  Eh  via ,  che  no  poi  efser . 

Ang.  Si  ben,  che  l’amo  affai. 

Ma  dolerli  ei  non  può,  che  perdermi  fia  d’uopo. 
Se  mai  ffudiando  ei  leffe  le  favole  dJ  Efopo . 
Lavava  due  bei  cavoli  tolti  dal  fuo  giardino 
Semplice  villanella  al  fiumicel  vicino. 

Seco  fia  una  fua  capra  più  bianca  della  neve , 
Che  fulla  fponda  rumina ,  e  nei  rufcel  poi  beve. 
Per  guardar ,  che  non  bagnili  la  falda  del  guar- 
nelio 

Di  man  le  cade  un  cavolo,  che  forfè  era  il 
più  bello . 

Via  fe  lo  porta  a  gala  la  frefcaonda  corrente  : 
Grida  la  villanella  ;  ma  lei  l’onda  non  fente. 

Difpet- 
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Difpettofa,  e  collerica  quel  rio  chiaro  qual 
vetro 

Col  piè  fangofo  intorbida  ,  e  al  cavol  fuo  tieri 
dietro . 

Spera  pur  di  raggiungerlo  ;  ma  la  fiià  capra 
intanto 

Mangia  queir  altro  cavolo  eh’  efifa  lafciolle 
a  canto  . 

Un  acetato  lupo  allora  al  rio  s’apprefìfa, 

Trova  la  capra  fola,  mangia  la  capra  ifteffa . 

Povera  villanella  veduto  il  contrattempo, 

Salta  a  man  vuote  in  teirira  ;  ma  non  ci  falta 
a  tempo. 

Da  lei  venne  il  proverbio  noto  anche  a  miei 
bifavoli  ; 

Che  non  fi  può  talvolta  falvar  la  capra  ,  e  i 
cavoli . 

Da  lei  Valerio  impari,  che  torto  io  non  gli 
ho  fatto: 

Meglio  è  qualcofa  perdere  ,  che  perder  tutto 
affatto . 


Cat.  Bravetta  in  verità  .  Saìla  ,  che  el  Sior  Pafqual, 
Se  con  ella  el  fe  mette  el  reftarà  un  flival . 
El  ponto  fta,  che  un  omo  no  zioga  colle  pia- 
vole , 

E  r  amor  de  quel  bon  el  voi ,  altro  che  favole . 
Valerio  ghe  voi  ben  l’è  un  pezzo  che  el  co^ 
gnofto  , 

E  lu  gha  da  fpofarla . 

Ma  come,  fe  non  pollò. 
Cat,  Ma  bifogna  sforzarfe. 

An&-  .  Catina,  lo  fapete  , 

Ho  già  promefìò  al  Vecchio. 

„  Eh  ben  fe  defpromete . 

Ang.Oh  non  fon  buona  a  tanto .  Poiché  dilli  di  sì . . . 
Come  ho  da  dir  di  no? 

T1  __  ,  La  lafsa  far  a  mi. 

Ang*  Il  Vecchio  griderà. 


P  a 


Cat . 
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Cat .  Laffemolo  criar., 

Ang.  Non  mi  lafcia  più  un  foldo. 

Cat .  Ghe  vorla  mo  ziogar, 

Ang.  Qual  drada  tenteremo? 

Cat.  Quello  mo  l’è  l’imbrojo. 

Ang.  Se  almen  ne  avelli  un  cenno» 

Cat.  Oh  fiora  no,  no  vojo- . 

Ang. Ma  come  contenermi  per  non  oprar  da  fciocca., 
Cat.  Metterfe  el  cor  in  pafe ,  e  cuferfe  la  bocca . 
fing.  E  niente  altro? 

Cat.  L’  afpetta  ....  Serrarfe  a  gabinetto, 

Tior  una  penna  in  man,  e  fcriver  un  biglietto. 
Seri  verghe  al  fior  Valerio  quel,  che  ghe  detta 
el  cor , 

Quello,  che  a  una  morofa  poi  infegnar  l’amor  * 
Dirghe  del  fior  Pafqual  quel  pezo  che  la  sà , 

E  farghe  el  bon  augurio ,  che  predo  el  morirà . 
Nel  fcriver  queda  lettera  ghe  voi  giudizio, affai; 
Co  fe  feri  ve  a  un  morofo  noi  fe  nomina  mai . 
Bifogna  quella  lettera  darmela  de  fconcjon. 
Ma  la  fia  pur  avertala  fia  fenza  manfion. 
Co  l’averò  mi  in  man  la  yederà  fui  fatto  ,. 
Se  Carina  gha  teda  da  romper  un  contratto. 
Ang.  Io  non  intendo  nulla,  e  fono  pur  sì  fcaltra. 
Che  in  una  occhiata  io  giungo, dove  non  giunge 
un’  altra . 

Perchè  mai  di  tal  lettera  al  cafo  mio  fa  d’uopo  ? 
Cat.  Perchè  no  l’ha  ben  lettele  favole  d’Efopo. 
La  me  n’ha  contà  una  :  la  fenta  foforella^ 

Co  l’averò  dnida  la  me  dirà,  l’è  bella. 
Ghera  una  volta  un  corvo ,  che  aveva  una 
mattina 

Un  tocco  de  formaggio  robbà  da  una  cufina . 
Per  magnarlo  a  fo  comodo  quanto  che  ’l  poi 
voler 

El  sbatte  l’ ale  ,  el  vola ,  el  va  fora  un  figher . 
Una  volpe  lo  vede,  che  ze  vecchia  canuda. 
Pian  pian  la  fe  ghe  accodalo  varda,e  lo  faluda , 

I  fcO“ 


,  PRIMO.  129 

X  fcomenza  a  pariarfe  all’ufo  del  paefe  , 

Ma  no  fo  ,  fe  i  parlale  Talian,  o  pur  Francefe. 
O  che  Ofello  la  dife ,  che  bel  color ,  che  occhi  , 
Che  becco  revoltà ,  chézatte,  che  zenocchi  / 
Se  quanto  el  ze  graziofo  l’è  bravo  anca  a 
cantar , 

Pa fse re ,  e  rottìgnoii  andeve  a  far  fquartar. 
Pagarave  da  fenno  tre  lire  de  formaggio 
Per  fentir  alla  pretta  do  trillile  po  un  patteggio. 
A  colù  tte  fo  lode  le  ghe  par  tanto  belle  . 
Che  l’efulta,  elfefgionfà,  nè ’1  tta  piu  nella 
pelle. 

Sotto  vofe  el  fcomenza  à  cantu£zar  pian  pian 
Contralto  tutto  infieme,  tenor,  ballo,  e  fo- 
pran . 

Slarga  un  taritin  el  becco  mentre  tte  corde 
el  tocca  , 

Ghe  cafca  in  mezzo  al  trillo  el  fo  boccon 
de  bocca . 

La  volpe  fe  ghe  mette  allora  tutta  quanta 
La  lo  tiol  fu,  la  fcampa ,  e  latta  pur,  che 
’1  canta , 

Siora  ,  la  me  capifsa  el  còrvo  ze  el  patron , 
Mi  fon  laVolpe  vecchia,  ella  ze  el  bon  boccon  . 
Ogni  omo  gha  el  fo  debole  ,  anca  el  Patron 
lo  gha : 

Per  tiòrghe  fto  boccon ,  fo  mi  come  fe  fa . 
Ang.  Quando  è  così ,  Catina ,  io  vado  a  dirittura 
Afcriveril  biglietto;  ma  temo  di  paura .  (  a  ) 

SCENA  IV. 

Tonino ,  e  detta . 

Cat.  A  Nca  quella  l’è  fatta  .Tocca  mo  a  ti,  Catina, 
A  De  menar  ben  fta  barca . 

Ton .  Dov’ è  la  paroncina? 

P  i  Cat . 


(  a  )  Parte . 


Cat .  Cofa  voleu  da  ella  / 

T o/z.  Lo  faverè  debotto , 

Adelfo  no  gho  tempo . 

Cat.  Voltela,  che  me  fcotto  . 

Ton.  Si  ben  quel  che  volè  :  zacchè  la  mel  permette  , 
Voggioun  poconfolarme  con  quattro  parolette, 
E1  mondo  è  di  chi  ’l  gode:  l’amor  mi  voio  farlo. 
Anca  vu  fe  altrettanto  ,  che  mi  tafo,  e  no  parlo, 
Za  el  pan  de  cafafluffa  ,  dell’  onor  mio  no  du¬ 
bito. 

Cat.  No  mel  dizè  do  volte ,  che  mi  ve  credo  fubito  , 
Ze  dieze  mefi  appena ,  che  femo  mandai , 

E  za  per  quanto  vedo ,  ve  ne  fe  tiolta  affai . 

Fa  pur ,  ma  fe  m’accorzo,che  ti  me  P  abbi  fatta3 
Tonin  t'i  mela  paghi . 

Ton.  E  via  povera  matta  , 

Mi  vedigo  così  per  farve  taroccar,* 

Ma  colla  Paroncina  fui  fodo  ho  da  parlar , 
Vedo  che  el  Sior  Pafqual  no  penfa  a  deliri» 
garla , 

E  me  fon  mefìfo  in  tefla,  che  voggio  mandarla  • 
Cofa  ve  par ,  Catina  ,  difemola  infra  nù  . 

Cat.  Serrò  la  Italia  adeffo ,  che  i  bò  no  ghe  ze  più . 

Ton.  Me  burleu  ì 

Cat .  No  dafteno . 

Ton.  Come  ? 

Cat .  La  ze  novizza  ♦ 

Ton.  Chi  fpofela  ? 

Cat.  El  Patron. 

Ton.  A  lu  ghe  vienila  pizza  > 

Oh  le  cativa  afìfae  per  mi  ha  circoflanza , 

Se  el  paron  gha  dei  fioi, perderne  ogni  fperanza  , 
Perchè  de  nu  morendo  el  fe  recorda  alfin  , 

In  cafa  foa  mi  fazzo  ila  vita  da  faffin . 

Quando  el  voi  mandarle,  Tonin  no  fe  la  fente 
De  sfadigar  da  afeno,per  no  fperar  mai  niente  „ 

Cat.  Qua  ve  dago  rafon ,  e  gnanca  mi  gho  torto , 

De  fofrir  finché  el  vive  per  goder  co  Tè  morto. 

Zac- 
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Zacchè  lu  ne  voi  ben ,  zacchè  de  nu  el  fe  fida , 
Qua  far  bifogna  el  diavolo,  perchè  noi  fe 
marida , 

L’ è  un  pezzo  che  ghe  penfo  . 

Ton.  ^  Mi  noghomaipensà  ; 

Ma  troverò  el  remedio . 

Cat.  a  E  mi  za  T  ho  trova, 

Ton.  Se  poderia  faverlo  ? 

Cat.  Se  poderia  faver 

A  chi  la  paroncina  volè  dar  per  muggier  ì 
Ton.  Si  ben  vel  digo  fubito ,  e  ve  lo  digo  fchietto  : 

Voria,che  la  Patrona  fpofa fife  el  Sior  Zanetto. 
Cat.  Chi  quel  noftro  vifin  che  ghe  fa  el  cicisbeo. 
Quel  fcartozzo  da  pevere  che  no  ze  longo  un 
de  o? 

Tonin,deventeu  mattof  Ve  par  a  vu,che  quella 
Sia  fegurada  darghe  fta  povera  putella  ? 

Un  povero  giacinto ,  che  fa  da  paroncin , 

Che  voi  ziogo  c  fpafetti ,  che  tien  barca ,  e 
cafin , 

El  farave  un  negarla.  Mi  gho  trovà  un  partido. 
Che  tutto  ze  al  fo  cafo  ,mi  gho  trovà  marido . 
Per  ella  el  Sior  Valerio  ze  un  occafion  da  Rè , 
T utto  el  fo  mal  confifie  nel  dir  concioffiachè  , 
Del  retto  elio  ze  ricco,  Pè  un  omo  de  bon  fondo, 
E  nu  femo  un  negozio,  che  P  è ’i  più  bel  del 
mondo. 

Zanetto  che  el  fe  cava.  L’è  conofifudo  in  piazza, 
E  fo  coffa  fe  difc . 

Ton.  Non  nefavèuna  ftrazza  . 

Quando  ho  tiolto  un  impegno  lo  gho  da  man- 
tegnir, 

Cat .  Quando  che  mi  ve  parlo  non  sy  ha  da  contradir  « 
Ton. Per  la  fiora  Anzoletta  Zanetto  è  un  bon  partio, 
Cat.  Ve  dago  unamentida,  che  ze  affai  meggio  el 
mio  • 

Ton.  Dizèquel  che  ve  piaze,  mi  fo  colla  ho  da  far  * 
Cat .  Zavu  no  ghave  ben,fe  nome  fe  criar . 

P  4.  Ton. 
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Ton.  Zanetto  è  un  bel  ragazzo. 

Cat.  Sior  no ,  ehe  noi  me  piafe  * 

Ton.  A  vii  noi  v’ha  da  piafer. 

Cat .  Co  parlo  mi  fe  tafe. 

Ton.  Oh  che  grinta  del  diavolo  :  fe  tutto  ve  dirò* 
Refterèperfuafa. 

Cat .  Sior  nò,  fior  nò,  fior  nò. 

Ton .  L’ ha  dafpofar  Zanetto  ,veldigomo  fui  ferio. 
Cat.  Oh  da  donna  d’  onori’  ha  da  fpofar  Valerio . 

T on>  Coffa  vorreffi  far? 

Cat.  So  mi  quello  che  mafeno* 

Ton.  Eh  via  che  fe  una  matta* 

Cat.  E  vu  fe  un  tocco  d’ afeno  « 

Ton.  Siora  l’abbia  creanza. 

Cat .  Noi  gho  gnanca  in  penfier. 

Ton.  Mi  fon  voflro  marido. 

Cat.  E  mi  voftra  muggier. 

Ton.  Son  troppo  bon ,  lo  fo . 

Cat »  E  vu  feme  el  mufon. 

Ton.  Ve  darò  delle  fchiafie. 

Cat.  Mi  doprarò  un  bafton. 

Ton.  Credeu  farine  paura?  Un  omo  fon. 

Cat.  Un  piavolo. 

Ton •  Che  sì,  poter  del  mondo  ... 

Cat.  Che  no ,  poter  del  diavolo  f 

Ton.  Ah  /  chi  gha  più  giudizio,  che  ’l  doperà,  é 
chel  tafa . 

Cat.  Sì,  ma  la  paroncina  gha  el  fonovizo  in  cafa . 
Ton.  Catina,  voflu  tafer? 

Cat.  ToninTonin  fon  Ruffa. 

Ton.  Mi  voggio  la  mia  Quiete. 

Cat.  E  mi  voggio  baruffa. 

Ton.  Ah  l’è  meggio ,  che  vaga. 

Cat.  Chi  a  tempo  non  lo  perde* 

Ton.  Patrona,  mi  fon  negro. 

Cat.  E  mi.  Patron,  fon  verde* 

Ton.  La  finirà  io  sì,  o  nò? 

Cat .  L^è  giufio  quel  che  bramo . 


Ton. 
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Ton .  Tasè  donca  una  volta . 

CW.  Mi  l’ ultima  me  chiamo* 

Ton .  Va  che  ti  ze  un  gran  diavolo. 

Cat.  Tornemo  afcomenzar* 

Ton .  Con  ti  no  la  fe  poi  nè  vincer,  nè  impattar. 
Gran  colla  che  ogni  giorno  s*  abbia  da  far  del 
chiaffò. 

Cat.  E  ti  dovevi  in  mafchera  ancuo  menarme  a 
fpaflo . 

Ton .  Via  ve  ghe  meno  fubito  ,  ma  qua  tra  nu  fui 
ferio , 

La  putta  è  per  Zanetto.... 

Cat.  Sior  no,  Pè  per  Valerio* 

Toni  Ben ,  fa  donca  a  to  modo  • 

Cat .  Bella  fe  conofcemo. 

Ton.  So  parlar  anca  mi. 

Cat.  E  ben  la  vederemo. 

Toni  Se  quella  mi  la  fponto  ,  ti  gha  da  cafcar 
morta  .  (a) 

Cat.  Se  ti  la  fponti  quella  ,  èl  diavolo  me  por* 
ta  .  (b) 


Fine  del?  Atto  Primo* 


(a  ;  Parte.  C  b)  parte  . 


AT- 
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ATTO  SECONDO* 

SCENA  PRIMA. 

Virginia ,  Frittella . 

^£#T)Arlatepur  con  me . 

Frit.  I  Siora  ,  la  me  perdona  • 

Cerco  el  Patron  de  cafa . 

Virg.  Ed  io  fon  la  Padrona  » 

Frit.  Patrona ,  figuremofe ... 

Virg .  Di  pur  quel  che  ti  occor . 

Frit.  Per  diana  Bacca  rana  ghe  fon  bon  fervitor  • 
Virg.  Chi  fei  tu  ? 

Frit .  Un  galantomo 

Virg .  Già  me  lo  immaginavo  « 

Il  tuo  nome  ? 

Frit.  Fritella  « 

Virg.  Il  tuo  meftier  ì 

Frit.  Sonfravo. 

Virg.  Dove  Hai  di  botega? 

Frit.  Al  Ponte. 

Virg .  Cs  eri  adefifo? 

FnV.Perdiana  figuremofe,  me  falla  qua  un  proceflò? 
Virg.  E  di  cafa  ove  {lai  ? 

Frit.  Colla  foi  mi  ?  Più  in  là  • 

Virg.  Hai  molto  lavoriero  ? 

Frit.  Oh  che  curiofità  ? 

Virg.  Hai  moglie/ 

Frit.  Siora  fi 

Virg.  Hai  figli . 

Frit.  Siora  no  • 

Virg.  Quanti  anni  avrà  tua  moglie  ! 

Frit.  Quaranta . 

Virg.  E  tu  ? 

Frit.  Noi  fo  9 

Virg. 
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Virg.  Tua  moglie  come  ha  nome  ? 
Frit .  Bettina 


Virg.  L*  ami  tu  ? 

Frit.  Per  diana  Baccarana  ,  che  mi  no  pollo  più . 
Senza  che  la  fe  incomoda  de  domandar,  pa? 
trona , 

La  fappia  che  gho  in  cafa  mia  Mare ,  e  po  mia 
Nona  % 

Quella  qua  figuremofe,  la  gha  nome  Pafquetta: 
Per  Diaria  Baccarana  quel? altra  è,  la  Za¬ 
nella  • 

Stamattina  a  difnar ,  magnà  gho  tre  brifole  , 

A  cen4  per  ila  fera  gho  quattro  campagnole , 
E1  pai!  lo  fazzo  in  cafa  ,  el  yin  me  piafe  futto  ; 
Per  diana  baccarana  adelfo  la  la  tutto . 

Virg .  Ma  qua  che  vieni  a  fare  ? 

Frit.  I  m’ ha  mandà  a  chiamar . 

Virg .  C1  è  qualche  chiave  rotta  ì 

Frit.  La  faveró  giuRar , 

Virg.  Cofa  veniRi  a  far ,  vogP  io  che  mi  racconti .  ' 
Frit.  Tutti  gho ,  figuremofe  da  renderghe  Ri  conti  ? 
Virg.  Oh  faper  tutto  io  voglio . 

Frit.  L’ ho  viRo ,  che  V  è  un  pezzo, 

Virg.  Ne  fo  di  belle  affai . 

Frit.  No  me  ne  importa  un  bezzo. 

Virg.  Sai  che  il  Signor  Pafquale  ,  or  fpofa  una  ra¬ 
gazza  ? 

Sappi ,  chs  ella  è  mia  figlia . 

Frit.  Eh  ben  bon  prò  ghe  fazza, 

Virg.  Sappi  che  in  lui  tal  voglia ,  fciocca  mi  pare ,  e 
Rrana. 

Frit.  La  ghe  metta  remedio  per  diana  bacarana  . 
Virg.  Che  me  Reilà  ei  fpofaffe ,  ognor  mi  figurai . 
Frit.  La  fenta ,  feguremofe  fafave  meggio  afsai . 
Virg.  Con  una  figlia  un  Vecchio  ? 

Frit.  E  ben  fe  ghe  remedia , 

Virg .  Non  è  cofa  da  ridere  ì 

Frit .  L’ è  cofsa  da  Comedia . 

Virg . 
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Vìrg.Qh  sè  aveffi  ftudiato. .. 

Frit .  .  Per  diana ,  ho  ftudià  mi 

Virg.  V errei  fargli  una  Satira . 

Frit .  Per  diana ,  fiora  fi. 

Fi>|>  Ti  bafiarebbe  P  ànimo  ? 

Frit .  Oh  mi  no  cerco  ajuto. 

F/Vg.  Sai  dunque  far  dei  verfi  ? 

Frit.  Eh  che  mi  fo  de  tato. 

Virg .  Senti  adunque  :  la  fatira  fa  pur,  per  parte  mia. 
Ch’io  darò  intanto  al  vecchio,  un  podigelofia. 
C’è  qui  certo  Valerio  ,  chea  me  piace  non  poco 
Se  badarmi  ei  volefse  *  far  fi  potria  un  bel 
giuoco  i 

Frit.  La  fentà  ,  figuremofe ,  ghe  vorla  mo  del  benf 
Virg .  Così  m’  amafse  anch’  egli . 

Frit.  '  '  Oh  bella ,  chi  la  tien  . 

Virg .  Ei  non  mi  guarda  appena . 

Frit.  Per  diana  debolezze  . 

Ghe  difela  mai  niente  ì 
Virgi  Gli  fo  mille  carezze . 

Frit. Mal,  fiora, figuremofe .  Nu  feriio certa  razza 
Che  voi  ben  alle  donne  quando  le  ne  ftrapazza. 
Un  confeggio  ze  quello  , che  no  gha  mai  fallà 
L’ al  metta  anch’ ella  in  prattica,  e  po  lave- 
derà. 

Vorla, che  él  fior  Valerio  la  fpofa  in  Ha  zornada 
La  fcomenza  a  trattarlo,  come  un  falfin  da 
llrada  . 

La  ghe  diga  dell’afeno,  de  quella  che  l’ha  fatto 
Per  diana  baccaranà ,  che  el  ghe  viendrio  da 
matto . 

Virg.  Nè  pur  ciò  farlo  pofsó . 

Frit.  Perchè  no  la  fa  viver . 

Virg.  Valerio  non  m’ afcolta  . 

Frit ,  .  Per  diana  falla  fcriver.^ 

Virg.  Ancha  di  buon  inchioflro . 

Frit.  '  Ghe  voi  un  po  d’ aféd  * 

Perchè  l’inchiollro  el  pizzega  :  ghe  voi  per  pén- 
na  un  fpeo  •  La 
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La  ghe  feriva  una  lettera  ,  che  vaga  coi  fo  pie  * 
Piena  de  vituperj,  pienadi  villanie. 

Traditor,  figuremofe,  infame  ,  fatto,  e  ditto, 
Per  diana  baccarana  mi  fo  come  va  fcritto . 

Se  no  ghe  balta  P  animo ,  de  dir  el  fatto  fo 
La  parecchia  da  feri  ver ,  che  mi  ghedettarò  . 
Co  ferivo,  figuremofe ,  mi  fon  tutto  velen  , 
Perdiana  baccarana  el  gha  da  voler  ben  . 
Perchè  così  fcrivendo ,  coffa  foi  mi  la  lettera  , 
Sior  fi  tutte  fte  coffe  va  difeorrendo ,  et  cetera . 
Virg.  Quando  che  di  far  peggio  qui  non  ci  fia  peri- 
glio, 

Taci ,  che  voglio  fubito  feguir  il  tuo  configlic . 
Non  ti  credei  sì  aftuto .  Or  che  ti  vedo  il  core 
Sarai  fempre  in  appreffò  mio  configlier  d*  amo¬ 
re.  (a) 

Frit.  Un  più  furbo  de  mi  no  credo ,  che  P  ghe  fia , 

Se  i  mette  in  un  lambicco ,  tutta  la  furbaria  , 

L’ aver  trovà  fta  fiora ,  me  poi  fervir  de  regola, 
Per  diana  bacarana ,  fe  ben  lè  una  petegola . 

SCENA  IL 

Paf quale,  Detto * 

Paf.  17  Ancor  venuto  il  Fabbro  ? 

Frit. Ci  Luftiffìmo  fon  qua  ». 

paf.  E’un’ora ,  che  ti  afpetto . 

Frit.  No  im’ averà  catta. 

Paf.  D’ uno  fcrigno  la  chiave  mi  fa  impazzir  ben 
fpeffò , 

Voglio  che  tu  raccomodi .  - 
Frit .  L*  hoi  da  giuftar  adeffo? 

Dov’  ella  figuremofe  ? 

Paf.  Scrive  pur  ben  coftui ,  (b) 

Tra  mille  *  e  mille  iftorici ,  non  c’  è  il  miglior 
di  lui . 

Frit. 

la)  Parte,  (b)  Leggendo^ 
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Frit .  Coffa  foi  mi ,  la  diga  (la  chiavé  dove  iella  ? 
Paf.  Subito  vengo  fubito ,  finifco  una  iftoriella  .* 

Se  vuoi  tu  pur  fentirla  :  afcolta  è  bella  ,  è  corta. 
Frit.  La  diga  pur . . . 

Paf.  Ehi  lume,  che  la  mia  pipa  è  morta  •  (*?) 

Frit,  ha  leza  ,  figuremofe  » 

paf.  Sai  cofa  ho  nel  cervello? 

Che  il  mal  di  quella  chiave  li  Ila  nel  chiavi- 
ftello. 

Frit.  La  me  la  lazza  veder . 

Paf.  Seguiam  ,dove  lafciai , 

La  ftoriacominciata...Quellume  non  viénmah 
Se  noti  fumo  io  non  pollo  leggere  un  fol  mo¬ 
mento  . 

Frit.  Per  diana  bacarana,  che  Pè  un  molin  da  vento* 
Paf.  Sai  tu  chi  folle  Cefare  ,  che  il  Dittator  fu  detto  . 
Fr/.Dediana,figuremofe;gho  fatto  anca  un  fonetto,, 
Paf.  Tu  un  fonetto  ?  ^ 

Frit.  Stupirsela  ? 

Paf.  Stupifco  in  fede  mia  * 

Che  un  Fabbro  full’incudine^componga  in  poe- 
fia  • 

Frit.  E  per  quello  ?  fon  Fravo;  mael  tempo  ,  che 
me  refta 

Mi  tanti  verfi  ho  fatti  quanti  cave!  gho  in  telia. 
Salla  mo  che  accademico  mi  fon  tra  i  Fanatici, 
Che  ho  Hampà  ceto  libri  febbe  niffun  li  ha  villi. 
Salla  mo  figuremofe ,  che  in  rame,  in  carta  ,  in 
tela 

Mi  defsegno ,  e  depenzo  ? 

Paf.  Non  vien  quella  candela  ? 

Frit.  E1  mio  forte  però  Pè  far  verfi  Taliani , 

E  de  quei  fora  tutti ,  che  i  dife  martelliani.  (lo. 
Per  quelli  figuremofe  gho  un  llil  fatto  a  penel* 
Paf.  Saranno  Martelliani  battuti  col  martello . 

Frit.  Eh  lalTemo  le  burle,  perchè  la  vederà . 

Paf.  Sia  ringraziato  il  Cielo  ,  che  la  candela  è  qua* 

Ac- 

Ca)  Efce  m  fervo  *  e  parte. 


SECONDO* 

Accendiamo  la  pipa . 

Fm.  Conofcela  Maroffio.^ 

Elio  me  {lima  afTai . 

j  Paf.  Io  non  tijllimo  un  fofRo  *  (<r) 

Oh  bella  ho  fpento  il  lume , 

Frit.  Quella  la  me  confola. 

La  voi  dir  feguremofe,che’l  fo  cervel  ghe  fvola* 
Per  diana ,  che  una  fatira  contro  elio  mi  farò  , 
Paf.  Per  accender  la  pipa  la  carta  adopraró . 

Frit.  Noi  crede, figuremofe ,  che  mi  ha  letterato  ? 
Paf.  Per  elTer  tale, amico ,  bifogna  aver  ftudiato  * 

I  Poeti  non  nafcono ,  adulti ,  groffi ,  e  lunghi  , 
Come  in  piovofa  notte  fpuntan  dal  fuolo  i  fun¬ 
ghi . 

Per  diltinguermi  un  poco  da  chi  mi  viene  in¬ 
torno  , 

Romanzi,  Iltorie,  e  favole  io  leggo  notte,  e 
giorno i 

Chi  non  ftudia  non  fa ,  bifogna  per  fapere 
Dellacandela  al  lume  ,  vegliarle  notti  intere  • 
Gli  antichi  autor  bifogna  leggere ,  e  averli  a 
mente  . 

Frit.  Per  diana  bacarana  ,che  no  l’è  vera  niente  • 

Mi  li  antighi  no  lezo  Poeti  longhi  eterni , 
Perchè  i  Poeti  antighi  no  ha  mai  letti  i  mo¬ 
derni  . 

Sta  rafon  la  ze  chiara  :  rifpofla  mi  vorave . 

Paf.  Fabro ,  Fabro  ricordati  d5  accomodarla  chiave* 
Fm.Dov’ella? 

Paf.  Oh  che  fanatico  • 

Frit.  Fanatico  fon  mi . 

Ma  no  fon  folo  ,  vedela . 

Paf.  Oh  quello  Signor  fi . 

Frit.  Per  mi  la  fe  fegura  la  mia  bottega  fola , 

Per  imparar  de  tutto  ,  la  vai  più  d5  una  fcola . 

I  folli ,  e  la  fornaie  me  fa  filofofar , 

E1  fumo  col  carbon  ,  me  infegna  a  difegnar. 

Me 


(a)  Sofiandd  [pegni  la  candela. 
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Me  fa  el  fon  dell’  incuzine  bon  mufico  fopran  , 
Ho  impara  dal  martello  ei  verfo  martellian . 
Facendo  una  caena ,  qualche  romanzo  ho  fatto. 
Che  tien  F  omo  fofpefo,  finché  F  è  cotto  affatto., 
Co  fazzo  un  fcaldapie  ,me  par  far  una  iffória. 
Che  delle  coffe  vecchie  ,  riscaldala  memoria* 
Co  fazzo  una  pa  ella  ,  me  par  così  per  fpaffò , 

De  far  una  Commedia,  che  sfrizenel  fo  graffo. 
Anca  una  Cazzatola  per  mi  un  libro  la  zè , 
Dove  de  quel  che  Tento ,  mi  fazzo  un  fraccasè  • 
In  fomma  mi  in  bottega,  imparo  quel  che  occor 
E  fon  fravo ,  Poeta ,  Filofofo ,  e  pittor . 

Per  diana  bacarana ,  la  laffa  pur  che  i  diga 
El  martello ,  e  la  penna  ,  F  e  tutta  una  fadiga  . 
In  fomma  della  chiave  la  conciufion  ze  quella  * 
Gh’  ella  coffa  foi  mi  •  . . 

Taf*  Eh  eh’  ho  tanto  di  teff  a . 

Frit,  Ghe  levarò  F  incomodo , 

**/■  ,  „  .  Ella  ditte  a  Tonino,  ( a ) 

Che  faccia  apri?  quel  fcrigno  da  quefto  Ciab« 
battine . 

Frit.  Per  diana  baccarana ,  che  mi  rido  de  ella  , 

Ma  co  fe  voi  un  omo ,  che  i  vegna  da  Fritella 
L3  ultimo  mio  penfier ,  Fé  quel  della  Bottega  , 
Ma  chi  no  fa  nuar ,  per  diana  che  fe  nega .  ( a ) 

SCEMA  II L 

Taf  quale ,  e  Art  gioia. 

Taf.  fon  pur  folo  alfine  :  leggiam  queffa  ffe?» 

U  rietta  , 

Da  narrar  alla  mia  cari  ili  ma  Angioletta. 

Ah  eh’  ella  viene  appunto .  Ah  fpofa  mia  carifi» 
fi  ma , 

Venite  per  venite*  e 

Ang.  Vi  fon  ferva  umiliffima. 

P4. 

(a  )  Va  fervo  prende  V  ordine ,  e  pane.  (b)  farle . 
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Paf.ln  quegli  occhietti  io  vedo,che  vi  difpiace  attài> 
Cheio  non  vi  fpofifubito . 

Ang .  Oh  cofa  dice  mai  ì 

Paf.  Carina  ,  confidatevi  :  due  foli  giorni ,  e  poi 
Vi  fpoferò ,  che  dite 

Ang.  Quello  ,  che  piace  a  voi 

Paf.  Si  ben  ,  cara ,  fi  bene...  cola  mai  dir  volevo?  (a) 
Non  prendete  tabacco? 

Ang.  Da  voi  tutto  ricevo . 

Pai .  Ah  mi  fovviene  adetto ...  La  favola  di  jeri; 

Come  vi  pacque  ,  o  cara  ? 

Ang.  L’ ho  udita  volontieri . 

Paf.  Oggi  ne  ho  letta  un  altra  .  ..fentite . 

Ang .  #  A  che  propofito  ? 

Paf.  Non  vorrei ,  che  quel  Fabro  facette  uno  fpropo  • 
fito . 

Se  non  ci  foti  prefente  nettiin  fa  a  modo  mio.(6 ) 
Ang.  Comodatevi  pure.  ( c ) 

Paf.  Oh  mi  fcordavo . . .  Addio.  ( d ) 


SCENA  I  V. 


Angiola. ,  poi  Valerio  . 

Ang.r^  lacchè  fon  fola  a  dettò  >,  vo  fàrperdomat- 
Lj  tina , 

QueU’amorofa  lettera, che  m’  ordinò  Catina.(<?) 
Scriverò  a  precipizio  ^  nettun  venitte  almeno .. 
Oh  Dio  fento  jomore  . .  Il  cor  mi  batte  in  feno . 
Mifera  me,fe  il  V  ecchio  qui  m’ arri  valle  adottò* 
Tremo  al  fo.lo  penfarlo . .  .Se  vien  mentir  non 
potto . . 

Tom.  IX.  lì 

(  a  )  Prende  Tabacco  . 

Cb)  In  atto  d'andare. 

Cc)  Tornando  addietro  . 

Cd)  Un  baciamano  con  vezzi  caricati . 

Ce)  Si  mette  a  / 'arivere  ,  e  dice  interott  amento  i  v9r(iy 
che  fegnonefempre  [crivendo. 


^4^  Atto  \ 

Il  rifchlo  mio  è  fìcuro ,  e  la  fperanza  incerta  « 
Val .  Conciofìiachè  mia  bella  ! 

Ang.  Ahimè  fono  fcoperta  .  (a)  V 

F^/.No,non  vi  fgomentate,  conciofìiachè  noi  tollerà 
U  n  che  v 5  adora  adeflò . 

Ang.  Adelfo  io  fono  in  collera  . 

Val.  Anch’io  fremo  di  fdegno  ,  nè  pollò  flar  più 
faldo. 

Imperciocché , quel  Vecchio. 

Ang .  Signore  ,  adeffo  ho  caldo  . 

Val.  Ma, ben  mio,  quinci,  e  quindi,  qual  accoglienza 
èquefla  ? 

Voi  fofpettar  mi  fate. 

Ang.  Ho  altro  per  la  tefìa  . 

Val.  Ah  non  fofpetto  invano  :  conciofiachè  ben 
fpeflb 

V’  ho  provato  crudele . 

Ang.  Non  mi  feccate  adeflò . 

Val.  Si  vi  lafcio  :  quantunque  fe  il  Cielo  a  voi  <le* 
fi  ina 

Un  vechio  per  marito .. . 

Ang .  Andate  da  Catina  , 

Val. Catina  vuol, che  fperi. . Dite  fperar  degg’io* 

D’  averla  voflra  mano  ? 

Ang.  Avrete  un  foglio  mio . 

Val.  Midifse  quello  ancora  ;  ma  la  parola  data  , 

Al  Vecchio  Tutor  voftro  ? 

Ang .  Oh  fon  fianca  annojata  . 

Io  non  foffro ,  il  fapete,  quelli  importuni  à- 
manti , 

Ch’  altro  non  hanno  in  bocca  ,  fuorché  fofpiri  * 
e  pianti . 

Del  V ecchio  io  tremo  adefso ,  e  poi  quell’  uom 
mi  piace , 

Che  in  due  parole  intende  *  che  a  me  sì  fida  ,  è 
tace  # 

Paté 

(a  )  S1  alza,  e  lafcìa  la  lettera  fui  tavolino . 
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Val. Ah  crudele  ho  capito;  conciolllacchè  ubbidifcò» 
Obliaci  vo,  quindi  parto,  e  poi  vi  riverifco  .  (a) 
Ang.  Se  n’è  aandato  una  vòlta.  Finiam  piucchè 
di  fretta 

L’ incominciata  lettera,  (b  ) 

SCENA  V. 

Virginia  ,  e  detta  • 

Virg.  C  He  fate  qui  foletta  ? 

Ang.  Non  mancava  che  quello. 

Vig *  Andate  pur  di  là. 

Perchè  il  fignor  Pafquale  chiamovvi  poco  fa. 
Tenetelo  a  parole  finché  io  mi  lia  fpedita 
Dal  fcrivere  una  lettera . 

Ang.  Àdefifa  sì  è  finita. 

Tremo  come  una  foglia ,  perchè  fcoperta  or 
fono .  * 

Baftonami,  Catina  ,  che  adefifò  io  ti  perdono  (e) 
Virg .  Per  bocca  ancor  de’  Pazzi  talvolta  il  Ciel 
favella , 

Scriviam  però  la  lettera  che  ci  additò  Fritella  • 
Il  Vecchio  fe  non  altro,  cosi  farò  gelofo  ; 
Ed  in  Valerio  ,  o  in  elfo  mi  troverò  uno  fpofo . 
Ma  qual  carta,  e  mai  quella^  La  mano  è  di 
mia  figlia .  (  d) 

A  eh-  -.aiti  della  fcrive  ?  chi  è,  che  la  configlia  ? 
Qui  ;  r  la  d’amóre:  e  pur  quella  codarda 
Trerra  da  capo  a  piedi  fe  alcun  biecco  la 
guarda . 

Brava  . ma  non  s’intende  da  chi  noi  feppe 

avante 

Chi  fia  di  mia  figliuola  Io  feonofeiuto  amante . 

2  Oh 

(a)  Parti. 

1  Cd)  Vuol  metter  fi  al  Tavolino . 
i  (c)  Parte; 

1  Cd)  Trovando  la  lettera  dy  Angela  . 


&44  ATTO 

Oh  lo  voglio  fapere .  Saperlo  a  me  conviene  * 
Seafaperlo  non  giungo,  non  averò  più  bene  * 

SCENA  VI, 

' Tonino  ,  e  detta  . 

Tono  f*0[s'è?  fcrivela  fiorai  Zorno  no  l’è  de 
polla , 

E  vegno  a  deflurbarla  , 

Virgo  *  Il  ciel  vi  manda  a  polla. 

Ditemi ,  indizio  alcuno  da  voi  ebbe  Angio,-- 
letta 

Dell3  amor  di  Zanetto . 

Ton.  Niente  una  maledetta  , 

Vergo  Ma  penfateci  bène  . 

Tori»  ''  Mi  gho  bell’1  e  pensà  . 

Virgo  Qualcun  le  ne  ha  parlato. 

Torto  Mi  no  ghe  n’ho  parlà. 

Virgo  Come  adunque  mia  figlia  a  fervergli  sj*  im¬ 
pegna  ? 

Come  ha  tanta  malizia? 

Tori,  Ei  Diavol  ghe  Finfegna. 

Yirg*  Vedete  quella  lettera  ella  è  piena  d’amore; 
La  mano  è  di  mia  figlia,  che  qui  difvela  il 
core . 

Non  1’  ha  finita  affatto,  perch’  io  le  giunfi 
addolfo  : 

A  chi  però  la  feriva  qui  rilevar  non  polfo. 
Se  non  feri  ve  a  Zanetto  a  chi  direm  che  feriva? 
Una  fanciulla  è  quella  che  non  fa  pur  s’è 
viva . 

Timorofa  egualmente  fe  parli ,  o  pur  fe  taccia. 
Balla  ,  che  veda  un  uomo  perchè  noi  guardi  in 
faccia  « 

Come  fa  tanto  adeflo ,  come  vuol  far  la  bella  ? 
Di  mia  figlia  io  llupifco . 

Torto  E  mi  rido  de  ella. 


SECONDÒ.  i4f 

La  modeftia  no  ferve ,  no  ferve  la  paura  ? 
Sala  cofs’è  Tanior?  Tè  fio  della  natura  . 
pi  nafee  con  nu  altrijcon  nu  granfio  el  deventai 
E  chi  fe  fente  un  omo  bifogna  che  lo  fenta . 
Le  verze  fotto  terra  le  fe  fa  pur  più  tenere, 
E1  fcotta  pur  el  fogo  de  più  fotto  la  cenere  • 
Dóve  ghe  ze  un  gran  Ipirito  l’arHor  no  fe  fa 
forte  . 

Quelle  che  fe  inamora  le  ze  le  gatte  morte. 
La  varda  He  mozzine?,  che  mai  no  alza  i  occhi 
Le  fe  infanga  la  cottola  fin  fora  dei  zenocchi . 
Le  più  vive  de  fpirito ,  più  franche  nel  parlar, 
Puri  cari  caveve,  che  no  le  fe  calcar. 

In  fomma  fe  ho  da  dirgliela  fo  fia  l’ è  bella  , 
e  bona; 

Ma  in  quello  fe  intendemo  anche  ella  zè  una 
dona . . 

Virg.  Sia  pur  come  vi  piace  ,  ma  qui  fàper  io  voglio 
A  chi  la  modelli nà  fcrivea  quello  fuo  foglio . 
Vado  a  cercarla  fubito  . 

Ton .  Oibò  nó  la  confeggio . 

Virg.  Dovrò  tacere  adunque  ? 

Ton.  La  creda  che  P  è  meggio . 

Virg,  Sono  fua  Madre  alfine  :  quel  che  parlar 
mi  fa 

Egli  è  zelo  materno. 

Ton.  La  ze  curiofità  . 

Virg .  Date  a  Zanetto  il  foglio  i 

Ton.  Mi  ghe  tiorò  de  rriezo . 

Virg .  Parlate  con  mia  figlia  . 

Ton.  Siora  fareme  pezo. 

Virg. Dovrò  foffrire  adunque  in  lei  tanta  infolenza, 
E  non  fgridarla  almeno  ? 

Ton.  Ma  Diavolo  pazienza. 

Virg.  Saper  voglio  a  chi  feri  ve. 

Ton .  Per  quello  fiora  sì  . 

Virg.  Ma  come  ho  da  faperlo  ? 

Ton.  La  ìafsa  far  a  mi. 


«4*  ATTO 

La  daga  qua  la  lettera  faver  quel  che  la  voi  * 
Me  impegno  mi ,  ma  intanto  la  tafa  fe  la  poi . 
Virg.  Si  bene  ecco  la  letteta  ::  :  io  di  tacer  m’! 
impegno. 

Fate  voi  quel  che  dite. 

Tori .  Ghel  digo,  e  ghel  mantegno. 

Virg .  Qua  la  man  .  .  .  ,  fe  mancate  oggi  farò  il 
Demonio  .  (  a  ) 

SCENA  VII. 

Carina  ,  e  detti .  (  b  ) 

Cat.  olori  feji  gha  bifogno  fon  qua  per  tefìimenio. 
Ton .  AdefTo  {lago  frefco  .....  Scondemo  Ho 

biglietto . 

Virg.  Nella  mia  flanza  or  vado  s.  là  la  rifpofla 
afpetto  .  (  c  ) 

Cat.  Sior  Tonin,  come  valla? 

Ton.  Così ,  fìor$  Catina  . 

Cat.  Me  par  che  ’l  fa  sbattuo . 

Ton.  Ho  tiolto  medefina  . 

Cat.  La  creda  el  ftudia  troppo, de  quadrile  medaje. 
De  Carnei,  de  corniole 

Ton.  Me  piafe  le  antigaje. 

Cau.  Eh  me  ne  fon  accorta  .  Almanco  el  le  voi 
belle  : 

Per  divertirfe  almanco  el  voi  delle  putelle. 
Là  ghe  ze  della  carne:  che  tocco  vita  mìa  ? 
Che  grazietta,  che  occhi,  che  man  ?  cara  colia  ! 
Quella  è  la  vera  età  da  far  la  cafca  morta  . 
Poverina,  Caretto .  .  .  .  El  diavol  che  ve 
porta . 

Catina  era  una  volta  tutta  la  fo  paffion  : 
Purché  non  fa  Catina  ancuo  tutto  ze  bon  . 

Ma¬ 
ta)  Si  don  la  mano. 

(b)  Cattino,  forprende  Tonino  colla  lettera  in  una  mano  . 
e  colla  mano  di  Virginia  nell*  altra,  {c)  Parte  • 
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Maledetti  ,  credeghe  coi  ve  la  vuol  contar. 
Uh  matte  che  nu  femo,  matte  da  baftonar. 
E1  vada  fior  el  vada  :  megio  farà  per  lu 
Oh  l’è  longa  fta  mufica ,  e  mi  no  poiTo  più. 
Ton .  La  va  dita  così.  Siora  colla  ve  diol  ? 

Gnanca  colle  parone ,  parlar  più  no  fe  poi  ? 
Perchè  la  gho  per  man,  la  parla,  e-ghe  rifpondo, 
Zello  mo  fio  delitto  da  far  che  cafca  el  mondo? 
In  un  anno  patrona  ,  che  vu  fe  mia.  muggier, 
Parlè  pur,  de  qual  torto  ve  podè  mai  dofér  ? 
Per  la  muggier  ghe  voi  amor ,  fede ,  e  coibenza.. 
Ma  colle  altre  ancora  ,  fiora ,  ghe  voi  creanza  . 
Ghoi  da  voltar  le  fpalie  ,  fe  una  me  domanda  : 
Se  da  mi  vien  qualch5  altra  vorrei!!  che  la 
manda? 

Voleu  che  ve  la  diga  come  che  la  me  par? 
Yu  mi  fu  rè  el  marido  fui  voftro  brazzolar. 

Se  volefiimo ,  fiora,  con  una  candeletta 
Vardarlafocamifa  ,  no  fo  fe  la  fìa  netta. 

No  fon  de  que5 maridi, che  l’onor  fuo  calpefta. 
Ma  qualche  volta  tafo  ,  febben  me  diol  la 
teda 

Cat .  La  me  ne  dife  tante  ,  fior ,  che  la  gha  rafon  : 
Donca  la  manghebafo,  domando  anca  perdon. 
Mi  fon  la  temeraria  ,  mi  ,fior  ,  fon  l5  infoiente. 
Mio  mario  poveretto  colpa  no  gha  de  niente  . 
Me  fon  diolefta  a  torto,  Tho  flrapazzà  gra- 
mazzo,. 

E  pur  V  è  un  galantomo,  e  pur  noi  ze  un. 
furbazzo. 

No  parlaró  mai  più  de  vù ,  e  della  parona  ,, 
Se  mi  vedefse.  ancora  el  diavolo,  e  fo  nona. 
Chiapella  per  la  man  ,  corrè  dove  la  va  : 
Perno  fofpettar  mal,  me  volterò  de  là. 

Ma  fe  la  ze  così ,  fe  niente  ghe  con  ella , 
Moftreme  quella  lettera ,  che  avè  meda  in 
fcarfella. 

Ton,  Che  lettera  ?  feu  matta  l 

(i  4  Cau 
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Cat.  Eh  no  me  fe  Y  Indiana 

Ton.  Mi  no  ghavevo  lettere. 

Cat.  Sì  che  Y avevi  in  man. 

Ton .  No  fon  gnanca  un  putello  ,  bulle  no  ghe  ne 
petto . 

Cat.  Daffeno  che  Ea  volta  te  mando  fcalzo  in  letto  * 
Ton.V  ia  la  lettera  è  quella ,  zacchè  no  volè  creder  t 
Colla  voleu  mo  adelfo  ? 

Cat .  Qua  che  la  voggio  veder  . 

Ton.  Vederla?  me  ne  rido. 

Cat.  Vederla  tal  e  qual. 

Ton.  Quella  no  ti  lo  fponti. 

Cat.  Donca  ghe  ze  del  mal  • 

Ton.  Fatte  pafiar  la  voggia* 

Cat.  Gnancà  fe  ti  me  copi  * 

Ton.  Catjna ,  vago  in  bellia . 

Cat.  Tonin  falto  fui  copi  * 

Ton.  No,  no  ti  l’ha  da  veder. 

Cat.  Sì,  che  la  vederò . 

Ton.  No  te  la  dago  certo. 

Cat.  Per  forza  la  tiorò . 


Ton.  A  mi  tiorla  per  forza  ì 

Cat.  Vardè  là  che  bravazzo. 

Ton .  Uh  fe  una  gran  pettegola. 

Cat.  E  vu  fe  un  afenazzo. 

Ton.  Zacchè  mi  fon  un  afeno  farò  da  quel  che  fon  , 
E  no  fo  chi  me  tegna . 

Cat.  Provate,  fe  ti  è  boft. 

Ton.  Me  fare  dir  qualcolfa . 

Cat.  s  Mi  ve  dirò,  ben  mio  e 

Ton.  Carina,  la  me  fcampa . 

Cat.  E  ti  correghe  drio. 

Ton.  Sta  carta  no  fe  le  ze . 

Cat.  E  mi  digo  de  sì. 

Ton.  Lezela  fe  ti  è  bona  ,  che  mi  fazzo  così,  (al) 
Cat.  Ah  tocco  de  baron  :  a  mi  de  Ei  defpettil 
Maridi  de  Ha  forte .  Maridi  maledetti .  / 

Per» 

(a  )  Strazia  Ja  lettera,  e  U  getta  via* 

/ 
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Perchè  ghe  ze  del  mal,'  no  ti  me  ì’ hà  mo* 
ftrada  ? 

Se  del  mal  no  ghe  folle  perchè  V  aftu  sbregada  ? 
■St’ affronto  l’ha  da  effer  l’ultima  tua  ro¬ 
vina  *» 

Ss  no  ti  me  la  paghi  dì*  che  no  fonCatina. 
Ton.  Coffa  faralla  Siora . 

Càt.  Anemo  la  mia  dote* 

"Ton,  E  po  cofsa  farà  ? 

Cat.  Lo  vederè  fta  note. 

Ton .  Eh  la  ve  paffarà.  . 

Qat.  Da  bon  no  la  me  pana* 

Ton .  Mi  vado  intanto  in  letto. 

C at.  Va  dormi  fulla  calla. 

Ton.  Quanto  più  làrgo  Pago,  mi  dormo  più  de 
gufto . 

Qat .  Ohimei  che  me  vien  mal,  fe  no  me  slargo 
el  bullo. 

Ton.  Come  ella  ha  ?  cofs’  è  • 

Cat.  Che  ze  quel  che  fe  vol  i 

Ton.  Via  quietevé  una  volta. 

Cat.  A  vu  cofsa  ve  diol£ 

Ton.  Voleu  un  gotto  d’  acqua  ? 

Cat.  Gho  el  tolfego  alla  bocca . 

Ton .  Vegnì  qua  ,  che  ve  molla . 

Càt.  No  voggio,  che  i  me  tocca  . 

Ton.  Voleu  morir,  Catinai 
Cat.  Sior  sì,  voggio  crepar. 

Ton.  E  Tonin? 

Cat.  Le  fo  vifcere  Tonin  ha  da  fpolar  * 

Ton.  Vu  fe  in  error,  crederne. 

Cat.  Oh  no  fon  tanto  bona. 

Ton.  Vien  qua,  vifcere  mie* 

Cat.  Andè  da  la  Parona. 

Ton.  Voftu  che  me  defpera? 

Cat.  Piccarte  per  la  gola. 

Ton .  Penfaghe  un  po  ha  notte. 

Cat.  Sta  notte  dormo  fola. 

Ton. 


i$o:  ATTO  SECONDO, 

‘Ton*  Ma  pò  colla  vJho  fatto? 

Cat,  Per  vu  fquafì  fon  morta  .f 

Ton,  Voleu foddisfazion . 

Cat,  Ste  fora  della  porta.  ( a ) 

Toru  Via  Carina  averzime  ...  Via  pafe ,  e  non  più 
guerra . 

Dove  voleu  che  dorma.  ( b ) 

Cat.  Vù  dormì^quà  per  terra,  (c) 

Ton.  Oh  che  cagna?  Sta  notte?bifogna  che  ghe  ftaga 
Ma  fe  ne  vien  un’  altra  >  da  bon  la  me  la  paga  e 


Fine  delP  Atto,  Secondo,  * 


AT- 

(  a  )  Entra  »  e  gli  fera  la  &orta  m  faccia 

(b)  Battendo  alla  fotta. 

(c)  Afre  la  porta ,  e  torna  a  ferrarla. 


/ 
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ATTO  TERZO. 

§  CENA  PRIMA, 

Tonino ,  e  Fritella . 

Ton.j  A  porta  ze  ferrada  .. ...  Catina  dorme 
ancora  ; 

Ma  mi  che  ho  dormio  folo  me  fon  leva  a 
bon  ora . 

Appena  fon  le-và  i  porta  al  fior  Pafqual 
Sta  lettera,  l’averzo,  e  refio  un  bel  fiival . 
Trovo  che  l’è  una  Satira  in  verfo  impafiiz- 
zada  > 

No  fo  chi  P  abbia  fatta  ,  no  fo  chi  P  hà  portada  . 
Tiolto  qua  ze  de  mira  el  povero  patron  , 
Che  maridar  volendofe  ghe  piafe  un  bon 
boccon . 

Se  ben  gho  dei  fofpetti  nefiun  addefio  in¬ 
colpo  : 

Ma  trovarlo  vorave  ;  fo  da  chi  vien  el  colpo. 
L’è  qua  el  furbo  che  ’l  vien,  eeldubiomio 
me  crefce . 

Frit .  Oh  Patron  come  fialla? 

Ton .  Come  nell’ acque  el  pefce  . 

Frit.  A  bon  ora  in  campagna  ? 

Ton.  Ma,  co  ghe  ze  da  far. 

Frit .  La  chiave  ze  giuftada  . 

Ton.  Ben,  ve  farò  pagar. 

Frit.  Eh  no  fon  qua  per  quefio .  Se  vegno  a  pre¬ 
cipizio  : 

La  fiora  figuremofe  la  voi  da  mi  un  feirvizio  . 
Ton.  Non  P  è  levada  ancora. 

Frit.  Afpettarò  un  tantin  , 

Se  non  ghe  ze  d’incomodo. 

T on.  Mi  vago  a  tavolin  . 

Frit . 
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Frit.  Cofsa  avemo  de  niovo  ? 

Ton.  Me  arriva  da  Cremonà 

Quella  Satira  in  verlo . 

Frit .  Ghe  par  che  la  fia  bona? 

Fon,  Sì  la  me  piàfé  afsai.  Villo  no  gho  altrettanto* 
La  penna  ze  felice  el  ftil  el  ze  un  incanto  * 

Per  faver  di  chi  Tè  qualcosa  pagarave: 
Intendo,  e  non  intendo  perchè  no  gho  là 
chiame. 

Se  la  voleffi  lezzer ,  febbén  no  la  gha  prezzo^ 
Amigo  ve  la  impreflo. 

Frit,  L’ho  villa  che  l’è  un  pezzo ì 

No  la  vien  da  Cremona  ,  ma  la  ze  fatta  qtià  , 

JL’ è  contro  el  fior  Pafqual ,  elio  la  intenderà  , 
L’è  ben  l’è  ben ,  la  creda ,  de  criticar  Ha  Zente  » 
Che  dà  da  dir  al  mondo  fe  ben  irò  i  me  fa 
niente.  (  èl  zé 

Mi  che  del  mondo  ho  pratica ,  vedo  che  quello 
El  gullo  della  piazza  ,  el  fpafio  dei  Caffè. 

Là  Ili  nollri  Satirici  la  fera ,  e  la  mattina 
Diverte  colle  Satire  la  Dama,  e  la  pedina. 
Là  più  ricchi  de  chiaccole  ,  che  de  zecchini * 
e  doppie  (  doppie  . 

De  quei  che  no  i  conofce ,  fona  a  campane 
Anche  del  fior  Pafqual  ancuo  parla  la  piazza.* 
Sentendolo  da  nozze,  i  ride,  che  ife  mazza. 
Per  diana  Baccarana ,  mi  lo  poflò  faver: 

De  Satire  contro  elio,  ghe  n’  ègiufio  un  mier. 
La  più  bella  tra  tutte  la  ze  quella, fior  sì . 
Perchè  fior  figuremofe  ,  quella  1’  ho  fatta  mi  s 
Ton .  Vu  Pavé  fatta?  Come? 

Frit .  No  ghe  da  dubitai*: 

L’Originai  per  diana  ghe  pollo  anca  mollrar 
Mi  fon  la  fe  figura,  Poeta  bello,  e  boia. 
Ton .  Ti  ze,fior  figuremofe,  un  tocco  de  baroli. 
Se  el  folle  anca  Arinotele  ,  chi  fa  quello  fira* 
pazzo 

D’  un  galantomo  onetìo  fa  un  tiro  da  furbazzo . 

Se 
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Se  noi  gha  cor  de  ftar  con  elio  a  tavolin , 
Sfogandofe  con  Satire  fa  un  tiro  da  faffin . 
La  Satira  la  ze  fiola  della  perfidia , 

Madre  del  Vituperio,  forella  dell’Invidia. 
Un  rivai  che  non  teme  de  rimaner  confufo 
Moftra  a  fronte  fcoverta  da  Galantomo  el 
mufo . 

Uno  che  tira  el  fafìTo,  e  po  fconde  la  man 
L’ è  tutto  in  una  volta,  baron,  birbo,  e  villan  . 
Almanco  fta  to  Satira  fofìfe  delle  più  belle 
Ma  la  ze  giufto  carta  da  vender  le  fardelle . 
Rimazze  da  dozina,  verfi  dacanachion, 
Frafe  da  magazen ,  ingiurie  da  bafton  . 

No  ghe  un  onza  de  fai ,  no  ghe  una  coffa  fola 
Per  dir  che  chi  P  ha  fatta  fia  fta  do  mefi  a 
fcola  . 

Sempre  po  el  fior  Pafqual  farà  quello  che  l’ era  , 
E  ti  te  farà  feri  ver  un  remo  de  galera. 
Ringrazia  el  Ciel,  che  in  quello  mi  penfo ,  co¬ 
me  va, 

E  a  lu  de'quefta  Satira ,  no  gho  gnanca  parlà  . 
Tratta  chi  gha  giudizio  le  Satire  da  infogni, 
E  fai  va  quella  Carta  per  tutti  i  fo  bifogni . 
Per  chi  la  fa  la  Satira  ,  ze  giudice,  efentenza 
La  ze  per  chi  la  pubblica, delitto.,  e  penitenza  : 
Per  chi  po  la  riceve  l’ è  onor  ,  ma  bello,  e  bon 
^  Perchè  ai  baropi  foli ,  perdona  ogni  baron  .  ( a ) 
Frìt.  Oh  bella  figuremofe  :  pian  pian  la  fiaga  faldo. 
Per  diana  Baccarana,  me  vegnirà  el  mio  caldo . 
Mi  fo  ben,voggio  dir  che  anch’ella  nel  fo  fiato, 
Perchè  la  fcrive  affa  e ,  la  fa  da  letterato. 
Malafappia  che  un  omo  così  della  mia  forte  , 
Col  voi  far  el  Poeta  no  ghe  manca  una  Corte. 
Coi  Poeti  da  Piazza ,  fior  no  la  me  confonda  , 
Seghebrufa  la  Satira  da  bravo  la  rifponda. 
"T ori*  Mi  refponder  a  Satire  ?  Mi  metterne  con  ti  ? 
Se  ti  ha  perfori  giudizio,  noi  voggio  perder  mi. 

Da 


fa)  In  Atta  d'andane» 
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Da-onefto  galantomo ,  inpara  prima  a  viver, 
Impara  prima  a  lezer,  impara  prima  a  feri  ver  • 
Y^demo  in  quali  libri ,  ti  va  cerrando  1*  eftro . 
[riandò  ti  ze  ftà  a  fcola ,  chi  fotte  el  to  rnaeftro* 
d  no  fon  letterato  :  ma  ferivi ,  che  vedemo , 
Qua  nto  che  mi  gho  fcritto,  e  pò  decorreremo  « 
Queftà  no  la  ze  audacia ,  no  la  fce  profonzion , 
Ti  ti  ze  un  gran  fanatico,  e  mi  fon  quel  che  fon. 
Prima  de  mifurar,  la  penna  mia  eia  toa  , 
Vojoche  la  mia  penna  ,  là  fe  converta  in  feoa  . 
Fin  cheti  fa  do  verismi  ghè  ne  fazzò  un  facco  , 
Piucchè  ti  nella  tetta  ,  ghe  ne  fo  mi  in  un  tacco. 
Per  quello  alle  to  Satire  ,  mi  pollo  dir  me  im¬ 
pegno* 

No  perdo  tempo  a  lezerle  ,  rifponder  no  me  de¬ 
gno  .  {a) 

Frit.  Per  diana  baccarana ,  el  fe  sfadiga ,  e ttracha , 
Perchè  lo  ftima  un  omo  ;  ma  non  lo  fi  imo  un 
àccha. 

Oh  vado^feguremofe  >  contro  Hi  do  bagiani . 

A  far  un  altra  fatira  ,  in  verfi  martelliani . 

I  me  zappa  lui  collo  ^  fe  no  fe  ghe  remedia  , 

Si ,  femoghela  veder  cól  far  una  Comedia  . 

Ohe  gha  rafon  al  mondo,  quel  che  fa  più  bor¬ 
dello  , 

Son  fra vo  ,e  gho  per  fafghene ,  l’ ìncuzene ,  e  r 
martello,  {b) 

SCENA  li. 


Angiola ,  $  Catinai 

Cuti,  cpTa  lettera  ella  fatta? 

Ang.^y  Si  ben  Catihà  mia  * 

Ma  per  lei  tremo  ancora  ,  nè  fo  dove  mi  ite . 

Tut- 


(a)  Parte, 

Cb)  Parte  » 
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Tutta  la  fcorfa  notte  à  non  chiufi  gli  occhi  af¬ 
fatto  , 

Tanto  erofpaventata . 

Cat.  Cofs5  halla  vifto?El  gatto? 

Ang .  Altro  che  quello,  o  Cara  .  Non  far  di  me  que¬ 
rela  , 

M’è  nato  un  gran  defordine, 

Cat.  Ghe  morta  la  candela? 

Ang.  Eh  cara  altro  che  quello  .  A  torto  io  non  mi 
v  lagno , 

M’  è  accaduto  un  gran cafo. 

Cat.  L’ ha  morfegada  uh  ragno? 

Ang .  Oibò  Catina  mia  .  Te  pur  fpaventerà  . 

Quando  1*  avrai  fentìto  . 

Cat.  Ma  vìa  coffa  ze  flà  ? 

Ang.  Là  mi  fedo  jer  fera  per  fcrivere  il  biglietto , 

Se  vola  anche  una  mofca  ,  il  cor  mi  trema  in 
petto . 

Scrivo  ,  ferivo,  e  poi  ferivo:  ma  quando  fon 
fui  ferio , 

Cat.  Arriva  el  Sior  Pafqual . 

Àng.  No,  giunge  qui  Valerio* 

Cat.  E  la  ghadà  la  lettera  , 

Ang.  No  ,che  in  mia  man  la  vedi , 

Ma  con  brufche  parole  ,  me  lo  levai  da’  piedi . 
Voleva  ei  pur  parlarmi  jdelPamor  fuo  grandif- 
fimo , 

Marni  premea  la  lettera  . 

Cat.  La  gha  fatto  beniflìmo  • 

Ang.  V aierio  fe  ne  va .  Io  ferivo  un  altra  riga , 

Ma  indovina  tu  adelfo , 

Cat.  Ma  via ,  la  fe  deilriga . 

Ang.  Sul  mèglio  >  ecco  mia  Madre .  Comanda  ella 
eh’  io  parta , 

M’ alzo  confùfa  ,  e  lafcio  fui  tavolin  la  carta . 
Volevo  ,  e  non  volevo ...  In  fonia  flando  a  ba- 

da ... 

Cat.  In  fornirla  delle  fonarne  ,  Pha  fatta  la  frittada 

Ang.' 
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Ang.  Mia  Madre  haprefo  il  foglio  • 

Cat .  Adefso  vedo  el  fin  * 

Ang.  L’ avrà  moftrato  al  V ecchio . 

Cau  La  ghel’  ha  da  aTonin. 

Ang.  Io  che  temea  di  peggio,  carro  nella  mia  ftanza* 
Serro  Pufcio,  e  mi  refto,  tra  il  dubbio ,  e  la  Spe¬ 
ranza. 

Alfin  quell’  altra  lettera  ,  ferivo  fui  far  del  di 
Cat,  Cara,  fiora  alla  prima ,  era  da  far  cosi. 

Col’  è  fatta  ,1’è  fatta  :  adefso  che  lo  fo  , 

O  no  ghe  più  rimedio ,  o  mi  lo  troverò  . 

La  metta  el  cor  in  pafe ,  no  la  ftaga  a  tremar 
Sta  lettera  me  bafta ,  per  quel  che  voggio  far . 
La  diga  pur  al  vecchio  ,  vifeere  mie  ,  cor  mio , 
Ah  che  no  vedo  l’ora  ,  d’ averve  per  mario . 

Za  mi  fo  quel  che  fazzo  ;  al  ftrenzer  delle, 
flroppe , 

La  vederà  patrona ,  che  noi  Ila  faldo  in  pop¬ 
pe.  (a) 

Ang.  Anch’  io  fpero  così  :  ma  è  tal  la  fua  figura  , 

Che  fe  foltanto  guardami  ,io  tremo  di  paura 
Ma  chi  viene  Valerio  .Ognun  pe’  fatti  fui , 
Mifera  me ,  fe  il  Vecchio,  mi  trova  qui  coi*, 
lui.  ( b } 

SCENA  III., 

Valerio ,  e  Detta  » 

Val  /quantunque  che  fuggite  *  crude!  non  c’è  bi- 
VC  fogno,  (c) 

Le  itravaganze  voftre ,  fon  quinci ,  e  quindi  un 
fogno . 

Imperocché,  io  v’  abborra,  mi  balla  quello  fò¬ 
glio  >■ 

Pieno  d’ infedeltà  ,  di  Villanie ,  d’orgoglio. 

Sen- 

(  a) Parte. 

Cb)  Vuol  partire. 

(c)  Con  lettera  in  mano» 


TERZO. 

Sebben  voftri  caratteri  ,  non  ho  veduti  un- 
quanco , 

Quelli fan ,  che  per  voi  gelo,  arrotfifco,  im¬ 
bianco  . 

Unolpofo  mio  pari ,  conciofliacehè  è  uno  fpec- 
chio , 

Di  perderla  non  merita  al  paragon  d’  un  Vec¬ 
chio. 

In  quella  vollra  lettera,  ho  il  voftro  cor  ve¬ 
duto  . 

Ang.  Catina  ,  ohimè,  Catina  Gente  di  cafa  ajuto  . 

Frf/.Concioffiacchè,che  avete?  Perchè  quello  fchia- 
mazzo? 

Ang .  Perchè  ?  fiate  alla  larga  . .  Perchè  voi  fiete  un 
pazzo . 

Non  fo  nulla  di  lettere  ....  II  mio  flupor  è  e» 
fi  remo , 

Non  mi  venite  dietro,  perchè  de’ pazzi  iotr  - 
mo.  (a) 

Val.  Quella  èméglio  dell*  altra  :  imperochè  quan¬ 
tunque,  B  (que. 

Coflei  più  non  ci  merita:  non  cipenfiamoadun- 

Voltiam  la  nave  noflra  ad  altro  littorale  , 

Voltiamoadaltre  flelle  il  noflro cannocchiali. 

fecola  madre  fua  ,che  a  lei  molto  fomiglia, 

Corteggierem  la  madre  ,  per  infultar  la  figlia . 

SCENA  IV. 

Virginia  ,  e  Detto . 

Virg.  (  T T Alerio  è  qui  foletto  ;  nè  avrò  qualche  no- 
V  velia, 

Del  foglio  a  lui  mandato ,  che  fuggerì  Fricella. 

Ordinai  di  non  dirgli ,  eh5  egli  venia  da  me .  ) 

Val.  Mi  rafsegno  a  Madama,  quantunque  imper¬ 
ciocché  . 

Tom.  IX.  R  £5 

(a>  Parte. 
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E’  gran  tempo ,  Signora  ,  che  quinci  io  fcoppió$ 
ed  ardo , 

Come  una  accefa  mina  volar  fa  un  baloardo  . 
Con cioh acche*  quegli  occhi  più  acuti  d’una 
freccia  * 

A  colpi  di  canone,  fan  nel  mio  cor -la  breccia  . 
L’  ho  difefafin  ora  ,  col  ferro  anche  alla  gola, 

E  di  capitolare ,  non  dilli  mai  parola . 

Or  la  bianca  bandiera  ,  fu  inalberata  ,  e  ftefa  , 

E  a  fuono  di  tamburo ,  chiama  il  mio  cor  la 
refa . 

Conciofiacchè  v’adoro  ,  non  faccio  altre  do¬ 
mande, 

Mi  rendo  a  difcrezione . 

Virg.  (  Fritella  è  un  uomo  grande ,  ) 

Val.  Gradite  voi  la  refa  ,  d’  un  core  rovinato. 

Peggio  d’ un  Terrapieno? 

Virg.  (  Fritella  ha  indovinato .  ) 

Val.  La  piazza  è  in  poter  voflro  .Con  voi  per  tutti  i 
titoli. 

Capitolare  io  voglio. 

Virg.  Sentiam  dunque  i  capitoli . 

Val. Comandate,  Signora . 

Vir.  M’  amate  voi  da  vero  ? 

Fh/.Conciohacche  v’  adoro,  fei  mila  volte,  e  uri 
zero . 

Virg.  Mangiate  d5  appetito  ? 

Val.  Quello  che  in  tre  non  ponno  t 

Virg.  Dormite  voi  la  notte  ? 

Val.  Io  faccio  tutto  un  fonno . 

Virg.  A  me  penfate  mai  ? 

Val .  Ognor  me  ne  ricordo . 

Virg.  V5  accorgete ,  che  v5  amo  ? 

Val.  Ciecco  non  fon ,  nè  fordo. 

V rg.  Di  quel  foglio  che  dite  ? 

Val .  Ei  fu  là  mia  fortuna . 

Virg.  Prima  amavate  un’altra . 

Val.  Conciofiacchè  neffuna . 

Virg . 
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Virg.  Quando  fi  fpoferemo  ? 

Val.  Per  me  non  firimagna . 

Virg.  E  poi  dove  anderemo  ì 

Val.  Francia  ,  Inghilterra ,  e  Spagna  i 

Virg .  La  Patria  voftra  è  Lucca  . 

Val.  Certo  quantunque  che  . 

Virg.  Quanto  avete  d’  entrata  ì 

Val.  Sei  mila  ,  etrentatre . 

Virg.  Scudi  ,  doppie ,  o  Zecchini  ? 

Val.  Conciòffiacchè  giliati  , 

Virg .  Quanti  ne  avete  in  fcrigno  ? 

Val.  Ancor  non  gli  ho  contati  . 

Virg.  Avrete  cafe  ,  e  campi  ? 

Val. Polli  minuti ,  e  grotti . 

Bovi,  pecore  ,  caprj  ,  alberi ,  fiepi ,  e  folli  • 
Concioffiacchè ,  hodi  tutto . 

Virg.  La  moglie  fol  vi  manca  . 

Val.  Eccola,  imperciocché  graffetta,  rolla, e  bianca. 
Virg.  Dunque  la  cofa  è  fatta  . 

Val.  Si  ben  ,  idolo  mio. 

Virg.  Dirò  al  fignor  Pafquale  . 

Val.  Ditelo  pure  ...  Addio  «  (a) 

Virg.  Chi  l’avrebbe  mai  detto?  un  uom  franco  ed 
ardito. 

Una  villana  lettera ,  mi  trova  oggi  marito . 
Pretto  al  fignor  Palquale  ,  non  fìa  eran  meravi¬ 
glia. 

Che  Valerio  mi  fpoli ,  fe  fpofàegli  mia  figlia  . 
Retta  a  vedere  ancora, a  chi  fcrivea  quel  foglio. 
Se  il  Teppe  già  Tonino,  faper  anch’io  lo  vo¬ 
glio.  ( b ) 


R  2  O  C  E- 

I  Ca  )  Parte,  (b )  Parte. 
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SCENA  V. 


Paf  quale ,  Tonino,  Catina. 

Paf*  A  Dagio  ,  uno  alla  volta  ,  che  tutto  udir  mi 
ii  preme , 

Venga  il  Caffè  frattanto ,  che  il  beveremo  in- 
fieme.  * 

Quella  fatira  adunque ,  l5  ha  fatta  quel  buffone* 
Che  alla  fucina  fcrive  ,  col  ferro ,  e  col  carbone» 
Bene,  bene  ,  beniffimo  . 

Ton.  So  coffa  ghe  vorave . 

Paf.  A  propofito ,  il  Fabbro  accomodò  la  chiave 
Cat.  Giulio  de  ki  pariamo  , 

Paf.  Si  fi ,  fo  ben  chi  è  . 

Ton.  Bifogna  rifentirfene . 

Paf  Beviamo  ora  il  Caffè  . 

Cat.  Da  bon  no  ghe  n*hovoja.  Mi  no  gho  nome 
Betta,  (a) 

Ma  me  glorio,  difemok  ,  d’aver  la  lengua 
fchietta . 

Con  fle  fo  nozze, fior ,  elio  voi  tior  de  mezo  * 

$’ è  ville  za  le  fatire ,  rella  a  veder  de  pezo  . 

Per  tutto  dove  vado ,  fento  dei  gran  bisbigli , 
Manazze  ,confufion  ,  combricole  ,  fcompigli . 
E1  fior  Pafqual  da  nozze  ?  bella  la  zè  da  amigo  • 
Così  dife  la  piazza ,  no  fon  za  mi ,  che  el  digo . 
Per  no  veder  burlà  ,  un  omo  de  Ilo  fondo  , 

Mi  daga  adeflo  adelìo  ,  dei  pugni  a  t  urto  el 
mondo  . 

Paf.  Ahi  ahi ,  mi  fon  fcottato  ,  ( b ) 

Cat.  Vapefca  dove  el  gera. 

Paf.Gìuràto  avrei,che  avelie  in  man  la  tabacchiera*. 

E  così  ? 

fa')  Mettono  avanti  un  tavolino  con  fopra  il  Caffè  :  e  ne 
danno  una  chicchera  per  una  ,  ma  Paf  quale  vuole  per 
civiltà  efjere  l*  ultimo- 

(b)  Stando  diftratto  ,  mette  le  ditantlla  Chicchera  di  Ca¬ 
bina  come  j  fe  prendejfc  tabacco • 
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E  cosi  ?  feguitàte . 

Cat.  El  feguitar  è  tal  , 

Che  del  Patron  no  veggio,  Tenti r  a  dir  del  ma U 
Stelengue  malegnaze  ,  mi  fopportar  no  pollò, 
Che  a  tutti  i  galantomeni ,  ghe  taggia  i  panni 
addoffo  è 

Per  non  far  non  ottante  un  qualche  gran  fprob 
pofito , 

Per  far  tafer  el  Mondo  « .  ; 

Paf  Tonino  mio, a  propofìto . 

La  lettera  che  jeri ,  v’  ho  fi  raccomandata  , 

Da  fpedire  a  Livorno,  e  ancora  ricopiata  ? 
Totf.Siorfijla  ze  qua  pronta  :  de  più  no  fe  poi  far,  ( à ) 
L’ era  copiada  gerì  fubito  drio  difnar  • 

La  varda  co  polita  . 

paf.  De  quello  non  ne  dubito , 

Ton .  Manca  de  fottofcriverla  . 

Paf.  La  fottoferivo  fubito. 

Date  qua  il  calamajo, giacche  c’  è  il  tavolino, (£) 
Ton.  Oimeicofs’  halla  fatto  ? 

Paf.  Caffè  per  polverino  . 

Ton.  Povere  mie  fadighe  0 

Cat.  Oh  che  cervel,che  fvola . 

Paf.  E  così  della  fatira  ,  crediam  fia  quella  fola  . 
Ton.  Uh  chi  lo  poi  fa  ver  ? 

Paf.  Son  pur  in  una  etade  , 

Da  poter  prender  moglie  ? 

Cat.  Levintitrèè  fonade, 

Paf.  lo  divento  di  foco  ,  con  due  occhiatine  tenere , 
Cat.  El  fogo  fior  no  fcalda ,  co  P  è  fotto  la  cenere . 
Paf.  Sol  eh’ io  guardi  Angioletta,  mi  par  ringio- 
venire, 

I  Dicano  quel  che  vogliono,  io  faccio,  e  lafcio 
dire  i 

R  3  Cat. 

(  a)  La  prende  fallo  fcrittorio . 

(d)  Tonino  gli  porge  il  calamaio  .  Tafqude  fottoferive  la 
1  lettera :  poi  ci  ver  fa  fopra  la  tazza  del  Caffè  ,  che  a- 
vera  depofa  per  J cyivere  . 


ATTO 

Cat,  Eh  quando  parla  el  mondo  ?  E1  mondo  nq  fe 
gaba . 

Ton.  A  no  badarghe  un  bezzo ,  mi  m’  ha  infegnà  una 
fiaba  • 

Cat.  V u ,  fior  ,  cofia  ghe  entreu  ? 

Ton.  Bella  ,  fon  qua  anca  mi . 

paf.  Oh  mi  piaccion  le  favole ,  ditela ,  fignor  fi . 

Ton,  Me  la  recordo  ancora ,  che  gerofaptolin. 

La  contava  mia  Nona  ,  un  dì  fotto  el  camin  • 
Una  volta  ghe  gera  ,un  Pare  vecchio,  e  un  fio. 
Che  i  doperava  un  afeno,  andando  avanti  in 
drio,  (  co  2 

Cammina  ,  e  po  cammina,  ehfiol che  gera  ftrac- 
Monta  a  cavai  del  muffo  ,  che  gha  per  fella  un 
facco. 

La  zente  che  lo  incontra,  no  ghe  minchionerie, 
Vardè,  dife,  una  frafca ,  che  manda  un  vecchio 
a  pie. 

El  putto ,  che  li  fente  ,  prefio defmonta  ,  e  tafe, 
Ghe  monta  Tufo  el  vecchio ,  e  i  va  trottando  in 
pafe  . 

Trova  dei  altri  ,ei  dife:  che  vecchio  matto  e 
quello , 

Che  Uffa  andar  a  pie  ,  quel  povero  putello  ì 
GhP  è  longa  fta  mufica ,  fpetta  che  fmonta  zò  , 
Dife  el  bon  vecchio ,  e  a  pie ,  andemo  tutti  do  • 
I  primi  che  li  vede ,  li  tratta  da  minchioni , 
Difendoghe  quell’afeno^ameggio  dei  Patroni. 
L’ è  vera ,  elii  refponde ,  V  è  vera  fenza  fallo  , 
Tutti  do  per  finirla  ,  montemoghe  a  cavallo . 
Gnanca  per  quefto  i  lafifa  de  dir  fenza  modefiia? 
Vardè  che  difcrezion  ,  vardè  povera  beftia  , 

Al  vecchio  la  ghe  falta ,  el  voi  veder  chi  falla  , 
E  infieme  con  fo  fio  el  tiol  V  afeno  in  fpalla  . 

L’  afeno  trionfante  portando  fulla  fchena , 

Per  firada  i  fente  dirfe  ,  che  matti  da  caena . 
Ghe  fcappa  la  pazienza  ,  i  corre  a  più  no  pofiò , 
I  butta  per  la  colera  V  afeno drento  un  foffo . 

Iva 
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I  va  zigando  a  cafa ,  el  mondo  voi  parlar , 

7  E  chi  ghe  bada  al  mondo  l’è  matto  da  ligar. 
Se  fe  ben ,  fe  fe  mal  de  dir  i  fe  sfadiga  : 

Fe  donca  el  fatto  vodro  ,  e  lal’sè  pur  che  1  diga . 
paf.  Bravo  ,  bravo  ,  bravidìmo.  C’è  ancor  fui  li¬ 
bro  mio 

Quella  bella  iilorietta  ,  e  così  faccio  anch’  io. 
Cat.  Sior  come  la  magne  n 0  ?  a  quello  che  mi  digo . 
Cofsa  è  fio  contradir  ? 

Ton.  Parlo  al  paron  da  amigo. 

Cat .  Vegno.  Gho  un  altra  favola  d’un  afeno  an¬ 
ca  mi . 

Ton.  Eh  via  che  el  farà  ftufFo. 

J>af.  La  dica  fìgnor  sì  . 

Cat.  Un  afeno.  Patroni,  quattro  mill’anni  fa 
El  gera  de  far  P  afeno  iludìilimo,  e  (morbi. 
Chi  ghe  cria,  chi ’1  baftona  ,  chi  l’urta,  cii 
’l  idra  Teina, 

E  chi  ghe  mette  addotto  un  Tacco  de  farini. 
Qualche  baron  de  drada,  co  ftrapazzar  voi } , 
El  fente  dir  va  là  che  un  afeno  ti  ze . 

Sta  mufica  ghe  Tcotta ,  e  per  dar  foggezion 
Se  mette  un  Zamberlqcco  de  pelle  de  lion. 
El  coverze  con  quella  le  Tpalle  Toe  grotteTche  , 
Drento  de  quella  el  Tconde  le  Toe  recch'e 
afe  ne  Tc he , 

Sgionfa  la  bocca  ,  e  el  muTo  alla  maniera  Toa , 
E  d’ attorno  el  Te  Tventola  le  moTche  colla  eoa. 
ElfeTpecchia  in  t’ un  fofso,  Tebben  Pera  un 
po  loTco  , 

Addio  greppia,,  addio  dalla,  el  va  pian  pian 
ai  boTco. 

Al  To  arrivo  ogni  beflia  va  a  farghe  riverenza  ; 
E  la  tien  la  filada  ,  eh’  elio  ghe  fa  in  credenza . 
El  Levro  TpauroTo,  la  volpe  più  canuda  , 
L’orfo,  el  Cinghiai ,  la  tigre  Te  inchina  ,  e  lo 
faluda . 

R  4 


Tra 
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Tra  le  befiie ,  che  zira  per  quella  parte ,  é 
quella 

Per  lo  defgrazia  P  afeno  el  vede  un  afenella. 
E1  fe  innamora  fubito ,  la  voi  per  fo  confòrte. 
L’alza  la  vofe,  e’1  ragia,  torna  a  ragiar  più 
fòrte . 

A  Ila  vofe  le  bellie  le  ziga  a  più  no  pollò  : 
L’è  un  afeno,  l’è  un  afeno*  Demoghe  tuttè 
addotto . 

Le  ghe  cava  la  tòafcara,  nettuna  più  lo  dima  , 
E  lu  reda,  intendemofe,  quell5  afeno  di  prima  « 
Taf.  Brava,  brava,  bravittima.  \ 

Ton.  Capifcéla  ino  ,  lior , 

Chi  zello  mai  quell;’ afeno,  che  addetto  va  in 
amor? 

Cai*  Vu  no  ghavè  da  entrar:  mi  gho  bona  memoria, 
Avè  parla  d’un  afeno  mi  ho  feguità  l’idória* 
No  credo  mo  per  quello  d’aver  fatto  un  fpro- 
pofito  • 

Ton. P  afeno  chi  zello  ? 

JBafT  Torniamo  ora  al  proposto. 

Ehi  qualcuno  di  voi ,  vada  a  chiamar  Fri  tei4 
la  ,  (  a  ) 

Di  cofa  parlavamo?  Ah  sì  della  ilìoriella. 
Cat.  Oh  !  ghe  ze  in  de  do  fiabe  del  bon  che  no 
fe  ftima* 

Qualla  gha  più  piafello? 

Taf.  Mi  piace  più  la  prima  * 

Cat.  Donca  fe  el  mondo  fparla,  ch5el  fparla  al* 
la  bonora: 

Donca  fparlar  de  elio ,  poi  fo  muggier  ancora  « 
La  diga  pur  la  diga,  che  mi  l’ajuterò. 

Ton.  Matta,  cotta  mai  dilìu? 

Taf.  Si  ben ,  e  perchè  no  ? 

Ma  fo  che  m’ ama  attai  la  cara  mia  angiolina , 
Mei  difse  fchiettamente  perfin  ieri  mattina* 

Etta 

(a)  Un  Servo  move  Perdine. 


/ 
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fetta  non  vede  V  ora  d’  avermi  per  marito, 
E  vo’fpofarla  a  cotto  d’ettèr  mottrato  a  dito, 
fon.  Per  quetto  mo  no  credo  che  i'ghe  data  la  baja  • 
Cat.  Oh  qua,  qua  domandeme,  ch’èl’afeno,  che 

La  fiora  Ànzola  el  voi  ?  Sior  sì  me  ne  confetto: 
Se  per  arhor  l’ è  orbo,  da  feno  no  Tè  folo. 
La  fiora  Anzola  el  voi?  Sarà,  fior  si,  fara. 
Ma  là  fiora  Anzoletta  qua  fcrive,  e  lu.  noi  fa. 
paf.  Angela /...Come?.,  a  chi.  Qui  fcrive,  ed 
io  noi  fo  ? 

Pretto  ditemi  tutto,, è,  x 

Caté  La  leza  ,  e  po  diro . 

Ton.  (Sta  lettera  mo  ze  quella  della  baruffa . ) 
Cat .  (  No  me  fte  a  contradir ,  che  mi  Tonin  lon 

Auffa,)  ^  7  vr 

Pafi,  Mi  trema  fin  la  mano  .  .  ,  .  Dolciffìmo  amor 

mio  (*)  ;  n 

Ohimè?  ...  Se  voi  penate ,  per  voi  fio  in  pena 

anch 5  io  * 

Una  Sedia  . S  apiate ,  che  da  gran  tempo  io 
V ’  amo , 

Che  col  corfulle  labbra  V  idolo  mio  vi  chiamo  . 
La  mia  pipa  . . .  Sappiate  ,  ehe  offrendo  anno¬ 
ia  mano , 

Angela  non  intende  d?  avervi  amato  invano . 

Il  Vecchio  fuo  manto  aborre  ella ,  e  detefta ,  ^ 
Ma  d* effer  voflra  un  giorno  Punica  ftrada  e 
quefta . 

Morrà  V  indegno  vecchio  .  Mora  egli  prima ,  o  poi 
Qual  fui,  qual  effer  foglio  ,fono  ,e  farò  per  voi  « 
Ahimè  ...  ahimè.  ( b  ) 

Tón ,  Via  zitto. 

Cat .  Via  vìa,  che  no  ghe  niente. 

Paf.  Per  carità  la  pipa  ,  che  vado  in  accidente^  (c) 

(a)  Jjzgendo  U  paróle  fognate  corfivOy  e  V altre  no* 

(  b)  Gridando .  <  , 

C  c)  Gliela  preferitane  colla  candela  acce] a  « 


f 
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Ah  donne,  donne  ,  donne?  di  fallo  avete  il 
cor 

Quella  non  l’afpettavo  .  . 

Cat .  Eh  via  fcherzi  d’amor. 

Taf  Scherzi  ì  quelli  fon  fcherzi  f  Vedrà  quella 
frafchetta 

Dell’  amor  mio  tradito  qual  io  farò  ven¬ 
detta.  (  a  ) 

Con  quello  foglio  in  mano  le  piaccia,  p  noi^ 
le  piaccia , 

Vo’  convincerla  ingrata ,  voglio  a  lei  darlo  in 
faccia . 

TJna  memoria  eterna  del  mal,  che  in  lei  pre¬ 
fumo 

Sia  quella  Carta  •  .  .  Oh  bella .  (  b  ) 

Cat .  La  carta  è  andada  in  fumo. 

Tafq .  Non  importa ,  pazienza  :  ne  fon  già  per- 
fuafo  : 

Ma  tu  come  Favelli? 

Cat .  Mi  Fho  trovada  a  cafo. 

Senza  nelTun  riguardo  mi  digo  el  ben,  e  ’l 
mal , 

La  fe  la  ze  fcordada  fotto  del  cavezzal. 
Taf  E  a  chi  mai  la  feri  ve  va  ?  Diamole  un  altra 
occhiata. 

Ton .  Oh  sì  ben  dove  zeila  ì 
Taf  E  vero  V  ho  abbrucciata  * 

Sai ,  Catina ,  a  chi  vada  > 

Cat.  '  '  Lo  fo  ficuramente. 

Ma  l’indovina  un  poco. 

Ton .  (  Mi  no  capifso  niente.. 

Veggio  però  fcufarla.  ) 

Taf  Catina  mia ,  e  così  ? 

A  chi  va  quella  lettera? 

Ton.  Slot  la  vegniva  a  mi. 

Taf 

(  a  )  Mentre  parla  ,  incartoccia,  la  lettera  »  V  adopera  ad 
accender  la  pipa . 

Cb)  Aceorgendofi  efser  mézza  Mi  melata  , 
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Paf.  A  voi  veniva  ?  a  lui  ? 

QaU  L’  è  una  beftia  :  tasè  : 

Tutto  quel  che  mi  fazzo  certo  desfar  volè. 
No  laghe  creda  ,  fior  ,  Ha  fcufa  no  ze  bona  * 
Bufie  mi  no  nè  digo  febben  fon  una  dona  . 
Tori.  Anca  quella  ho  da  veder  ?  podeu  forfè  ne- 
garme , 

Che  vu  per  quella  lettera  volevi  ballonarme . 

No  ve  fovvien.  patrona,  la  lite  de  ger  fera  , 
Quando  che  pretendevi  farmi  dormir  per 
~  tera. 

M’aveva  dà  fo  madre  cofevegnu  pian  pian 
La  lettera  sì  fatta,  che  m'avè  villa  in  man» 
Per  quella  nu  s’avemo  tirà  ben  i  cavei  , 

E  facendo  P  Indiana  qua  ve  la.fe  fui  dei. 
Neghelo  mo  fe  avè  tanta  temerità. 
gat.  (  Tafi,can,che’l  patron  non  farà  fempre  qua.) 
paf.  Addelfo  tocca  a  voi , 

Cat .  Me  tocca,  o  no  me  tocca. 

Credela  mo  che  mi, no ghabbia  lengua  in  bocca? 
Cofsa  vallo,  Ho  fior,  rompendoghe  la  tefta. 
La  lettera  de  gerì  l’è  un  altra  ,  no  l’è  quella . 
Quella  qua  fe  la  voi  che  mi  ghel  diga  fchietto 
No  la  va  a  mio  Mario,  l’andava  al  fior  Zanetto. 
Sallà  perchè  a  fcufarla  vienqua  Ho  paroncin  ? 
Giulio  perchè  all’ amigo  el  batte  l’  azalin . 

Se  volè  che  tafemo  quando  ve  vien  le  rane. 
Almanco  no  Ile  a  dir  Ha  forte  de  panchiane  . 
Come  ma.i  polla  feri  ver,  a  vu  caro  ben  mio, 
Se  con  uno  U  parla  ,  che  ha  d’ elfer  fo  m^no . 
Oh  l’è  bello  da  fenno,  ma  caro  fior  1’  afcolta 
Quante  mujer  feu  conto  d’  aver  in  una  volta  . 
Mi  no  fon  morta  ancora ,  e  qua  ve  lo  protetto  , 
No,  vita  mia,  Catina,  no  voi  morir  sì  pretto. 
paC,  A  voi,  Tonino  addetto. 

Mi  fior  de  più  non  digo: 

La  creda,  o  no  la  creda  no  me  ne  importa  un 
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Milo,  che  la  fiora  Anzola  m’ha  fctitfo  per 
burlar , 

Nè  per  quello  là  nierita  ,  che  ’l  gabbia  da 
criar. 

Se  me  odino  afcufarla  trovemo  qua  una  bega* 
Paf.  Catina  eofa  dice  ? 

Cat.  Digo  che  l’è  una  sbrega» 

Paf.  E  voi  che  rifpóndeté  ? 

Ton .  Oh  femó  Tempre  a  quella  * 

Paf .  È  Catina  ? 

Cat»  Catina  la  gha  tanto  dé  teda  # 

Paf.  C’è  altro? 

Ton.  Malegnaza?  criandó  là  fe  ingrafìa . 

Paf.  E  così  ? 

Cat »  Maledetto  ;  Ridendo  el  fé  la  palla  « 

Paf.  E  voi  ? 

Ton.  L’è  un  inferenza  ^ 

Paf.  E  voi  ? 

Cati  El  ze  un  defpetto  * 

Paf.  A  chi  va  poi  la  lettera? 

Ton.  A  mi. 

Cat -  Sior  nò,  a  Zànètto® 

Paf.  Di  voi  due ,  chi  a  ragione  ? 

Ton.  De  mi  la  fa  ftrapàzzo. 

Paf.  Non  crederò  a  nefsuno. 

Cat.  El  désfa  quel,  che  fàzzo* 

Paf.  Parlerò  ad  Angiolina  * 

Ton.  Noi  ghe  daga  a  criar. 

Paf.  Vo  faper  a  chi  feti  ve; 

Cat.  Noi  Pha  più  da  fpofar* 

Paf.  Se  non  è  rea  la  fpofo. 

Ton.  ^  *  Quedo  P  è  el  gran  imbro'jo  » 

Paf.  Se  è  tea  più  non  la  guardo. 

Cat.  L’è  giudo  quel,  che  vojoi 

Paf.  Fate  voi  pace  intanto. 

Ton.  Pafe?  no  me  ne  fidò* 

Paf.  Catina  vuol  la  pace  » 

Gat*  Pafe?  mi  me  he  rido* 
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Taf  E  via  Marito,  e  moglie, 

Ton.  Sempre  ghe  ze  dei  guai. 

Taf,  Ah  caro  matrimonio. 

Cat .  Noi  fe  ma  rida  mai. 

Prf/.  Sbrigatevi , 

Ton ,  No  certo . 

C^f.  .  Che  ’l.  tenda  a  fatti  foi. 

Taf  Eh  vado  da  Angioletta ,  sbrigatela  tra  voi .  (  a  ) 

SCENA  VI, 

Tonino  ,  e  Catina , 

Cat,  T  E  cosi  • 

Ton ,  X-*  L’è  così. 

Crff,  Sioretto . 

Ton.  Patrone! na  * 

(fat.  Me  par  che  dovere#!  faver  chi  ze  Catina, 
Mi  ho  fatto  quella  lettera  fcriver  all’Anzoletta, 
Farghe  del  ben  mi  vojo  con  quella  cabaletta  . 
De  fpofarfe  a  Valerio  a  ella  ghe  convien , 
Che  el  Paron  no  la  fpofa  ,  lo  voi  el  noflr©  ben  . 
Perchè  riefsa  el  colpo  ,  che  mi  me  tegno 
in  petto 

El  Vecchio  gha  da  creder,  che  l’ha  fcritto  a 
Zanetto  . 

Sentendo  che  mi’ldigo ,  coffa  gaveu  da  entrar/* 
Gramazzo,  perchè  el  crepa,  el  vien  a  fqua- 
quarar  , 

Senti  :  fe  la  va  sbufa  ila  volta ,  gramo  vu  ; 
Catina  ve  la  ficca  ,  nè  la  vedè  mai  più. 
Fegureve  fe  vojo  Óar  colla  fpada  in  man , 
E  magnar  ogni  zorno  ,  più  tofsego  che  pan  . 
No  perdiana,  fioretto,  Catina  no  ghe  fi  a  , 
Elfelotegna  a  mente,  che  ghe  lo  digo  qua. 
Pazienza,?  po  pazienza;ma  la  pazienza  fcappa: 
Patron  bello  a  revederfe,  do  foldi  a  chi  me 
chiappa  , 

Ton , 
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Ton.  La  va  ditta  così.  Se  vu  ,  clie  ve  fe  ziogo  ; 
D’una  grama  patella,  fon  mi  che  fmorzo  el 
fogo .  ; .  4  . .  à 

Se  al  fin  de  mandarla  voi enio  purvenir 
Ghe  bifogno  per  quello  de  farla  (comparir? 
Perchè  mortificarla  no  voggia  el  fiòr  Pàfqual , 
Me  fon  taccà  per  fcufa  a  quel  eh’  è  manco 
mai . 

Gafca  per  quello  el  mondo  /  coffa  v’  ho  fatto 
alfin 

Per  trattare  un  mario  ,  come  fe  fa  un  facchin  ? 
Eh  fiora  vedo  ben,  che  la  ze  (luffa  morta: 
Quando  la  voi  andar  ghe  averzerò  la  porta. 
Sfora ,  gnanca  per  quello  Tonin  non  pianzerà  : 
Sempre  è  meggio  dar  folo,  che  mal  accom¬ 
pagna  . 

Cat.  Sentiilo  mo,  fendilo. 

Ton.  Parlo  perchè  ti  fenti. 

Cat.  Coffa  faria  le  rane,  fe  le  ghavefse  i  denti! 
Ton.  Supia  fu  pia  nel  fuogo,  che  adeffo  ti  P  im¬ 
pizzi  . 

Cat.  Per  carità  i  me  tegna  ,  che  mi  te  desfo  i  rizzi . 
Ton.  Eh  là  ghe  mola ,  fiora  ,  che  gho  molà  anca  mi  « 
Cat.  Molarghe.?  Crepa,  e  fchioppa  :  mivogioftar 
così . 

Ton.  Oh  che  fiora. terribile  ! 

Cat.  Vardè  meffier  Orlando. 

Ton .  Ah  vago  via  de  qua,  che  el  diavolo  ze  grando. 
Cat.  Va  pur,  rompete  el  collo. 

Ton.  Sto  guflo  no  til  ghà .  (a) 

Cat.  Voflu  andar  una  volta? 

Ton .  Varca  :  me  fento  qua.  (b) 

Cat .  Vago  mi  per  non  vedette.  ( c ) 

Ton .  La  vincer©  così. 

Cat .  Perchè  no  ti  la  vinci  me  fento  qua  anca 
mi  •  (  d  ) 

Ton . 

(  a  )  Torna .  (  b  )  Siede . 

(c)  Parte.  (d)  Torna,  e  [tede. 
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Ton.  Saftu  che  me  me  vien  fufo  à  mi  tanto  de 
fmara  ? 

Cat.  Saftu  che  ti  m’  ha  rotto  tre  corde  de  chitara  . 
Ton.  Sté  muggier  ;  ;  ;  .  (  a  ) 

Cat .  Stimarj... 

Ton .  Oh  fioretta... 

Cat .  t  Sioretto .... 

Ton .  Così  no. 

Cat .  No  daflèno ... 

Ton .  Poter  de  mi? 

Cofpetto  ì 

Ton .  Movemofe,  perchè  no  polio  ftar  più  laido. 
CW.  Femofe  un  poco  frefco,  acciò  me  pafsa  el 
caldo .  (  b  ) 

T'on.  Cosi  no  l’ha  da  andar. 

Cat .  Eh  ghe  remediarò  •  (  c  ) 

Ton .  Oh  fiora  no  ...  ; 

Cat.  Oh  fior  sì  . .  . 

Ton.  Oh  fiora  sì  . 


Cati  Oh  fior  no.  (d) 

Ton.  Oh  T  è  longa  . 

Cat.  E  ti  fcurtela; 

Ton.  Da  bon  non  pollò  più. 

Fazzo  qualche  fpropofito. 

Cat.  Marmeo  cucurucù  T 

Ton.  Va  al  diavolo  *  (e) 

Cat.  Sta  qua.  (/) 

Tom  Lafseme  ,  che  té  fgrafFo. 

Cat .  La  me  daga  la  man; 

Ton .  Mi  ve  darave  un  fchiaffo. 

Cat.  Una  fchiaffa  a  Catina/ 

Ton .  Catina,  la  me  fcampa. 

Cat.  Provate  le  ti  è  bon  ,  che  mi  ghe  n5  ho  la 
ftampa. 

Ton. 


(a)  Tremendo  da  fua  pofia. 

(b)  Si  f ventola  col  Zinale . 

C  c  )  Pafseggiano  un  contro  V  altro  con  lazi  di  collera . 
(  ci  )  Nel  pajfeggiare  fi  urtano  s 
(e)  Vuol  partire .  (f)  Lo  tiene. 


Ton.  Malegnaza 


27S 


ATTO  TERZO 


Cat. 

Ton. 

Cat. 


» 

Galiotto . 

Saffina. 


Tradito?* 


Pianzeria  dalla  rabbia  ...  «" 

Ton.  Schiopar  me  Tento  el  cor  •  •  • 

Cat .  De  quelle  fe  guadagna . ..  andeve  a  mandar*. 

Sti  omeni  ,  Hi  omeni >  i  voi  farne  crepar .  ( a ) 
Ton.  Catina  * 

Cat.  Tradito?* 

Ton »  Catina  mia. 

Cat.  Baron. 

Ton.  Volili  che  femo  pafe? 

Cat.  Mettite  in  zenochion* 

Ton.  Oh  quello  po  P è  troppo. 

Cat.  E’  ben,  chi  l’ha  fel  goda* 

Ton.  Che  pale  zella  quella  ? 

Cat .  La  ze  pafe  alla  moda. 

Ton.  Ah  coraggio .  Vardè ...  In  terra  ghe  n’ho  un * 
Cat.  Oibò*mi  no  ghe  llago,  o  tutti  do ,  o  niffun.  (6) 
Ton.  Cofsa  diavolo  feu  ì  me  vien  fangue  dal  nafo  ... 
Cat.  Povero  fantolin  un  poco  de  bombafo. 

Ton.  No  sè  gnancora  ftuffa. 

Cat.  Ghe  femo  affai  lontan  * 

Ton.  Coffa  voleu  de  più? 

Cat.  Tiolè,  basè  Ha  man  . 

Ton.  Sibben  »  in  quello  ancora  ve  voggio  foddisfar* 
Cat •  Imparò  donne  care  a  farve  relpettar.  (  c) 
Ton.  Bon:ancami  a  refponderghe  imparo  adeffo 
in  rima: 

Muggier  fe  vederemo ,  co  ti  me  fa  la  prima .  (d), 


Fine  deir  Atto  Terzo 


A  T* 


(a)  Piangendo*. 

(b)  Con  una  (pinta  lo  fa  cadere 

(  c  )  Parte  .  (  d  )  Parte . 
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ATTO  QUARTO. 

S*C  E  N  A  PRIMA* 

Valerio ,  e  Fritella . 

Frit.T  M’ha  manda  a  chiamar.  Sior  zelloftado 
1  elio  ? 

Val .  Io  nojconcioffìacchè ,  mi  vola  oggi  il  cervello  . 
Frit.  Per  diana  baccarana  ,  noi  gera  za  in  Ilo  flato , 
Co  gho  da  quella  lettera  . 

Val .  Ah!  ch’ero  innamorato. 

Frit.  Ma  di  chi  ?  figuremofe. 

Val .  Di  chi  ?  d’ una  fanciulla  . 

Che  quali  Cioccolata, dentro  il  mio  cor  fi  frulla. 
Ch’  alza  una  nera  fpuma  conciofiachè  bo- 
gliente, 

E  fe P accollo  a’iabbri,  mi  fi  riduce  al  niente. 
Frit.  Per  diana  bacarana ,  quello  1*  è  llil  fublime , 
La  feguita  ,  che  voggio  refponder  per  le  rime . 
Se  a  lu  Ha  Ciocolata  ,  la  ghe  ze  tanto  cara  , 

Ella  brufca  ,  ella  dolce  ? 

Val.  Sempre  ,  ed  unquanco  amara. 

Quel  foglio,  che  mi  delti ,  ed  io  pur  cultodifco, 
Concioffiachè  ,  la  pelle  mi  par  d’ un  bafilifco . 
La  penna  che  lo  fenile  fu  una  alabarda  almeno 
L’ inchiollro,  ond’  è  vergato  ,  conciolìiachè ,  è 
veleno. 

Frit.  Ma  così  figuremofe ,  com’  elio  mai  contento  ? 

De  quella  ,  che  ghel  fcrive . 

Val.  Navigo  ad  altro  vento. 

Volfi  ad  Angela  in  pria  del  mio  deflrier  la 
groppa , 

Ed  alia  madre  fua  volai  col  vento  in  poppa. 
Concioffiachè,  coltei  con  bel  modo  foave. 
Subito  accolfe  in  porto  la  mia  fpal-mata  nave. 
Tom.  IX *  S  Quia- 
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Quindi  fepria  perdetti  de’  miei  fofpiri  il  frutto* 
Spero  gran  cote  adefio. 
j Frit.  (  Edefifo  vedo  tutto . 

Per  diana  baccarana  ,  1’  ha  tioltounequinozio, 
E  mi  fenza  volerlo,  ho  fatto  un  ben  negozio. 
Tafemo  figuremofe  ,  lafiemoghela  correr  : 

Co  la  farà  feo verrà  ,  ghè  tempo  da  defeorrer  .  ) 
Val.  Concicffiachè  tu  taci .  So  che  Poeta  fei  : 

Forfè  alla  gran  Cataftrofe  penfi ,  de  cafì  miei  ? 
Frit.  Penfb  a  una  qualche ,  imagine  bizarra  oltra¬ 
montana. 

Da  farghe  fu  un  Sonetto .  Per  diana  baccarana  » 
La  tafa  figuremofe  :  ghe  n5  ho  mille  de  pronte. 
Ma  veggio  fomeggiarlo  ; .  ; 

Val.  ÀI  carro  di  Fetonte  . 

Conciofhachè ,  cofìui  eh’  era  figliuol  del  Sole  ^ 
DaJ  CieldentroP  Eridano  tagliò  due  capriole  ; 
Al  Padre  fuo  raggiante  chiefe  egli  un  dì  per 
giòco . 

Di  farda  carrozziere  al  carro  fuo  di  fuoco  . 

A  lucidi  Cavalli  dalla  folar  famiglia  , 

Quinci ,  e  quindi  fi  mette  fella  ,  gualdrappa  ,  é 
briglia. 

Salta  il  giovine  audace  in  fulla  fcocca  adufia  , 
Scote  l5  aurate  redini  fa  Crepitar  la  frulla  . 
Acortifi  i  deflrieri ,  del  condottier  villano  , 

Si  mettono  in  ardenza, gli  levano  la  mano  • 

Per  tra verfogaloppano,  in  vece  d’ ire  a  tondo  $ 
Ed  ecco  quinci  e  quindi ,  fconvolto  il  celo,  e 
il  mondo. 

Ardono  {Ielle ,  e  nuvole-,  fumeggia  no  del  pané 
Città  ,  ville  ,  caflella  ,  fiumi ,  paludi ,  e  mari . 
Al  fuon  delle  rovine  ,  eh*  efìer  maggior  non 
ponno  '(no. 

Svegliali  H  Padre  Giove, cheallorfacevaun  f5- 
Vede  il  rifchiodel  Mondo  :  olà  dice  canaglia  , 
Tonando  accende  un  fulmine,  contro  colui  lo 
fcaglia . 

Fe- 
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Fetonte  fulminato ,  giùdal  fuo  carro  ardente  * 
Concioffiacchècadette  precipitevolmente . 
Rovinando  dal  Cielo  ,  nel  Pò  fepolto  ei  giac¬ 
que, 

E  dal  foco  in  un  falto  pafsò  a  morir  nell’ ac¬ 
que» 

Anch’io  dal  foco  ardente  di  frefca  giovinezza. 
Palio  all’acqua  gelata  di  femminil  vecchiezza  . 
Fu  quella  carta  il  fulmine,  che  me  colfe,  e 
ferìo  »  . 

Amorofo  Fetonte  ,  concioffiachè  fon  io .  ( a ) 
SCENA  IL 
Virginia,  Fri  teli  a . 

Fr/VéPT’ellro  no  me  defpiafe,  per  far  unacam 
zon , 

Sul  fravo ,  la  fornafe  ,  P  incuzene  ,  e  P  carbon  * 
Per  diana  baccarana ,  ghei  faverò  robbar  , 

Sul  carrode  Fetonte  voggio  anca  mi  volar . 

Ma  l’amigàzequa.-tremoghe  alla  fcarfella  , 
Zacchè  del  ben  ghó  fatto  » 

Virg .  :  Addio  caro  Fritella . 

.  Mio  marito  era  qui ,  di  me  cofa  ti  ha  detto. 
Frit.  La  fe  fegura  ,  in  brodo  el  ze  per  quel  biglietto. 
Virg,  Arde  d’ amore ,  è  vero  ? 

Frit.  L’ è  el  carrode  Fetonte. 

Virg.  C’  è  arrivato  alla  fine . 

Frit:  E’mi  gho  fatto  el  ponte. 

Virg.  Ha  detto,  che  fon  bella  ? 

Frit .  Come  P  acqua  del  Po . 

Virg.  Quando  intende  fpofarmif 

Frit.  DelP  ottocento,  e  do . 

Virg.  Diavolo  ,  è  troppo  tardi,  quella  fua  voglia  è 
ftrana  , 

Frit.  Burlavo ,  figuremofe .  Per  diana  bacarana  . 

S  2  Virg. 


(  a  )  Parte  . 
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Vtrg.Se  fon  eontcta  addio, tutto  aFritelIaiodeggio, 
Dame  vuoi  nulla  ?  parla  . 

Frit.  Siora  ,  me mara veggio. 

Virg.  So  che  un  uomo  di  fpirito,  Tempre  ne  coglie  i! 
frutto. 

Nè  gli  manca  mai  nulla . 

'Frit.  t  Coi  bezzi  gho  de  tutto « 

Virg.  Hai  bifogno  di  foldi  ? 

Frit,  Co  i  me  nedà  li  tiogo . 

Virg.  Che  fai  del  tuo  guadagno? 

Frit,.  Mi  magno ,  beve,  e  ziogo. 

Virg,  E  quando  non  ce  n’  è  ? 

Frit,  De  manco  ghe  ne  fazzo  #. 

Virg,  E  come  ftiamo  addio  ? 

Frit .  Adelfo  fon  aJ  giazzo . 

Virg,  Perchè  dunque  non  parli  ?  dimmi  lo  flato  tuo  3 
Che  io  fon  qui  pronta  a  tutto  . 

Frit,  Non  ghe  n’ho  un  ancuo . 

Virg,  Avrai  ben  robba  in  cafa  ? 

Frit,  Siora  ,  no  gho ,  che  el  letto  « 

Virg,  Gli  abiti  di  tua  moglie  ? 

Frit,  Perdiana ,  chei  ze  in  ghetto. 

Virg,  C’  è  Tempre  la  bottega . 

Frit,  Anch’  ella  ze  difpoggia  • 

Vrig.Si  può  ben  lavorare  , 

Frit,  Da  bon,  no  ghe  n’ho  voggia  * 

Virg,  Come  farai  a  pranzo? 

Frit.  Per  diana ,  fe  dezuna! 

Virg.  E  alP  ora  della  cena  * 

Frit.  t  Se  cria  colla  fortuna., 

Virg.  Ed  hai  cor  di  far  verfi  ? 

Frit.  Così  sfogo  la  rabbia. 

Zacchè  mi  no  gho  ben  ,  no  voi  chy  altri  ghe  n* 
abbia  • 

Virg .  Taci ,  taci  che  io  voglio,  per  quanto  m5  è  per¬ 
meile)  , 

Fritella  mio,  foccorrerti . 

Frit.  (  Via  ,  che  la  cafcaadeflo.  ) 

Virg. 


QUARTO.  i  il 
Virg .  Quanto  mai  ci  vorrebbe  ,  parla  pur  fch ietto  ,  fe 
franco  , 

Per  far  i  fatti  tuoi  ì 

Frit.  Centoducati  almanco . 

Virg .  Eh  !  non  è  poi  gran  cofa  . 

Frit .  Certo  ,  la  vede  ben  . 

Virg.  Cento  ducati  ?  è  poco  . 

Frit.  (  Da  fenno  ,che  la  vien  .  } 

Virg.  Prendi  * 

Frit.  Coda  me  dalla?  Un  ducato  d’arzento. 

Virg.  Reftan  novantanove  per  arrivare  al  cento. 
Pranza  con  quello ,  e  cena  ,  onde  nedun  ti  ch^ 
me 

Scrivanodell’invidia,  Poeta  della  fame  *  (<*} 

SCENA  III. 


'PàfqualCy  Detto  „ 

Fm.rxH  llriga  maledetta  !  Mi  no  fon  tanto  al- 
y*J  loco , 

Perchè  quando gho  fame^fo  ben  andar  a  fcìroco. 
Per  diana  baccarana  y  che  tutte  He  pedine  , 
Leze  po  interedade  . 

Paf.  Sei  pur  venuto  alfine  * 

Frit.  L’ è  un  ora  „  che  fon  qua* 

Paf.  Io  V  ho  faputo  adefifo  * 

Frit.  E  ben  coda  comandela  ? 

Va f.  Io  vo  fa rti  un  procedo . 

Frit.  Perdiana  figuremofe  . 

Paf.  Lafcia  parlare  a  me , 

Che  poi  Diana ,  e  Bacco ,  rifponderan  per  te  * 
Guarda  :  quella  è  la  chiave ,  che  tu  quella  mat¬ 
tina.  .  è 

A  propofito  piove  ? 

Frit ♦  De  trailo  el  va  in  fentina . 

S  3  PaJ. 


(ì)  Parte  * 
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paf.  Oh  ì  cofa  mai  dicevo  ? ..  ah  fi  la  chiave  è  quefias* 
Che  tu  mi  fefii ,  ed  io  dovrei  romperti  in  tefia- 
Ma  fipoteafar  peggio  :  n’ è difegualla  canna, 
Lunga  piu  del  dovere  almen  mezza  una  fpanna* 
Frit.  Adafio  figuremofe ,  de  crufca  no  la  zè , 

Sta  parolazza  fpanna . 

Paf  Vuoi  tu  inlegnarlo  a  me  ? 

Con  la  veduta  fua  ,  che  d’una  fpanna  è  corta, 
DifiTe  anche  Dante  :  ma  la  chiave  è  quel ,  che 
importa  • 

Qui  non  è  ben  limata  :  fproporzionato  è  il  ma¬ 
nico, 

L9  Opera  irregolare  ,  il  lavorio  meccanico . 

Si  vede  che  non  badi  ai  mantici  al  camino, 

E  che  tra  gli  altri  fabbri ,  fei  fabbro  ciabattino . 
Paf.  Eh  via, fior, figuremofe,  noi  ghognanca  inpen** 
fìer , 

Sta  chiave  l’è  ben  fatta,  e  mi  fo  el  mio  meftier. 
Colia  ne  fallo  elio ,  de  incuzene ,  e  de  lima . 

Taf.  E  tu  cofa  ne  fai ,  di  verfeggiar  in  rima  ì 

D?  nna chiave  malfatta  parlar  io  non  potrò, 

E  tu  vorrai  parlare ,  feio  prenda  moglie,  o  no. 
Star  vorrai  co’  Poeti  a  tavola  rotonda , 
Efciorinando  fatire  sfidar  eh’ ioti rifpònda . 
Frit. Mi, fior, la  fe  fegura  Perdiana  baccarana, 

Mi  no  gho  fatto  fatire ,  fia  volta  lafe  ingana  • 
Son  Poeta  l’è  vero ,  perchè  anca  mi  ho  la  bocca. 
Ma  mino  fazzo  fatire,  a  quei  che  nome  tocca  „ 
Paf  Dunque  m* hanno  ingannato . 

Frit .  Sior ,  fi  lo  zurarave* 

Taf  Non  è  tua  quella  fat  ira.  (a) 

Frit «  Quella  la  ze  una  chiave . 

Taf  Ah  fi  ,  V  ho  qui  in  faccoccia .  \b) 

Frit.  Sior ,  mi  non  fon  capace , 

No  fo  niente  de  fatire  . 

Taf  Oh  quello  mi  difpiace® 

*  Ma 

(a)  Motivando  la  chiave 3  che  ha  in  mano . 

(b)  Nel  cavare  la  fatica,  mette  in  faccoccia  la  chiave. 
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Ma  farà  >  più  non  parlo .  Io  lafcio  che  tu  parta , 
Prendi  :  aggiufta  la  chiave  , 

Frit.  (Quella  la  ze  una  carta  . 

Paf.  Ah  fi  quella  è  la  fatica  ;  oh  !  mi  difpiace  affai . 
Per  tuo  ben,per  mio  bene, che  tu  fatta  non  l’hai. 
Guarda  ,  venti  zecchini  erano  quelli  qua , 
Donarteli  io  volevo . 

Frit.  Li  tiogo  fe  V  me  i  dà  . 

Ma  l’ è  bonfigu  remo  fe,  fe’l  paga  anca  i  fatirici 
Paf.  Le  fati  re  degii  anni  ,per  me  fon  panegirici. 
Frit.  A  chi  mo  vailo  il’  afe  no  ? 

Paf.  Gettato  io  V  ho  così, 

A  chi  va,  fe  lo  pigli . 

Frit.  Ben  ben  ,  coffa  foi  mi  ? 

Per  diana  figuremofe  ,  raion  qua  no  ghe  ze  . 

De  trattarme  in  Ila  forma  . 

Paf.  E  chi  parla  con  te? 

Fatta  avrai  tu  la  fatira ,  le  quello  t’ addolora  > 
E  maldicente  elfendo  ,  farai  bugiardo  ancora  . 
«Fn.L’ho  fatta, e  no  l’ho  fatta.Cofifa  foi  mi  per  diana, 
E  chi  poi  impedirme  de  dir  una  panchiana  ? 
Sior ,  nu  femo  Poeti ,  e  la  vaco  i  fo  pie , 

Che  a  verno  e!  privìleggio  de  dir  de  ile  bufie . 
Quando  mo, figuremofe,  lodemo  qualche  putta. 
Di  femo  che  l’ è  bella  fi  ben ,  che  la  fia  brutta. 
Co  fe  fpofa  una  vedova  , adir  i  fe  parecchia. 
Che  1’  averà  dei  fioi ,  fi  ben  che  la  ze  vecchia. 
Idife,  che  fo  mare  d’Enea  geramuggier , 

Si  ben, fidala  gera del  mio  Luganegher. 

Se  ai  Poeti ,  e  a  i  pittori,  tutto  ghe  ze  permeilo. 
Perdiana  baccarana ,  mi  voggio  far  l’  iliefifb. 
Donca  cofià  foi  mi ,  de  fi  ,  e  de  no  voi  dir  ; 

E  fe  llroppa  le  recchie  ,  chi  no  me  voi  fentir  • 
Paf >  Oh  !  fi  ben  quanto  a  quello ,  anch’io  fon  del  tuo 
avvifo 

Ma  puoi  dir,  e  difdirti,  fenza  fiutarmi  in  vifo . 
A  Poeti  permefifà  non  èl’  inciviltà  . 

Frit .  Eh,  fior  ,la  fe  figura  ..  Colla  foi  mi ..  noi  fa . 

S  4  Per 
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Per  diana  baccarana >  fior  fi  ,  tocca  >  a  chi  tocca  * 
I  Poeti  poi  dir ,  quel  ghe  vien  in  bocca . 

Fra  P  altre  colle  in  bocca,  vien  anca  la  fpuazza , 
E  i  poi  fpuar  per  tutto,  come  fe  fpuda  in  piaz¬ 
za  • 

Ergo  finché  gho  bocca ,  voi  fanne  rifpettar , 

A  forza  de  far  fatire ,  e  a  forza  de  fpuar .  (a) 

SCENA  IV. 

Taf  qual,  Angola ,  Canna ,  Tonino  <* 

Taf.  ^Ran  buffone  è  colui  /  Le  fue  fatire  amare, 
VJ Degne  non  fon  eh5 io  lailìdi  far  quel  che 
vo’ fare. 

Angela  non  mi  vuole  ,  come  voleami  in  prima  ; 
Ed  un  fuo  no  più  vale,  che  mille  verfi  in  rima  <* 
Ecco  che  viene  appunto . 

Ton.  ViacaraSiora,andemo,(£) 

Cat.  Colla  ferve  fie  fmorfie  ? 

Ang.  Tonin, Carina, io  temo. 

Ton .  Via  che  no  farà  niente. 

Cat ,  Semo  qua  nu  per  ella . 

Ang.  Mi  guarda  biecamente , 

Taf  Qua  qua,  figlia  mia  bella. 

Vofiro  Tutore  io  fono  ,fon  io  che  vi  domanda, 
Son  io  cui  promettefte. . . 

Ang.  Signor,comecomanda. 

Ton.  Non  è  vero  la  diga,  chela  m3  ha  fcritto  a  mi  * 
Quel  biglietto  per  burla  . 

Ang.  E’verofignor  fi . 

Or. Come?  me  maraveggio  ,  la  fa  che  quel  bigliet¬ 
to, 

A  Zanetto  lè  fcritto . 

Ang.  Si  ben  fcritto  a  Zanetto. 

Taf 


CO  Partei 

(b)  Tirando  tutti  due  Angola  per  le  Itatela . 
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Paf.  Quetìo  egli  è  un  contraddirli .  Èli  bella  figlia 
mia , 

Che  credefte  fin  ora  ?  che  un  uom  di  legno  io 
fia  ì 

Sapete  che  v’  adoro ,  che  fpofa  mia  vi  bramo  * 

E  voi  un  altro  amate  ? 

Ang.  No  ,  mio  Signor ,  non  amo  • 

Ton.  Caro  fior ghe  l’ho  ditto  ,  fta  povera  innocente* 
La  me  fcriveva  a  mi  * 

Ang.  T onino  ,  io  non  fo  niente . 

Cat.  Caro  fior  no  la  vede  ,  che  la  ghe  fa  un  miftero 
D’ aver  fcritoa  Zanctto. 

Ang.  Càtina  non  è  vero . 

Paf.  A  che  giuoco  giuóchiamo  ? 

Ang.  Ahimè ,  muta  io  rimango  5 

Ton.  Siora  Anzoletta , 

Ang.  Ah  tremo  , 

Cat.  Siora  Anzoletta , 

Ang.  Ah  piango  « 

Ton.  Gaufa  de  fio  defordene ,  femo  nu  altri  do  : 

Cat.  Eh  finimo  fiè  fmorfiè . 

Paf.  Eh  eh’ io  la  finirò. 

Vedo  ben  io  che  tutti ,  minafeondete  il  Vero  * 
Che  voi  dell5  amor  mio ,  non  ci  penfàte  un  zero  . 
Che  fol  per  cagion  vofira  fon  io  moftrato  a 
dito , 

E  che  a  capriccio  voftro ,  volete  oggi  il  marito . 
L’ avrete  fi ,  V  avrete  ....  Datemi  qua  una  Te¬ 
dia, 

Quella  fera  a  propofito ,  non  vado  alla  Comme¬ 
dia  . 

Chi  vuol  il  mio  palchetto  ,  V  adopri ...  io  feri- 
ver  devo . 

Cat.  Ghe  andarono  nu  altri . 

Paf.  Oh . . .  Cofa  mai  dicevo  ? 

Ton.  E1  ghe  difeva  a  ella ,  che  ben  el  gha  volefto , 

E  eh  Tvolperdonarghe . 

Paf  Eh  non  dicevo  quefio. 

Cat. 
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€at .  E1  ghedifeva  >  fior,  fe  la  confelfa  el  vero  , 

De  dargliela  a  Zanetto  . 

NeppurP  ebbi  in  penderò  . 

Tori*  Donca . .. 

TalITonin. 

Ang.  ‘  Signor . . . 

To».  Latafaella, 

jP^/.  Ah  fi  ,  volevo  a  tutti  narrar  una  iftoriella  , 
To^.Sentimolae  vedemo  ,‘dqve  a  finir  la  va  . 

Cat.  Voleu  che  fcomet temo  , che  mi  gho  indovina  % 
Tempo  fu, chele  Rane  d’un  torbido  Pantano 
Un  Re  voleano  anch1  efiTe  venuto'  da  lontano. 
A  Giove  altitonante  con  pompa  fmoderata , 

A  cavallo  d’un  Aquila  mandato  un5  amba* 
fciata. 

L’  a  (colta  Giove ,  e  tace,  foffiafi  il  nafo ,  e  fpu- 
ta  > 

Ridendo  fi  firopiccia  la  barba  fua  canuta  . 

Ho  intefo ,  ei  dice  alfine  ,  vi  voglio  anche  efau* 
dite  , 

Un  Re  voi  domandate  :  avrete  un  Re:  partite . 
Detto  ciò  da  un  balcone  del  fuò  ftellatoRegno 
Dentro  il  fangofo  lago  ,  fafia  gettato  un  legno. 
Piomba  egli ,  fende  ,  e  patta  per  1’  aria  tutta, 
quanta  , 

Fa  gorgogliar  lo  Ragno,  e  nel  pantans’  inpian- 
■  ta.  '  ' 

A  quel romor  le  rane  a  due  gridano,  e  a  tre, 
Eccoci  il  Re  che  viene ,  ecco  che  viene  il  Re . 
Son  tutte  in  Scompiglio',  lafcia.no  tutte  in 
fretta. 

L’  ago ,  la  rocca  ,  il  fufo  ,  i  ferri ,  e  la  calzetta. 
Chi  chiama  il  Parucchiere  ad  arricciar  la  teda  , 
Chi  manda  dal  Sartorre  ,  per  P  abito  da  fella. 
Ognuna  alfin  prefentafi  al  luo  Signor  'dava  n  te , 
In  cuffia  colle  code,  mantiglia,  e  guardinfante  è 
Quella  lo  complimenta ,  un  memoria!  dà  quella 
Altra  P  invita  a  pranzo ,  altra  gli  fa  la  bella  . 

Il 


_  0- 

2o5 


O  U  A  R  T  O  . 

.ìi  Re  eh’  era  di  legno  Ila  fitto  in  mezzo  all* 

onde,  1-  -NT  J 

Lafcia  che  tutte  dicano.  Non  ode,  e  non 

rifponde. 

Sdegnate  le  ranocchie  gli  voltano  la  lchiena, 

E  borbottando  vanno  noi  l’ affettiamo  a  cena, 
dubito  per  fiaffetta  fi  manda  a  Giove  un  metto. 
Che  un  aitio Re  vorrebbero,  che  lo  vorriano 
adefso.  ,  .  „  ... 

Si  ben,  Giove  rifponde;  e  lor  fpedifce  un 
Drago ,  .  .  '  ... 

Che  tutto  al  primo  arrivo  mette  fofiopra  il  lago. 
Le  povere  ranocchie  pace  non  hanno  un’  ora 
Le  fpoglia,  le  perfeguita,  le  ftrugge,le  divora. 
Fatemi  dar  deli’  acqua ., .  che  fon  arfo  il  pa-, 
lato..®.  ,  . 

Ritorniamo  alle  rane...  Dove  fon  mai  refiato? 
A  sì . . .  fentite  bene  . . .  Voi  povera  ranocchia 
Appo  me  fiete  un  fufo  appretto  2  ila  Canocchia  . 
Per  darvi  un  buon  marito  Giove  imitar  m5 in¬ 
gegno,  (a)  . 

Prendete  me  ,  vi  dico;  gettando  in  acqua  ui\ 
legno.  ( b ) 

Ang.  Ahimè  ?  (  c  ) 

paf.  Cofa  c’è  fiato? 

Ton.  E1  Gotto  è  andà  . 


Cat . 


So  dano 


paf.  Neppur  mi  ricordava  che  io  lo  tenettì  in  mano? 
Cat .  Cafi  che  accade  fpefio  :  folite  diftrazion  . 

Ton.  E1  feguita  Tifioria.  '  . 

£at'  Adeffo  vien  el  bon  . 

Paf.  Si  viene  adeffo  il  meglio  .  Volevo  ad  An- 
gioletta  , 

Dar  un  marito  buono  per  quella  ranocchietta  . 


Ca)  Portando  un  bicchier  d9  acqua ,  egli  lo  prende  in  ma¬ 
no  ,  e  feguita  a  decorrere . 

(b)  Tacendo  il  moto  di  Giove  getta  il  bicchier 0  per  terra. 
^  c  )  Tremando  di  paura . 
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Io  ranocchietta  bella  quel  fpofo  farei  flato. 
Che  come  un  uom  di  legno  non  avrei  mai 
parlato  i 

D’un  tal  marito  ài  fianco  ftar  potevate  in 
pace  i 

Perchè  avrei  fatto  ognora  quello  che  più  vi 
piace. 

Noi  volete ,  ranocchia ,  il  vofiro  cor  fia  pago . 
Se  ricufate  un  legno  ,  fu  padron  vottro  un 
Drago  ? 

Cat.  Un  Drago? 

"Fon,  Un  Drago? 

Drago  /  Ahimè  mi  mangia  affatto^ 
TonB  Chi  zello  fio  fo  Drago? 

Quello  mio  Drago  è  un  matto. 
Giacche  non  vuole  un  uomo, voglio  ,  che  a  fuo 
difpetto 

Angela  fpofi  un  pazzo  * 

Cat*  ,x  Quello  farà  Zanetto. 

Piu  bel  matto  de  elio  mi  no  gho  villo  mai  * 
PaJ.  E  pure  io  ne  conofco  un  eh’ è  più  pazzo  aliai. 
Cat»  Eh  via ,  fior ,  la  ghe  molla ,  no  ghe  per  tta 
putella, 

Meggio  del  fior  Zanettó. 

Ttn'.  ,  ,  rPh  m‘a  niuggier  l’è  bella  / 

Mor,  la  creda,  Zanetto  poi  terminar  Ha  lite. 
Paf.  Non  gliela  do. 

Ton.  Perchè. 

£aJ’  ,  „  ,  „  ,  .  Perèhè.  voi  due  md  dite . 

at-  (  Vedeu  fe  ho  indo'/inà  ,  vedeu,  le  mie  raife  , 
Se  1  fa  tutto  al  roverfo  de  quel  che  fe  ghe  dife.  ) 
Fon.  Mi  non  intendo  ancora  *  niente  una  male¬ 
detta  . 

Qnt.  Catina  te  1*  ha  ditto.  Vottu  capir?  afpettà 
Eh  ben  coffa  conchiudela. 

u.  u  n  Gin  pazzo  fpoferà  * 

Fon.  Ma  chi  zello  fio  matto  ì 

Guardate  eccolo  qua. 

Ang. 


U  A  R  T  Q  . 

Ang »  Catina  :  è  vero,  è  vero:  Non  dilli  a  te  il 
più  bello. 

Valerio  in  mia  prefenza  ufcito  ,  è  di  cervello . 
SCENA  V. 

Valerio  ,  e  detti • 

Cat ■.  T?  Viva  ho  vinto  mi . 

Ton .  J Zi  Me  lo  difeu  fui  ferie? 

Cat-.  Gho  propoflo  Zanetto  per  farghe  aver  Va* 
lerio . 

Taf.  Qui  di  voi  sì  parlava . 

Val .  Conci  offiacchè  di  me? 

Taf,  Si,  fignor,  quinci,  e  quindi  quantunque  im¬ 
perciocché 

Una  moglie  io  vo  darvi,  che  me  ricufa,  e 
fdegna , 

E  a  voi  vo  darle  appunto,  perchè  di  voi  ben 
degna  . 

Se  perder  non  volete  quanto  a  fperar  vi  retta 
Quanto  io  vi  dico  fate,  la  fpofa  voftra  è  quella  . 
Ang,  Ohimè  fe  qui  più  retto  :  tutto  fcoprir  bifogna  , 
E  fe  non  vo  a  nafcondermi  io  moro  di  ver* 
gogna . 

Taf.  Che  dice  ? 

Tok.  No  fo  niente. 

Taf.  Adelfo  io  lo  fapró  : 

Ma  voi,  che  rifpondete? 

Val.  Cofa  ho  da  dir  non  fo . 

Fermo  nell5  ubbidirvi  farò  quanto  uno  fcoglio 
Ma  colei  non  ifpofo  concioffiacchè  non  vo¬ 
glio.  (a) 

Ang.  Sentite  s’ egli  è  pazzo? 

Cat.  L5è  matto  in  verità. 

Ang .  Io  n’ho  paura,  e  fugo. 

Taf.  Non  vi  movete:  olà. 

Ang. 

(a)  Parts. 
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Ang*  Ahimè  m’avete  fatto  tremar  dalla  paura 
Si  vede  che  volete  cacciarmi  in  fepoltura. 
Pur  troppo  anche  Valerio,  che  già  vedo  im¬ 
pazzito 

Il  fangue  mi  contamina  fe  in  lui  prendo  un 
marito. 

Ah  dov’è,  dov’è  il  medico?  Perchè  di  trar¬ 
ci  or  reità 

A  me  fangue  da  un  braccio ,  e  ad  elfo  dalla 
teflà  ? 

Fatelo  almen  legare ,  o  pur  che  dia  ferrato: 
Io  vado  a  ber  delP  acqua,  perchè  mi  manca 
il  fiato  .  (  a  ) 

Paf.  Povera  ranocchietta  V  ho  troppo  sbigottita, 
Vadoàfar  iòda  medico  per  richiamarla  in  vita  . 
Perchè  ella  fia  contenta  ,  perchè  il  mio  cor 
fa  pago, 

Vorrei  fe  Giove  io  folli  ,  cangiar  me  fifèfso 
in  Drago.  ( b ) 

SCENA  VI. 

Tonino  ,  e  Carina . 

Ton.  H  Pè  bella  da  fenno?  Cofs5  elio  mo  Ho 
imbroggio? 

Ve  zella  andada  sbufa?, 

Cat.  Anzi  ls  è  quel  che  foggio  * 

Vardè  fin  dove  arriva  la  mia  gran  furbaria. 
Per  far  ben  alla  putta  ,  ghe  fazzo  mi  la  fpia . 
Per  farghe  aver  Valerio  entrar  fazzo  in  fofpetto 
E1  vecchio ,  ch’ella  feriva  la  lettera  a  Zanetto^ 
Nu  fe  demo  dei  denti,  ognun  voi  a  fo  modo  * 
Desfè  quel  che  mi  fazzo,  ma  mi  ribatto  el 
chiodo . 

El  bon  vecchio  ghe  cafca  :  mi  fo  cofa  ghe  dio!, 
E  dalla  mia  lo  tiro  quando  fca m parine  el  voi . 

Coffa 


(a  )  Parte.  ( b )  Parte* 
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tofsa  difeu  mo  adeflo?  Cattina  ella  una  dona? 
Falla  el  v offro  intere ffe  ,  e  quel  della  Parona? 
Co  fe  gha  per  muggier,Tonfnyde  fle  donnette. 
Crederne  fe  poi  metterghe  le  - calze  ,  e  le 
carpette .  ,  • 

Ton .  A  bon  conto  Valerio  noi  voi  effer  marido 
Della  fiora  Anzoletta  ; 

Cat.  /De  quello  po  me  rido. 

Bifogna  dir  che  ancuo  Labbia  la  luna  Aorta  , 
Ch’  el  vogia  effer  pregà  ,*  ma  quello  no  me 
importa  . 

Se  V  ho  da  dir  per  altro  no  P  è  poca  fattura. 
De  maridar  un  matto  con  una  fecatura. 

Per  nu  ghe  Pinterefse  ,  per  lu  la  convenienza? 
E  per  regnar  nel  mondo,  ghe  voi  pan,  e  pa¬ 
zienza  • 

Zacchè  ho  voltado  el  vecchio  ,  lo  voltarò 
anca  elio , 

Ma  un  altra  coffa  intanto  Tenti ,  caro  fradello  ; 

\ Ton .  Da  mi  coffa  vorefli  ?  badarve  ancuo  non  poffo . 
Cat .  Tonin  ,  no  far  el  matto  ,  perchè  me  crepa  el 
goffo. 

Ti  fa  cofsa  fo  far . 

Ton ;  Lo  fo  per  mia  vergogna  . 

Cat.  Ma....  bifogna  grattacela ,  quando  fe  gha 
la  rogna  . 

Ton .  Come  farave  a  dir? 

Cat.  No  ve  fovvien  Patron  ? 

Voriela  un  altra  volta  metterfe  in  zenocchion  ! 
Ton.  Gho  roffor  de  penfarghe  ;  ma  per  anici:  V  ho 
fatto; 

Cat.  E  lo  fareffi  ancora . 

Ton.  Oh  no  fon  tanto  matto  * 

Cat.  Che  bifogno  ghe  ze  de  far  qua  fla  fcartada 
No  avemio  fatto  pale? 

Torti  Ho  fatto  una  mattada  . 

E  vero  che  l’ho  fatta  in  camera  tra  nu  . 
Cat.  Co  l’è  fatta,  l’è  fatta,  nofeghepenfa  più. 

Ton. 


288  ATTO 

Ton.  Batta e,  andè  via  de  quà ,  che  adettb  gho  da  far  * 
Cau  Ancuò,  fioretto,  in  Mafchera ,  el  m’ha  pur 
da  menar . 

Gerì  el  me  P  ha  prometto . 

Ton.  Ancuo  no  fe  ghe  va. 

Cat.  Vora ve  veder  quella* 

Ton .  ^  Oh  ti  la  vederà* 

Cat.  La  vederò? 

Ton .  Sì  ben. 

Gat,  La  vederò? 

Ton .  Sicuro . 

Cat.  Eh  via ,  che  noi  ghà  grazia  de  farme  el  mufa 
duro . 

Ton.  No  gho  grazia,  Patrona? 

Cat.  No  noi  ghe  n’  ha ,  fioretto  . 

Ton.  Che  sì ,  che  con  un  fchiattò ,  te  tiro  via  el 
sbelletto . 

Cat.  La  voggio  giufto  veder:  Damme  la  mia  bauta 
Vanirne  a  tior  el  tabarro. 

Ton.  Ohimei  la  fe  fa  bruta 

Quelnafetto,  patrona,  l’è  troppo  rancignà.. 
Cat.  Varda  in  vece  eie  rider ,  Tonin,  come  fe  fà  .  (a) 
Ton.  Oh  quella  sì  la  godo .  La  prima  la  Pha  vinta; 
Ma  voggio  mi  Ila  volta  farghe  pattar  la  grinta  * 
Se  poi  dar  che  beftiola  ?  la  voi  tutto  a  fo  modo . 
Cat.  Finché  ze  caldo  el  ferro,  batter  bifogna  el 
chiodo  • 

Ton .  Poi  efser  che  ’1  martello  fe  rompa  a  mezza 
ftrada ., 

Cat.  Poi  etter  che  ti  crepi ,  co  P  averò  fpontada  • 
Ton.  Ti  ha  fatto  ben  a  dirmelo,  che  no  te  vardo 
più . 

Cat.  Me  magno  dalla  rabbia ,  quando  ghe  penfo 
fu.  (*) 

No  fo  quel  che  me  fazza....  Voleu  darme 
una  man . 

Ton.  Vi  fervo  mia. Signora . .  *  Sentiu?parlo  tofean  « 

Cat. 

(a)  Va  a  prenderò  da  mafcher*r[i .  (b)  Mafckerandofi. 
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Cat.  Oh  caro?  cograziofo?  chefiéfiu  nìaledetto. 
Ton .  Coftipatifca,  Madama,  io  fon  Pampalughetto  a 
Cat.  Yoleu  finirla  fior,  o  la  finiftò  mi  ? 

Ton .  Golia  gallina  el  gallo  el  fa  chirichì . 

Cat .  Tonin,  no  pofto  più. 

Ton .  Son  qua  per  ajutarve* 

Cat.  Andè,  fé  avè  creanza,  patron,  a  imafche- 
rarve. 

Ton .  Da  fenno  no  gho  voggia. 

Cat .  No  ve  li  fe  fui  dei. 

Ton .  Perchè ,  colla  faravela  ? 

Or.  Te  fgrendeno  i  càvei  . 

Ton .  La  me  la  conta  granda  :  e  pur  no  ghó  paura  c 
Cat.  Ti  ze  un  gran  temerario  . 

Ton.  Ti  zè  una  fecatura. 

Cat .  Ande  ve  a  imafcherar. 

Ton .  V’ho  pur  ditto  de  no* 

Cat.  Caro  Tonin,  andè. 

Ton .  Gara  Càtina  ,  oifrò  . 

Cat .  Va  là,  che  ti  è  un  gran  can.  (*) 

TW.  E  ti  gran  infoiente  » 

Cat .  Che  gufio  mo  de  farme  pianzer  così  per 
niente. 

Ton.  Vorla  fio  fazzolétto.? 

Cat.  Via  feme  fia  finezza. 

Ton .  No,  cara  patroncina  ,  no  voi,  che  la  fe  av¬ 
vezza  . 

Cat.  Quello  mo,  fior,  Pè  troppo.  Zafo,  che  va 
in  penfiét 

L’ ultima  che  ghabbiè ,  la  ze  vofira  muggier  « 
Patron  ,  quefia  Pè  fatta  :  à  tutto  fon  difpofia 
Se  noi  me  mena  in  mafchera  :  ghe  vago  da  mia 
pofta . 

Ton.  Da  fo  pofia  ,  Patrona  ? 

Cat.  '  Chi  ghe  poi  fiaf  ghe  fiaga. 

Sior  sì,  che  andarò  fola. 

Ton.  Eh  bèll  fola  la  vaga . 

Tom.  IXj  T  Cat. 

(  3  J  Piangendo  : 


*$*  A  T  T  6 

Cài*  V'arda 3  Tonin,  che  vado. 

Toh.  Sola  Toletta  ? 

Cat.  Sola  / 

To#.  Là  vada  pur ,  ma  prima  la  Tenta  una  parola . 
Cai.  La  domanda  luflrifilmo. 

' Tom •  Chi  d’eiTer  bòn  Te  sforza 

Dalla  muggier ,  la  Tappia  ,  niènte  mal  voi  per 
forza . 

Un  altro  ghe  dirave ,  de  ella  no  me  importa  * 
Serrada  co  la  torna ,  la  troverà  la  porta  . 
Mi  non  ve  digo  quello.  Vedigo  ben  a  vii  § 
Carina 3  co  la  torna  no  la  me  trova  più. 
Quando  che  mia  muggier,  no  l’è  quel  ché 
la  gera 

L’è  meggio  viver  folo  ,  che  tiver  Tempre 
in  guera . 

Se  vu  m’avè  dà  flato  *  anca  da  vu  lontan 
Finche  Ila  tefladura ,  fo  guadagna  rme  el  pan  * 
Zacchè  no  la  ve  comoda  de  far  a  modo  mio 
Carina,  fazza  conto  de  non  aver  mario. 
Quello  che  quà  ghe  digo  ,  mi  lo  farò  me 
m*  impegno  :  (  tegno  * 

La  vada  pur  in  mafchera ,  che  adeffo  no  la 

. No  la  refponde  fiora . 

Cat *  Ve  dago  per  rifpofla  * 

Che  do  ore  de  mafchera  così  troppo  me  colla  < 
El  mario  ze  mario  :  che  vegna  quel  che  vien  , 
Che  ’l  fìa  bon  ,  o  cattivo  ,  Te  gha  da  volerben . 
Col  dover  èl  capriccio  no  fcambio,  e  no  con¬ 
fondo  , 

E  una  donna  de  fpirito,  no  dà  da  dir  al 
mondo . 

Pollo  ben  dir,  andemo:  ma  Te  no  volè  vù, 
Tonin,  volerne  ben,  che  no  ghe  vago  più. 

. Colla  me  refpondeu  ? 

Ton.  Me  piafe  più  così  • 

Cat .  Andemio ,  o  non  andemio? 

Tov.  V’oggio  da  dir  de  si? 

Cat . 


A 
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Cat.  Vardaqua,che  te  prego  colle  lagrime  ai  occhi  « 
Ton .  Squafi  fquàfi  dirave ,  voi  che  ti  te  inzenocchi* 
Cat.  La  faria  una  vendetta. 

Ton.  Ma  ben  la  te  fìarave . 

Se  Tonih  lo  voleflfe?  .... 

Cat .  Catina  lo  farave. 

Ton.  Eh  ben  quello  ghe  balla  a  un  bel  cor  Ve- 
neziàn . 

Cat.  Dónca  anderemo  in  mafchera  i 
Ton.  Basè  prima  Ha  man* 

Cat.  Si  ben,  da  mi  fe  gha,  de  tutto  colle  bone* 
Ton .  ImparèGalantomeni  a  trattar  ben  le  done. 
Cat.  Perchè  nella  modeftià  el  fpirito  fe  metta , 
Imparè  donne  care,  che  chi  la  fa  l’afpetta. 


Fine  dell'  Atto  Quarto  • 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA, 

Catina  ,  e  Valerio  . 

Cat .  a  Che  ziogo  zioghemio  ?  Jer  fera  poverazzd 
EI  gerà  tutto  fogo ,  e  ancuo  V  è  tutto 
giazzo . 

De  pregar  la  fiora  Ànzola  gieri  el  me  dà  un 
conteggio 

El  la  ricufa  adefifo. 

Val.  Coricioffiàcchè  non  deggio . 

Cat.  Noi  deve,  fior,  noi  deve?  perchè  non  dir¬ 
lo  avanti  ì 

La  man  fe  toccheremo,  febbeh  la  ghabbia  i 
guariti  v 

Stimo  una  cofsa  fola ,  che  noi  fe  fàzzà  rollò 
De  mancar  de  parola  . 

Val.  Imperciocché  non  pofifo. 

Cat.  Noi  poi?  E  ehi  lo  tien?  El  fo*  voler  fegondo; 
Redufo  el  fior  Pafqual  ,  metto  fottòra  ef 
Mondo  : 

Retto  mi  fletta  efpofia  ,  o  la  putella  almanco, 
E  lu  me  tira  in  drio. 

Val.  Perchè  non  voglio  unquanco. 

Cat.  Sior unquancocariffimo , quantunque, imper¬ 
ciocché 

No  batta  dir  no  voggio  :  ghe  voi  el  fo  perchè,* 
Ghalla  fatto  qualcosa  ?  mi  certo  no  lo  fo  : 
La  fe  fpiega  la  rl  diga  . 

Val.  Sofpiro  „  .  .  e  poi  dirò. 

Cat.  Animo  fora  el  retto. 

Val.  Conciolfiacchè,  Catina  , 

Fu  d’Angioletta  il  foglio  la  fua,  la  mia 
rovina  . 

Fo- 
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Foglio  micidiale,  che  io  ferberò  in  eterno 
Scritto  con  un  carbone  del  focolar  d’Averno . 
Foglio  rio,  che  d’amore  nell’  Ocean  crudele 
Romper  mi  fè  il  timone,  mi  fè  amainar  le 
vele . 

Foglio  non  già  vergato  da  bianca  delira  umana 
Ma  dalle  zampe  arcigne  di  grotta Tigre  ircana; 
Foglio  . ... 

£at.  Foggio  de  carta,  che  no  vai  gnanca  un  bezzo. 
Da  fcriverghe  in  majufcolo,  fon  matto  che 
l’è  un  pezzo. 

Che  lettera  ze  quella  >  che  in  bocca  fua  rim* 
bomba 

Con  tante  parolone  ,  che  pur  tiri  de  bomba  . 
É1  me  la  Piazza  veder. 

Val.  Conciolfiacchè  ella  è  qua  (a) 

Cat.  Cofsa  ze  el  contenuto? 

Val.  m  Sei  mila  indegnità» 

Cat.  E  chi  ze  che  lo  feri  ve  ? 

Val.  Imperocché  Angioletta . 

Cat .  Zello  Orbo? 

Val .  Quantunque . 

Cat.  Quantunque  el  fe  la  petta  • 

Quello  no  ze  carattere  della  fiora  Anzolina, 
E  fe  lu  no  voi  creder,  ghel  proverà  Carina,' 
Adelfo  vedo  tutto,  el  compatifso  ancora. 
Ma  fe  noi  voi  la  putta  ,  che  ’l  vada  alla 
malora . 

Dalla  parola  dada  zacchè  lu  tira  in  drio, 
Credelo ,  che  no  potta  tro.varghe  altro  Mario  ? 
El  fazza  pur  el  conto  ,  che  za  ghe  l’ho  trovà  , 
Efe’i  gha  manco  bezzi,  più  tetta  el  ghave- 
rà  .  (  b  ) 

Val.  Eh  dove?  Imperciocché?  L’abbiamo  fatta 
adettò  : 

Fulminato  Fetonte  :  chi  fulminò  te  ttefiò  ? 

T  1  Sa- 

(a  )  le  meflra  la  lettera  aderta . 
i  b)  Parte. 
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Sapeffi  almen  chi  fcridè  quedo  crudel  bi- 
ghetto; 

Concipflìacchè  è  partita,  colei  nè  me  l’ha 
detto. 

Ma  chi  vien  quinci  ,  e  quindi.  Qual  buo^ 
dedin  vi  manda,  x 
Tonino  mio  dolcidimo? 

SCENA  XI, 

Tonino  ,  e  detta  • 

Ton .  S  On  qua  .  La  me  comanda  «. 

Val.  Vedete  qui  un  carattere,  eh’  io  rilevar  non 
pedo. 

Lo  conofcete  voi? 

Ton .  ^  Sior  sì ,  che  lo  cognodò  « 

Qua  la  fiora  Virginia  la  fcrive  fenza  fallo/ 

Val.  Virginia  !...  Ahimè?  La  datua  cadeo  dal 
piededallo . 

Imperciocché  ,  Virginia ,  mercè  quedo  bi¬ 
glietto. 

Dal  guancial  del  mio  talamo ,  cadeo  fotta 
del  letto . 

Angioletta  adorabile,  fe  già  ti  fuidifeorno. 
Amore  fa  farfalla  al  foco  tuo  ritorno. 

Le  giravolte  mie  famigliano  al  Meandro, 
Che  ne  dice  Tonino? 

Ton .  Patron  ,  fior  Caloandro. 

Donca  per  quella  lettera  el  gha  volta  ban¬ 
diera  ? 

Val.  Ah!  che  fua  la  credetti  ,  quantunque  che 
non  era  , 

Ton .  Chi  ghe  l’fia  dà  da  intender? 

Val.  Io  fabbricai  P  inganno. 

Nè  fui  buono  a  difìruggerlo. 

Ton.  Se  no  l’è  bon,  fo  danno  » 

Val. 


\ 
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Val.  Concioffiacchè  Fritella  non  me  ne  fece 
motto 

Nel  confegnar  la  lettera.  1 
Ton .  .  Fritella  è  un  bel  Galiotto. 

Val .  Ah  non  mi  tenga  avanti .  Imperciocché  vedrà 
Virginia?  che  fo  dire. 

T?en.  La  ze  mo  giallo  qua . 

SCENA  III. 

Virginia  ,  e  detti. 

Virg .  TOfo,  Valerio  mio,  che  un  sforzo  di  virti 
A  Le  nozze  mie  vi  coftano. 

Val.  Concioffiacchè  mai  più. 

Virg.  Mai  più  ?  Come  mai  più  ? 

Val .  .  Quantunque  che  cos'  • 

Ton.  Capifcella  alla  prima ,  el  gha  ditto  di  sì . 
Virg.  Voi  fiete  un  mancatore,  un  cor  bugiardo, 
e  finto. 

Vai.  Bene;  ma  quinci,  e  quindi  voi  fiete  un  la¬ 
birinto  •  'i 

Per  la  via  tortuofa  ,  che  ogni  mio  pa(To  in¬ 
ganna  , 

Concioffiacchè  non  balla  il  filo  d’Arianna. 
Difende  un  Minotauro  del  voftro  cor  le  foglie , 
Ed  io  Tefeo  infelice  ,  perdo  entro  lui  la 
moglie . 

Ecco  l’indegna  lettera  ,. che  all$  mie  man 
già  venne, 

Emi  fa  ufcir  di  Creta  fulle  Dedalee  penne. 
Quindi  a  voi  più  non  penfo,  Concioffiacchè 
fui  ferio , 

Giacché  voftraèla  lettera, voflro  nonèValerio. 
Sebben  la  madre  ingrata  m*  offefe  ,  e  m’in¬ 
gannò 

Io  vuò  fpofar  fua  figlia . 

Virg.  •  -Mia  figlia.  Signor  no. 

T  4  Quel- 
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Quella  lettera  io  fcriffi  tenendo  per  coflange  , 
Che  a  forza  di  flrapazzi  ,  qualcun  divenga 
amante . 

Foffe  amore,  o  difpetto,taI  io  trovai  voi  fleffio, 
E  flupifco  altamente,  che  tal  non  fiate  adeflò. 
Non  fo,  non  fo,  Signore.  (a) 

Tot*.  Pian,  che  no  femo  pezo.  ( è } 

Vivg.  Lafciatemi.  (c) 

Val.  Tenetela» 

Ton.  Qua  tiogo  mi  de  mezo» 

Val.  Concioffiacchè,  coraggio. 

Ton*  Ma  lu  fe  tira  in  là» 

Virg.  Voglio ,  che  me  la  paghi  • 

Ton .  E1  fior  Pafqual  ze  qua  . 

Val.  Quinci,  e  quindi  vedremo. 

Vtrg.  Vedremo  a  chi  più  bada. 

SCENA  IV. 

P af 'quale ,  Catino, ,  e  Angelo  . 

€at.  Offa  ze  fio  fufluro  ? 

Ton.  Catina  1-è  intrigada . 

Val.  Concioffiacchè,  Signore,  fentite  uno  per  uno» 
Virg.  Sentite,  mio  Signore. 

Paf.  Non  fentirò  neffiuno. 

Quella  ranocchia  io  voglio  punir  de’  falli 
fuoi , 

E  per  darla  ad  un  pazzo  vo’  darla  in  moglie 
a  voi . 

Voi  ricusarla  ofafle ,  quando  teflè  l’ho  detto  , 
Ma  ci  avrete  penfato . 

Val.  Concioffiacchè  l’accetto. 

Paf.  Cofa  dice  Tonino? 

Ton.  Approvo  el  fo  confeggio. 

Paf. 

(  a  )  Minacciandolo . 

Tenendola.  * 

( €  )  Sferzandolo. 
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Taf.  E  Carina  ,  che  dice  ? 

Cat.  No  fe  poi  far  de  meggio. 

Taf.  E  voi  Ranocchia  bella  ? 

Ang»  Io  tremo  come  foglio . 

Taf.  E  fua  Madre ,  che  dice  ? 

Vìvg.  '  Io  dico  ,  che  non  voglio. 

Taf.  Non  volete?  Perchè?  ^  . 

yirg.  Perche  Valerio  e  mio. 

Fede  mi  diè  di  fpoìò:  e  vo*  marito anch3 io. 
Sto  a  veder,  mio  fignore ,  chifia,  che  vi  con- 
figlia. 

Ad  onta  della  Madre,  di  maritar  la  figlia. 
Quello  non  farà  mai:  e  tu  ;  tu  sfacciatela s 
Penfa ,  eh5  è  troppo  preflo,  per  te  di  far  la  bella. 
Per  me  ,  per  P  età  mia ,  V alerio  è  fatto  a  polla  . 
An g.  Oh  non  vo3  più  marito ,  fe  tanto  egli  mi  colla  • 
Taf.  L’  avete  da  volere . 

Ang.  Se  dico  più  parola , 

Mia  madre  mi  ballona  . 

Ton.  La  gha  la  tremariola  . 

Carina ,  qua  no  ferve,  fperar  più  de  così . 

Taf.  Carina  ,che  facciamo  ? 

£at.  La  laffa  far  a  mi . 

La  diga  :una  parola  :  Diavolo  colla  falla,  (rf) 
Quando  è  fcampadi  i  bo ,  la  voi  ferrar  la  Ralla  ì 
Perchè  credela  ella,  che  el  Sior  Palqual  fu} 
ferio, 

Voggia  ancuo  la  fiora  Anzola>  muggier  del  fior 
Valerio. 

Per  contentarli  lori  ?  oibò  ghel  digo  adelfo  ; 
Elio  voi  far  Re  nozze  ,  per  contentar  fe  RefiTo , 
La  fappia ,  feho  da  dirghela  ,  che  de  Ra  donna 
qua , 

El  nofiro  fior  Pafqual  ze  cotto  abbruflolà . 

Mi  Pcompatififò  gramo ,  quella  ze  tutta  un  oflfo; 
E  Ri  graffi  voi  donne ,  eh3  à  della  carne  adoRo » 

La 

(a)  A  Virginia  tirandola  in  dìfpxrte  >  e  mettendoti  inKnexr 
zo  tra  e  fa  e  Pafquate  . 
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La  Iaflà ,  eh’ el  defigga  de  cafa  la  putella  , 
Ghermì  fo  de  fecuro,  che  l’vol  fpofarla  el- 

Quefto  è  quel ,  che  cerchemo  el  fior  Pafqual 
e  mi ,  ^  * 

Siorsf^>  non  è  vero?  ,?La  diga  pur  de 

Paf.Se nza  cjubbio. 

$at'  Halla  intefo  ?  Me  parche  elio  abbia  fatto 
Un  bon  negozio,  e  ch’ella  la  fazza  unbonba, 
ratto  f 

Con  un  omo  posà ,  che  pie  no  mette  in  fallo , 
Voravela,  Patrona  cambiar  quel fcarcavallo? 
L  evera,el  gha  ìfo  annetti;  ma  pur  dritto  el 
camma, 

E  po,  fiora,  gnanca  ella ,  no  l’è  una  fantolina . 
Dafleno  noi  poi  elìer  piu  frefeo  de  cosi , 

Cat*  Vìa  :  fiora  ,  la  lafla  correr, 

E  po  fe  la  fe  pente,  pon  mi  l’ha  da  difcoiv 
rer  • 

Virg. M’avete  perfuafa. 

„  ,  .  Zitto  Patroni ,  e  i  fenta. 
tfrg.Se  Valerio  vuol  Angela ,  la  fpofi  io  fon  con- 
tenta. 

Te».  Da  fenno  no  credevo,  che  mai  la  ghe  ve- 
niflè: 

Mia  muggier  la  vertù  gha  de  incantar  le  bilTe  . 
Paf.  Quando^adunque  e  così  , .  .  Fate  portare  in 

Cat«  Dove  ghallo  la  tefta  ? 

.  .  ,  Penfavo  ad  una  favola . 

Di  cola  parlavamo.^ 

.  ,T  Si  ragionò  tra  noi 
Di  mie  Nozze  con  Angiola  . 

E  delle  mie  con  voi. 

Taf. 


Ca)  A  Pxfqualc* 


QUINTO.  n» 

Paf.  Delle  voftre  ? 

Virg.  Catina  >  tette  me  Pefibì* 

Paf.  Di  quelle  io  non  fa  nulla. 

Cat.  I<’  ha  pur  ditto  de  fi  . 

Paf.  Avevo  il  capo  altrove ,  e  quel  mio«sì  non  va¬ 
le  . 

Cat.  La  tetta  mòbifogna  ,  averla  Tulle fpale. 

Ghe  par  mo  fior,  phe  un  omo  col  voi  ch’cl  mon¬ 
do  tafa , 

Spofando  una  putella ,  gabbia  la  tetta  in  ca« 
fa  ? 

Sotto  la  fo  tutela  fta  fia  no  ze  reftada , 

Perchè  po  diga  el  tpondo ,  che  lu  fila  fatti- 
nada . 

Perchè  V  è  fpaurofa,  dove  che  el  voi  la  pie¬ 
ga? 

Ma  fe  Pia  fpofa  elio  ,daftèno  la  fe  nega . 

Per  lu  ze  pafsa  cl  tempo,  d’aver  de  fie  fu¬ 
mane  , 

E  no  volemo  vecchi ,  nu  altre  Veneziane  . 
Perchè  elio  cqn  fte  pozze  no  tioga  ancuo  de 
mezo , 

Ho  fatto  certo  el  diavolo  ,  e  vprria  far  de 
pezo . 

Mi,  fior,  gho  fatto  fcriver  a  polla  quel  bi¬ 
glietto, 

Mi  gho  petà  ,  che  fcrìtto  el  gera  al  fior  pa¬ 
netto  . 

Se  difevo  alla  prima ,  che  Perainamorada  , 
‘Solo  del  fior  Valerio ,  facevo  u  na  fritada , 
Vegnindo  mi  de  sbalzo  a  dir  come  la  ftà. 

Noi  m’ averia  credefto  ,  o  P  m’ averia  crià  • 

Ho  la  vorà  de  tetta ,  e  me  confalo  adefio , 

Ghe  de  fta  burla  el  m’abbia  da  ringraziar  |  lu 
ftefio. 

Lego  b(en  una  putta ,  che  alfin  ze  de  bon  fondo , 
Pazzo,  che  el  mio  Patron  cU  dir  no  daga  a} 
mondo . 

La- 
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La  gplofia ,  e  la  rabbia  tegno  lontanda  ella  , 
Che  fol  aver  un  vecchio  ,  co  la  muggier  ze 
bella . 

Penfo  alia  lo  falute  ,come  che  più  convien, 

Al  fior  Valerio  ancora  penfo  de  far  del  ben  , 

Se  ho  fatto  mal  per  quello,  noi  tiro,  e  no  lo 
P»§°> 

E1  me  licenza  ancora , che  lo  ringrazio  , e  vago* 
?^/.No  piano,  piano  un  poco.  Un  dubbio  fol  mi 
reità , 

Se  buon  non  fon  per  quella,  buon  non  farò  per 
quella. 

Ah  voi  vi  contraddite ...  In  certe  mie  memorie 
Lelfi  a  quello  propofito , 
tau  Lefiemo  andar  le  illorie . 

Per  mi  de  tior  muggier  adelso  noi  confeggio. 
Ma  quando  el  voi  pur  tiorla ,  quella  per  lu  ze 
meggio. 

Se  ghe difefse  in  quello ,  no  V  è  più  un  fantolin, 
El  mondo  me  diraye ,  che  gho  un  fecondo  fin . 
Certo  fe  mi  lo  fervo ,  quanto  fer vir  fe  pofsa , 
ko  fazzo  perchè  un  zorno ,  el  me  lafsa  qual- 
cofsa . 

Mapofe  noi  dovefse,lafsarme  gnaca  un  llec- 
co , 

In  grazia  mia  no  veggio ,  ch$  ’l  llaga  a  mufo 
fecco . 

Anca  quella  è  una  donna,  fe  a  Iti  la  ghe  convien, 
El  la  fpofa  anca  fubito ,  che  ’1  ciel  ghe  daga, 
ben . 

Che  la  ghe  fazza  pur ,  e  cinque,  e fie  putei , 

Mi  ghe  parecchieró  lefafce  ,e  ipannefei. 

Co  mio  mario  ha  da  viver,  co  mi  fon  ten  lo- 
gada , 

La  creda  fior  Paron ,  no  fon  interefsada. 

Se  ancha  elio  con  Hi  altri ,  fe  voi  pur  maridar , 
Ohe;  dirò,  che  la  vada,  come  che  la  fa  an¬ 
dar . 


Ton. 
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Ton*  Dirò  anca  mi  la  mia:  ghé  voi  muggier  per 
lu  : 

L5  a  vera  per  didrarfe ,  così  un  pender  de  più . 

Paf.  Che  dite  voi  ranocchia?  Perchè  non  mi  pre¬ 
gate  ? 

Ang.  Come  pregarvi  deggio  >  fe  biecco  mi  guar¬ 
date  ? 

fregherò  mio  marito,  ch’egli  mi  fpofi  fu- 
bito  : 

Perchè  di  non  fpofarlo,  tremo  tuttora  ,  e  du¬ 
bito  . 

Ei  delle  occhiateàlmeno  mi  dà  dolci ,  e  leggia¬ 
dre. 

Paf.  Se  voi  non  mi  pregate,  non  fpofo  vodra  Ma¬ 
dre. 

Virg.  La  prima  fu  Catina  ,  Tonino  fu  il  fecondo , 

C5  è  d5  uopo,  che  per  me  tutto  vi  preghi  il  mon¬ 
do  ? 

Un5  infolenza  è  quella  .  So n  quella  donna 
adefso 

£)a  voler,  che  m’abbiate  a  fupplicar  voi  ftef- 
fo. 

Vi  han  pregato  tanti  altri  :  Per  me  pregar  non 
foglio. 

Paf,  Perchè  tanti  mi  pregano ,  appunto  io  non  la 
voglio. 

Ang.  Perchè  non  la  volete? 

Paf*  Perchè  fon  io  Padrone  * 

Ton.  Quella  zà  P  afpettavimo. 

Virg.  Concioffiacchè  ha  ragione  * 

Idolo  mio  la  mano  . 

Ang.  Non  bramo  altro ,  che  quello , 

Ma  quel  che  abbiam  da  fare.  Signor  facciamlo 
predo. 

Paf.  Detto ,  rifolto ,  e  fatto  :  In  man  di  vodra  Ma¬ 
dre 

Rimetterò  la  dote ,  che  vi  ha  lafciato  il  Pa¬ 
dre  ^ 


Ci 


/ 


pi  t.;  A  t  T  Ò 
Ci  aggiungerò  del  mio  fei  mila  feudi  ancora, 
Perchè  v’ho  Tempre  amata, ed  amerovvi  ognora# 
Spelate  pm[*  Valerio  i  ma  pria  che  palli  un  me¬ 
le  > 

Dagli  occhi  miei  lontana  vi  meni  al  Tuo  Pa- 
efe . 

Come  fovente  feordomi  di  quanto  fon  per 
dire , 

Vorrei  poter  ancora  feordarnii  di  morire . 
Quando  però  la  morte  mi  colga  ,o  prima,  o  poi 
Lontani  ancor  vedrete ,  cofa  farò  per  voi . 

Con  voflirà  Madre  intanto  ,  farò  quello  di 

Sé  non  e  moglie ,  è  fempre  Padrona  in  cafà 
mia  . 

Senza  che  a  prender  moglie,  neifuri  più  mi  con- 

Cigli  : 

In  Tonino ,  e  Carina  fo  conto  aver  due  figli  • 
Merita  il  voftro  fpirito ,  merita  il  voftro  zelo  , 
Che  per  mio  utezo  un  giofno ,  vi  dia  del  bene  il 
Cielo  • 

'Ton.Se  a  cognofcer  chi  femo  *  alfin  elio  l5  arriva * 
Viva  el  nollto  Patron:  Viva  Venezia. 

Tmti  •  E  vivài 

Cat. Sa vendo, che  rè  un  orno,  che  voi  tutto  a  fo 
modo, 

Alfin  fon  arri  vada,  dove  ho  piantado  el  chiodo* 
Ognun  deve  lodarmé,  perchè  nel  mondo  o* 
gnuna. 

Poi  ben  oneftamente  cercar  la  fo  fortuna . 

Per  quella  va  el  Mercante  in  quelle  bande ,  e 
in  quelle, 

E  in  alto  mar  desfida  i  venti  ,e  le  tempefie* 
Per  quella  un  bon  foldà ,  no  lalTa  mai  el  lologo  $ 
E  al  tocco  d’ un  tamburo  va  contro  el  ferro ,  e 
’1  fogo . 

Per  quella  un  letterato  fe  mazza  al  tavolin  , 

Alla  fpinetta  unmufico,  in  Scena  un  ballarin . 

La 


QUINTO.  303 

La  fortuna,  eh’ è  calva  pei*  i  cavei  fe  chiap< 


pa, 

V  ha  fotto  i  |>ié  una  roda,  che  gira  pretto ,  é 
fcappa . 

A  fermarla  un  momento  ghe  voi  fpirito  ,  e 
cor , 


Anche  a  forza  d’ attuzia ,  fé  poi  ben  farfe  0- 
nor  • 

Se  mi  ghe  n5  ho  mottrà ,  Giudice  ancuo  ne  fia » 
La  cara  mia  V enezia  ,  zacchè  mi  fon  fo  fia . 
Aparagon  de  tintele  zente  più  lontane 
I  Vinizianiha  fpirito;  ghe  n’ha  le  Veneziane  & 
I  diga  donca  tutti ,  fenza  penfarghe  fu , 
Battemoghe  le  man ,  che  la  fomeggia  à  nu  * 


Fine  del  Tome  Nono » 


Ole- 


Opere  compofte  dall*  Abate  Pietro  Chiarì ,  e  da 
me  Jlampate . 

COMMEDIE» 

PEr  il  Teatro  Grìtmni  in  prola  tomi  4.  ia.  L»  io. 

Il  Tomo  quarto  feparato.  I. 

Colile  purè  le  due  Marianné.  L.  a. 

Dette  in  verfo  per  il  Teatro  di  S-  Angelo  8.  tomi  L*  31.  io» 

ROMANZI. 

La  Filtìfofefl'a  Italiana,  o  Ea  le  Avventure  di  Ma¬ 
damigella  N»  N.  feconda  Edizione  con  aggiunte 
8.  voi.  4.,  L.  9. 

Tomo  quarto  feparato t  .  -,  L.  a.  i®0 

La  Ballerina  Onorata  ,  o  fìa  Avventure  di  Mada¬ 
ma  N-  N.  feconda  Edizione  con  aggiunte  8. 
voi.  z.  L.  4. 

La  Cantatrice  per  di  (grazia ,  o  ila  le  avventuredi 
Madama  N.  N»  feconda  Edizione  con  aggiunte 
8.  voi.  z,  L.  f. 

La  Commediante  in  fortuna  ,  o  E  a  Memorie  di 
Madama  N.  N.  8.  voi.  z.  L.  4. 

Il  Poeta .  o  Ea  Avventure  di  D.  Oliviero  di  Ve- 
ga  Poeta  Spagnuolo  8-  vo!.  3*  L.  7* 

La  Giuocatrice  di  Lotto,  o  Ea  le  Avventure  diMa- 
damigella  Tolot  8.  L»  z  .19. 

La  Zingana  Memorie  Egiziane  8.  voi.  !.  L»  y. 

La  Francete  in  Italia  ,  Memorie  Critiche  di  Ma¬ 
dama  N.  N-  8.  voi.  a.  L.  y. 

La  Viaggiatrice,  Lettere  di  Madama  G.  B.  fcritce 
da  lei  medeEma  al  S"ig.  Ab.  Chiari  ,  e  da  lui 
pubblicate  8-  voi.  z.  L.  y» 

La  Bella  Pellegrina  E  ftamperà  8*  voi.  %•  L.  y. 

Memorie  del  Barone  di  TrencK  8.  voi. i-  Si  (lam¬ 
pe  ranno  .  L» 

Storia  di  Luigi  Manderino,  celebre  Contrabandie- 

re  di  Francia,  e  fuo  Procedo  8.  L%  1.  1© 

J^hiova  Raccolta  di  PoeEe  Italiane,  e  Latine  coni» 
polle  in  varie  occaEoni,  con  tutti  i  Prologhi,  e 
Ringraziamenti  fatti  in  Venezia  ,  e  altrove  8. 
voh  3.  L»  if» 


COMMEDIE 

IN  VERSI 

D  E  L  L*  A  b  a  t  e 

PIETRO  CHIARI 

BRESCIANO 

Poeta  di  S, A. Serenissima  il  Sjg. 

DUCA  DIMODANAa 


TOMO  DECIMO  ED  ULTIMO. 


I  N  VENEZIA. 

M  D  C  C  L  X  I  I. 


Appreffo  Giuseppe  Bettinelli. 
CON  LICENZA  DPSUPERI0R1,E  PRIVILEGIO. 


Commedie  compre fe  in  queflo  Tomo  X . 

% 

La  Schiava  Ghinese. 

Le  Sorelle  Ghinesi. 

L’Uomo  di  buon  core. 


La  Bella  Pellegrina 
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riflessioni 

Sopra  le  Commedie  comprefe  nel 
Tomo  preferite. 

Refce  la  Raccolta  delle  Commedie 
mie  col  crefcer  degli  armi,  e  cre- 
fce  ella  a  fegno  che  le  venture  età 
non  meno  di  me ,  che  del  Signor 
Dottor  Goldoni  avranno  a  ftupir  egualmente, 
come  ciafcuno  di  noi  nella  breve  vita  d’un 
uomo  arrivato  fia  a  fcrivere  tante  cofe  tea- 
trali,  ch’abbia  la  maggior  parte  dentro  l’Ita¬ 
lia  noflra  una  sì  flrepitofa  fortuna  .  Quello 
per  verità,  a  chi  ben  intende,  non  altro  vuol 
dire  fe  non  che  in  sì  difficile,  e  pericolofo 
medierò  ci  abbiamo  trovato  entrambi  il  no» 
Uro  interefle,  che  la  benignità  del  pubblico 
ci  ha  fatti  inflancabili  colla  fua  approvazio* 
ne,  e  che  oltre  le  inevitabili  circoflanze,  da 
cui  polli  fummo  in  neceffità  di  continuare 
follecitamente  l’intraprefa  carriera,  s’ era  fat¬ 
to  il  genio  nofl.ro  teatrale  una  fpecie  d’abi¬ 
to,  o  di  puntiglio,  che  non  ci  permetteva  di 
defiflere  a  noflro  talento.  Comunque  ciò  fìa 
parlando  di  me  medefìmo  tanti  fcogli  ho  io 
incontrati  in  quello  borafcofo  mare  ,  che  fui 
cento  volte  per  volger  addietro  ,  ma  altret¬ 
tanti  flimoli  n’ebbi  d’ ingolfarmi  d’ avvantag¬ 
gio  ,  che  non  vedo  piu  lido,  e  non  faprei 
che  promettermi  di  me  flefio  per  gli  anni 

A  2  av- 


avvenire.  Quefio  frattanto  fi  è  il  decimo  To* 
mo  delle  Commedie  mie,  ma  come  ne  diedi 
al  Pubblico  preventivamente  1’  avvilo  ho  de® 
terminato  che  (la  l’ultimo  della  preferite  Rac¬ 
colta.  Altrettanti  forfè  ne  recano  da  compa¬ 
rire  alla  luce  negli  anni  Tegnenti  ,  quelle  fo¬ 
le  Commedie  abbracciando  che  mi  trovo  aver 
fatte  fin  ora/  perocché  di  quelle,  che  mi  re- 
ftano  a  fare,  non  m’è  lecito  di  prevederne  la 
fine  .  Quando  mi  rifolverò  di  pubblicarli  for¬ 
meranno  quefii  ancora  una  feconda  Raccol¬ 
ta ,  di  cui  mi  riferbo  a  parlare  quando  ve¬ 
drò  che  fia  opportuno  di  doverla  intrapren¬ 
dere.  La  prima  dunque  delle  Commedie  toni- 
prefe  in  quello  Volume  si  e  la  Sohux'vct  Cbt 
nefe,  che  rapprefcntatàf  fu  la  prima  volta  nel 
Teatro  di  S.  Angelo  dentro  l’Autunno  dell* 
anno  1752.  e  vf  fu  replicata  per  quatordici 
fere  continue  con  ifterminaco.  concorio  .  Lo 
ftreoito  che  fece  in  quell’anno  medefimo  la 
Spofa  Perfiana  del  Sig.  Dottor  .  Goldoni  nv 
invogliò  dimetter  a  gara  fu’teatri  noftri  la  gran 
novità  de’  coli  unii  Chinefi,  che  del  pari  ec« 
crtaffe  la  curiofità  del  Pubblico ,  e  ne  meri¬ 
ta  fife  gli  appi  a  ufi  .  Le  fperanze  mie  non  cad¬ 
dero  a  quella  volta  delufe..  La  mia  Schiava 
Chinefe  con  ben  fi  foftiene  contro  il  torren¬ 
te  della  malignità  ,  e  dell’  invidia,  che  mi 
die  coraggio  a  produrre  una  (econda  Comme¬ 
dia  dei  colore  medefimo  ,  la  quale  viene  ad  ef? 
fere  la  feconda  comprefa  nel  volume  preferite , 
Quella  feconda  Commedia  è  intitolata  Le 


guitare  la  prima,  e  ne  ripiglia  F  intreccio  , 
dove  pareva  in  ef fa  finito  .  Nel  Carnovale 
dell5  anno  1753.  fece  quella  la  fua  prima 
comparfa  filile  Comiche  leene  •  e  fuperò  di 
gran  lunga  la  Sorella  ,  e  compagna  fua  nella 
ftrepitola  accoglienza,  che  le  fece  il  pubbli¬ 
co  allora  in  due  fazioni  divifo  ,  e  nelle  fa¬ 
zioni  fue  opinato,  e  caldiìTimo . 

L'Uomo  di  buon  core  è  intitolata  la  terza 
Commedia  del  Tomo  preferite .  Ella  è  di  ca¬ 
rattere  diverfo  dall5  altre  due  ,  perocché  fami¬ 
liare  affatto ,  e  domeliico.  Si  recitò  la  prima 
volta  nell5 Autunno  dell’anno  1757.  ma  non 
ebbe  molta  fortuna  benché  non  ci  foffe  al¬ 
cuno  che  la  riputàffe  allolutamenre  cattiva . 

La  quarta  delle  Commedie  prefenti  é  la 
più  recente  dell’ altre*  effendofì  elia  prodotta 
al  Pubblico  la  prima  volta  nell5  Autunno 
deli5  anno.  1761.  proflìmamente  Raduto.  In¬ 
titolata  ella  fi  è  La  Bella  Pellegrina  t  peroc¬ 
ché  io  la  traffi  dal  mio  Romanzo  di  quello 
nome,  e  ficccmc  i5  azione  favolofa  del  Ro¬ 
manzo  medefìmo  F  avevo  tratta  in  parte  da 
una  Commedia  Francefe  intitolata  La  Sco%- 
Z.efc  j  c^e  fu  Fanno  medefìmo  tradotta  ,  e  a 
fenno  fuo  riformata  dal  Sig.  Dottor  Goldo¬ 
ni,  così  non  mancò  chi  la  credeffe  una  co- 
fa  medefima  ,  benché  quelle  due  Commedie 
fieno  elleno  per  gran  modo  diverfe  .  Mi  fac¬ 
cia  ragione  il  mondo  erudito  ,  che  l’avrà 
adelfo  l’otto  degli  occhi ,  Ad  onta  di  queflo 

A  3  fuo 
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jfuo  pregiudizio  la  Commedia  piacque  ,  e  per 
più  fere  riempi  un  teatro  vadifiìmo.  In  pro¬ 
posto  di  quello  Decimo  ed  ultimo  Tomo 
non  mi  reda  che  dire  ,  fe  non  forfè  di  far 
coraggio  all’Editore  Bolognefe  delle  Comme¬ 
die  mie,  perchè  quello  Tomo  mcdefimo  al  più 
predo  riftampi  con  tutti  gli  altri  della  Nuo¬ 
va  Raccolta,  che  gli  verranno  dappoi  .  Vo¬ 
glio  credere,  che  mercè  d’ una, tale  vidampa, 
non  altro  abbia  egli  pretefo,  che  di  farmi 
un  onore  ;  ma  nel  farmelo  fi  folfe  almeno 
prefa  più  cura,  che  non  avellerò  nell’edizio¬ 
ne  fu  a  quegli  errori  non  pochi ,  che  cord  fo¬ 
no  fventuratamente  nella  Edizion  di  Venezia 
per  fola  colpa  del  malagevole  carattere  mio, 
e  delle  mie  occupazioni  ,  che  non  mi  per¬ 
mettono  d’ invigilare  da  me  dello  alla  Ram¬ 
pa  delle  cofe  mie,  e  le  condannano  peròfen- 
za  riparo  a  fomiglianti  difordini» 


LA 


'•  A 

SCHIAVA  CHINESE 

COMMEDIA. 


ATTORI 


Tangol  Governatore  ai  Leauton  e  Nipote 
del P  Imperatore  della  China. 

Foam  Mandarino  di  lettere  della  gimrifdi* 
zlone  di  Tangol. 

Quansi  Uffiziale  di  Tangol. 

Raschid  Negoziante  Perfiano. 

Il  Barone  di  Ro^f  Rufciano  Schiavo  del 
Mandarino  Foam . 

Dima  Schiava  del  Barone  di  Rolf  creduta 
prima  il  Signor  di  Berich  fu o  figliuolo  * 

Cunamor  Bonzo  o  fia  Filofofo  Chinefe  é 

Dela  Prima  Moglie  di  Foam  t 

Aliscat  Tua  figliuola. 

Ziti  a  feconda  Moglie  di  Foam. 

Nega  fua  figliuola  . 

Mara  Terza  moglie  di  Foam  gravida. 

Fegra  Schiava  di  Foam. 

Cabir  Schiavo  del  medefimo . 


La  Scena  è  a  Chiniam  Capitale  della  Pro • 
vincia  di  Leauton ,  in  Cafa  del  Manda - 
fino  Foam . 


ATTO 
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ATTO  PRIMO. 

Divano,  o  fia  Atrio  della  Cafa  del  Mandari¬ 
no  Foam,dove  all5 ufo Chinefe  fi  ricevono 
tutte  le  vifite.  Quello  atrio  é  aperto  in  profi 
petto  terminando  ne’ Giardini,  e  ne’ Corti* 
li  della  cafa  .  Da  una  parte  ha  comunica* 
zione  col  Seraglio  delle  Donne.  Dall’ altra 
ha  la  comunicazione  colla  firada  ,  e  colle 
fianze  interiori  defiliate  agl;  ufi  domeftici, 
dove  i  Chinefi  non  introducono  mai  nefiii- 
no.  La  iua  architettura  è  a  colonnati  tutti 
intrecciati  di  fiori,  con  felloni  parimenti 
di  fiori,  che  pendono  dalla  volta. 

SCENA  PRIMA. 

Foarn  ,  Rafchid  in  atto  di  complimentarfì ,  a 
chi  deve  ejfer  il  primo  *  federe  f opra  due'Tam - 
hurretti  fenza  fchenale ,  che  faranno  nel  mez¬ 
zo  ,  collocati  un  po'  difcojìi  ;  ma  volti  uno  in 
faccia  dell'  altro . 

Foa.  oEdcte  mio  Signore. 

&*f*  Signor  noi  farò  mai. 

Foa .  L’ onore  a  voi  fi  deve . 

&af*  Già  m*  onorafìe  aliai. 

Foa.  Co’  ftranier  nella  China  il  fuo  dover  fi  sà  # 

Raf.  Ma  agli  firanieri  è  incomoda  la  vofira 
civiltà. 

Io  federò,  feufate  ;  per  non  fiancarvi  ap¬ 
pieno  (  a  ) 

Con  un  cerimoniale  d’  altre  due  ore  ah 
meno . 

Be- 

(a)  Siede  e  Foam  fa  lo  fieffo  dopo  un  inchino. 


io  ATTO 

Benedetta  la  Perfia!  fi  fan  gli  ufati  uffici. 

Si  va,  fi  vicn,  fi  fiede,  fenza  annoiar  gli 
amici . 

Se  dal  camino  fianco  entro  nelPaltrui  tetto. 

Sopra  un  Sofà  mi  corico, come  farei  nel  letto. 

Qi:ì  dopo  mille  inchini  di  moda  imaginaria. 

Come  un  augel  fui  ramo  *  feder  mi  fate  in 
aria . 

Se  vienili i  un  capogirlo  ,  fe  voi  mi  date 

un  crollo. 

La  civiltà  Chirtefè  mi  fa  rompere  il  collo. 

W oct*  La  civiltà  Chinefe  non  mena  una  tal  cri¬ 
tica  , 

Se  a  Ghinefi  è  maeftra  d*un  ottima  politica  . 

De’  più  fioriti  Imperj  il  buon  Ordine  è 
padre  ; 

E  dell’  ordin  migliore  la  convenienza  è 
madre . 

Non  ofan  gl5 Inferiori  mancare  a  Principali , 

Vedendo,  che  tra  loro  non  mancano  gli 
eguali . 

Non  efclude  il  rifpetto  la  vera  confidenza  : 

Quella  fenza  di  quello  divien  tofio  info- 
lenza  : 

Spregiar  fi  fa  da  grandi  chi  i  piccoli  tra- 
fc  ura  : 

Madre  ugualmente  provida  con  tutti  èia 
natura . 

All5  onte  ed  ai  difpregi  van  le  difcordie 
apprefib  ; 

Così  rovina  i  Regni  chi  regge  mal  fe  fletto . 

Raf.  Sia  che  vuol:  ogni  popolo  ha  i  pregiudi* 

zj  fuoi; 

Nè  deve  un  Negoziante  Filofofar  con  voi . 

Son  venuto  a  vedervi.  Dacché  fon  ritor¬ 
nato 

Dal  viaggio  mio  al  Giappone,  due  volte 
ci  fon  fiato. 

Ma 
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Ma  ognor  le  genti  voflre  mi  fecero  un 
mi  fiero  , 

Difler,  che  non  ci  liete. 

F$a.  No  :  V’  hanno  detto  il  vero. 

Che  dalla  China  io  manco  volgcnfei  me¬ 
li,  e  un  giorno; 

Né  un  mefe  è  ancor  ,  che  io  feci  a  Chi- 
niam  ritorno. 

In  Georgia  fon  flato  :  fon  flato  in  Circaflìa; 

Corfe  ho  l’ altre  provincie,  che  fon  per 
quella  via . 

Ho  villo,  amico,  ho  villo  ,  e  a  voi  non 
lo  nafcondo, 

Che  ben  è  miferabile  fuor  dalla  China  il 
Mondo  !  (a) 

Raf,D i  viaggiar  il  capriccio,  in  un  Chinefe 

„  è  flrano . 

Quante  fon  terre  e  mari,  per  voi  fon  tut¬ 
te  invano; 

Nò  vi  lagnate, amico, fe  ad  iflupir  mi  sforza, 

Che  voi  tanto  viaggiafle. 

JFoa,  Viaggiai  ;  ma  fol  per  forza. 

Tangol  della  mia  PatriaRegal  Governatore, 

Tangol  terzo  Nipote  del  noflro  Impera- 
tore, 

A  tal  viaggio  obbligommi ,  per  migliorar 
fua  forte  : 

E  viaggio  tale  imprefi  per  ben  fervir  a 
Corte. 

Tartaro  capricciofo  ,  Volubil  difuguale  : 

Miglior  non  ha  nel  bene,  nonhapeggior 
nel  male. 

Per  voglia  d’  un  figliuolo  ,  che  gli  dia 
dritto  al  regno 

Smania;  e  poi  colle  donne,  Ei  pure  un 
uom  di  legno. 

Le 

fo)  Efcono  due  [chiavi  che  dopo  le  dovute  riverenze  2»r#- 
ftntano  loro  il  Thè,  e  reflanotn  difparte. 


ì  2  .  ATTO 

LeChicefi  bellezze  per  lui  non  fon  vezzo fej 

Tra  Fonde  muor  di  fece  ,  gli  puton  fin 
le  rofe . 

Di  ftraniere  donzelle  ,  che  dian  nel  genio 
a  lui  , 

Ne5  feorfi  rnefi  in  traccia  per  F  Oriente 
io  fui  ;  . 

E  per  far,  che  rinafea  nella  mafchil  fuà 
prole , 

Credo  d’aver  girato  quanto  mai  gira  il  Sole. 

La  Perfia  è  ognor  feconda  d’amabili  don^ 
zelìe  : 

Le  V oneri  di  Grecia  furon  le  nofire  belle . 

Se  colà  fofle>amico,per  voi  farà  a  quell*  ora 

Contento  il  Signor  vofiro . 

Foa*  Non  è  contento  ancora  a 

Dalla  Perfia ,  e  dagli  altri  Regni  foggetti 
a  lei  (a) 

Delle  donne  ho  qui  tratte  da  innamorar 
gli  Dei . 

Tangol  fempre  fvogliato  non  trova  chi 
gli  piaccia; 

E  volge  lor  le  fpalle ,  poiché  guardollc  in 
faccia  i 

Citrati  ho  i  palli  al  vento  con  mio  difi 
pendio ,  e  danno. 

Per  aver  de’  rimbrotti ,  che  intirizzir  mi 

fanno. 

Quando  tra  primi  in  Corte  di  grandeg¬ 
giar  fperavo.0 

Oggi  Tasgol  mi  tratta,  qual  tratteria  uno 

fchiavo . 

Dura  fatalità  ,  che  gran  virtù  domanda 

Dove  ferve  un  Chinefe,  e  un  Tartaro 
comanda  !  (b) 

Raf i 

(a)  Votone  gli  Schiavi  che  hanno  portato  il  The  . 

(b)  Tfcono  Rolf ,  e  Berich  ,  e  dopo  le  f olite  riverente  pre¬ 
sentano  a  tutti  due  lina  pipa  di  tabacco  lung1  ali' 
orientale  del  colore  del  rame ,  e  [abito  entrano • 
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Raf.  dopo  aver  guardilo  con 
ammirazione  Rolf . 

Foam  ,  Chi  fon  coloro  ? 

FW;  Schiavi  di  nuovo  acquiflo  . 

RaJ.  Ruffiani . 

■toa.  Onde  il  fapete  ? 

Faf*  In  Rufiia  uno  ne  ho  vifto. 

Foa.  V5  ingannerà  il  veflito  comune  al  Ruffo, 
e  al  Franco; 

Poiché  alla  foggia  nofira  non  li  veftii  per 
anco , 

iiifii  Franchi  fi  dicono  «  Tra  noi  faria  ver- 
gogna 

Mentir  la  Patria  e  il  nome. 

Faj-  Tra  1  or  non  è  menzogna  , 

Dei  due  quel  più  attempato  forza  è,  che 
io  ben  conofca  , 

Se  in  cafa  di  fuo  Padre  più  volte  il  vidi 
a  Mofca , 

Saran  dieci  anni  ornai  •  Non  avea  pelo 
al  mento; 

Nè  rammentarfi  puote,  quanto  io  di  lui 
rammento . 

Gli  affari  miei  mi  trafìfero  a  Mofca  traf¬ 
ficando  : 

La  il  Padre  fuo  conobbi  ;  so  dove  il  vidi, 
e  quando. 

Il  Barone  à\  Rolf  chiamarci  egli  folea 

Delle  Chinefi  merci  da  me  fi  prove- 
dea. 

Ad  e  fio  con  due  fchiave  venduta  ho  una 
fanciulla , 

cinque  anni  a,-un  diprefiò,  che  gli  la- 
fciai  per  nulla  . 

Quello  fuo  figlio  allora  nodrivafi  alla 
guerra. 

Che  il  Czar  cogli  Ottomani  in  Mar  fa¬ 
ceva  ,  e  in  terra. 


i4  ATTO 

Ei  di  fc  dava  allora  magnifiche  fperanzè  * 

Come  alla  China  il  trovo,  e  fchiavo  in 
quelle  llanze? 

Foa*  Rafchid  tutto  dirovvi.  Dalle  contrade 
Perfe 

Ritornando  alla  China  mi  fur  le  llelle 
avverfe . 

Di  Bengala  nel  golfo  verfo  le  parti  auBrali 

Fu  il  legno  mio  attaccato  dagli  arabi  cor- 
fali .  . 

Grave  fu  il  rifchio  nottro,  fu  viva  la  bat¬ 
taglia  , 

Ma  cedette  a  Chlnefi  la  barbara  canaglia  . 

Affondato  il  naviglio  *  mi  vennero  alle 
mani 

Quei  due  fra  gli  altri  fchiavi ,  che  voi  di¬ 
te  Ruffiani  . 

Rolf,  comedicefte,  l’uno  di  lor  fi  chiama: 

L’altro  fuo  figlio  il  dice  ;  e  come  figlio 
ei  l’ama. 

Dì  que5  Cor  fa  li  in  preda  in  qual  tempo, 
e  in  qual  loco 

CadefTero  non  chiefi,  ma  il  chiederò  tra 
poco. 

D’  effer  Franchi  mi  diffiero  ,  e  Franchi  io 
li  ho  creduti. 

Nè  sò  di  lor  lagnarmi ,  dacché  li  ho  co¬ 
no  (cinti. 

Umani,  rifpettofi,  al  loro  ufficio  attenti 

Mi  fervon  meglio  in  due,  che  non  faria- 
no  in  venti. 

Dell’ Europee  nazioni  han  effi  una  gran 

pratica , 

D’ agronomia  ragionano  ,  e  fan  di  mate¬ 
matica  . 

Gran,  pregio  nella  China;  qui,  dove  mal¬ 
trattati 

Dal  retto  della  terra  ,  regnano  iLetterati. 
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<iIeftcl]iIa0vri;PreSÌ°5  amÌCO’  del  mio  cor 

Glfch“v[.eÌ  C°me  6glì  ’  fe  110,1  mi  {0{kt 

P“?cufnaa?  U  fangUe  non  vergogna 

Forfè  l’efler  miei  fchiavi  farà  la  lor  for- 
cuna  • 

Raf.Lo  fa  ,  che  il  fangue  loro  non  è  vile  , 
od  olcuro:  y 

nv^‘RoI'1i1n>S“’  fui  capo  mio  tei  giuro. 

pZfj :ch,°  Ro!f,1  onore  avea  di  Cortegiano; 

Porta  nome  all  armate  d’invitto  capitano  : 

Quello,  che  ho  qui  veduto,  è  figlio  fuo, 
non  fallo?  * 

Uom  non  fon  io  da  prendere  per  fimia 
un  papagaIJo. 

TfattinfuimÌ  °r  n°n  POfl°;  °gnuno  ha  1 

Ma  tornerò  tra  poco  ;  che  vuò  parlar 
con  lui.  r 

Del  vecchio  Padre  fuo  narrando  a  lui  la 
Stona  , 

Vedrete  che  i  Permani  tfan  bene  di  me¬ 
moria  . 

Della  fanciulla  fchiava,  che  al  Padre  fuo 
vendei , 

Anch  egli  ricordandoli  ,  m’informerà  di  lei. 

intanto,  mio  Signore,  io  vo  ....  Non  vi 
movete,  (a) 

Lafciam  le  cerimonie,  o  più  non  mi  ve. 
drete.  (b) 


SC  E- 

Cb)  ^arte**  ^°am  VH0^  ^Ar  ^  trattiene . 


ió  ATTO 

SCENA  II* 

Foam  pei  Rolf,  e  Berìch  • 

Eoa.  Si  leva  pomatamente  da  federe ,  e  batte  um 
piede  per  terra  .  Efcono  a  tal  fegno  due 
[chiavi . 

VEnga  Rolf  con  fuo  figlio  ;  e  tu  Rufchid 
raggiungi ,  (a) 

Che  poc’anzi  è  partito,  ne  puote  elìerda 
lungi. 

Lo  complimenta  al  Polito  per  ftrada  in 
nome  mio  \ 

Guarda  fe  fa  buon  viaggio,  e  recagli  un 
addio,  (h) 

RoL  Che  vuole  il  Signor  noftro  ? 

Eoa.  Ei  vuol  faper  da  voi. 

Se  in  Europa  la  Patria  fa  feorno  a  figli 
fuoi . 

jRLo/.Signor  anche  l’Europa  contar  può  le  fue 
glorie  , 

Ci  fon  Regni  ,eCittadi  famofe  nell’  iftorie; 
Ma  agli  uomini  la  Patria  ,  non  sb  ,  che 
faccia  oltraggio ,  v 

Se  fra  noi  tutto  il  mondo  è  Patria  all* 
uomo  faggio . 

Eoa .  Perchè  mentir  la  tua  ? 

RoL  Signor  non  P  ho  mentita  * 

Franco  mi  dilli  ,  e  fono . 

Eoa .  No...  no...  lei  Mofcovita 

Rol.  E  bene  ;  i  Mofcoviti  per  Franchi  non 
i  fon  prefi. 

Siccome  ancora  i  Tartari  fi  prendon  per 
Chinefi  ? 

Sa- 

(i)  Parte  uno  [chiavo. 

(b)  Parte  V  altro  [chiavo  * 


PRIMO.  t? 

Sapete  pur ,  che  i  popoli  di  tutto  l’occidente 

Franchi  foglion  chiamarli  da  popoli  d’ 
Oriente . 

Se  Franco  io  fon,  non  lafciod’  efTer  Ruf¬ 
fiano  ancora . 

Foa.  Bada  ;  Non  fei  tra  Franchi  per  cicalare 
un  ora . 

Non  deve  nella  China ,  chi  fa  le  ufanze  fue, 
,  Dir  inventi  parole  ciò  ,  che  può  dirfiin 
due, 

Rifpondi  a  quanto  io  chiedo  .  Come  ne’ 
npftri  mari 

Prigioniero  cadefli  degli  Arabi  Corfari  ? 

Non  m’  ingannar  ,  eh’  io  pollò  trovarti 
menzognero , 

Se  dirai  la  menzogna  , 

RoL  Signor,  dirovvi  il  vero. 

Rufciano  io  fon  :  di  Ruffia  nelle  difeor- 
die  orrende 

Di  quella  Corte  anch’  io  fofferte  ho  le 
vicende . 

Sempre  ha  ragion  chi  vince.  A  vivere  in 
mi  feri  a 

Con  altri  rilegato  io  fui  nella  Siberia  . 

Amor  di  libertà  mi  traile  in  un  col  figlio 

A  tentare  una  fuga  dal  mio  penofo  efiglio  . 

Tanto  per  que’  deferti  m’avvolgo  fugitivo. 

Che  del  mar  di  Corea  fopra  la  fpiaggia 
arrivo. 

Qui  per  mia  buona  forte  ritrovo  a  dire¬ 
zione 

Piccola  Nave  Inglefe  ,  che  fea  vela  al 
Giapone . 

Colà  fovra  di  quelle  felicemente  io  varco  : 

Colà  ver'fo  l’Italia  ritrovo  un  altro  imbarco. 

Madi  Bengala  il  Golfo  ,  fatale  a  naviganti, 

Correr  mi  fece  un  rifehio ,  mai  più  non 
corfo  avanti. 

Tomo  X. 
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Da  Ladroni  d’Arabia  la  nave  mia  afìTalitk 
La  libertà  perdetti ,  perdei  quali  la  vita  . 

D’ un  gran  colpo  di  fpada ,  che  non  mi 
colle  appieno , 

Pollò  inoltrarvi  ancora  la  cicatrice  in  feno* 
Sanai  v  olir  a  mercè.  V  olirà  mercè  il  con- 
fello 

Sottrato  da  que’  Cani  fui  quattro  giorni 
appreflo. 

Eccovi  il  tutto  in  breve .  Per  ubbidirvi  il  f& 
Parlar  più  brevemente  un  Europeo  non  può. 

Foa.  Parla  pur,  che  mi  piaci  *  Narrarmi  ora 
tu  devi 

Dalla  Radia  in  Italia  perchè  paflar  volevi* 
Dentro  l’Italia  ferie  i  tuoi  Maggior  fon 
nati  ? 

jRW.  L’Italia 'e  il  grande  afilo  di  tutti  i  fven- 
turati . 

Eluli  dalla  Patria,  fenza  fperanza  alcuna  * 
Colà  trovan  ricovero,  fe  non  trovan  for¬ 
tuna  • 

L’ Italia  delle  Lettere  ,  dell’armi  Italia  fola 
Ali’  Occidente  invero  un  tempo  fu  la 

fcuola  *  . 

Pel  Clima ,  pel  terreno  ,  pel  mare  a  le* 
vicino, 

Pel  genio  ?  e  pe’ collumi  d5  Europa  ella  è 
il  Giardino .  . 

Una  n* han  gli  altri  regni,  ella  ha  venti 
Metropoli  .  . 

Se  legge  oggi  ricevono  >  la  diero  un  di  1 

luof  popoli;  v 

E  fuagràdezza  in  lei  non  è  per  anco  attinta  , 
Se  gli  llranier  la  temono,  e  vincitrice  e 
vinta  • 

jpoa. Sarà  ;  ma  tu  vedetti  quell’ Italiani  Lidi, 
Clic  così  mi  decanti  ? 

jlofm  s  In  gioventù  li  vidi. 
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Foa.Vedn tà  avrai  l’illuftre,  la  bella,  e  pelle* 
grina 

Di  quel  ,  che  tra  voi  chiamali  Adriaco 
mar  Regina . 

Rol,  Non  la  vidi  ;  ma  intefi  le  glorie  fue 
immortali. 

Foa.  Anch’io  le  sò\  e  le  lefli  anch’io  ne’  no- 
flri  annali .  ,  ^ 

Da  che  furo  in  Italia  gl’italiani  Viag¬ 
giatori 

Ragionan  di  Venezia  tra  noi  molti  ^Vittori. 
Città  full’ acque  celebre  *  ma  più  celebre 
aliai 

Per  la  prudenza,  e  il  fenno  ,  che  in  lei 
non  manca  mai . 

Città  piucchè  altre  fiabile  ne’  prifchi  fuqi 
collumi  ;  \ 

L’ altre  fondaron  gli  uomini,  ma  lei  fon-' 
darò  i  Numi. 

Però  co’noftri  pregi  le  lodi  fue  confondo  , 
Come  la  China  è  fola  :  Sola  è  Venezia 
al  mondo. 

Rol.  In  bocca  d’ un  Chinefe  paffan  tai  lodi  il 
fegno ,  .  4 

Foa .  Dan  giuflizia  i  Chinefi  a  chi  di  lode  è 
degno. 

Rol.  Là  pur,  come  tra  voi  ,  la  cortefia  s’ap- 
prezia. 

Foa+  Per  quello  ogni  uom  cortefe  dirà  viva 
Venezia. 

Ma  tu  flranier  ,  fe  intanto  giunger  colà 
non  puoi  , 

T’allegra,  che  il  deflino  ti  faccia  flar 
con  noi  . 

Sei  nel  piu  colto  Regno  tra  quanti  veder 
fu  ole 

Da  lidi  ove  egli  nafce ,  fin  dove  muore 
il  Sole . 
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Grande  non  è  alla  China  chi  venne  ta| 
dagli  Avi  : 

Qui  da  fe  deili  grande  pon  farfi  anche  gli 
fchiavi . 

Più  del  fangue  V  ingegno  ci  rende  al  mon¬ 
do  illudri  : 

Per  aver  grado,  e  nome  bada  dudiar  due 
Ludri  . 

De’  più  fublimi  onori,  per  giugnere.  alla 
meta  , 

Predir  bada  un  Ecclidì,  fcoprlre  una  Co- 
meta  . 

Qui  regnano  le  fcienze  ,  qui  più  ficura 
drada 

A  tutto  fa  la  penna  ,  che  nel  Giapon  la 
fpada  * 

Tu,  che  dalla  natura  fortidi  ogni  talento , 

Se  nella  China  redi ,  ci  viver  ai  conten¬ 
to  . 

Non  t’increfca  eder  fchiavo.  Non  meno 
a  te  ,  che  al  figlia 

Della  Siberia  io  podo  far  benedir l’efiglio. 

Non  liete,  alfine  entrambi  tra  genti  ingiù- 
de  ,  e  ladre: 

Se  or  vi  fio  da  padrone , ,  farvi  faprò  da  Pa- 
dre  . 

La  frefca  età  del  figlio,  il  fuo  continuo 
affanno; 

I  tuoi  cad,  il  tuo  fangue  qualche  pietà 
mi  fanno  . 

Un  gran  piacere  è  fempre  di  foleyar  gli 
oppreffi  : 

Gloria  tal  de’  Chinefi  ;  gloria  è  de’  Numi 
deffi . 

Rol.  Tutto  in  voi  mi  forprendey  a  voi  tutto, 
degg’  io  , 

Ma  qual  notizia  avete  9j  Signor  del  fan¬ 
gue  mio? 

[Nul- 
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Nulla  di  ciò  vi  dilli . 

Toa.  Altronde  io  1*  ho  faputo  & 

Quei  Perfiàno  vedetti  ,  eh’  era  qui  ? 

Rol.  L5  ho  veduto  * 

Toa.  Sài  chi  fi  a  ? 

Roh  Più  noi  vidi  ,  nè  più  di  lui  parlali  ì* 
Tea.  Egli  di  te  parlommi .  Quello  per  or  ti  balli. 
Peniate  ad  efifer  grati ,  che  a  farvi  lieti  lo 
penfo 

Dall’ Opere  fervili  v’afìfblvo  ,  e  vi  difpenfo* 
Scordate  pur  P  Europa;  feguite  i  miei 
configli  ;  *  ■ 

Patria  vi  fia  la  China  ;  vi  tratterò  da  fi- 
gli.  Parte o 

SCENA  III. 

Rolf,  Eerich . 

% 

Ber.  O  Ighor  ,  che  intéfi  mai!.,  i 
Rol.  *3  Per  carità  temete* 

Che  le  muraglie  parlino. 

Ber.  Cofà  han  da  dir  ? 

Rol.  Tacete. 

Ber.  Il  bèl  Cièlo  d’Europa  non  più  veder  do¬ 
vremo  / 

Al  fol  pen farlo  io  piàngo. 

Rol.  Del  pianto  vedrò  io  tremo  . 

Schiavi  fiamo  alla  China,  e  fchiave  inca¬ 
tenate 

Qui  dennó  le  parole  ,  qui  denno  efifer 
1’  occhiate. 

Unanazion  è  quella  prontifiima  ai  fofpetti  ; 
Che  adulata  elfèr  vuole  perfin  ne’fuoi  di¬ 
fetti  . 

Per  darle  nell’  umore  ,  bifogna  fecondarla  , 
Che  di  fe  llelfa  è  piena  ,  fe  tace  ,  o  pur 
fe  parla  * 

B  3 
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L'efempio  mio  feguite.  A  me,  piucchè 
a  voi  5  cale  , 

Di  tornare  in  Europa;  ma  qui  ci  voglion 

F  ale . 

Il  Mandarino  ,  a  cui  {oggetti  il  Ciel  ne  refe 

E5  uomo  di  buon  cuore  ;  Ma  è  poi  {em¬ 
pi- e  Chinefe. 

A  forza  di  rifpetto  ci  femmo  amarlin*ora  s 

Ne  avremo  col  rifpetro  la  libertade  ancora  „ 

Pur  quando  ciò  non  fede,  al  duol  non 
m*  abbandono  : 

Per  chi  fa  dare  al  Mondo,  il  Mondo  tut¬ 
to  è  buono . 

Datevi  pace  adunque  .  Abbiam  ciò  ,  che 
più  preme  , 

Se  nella  China  ancora  viver  poffiamo  in¬ 
ficine  .  Parte , 

LBm  Di  ve  rfamente  iopenfo  :  quell*  aria,  e  que¬ 
llo  Cielo 

Ogni  momento  al  cuore  mi  fa  fentire  un 
gelo . 

Ah!  Siberia ,  Siberia  ,  le  tue  difperfe  arene 

Dacché  lafciai  fuggendo ,  no  ,  che  non  ho 
più  bene . 

Par  che  gli  aftri  maligni  mi  vadan  predi¬ 
cendo 

Difgrazie  ancor  maggiori;  Le  temo,  e  non 
le  intendo.  Parte» 


i 
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Seraglio  delle  Donne . 

Bela  3  Ali  [cut ,  Zilla,  Neca  >  Mara ,  Fegra, 
tutte  a  [edere  ,  lavorano  di  rica¬ 
mo  y  o  di  pittura  . 

Ite/,  pvl  levar  mano  è  tempo  da  foliti  lavori,  ( a ) 
Ali[*-J  Non  ho  piu  feta  appunto  .  ( b ) 

■Nec.  Io  non  ho  più  colori .  (c) 

Z*/.  Ma:  quelle  fcarpe  io  voglio  finite  avan¬ 
ti  fera,  (d) 

Mar.  Balla ,  che  lian  finite  quell’ altra  prima- 
^  vera,  (e) 

Zìi.  Gran  noja  che  vi  reca  da  poco  in  quà  il 
lavoro! 

F  e g.  Chi  le  vedefse  il  cuore  fvogliata  è  piu 
di  loro. 

Bel.  Lavori  vofira  figlia . 

Zih  Se  il  mio  dover  adempio 

Con  lei ,  che  vai  ?  la  vofira  le  dà  catti¬ 
vo  efempio . 

Bel.  A  mia  figlia  io  comando . 

Zìi'  _ .  Ma  chi  v’ha  mai  permefso 

Di  comandarle  cofe  contrarie  al  nofiro  fello? 
Bel.  Son  Padrona. 

a  :Foarn  per  tutte  ha  della  fiima. 

Anch  io  fono  fua  rpoglie. 

...  r  ,  Ma  ne  fon  io  la  prima. 
Mar.  Mi  fate  ambo  da  ridere  .  Eh  finiran  tra 
poco 

„  ,  continue  gare;e  a  me  darete  il  loco. 

Bel.  Perche  gravida  flètè  ?  Vederem  ,  povera 
ftolta  !  r 

Cofa  partorirete. 

Mar.  Due  mafehi  in  una  volta. 

,  .  ,  ,  B  4  Al 

Va)  Si  alza .  (b)  5* i  leva .  Cci>  Si  Uva .  (d)  Sileva  .  (e)  Si  leva- 
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Al  Bonzo  Cunamor  lo  difsero  le  ftelle  : 

E  Cunamor,  fapete  ,  non  conta  bagatelle  * 

Per  meglio  afficurarmi  di  nuova  così  lieta  5 

L’Orofcopo  queft’oggi  ei  fa  del  mio  Pianeta. 

Se  un  mafchio  io  partorifco  fu  voi  la- 
preminenza 

Mi  dan  le  nofire  leggi  ;  e  qui  ci  vuol  pa^ 
zienza  . 

Perchè  fol  di  due  femmine  vi  fece  il  del 
feconde , 

L5  autorità  dell*  una  coll’  altrafi  confonde. 

Io  finirò  la  gara,ch’ambe  vi  punge,  e  sferza; 

E  tra  due  litiganti  dominerà  la  terza*, 

Zìi .  Il  Cielo  vi  confoli .  Dal  voler  fuonon  parto. 

Se  non  bafian  due  mafchi ,  ven  dia  quat¬ 
tro  in  un  parto. 

La  legge  io  Soffrirò,  che  mi  farà  foggetta  ; 

Ma  un  grande  abufo  intanto  fra  noi  nò, 
non  fi  muta . 

DsL Che  abufo?  chi  lo  mette?  Con quéfia an¬ 
tipatia  , 

Che  avete  per  mia  figlia,  direi  qualche 
pazzia . 

Alifcut  che  vi  fa  ? 

ZiL  Fa  ciò,  che  mal  fopporto  : 

Seduce  mia  figliuola ,  e  a  tutte  noi  fa  tortoé 

Dacché  per  cafa  abbiamo  qui  due  fchiavi 
ftranieri  , 

O  non  vuol  far  più  nulla ,  o  il  fa  mal 
Volentieri* 

Vadi  furto  a  vederli, fe  m9allontano  undito: 

Gran  voglia  P  è  venuta  sì  prefìo  di  marito  ! 

Che  noi  guardiani  degli  uomini  Pufanza 
non  comporta; 

E  efsaper  vederli  fa  un  buco  in  ogni  porta  « 

Per  non  farfi  ella  fola  rea  di  sì  grave  colpa  , 

Seco  ne  trae  mia  figlia  ;  e  poi  mia  figlia 
incolpa 

Voi 
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Voi  fua  Madre  il  fapete,  nè  dite  mai  parola  : 

Supifco  della  Madre  ,  piucchè  delia  figliuola. 

Stupifco,  che.  degeneri  dal  padre  fuo,  dal? 
avolo  : 

Bel .  Ed  io  ,  Zilia ,  ilupifco  ,  che  non  vi  mando 
al  diavolo . 

Crediam,  che  quella  voftrà  fia  tutta  pudi¬ 
cizia  ? 

E  non  ci  fiano  almeno  tre  quarti  di  malizia  ì 

Non  è  dell5  oneftà  l’a  mor  che  vi  predomini  ; 

Ma  fol  »  che  per  voi  fola  tutti  vorrefte  gli 
uomini . 

Ci  conofciam ,  Sorella  ,  bugiardo  è  il  volilo 
zelo  . 

Zìi.  Voi  flètè  la  bugiarda ,  e  vi  fmentifca  il  Cielo* 

Quando  mai  mi  fendile  lodar  gli  ufi  Eu¬ 
ropei? 

Dove  aver  può  una  donna  ben  cinque  a- 
manti  }  e  fei . 

Io  sì  l'ufo  Chinefe  biafmar  v'udii  di  volo  : 

Dove  a  ben  treta  donne  fa  da  marito  un  foló* 

Per  me  ne  baila  un  mezzo ,  ne  baila  un 
quinto  ,  un  fello 

Mar.  Oh!  qui  Zilia ,  fcufatemi,  tutte  fiam  don¬ 
ne  in  quello . 

Zìi.  Stian  pur  lontani  gli  uomini  :  chi  non  li 
fugge  e  pazza. 

Bel.  Se  non  ne  avefse  in  cafa ,  li  cercherebbe  in 
piazza  è 

lì  deilin noilroè duro >  forelle,  noi  negate; 

Son  le  donne  d’Europa  di  noi  più  fortunate. 

Sempre  tra  quattro  muri  ,  fempre  ad  un 
uom  foggette  : 

Leggi  per  noi  tiranne  ,  ufanze  maledette  ! 

Compatifco  mia  figlia ,  fe  un  Europeo  le 
piace; 

Perchè  piace  a  voi  ilefsa?  voi  noi  foffrite 
in  pace. 

Se 
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Se  quante  fiamo  qui ,  volefser  dire  il  giufto. 
Ditun  che  mia  figliuola  è  donna  di  buon 
guiio  * 

Neca ,  che  dite  voi  ? 

**fC’K  ,  Mia  Madre  sì  fevera 

xson  e  meco  a  quattro  occhi. 

n!‘  v  „  tr  -  Tacece  voi  ciarliera. 

D  E  fchfeuo3  ChC  n?  ParC  tU  pur  Parlami 

Feg.  Più  dello  Schiavo  vecchio  mi  piace  il  aio- 
vanmo.  r  5 

Dèi.  T u  fchiava  ,  ed  egli  fchiavo. 

Se  avelli  un  patrimonio. 
Zìi.  E.  parlar  non  fapete ,  le  non  di  matrimonio. 
. .  FarJat®  dl  ricamo ,  parlate  di  pittura . 

n*el  LthCO™  pi'  d0,ce  è-'lueI  d"I,a  natura. 
VeL  Anche  Mara  e  con  noi  • 

4fjfr  .  „  Anch’io  Madre  ci  fono. 

Vel.  In  grazia  voftra  appunto  all’  altre  io  la 
perdono. 

Nec»  Io  taccio,  e  mi  divoro. 

ZlL  ~  Che  donne  in  frenefìa  ! 

otar  con  voi  piu  non  pollò . 

Andatevene  via. 
SCENA  V. 

Foam .  Bette . 

^AUì  S’  altercava  .  Io  pace  qui  voglio  a 
Ve,  tutte  l’ ore. 

Quello  elTer  dee  per  noi  il  regno  dell’amore. 
Feg.  Ecco  pronta  una  Tedia.  (a) 

Zl  *  ^  n  Lafcia ,  che  tocca  a  me 

Quefto  atto  di  rifpetto  • 

*  Tutto  il  vorriaperfe. 

zìi. 

*H  ni™  * h" ziu*  i«  *»* 
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Zil.  Signor  la  fopravefla  vi  leverò  di  dottò. 
Come  è  voftro  collume, 

Foa.  No ,  rettar  qui  non  petto  .  {a) 

Qualcuna  dallo  Schiavo  ,  che  la  di  fuor 
lafciai*  •• 

Alìf-  Vado  io. 

Alee.  Vado  anch’io,  ( b ) 

Zil.  Tutte  ci  vanno  ornai  , 

Foa.  E  non  fan  cofa  io  voglia, 
j Bel.  b  Curiofità  le  fprona  , 

Propria  delle  fanciulle. 

Zìi.  Paffione  bella ,  e  buona  . 

Foa. Si  faccian  dar  quell’abito. 

Alif.  Signor  l’abito  è  qua.  (c) 

ZÌI.  Bello  ? 

Nec.  A  chi  lo  donate? 

Bel.  A  me  lo  donerà  , 

Foa.  A  voi  Io  dono  appunto. 

Mar.  A  lei  ?  Non  lo  credea  . 

Zil.  A  lei?  Quello  è  un  gran  torto. 

Foa.  A  lei  ben  fì  dovea  . 

Tutte  v*  amo  ugualmente  ,  ma  chi  più 
donne  eftima. 

Per  non  far  torto  all’ altre,  comincia  dal¬ 
la  prima . 

Mar.  Voglio  un  abito  anch’io. 

Foa.  L’avrete  anche  più  bello, 

Zilia,  che  l  faggia,  tace. 

Zìi.  Taccio;  ma  voglio  quello,  (d) 

Mar.HL  Cunamor,  Signore,  finì  i  fuoi  vaticini? 
Foa.  Non  li  finì  ;  ma  vuole  ,  che  io  fperi  due 
bambini . 

Mar.Se  doman  non  ho  l’abito,  netttin  non  ve 
ne  fò . 

Zil.  Se  non  ho  quell’ iflettò  ,  di  rabbia  io  cre¬ 
però.  (e) 

Foa. 

(a)  Siede .  (b)  Vanno  tutte  due*  Cc)  Tornino  coll*  abito* 
Cd)  A  Toam  a  parte.  Ce)  Come  fepra. 
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Foa.  Ecco  le  invidie  folite .  Ancor  voi  non  ri¬ 
pete. 

Perchè  un  tal  dono  a  Bela  io  feci  ,  e  vi 
dolete  ? 

Di  maritar  fila  figlia  intenzionato  or  fono  : 

Della  figlia  che  perde  dee  eompenfarìa  un 
dono. 

Nec.  E  me  non  maritate  !  Forfè  fon  io  men  bella  ? 

Z//,  Taci,  che  avrai  marito  prima  di  tua  Torcila  « 

Bel.  Sto  a  veder  Libertina  ,  che  apprefTo  voi 
non  vaie. 

Di  Z'lìa  Madre  volita,  la  rigida  morale. 

Ed  obbligar  vorrete  T  autorità  paterna 

A  cercarvi  un  marito  per  via  colla  lanterna . 

Badate  a  vofira  Madre  .*  oggi  a  mia  figlia 

tocca 

D’  elTer  lafpdfa;  e  voi  nettatevi  la  bocca. 

Ma  intanto  io  *  che  tra  tutte  fon  madre  di 
famiglia , 

Pollò  faper  qual  fia  lo  fpofo  di  mia  figlia  ? 

Foa.  Si  bene:  per  ifpofo  a  lei  di  dar  penfavo 

Quel  giovine  Europeo,  che  fu  fin  qui  mio 
fchiavo . 

Di  fangue  illuflré  ei  nafcé,  di  riiiglior  for- 
te  degno: 

V  indole  fua  lo  mollra  ,  e  lo  farà  il  fuò 

.  ingegno i 

Il  Padre  fuo  è  di  lui  Uom  più  maturo, 
e  fcaltro . 

Spofì  Alifcut  il  figlio . 

Nec.  Io  fpoferd  quell’  altro  . 

Del.  Per  voi  c’è  tempo  ancora. 

Alifm  Signor  ,  grazie  vi  rendo 

Mar. La  vollra  fcelta  ammiro. 

Zil.  Signor  io  non  l’intendo.6 

Spofando  uri  Europeo,  per  qiianto  fia  pru- 
dente . 

Viver  dovrà  Alifcut  all’ufo  d’ Occidente* 

Ver, 
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Vorrà  trattar  cogli  uomini  la  fera,  e  la 
mattina. 

Cielo!  Cielo  /  Io  prevedo  la  certa  fua  rovina. 
Pur  troppo  i  fuoi  cofiumi  fon  licenziofì  e 
pravi . 

Qui  pur  per  cufìodirla  non  ballano  le  chiavi  , 
Che  farà  in  altre  parti  ?  V ergogna  a  tutti  noi,' 
Difonor  a  fuo  Padre . 

Bel.  Cofa  c’  entrate  voi  ? 

Zil.S, on  Madre,  ed  ho  ragione,  fe  fo  qualche 
fchiamazzo. 

Foa.  Zilla  paria  da  faggia;  ma  anch’ io  non  fo¬ 
no  un  pazzo. 

Lo  fpofo  à’  Alifcut  vivrà  da  buon  Chinefe 
E  pria  mi  giurerà  di  non  cangiar  paele. 
Senza  di  ciò  una  figlia  Foam  non  gli  daria  . 
Zìi.  Qiando  così  prometta ,  voi  dategli  la  mia  . 
Bel.  Cornei  Non  farà  mai. 

Nec.  Signor  ,  quello  è  il  mio  caffi  « 

Ali\.  Fatevi  rifpettare . 

Zìi.  Lo  meno  per  il  nafo. 

Feg.  Una  di  lor  la  tefta  or  dà  nellecolonne 
Foa.  (Che  pazienza  da  llatua  ci  vuol  con  tan* 
te  donne/ 

Tutto  fi  fa  coll’arte  )  .  Finiamo  quello  im¬ 
broglio  . 

B^Berich  è  per  mia  figlia. 

Zìi.  Io  per  la  mia  lo  voglio. 

Nec.  A  voi  tocca  decidere  . 

Alif.  Signor  mi  raccomando. 

Foa.  Deciderò  :  Son  fianco  ,  tacete  ,  io  lo  co-^ 
mando. 

Fegra  alTufcio  t’accofia  ;  Colà  batti  le  mani; 
Qui  verranno  a  tal  fegiio  i  due  Schiavi 
Ruffiani.  ( a ) 

Prima  che  giungan  effi:  come  tra  noi  fi  fuole, 
Le  maritate  partano,  e  reftino  le  figliuole. 


(a)  Fegra  efeguìfee . 
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II  crin  ,  la  faccia  ,  il  feno  ognuna  avvolga 
intanto 

Nel  nero  all’  tifo  nofiro*  e  virginal  fuó 
manto  . 

Sciolto, e  fuccinto  il  lembo  de’feminili  arredi 

Pompa  di  lor  bellezza  laici  egli  fare  ai  piedi  : 

Senza  vedervi  in  vifo, guardando  fol  le  piante. 

Qual  più  allò  fpofo  piace,  ci  fcelga  a  me 
davante  .  (à) 

Qual  che  da  lui  fia  fcelta  ?  l’avrà  per  fua 
con  forte;  (b) 

Ne  prenderà  dell’ altre,  giungendo  a  mi¬ 
glior  forte. 

Mancan  donne  alla  China  ?  Di  mafchi  ella 
abbifogna 

L’  elTer  Padre  di  femmine  tra  noi  fèmpré 
è  vergogna . 

Quante  fon  Madri;  a  cui  più  d’ una  figlia 
nafce , 

Che  le  efpon  filila  firada  ,  o  pur  le  fvena 
in  fafce  / 

Per  ciòdi  maritarle  ci  ftàcotanto  a  cuore  ; 

Per  ciò»  il  primier  partito  tra  noi  fempre 
è  il  migliore. 

Perchè  fervano  agli  uomini  di  donne  è  il 
fuol  fecondo . 

Se  ognun  così  penfafie  faria  più  bello  il 
MondOé 


SCE. 

G>  Partono  Bela  ,  Zilia  )  Mara . 

(b)  Fegra  porge  il  velo  all *  altre  due ,  che  Je  lo  mettono  ; 
e  deve  effere  comi  le  velette  all9  tcjanz,*  no/lr a  ,  che  fen¬ 
dano  fino  #1  petto  • 


3* 


P  k  t  M  Ò. 
s  C  E  N  A  vi. 

kolf.  Beri  eh,  Foam ,  Alifeat ,  <?  iV<w  un  toc® 
in  di fp  arte*  * 

Foa.^TEnìtey  amici  noftri. 

RoL  V  Nuovo  è  per  noi  tal  nome* 

Foa .  A  voi  pero  dovuto  ,  ene  udirete  il 
come  » 

In  Europa  fi  parla,  affai  più  che  non  lice  ; 

Poco  parla  un  Chinefe  ;  ma  fa  più  ,  che 
non  dice. 

Dove  il  mio  cuore  arrivi  mofirarvi  or  mi 
conviene  : 

Altrui  non  rubba  il  tempo  chi  gli  vuol  far 
del  bene, 

Jeri,  fchiavi  *  oggi  figli  :  chi  tai  vicende 
aduna 

Sovra  d’uii  uom  ,  fi  rende  maggior  della 
fortuna . 

Come  figli  v’abbraccio .  Foam  è  voftro  Padre* 

Madrigna  fu  l’Europa,  la  China  or  vi  fia 
Madre , 

E  perchè  fempre  unite  fiano  tra  noi  le  voglie,, 

Al  più  giovin  deftino  una  mìa  figlia  in 
moglie . 

RoL  Cielo?  Che  fento  mai?  Che  fatai  colpo  è 
quello? 

Ber* Già  mel  prediffe  il  cuore.  Ah!  non  fia  ve¬ 
ro  il  reflo . 

Foa,  Quelle,  che  là  vedete,  entrambe  fon  mie 
figlie , 

Nè  so  d’  efse  qual  meglio  al  Padre  fuo  fo- 

miglie . 

Scielga  Rolf  qual  di  loro  al  fuo  Berich  de¬ 
filila  : 

Scieglie  il  Padre  la  moglie  ai  figli  entro  la 
China . 


Qua 
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Qualunque  delle  due  a  fuo  talento  ellegga  * 

L’  ufo  non  vuol  che  prima  più  di  così  la 
vegga  • 

Donna  veduta  in  vìfo  s’ intende  anco  fpofata- 

II  nodo  maritale,  tra  noi,  fìrigne  un  occhiata» 

Qui  le  mogli  lì  vendono  .*  a  voi  figlio  io 
la  dono  : 

Padroni  in  quella  cafa  farete ,  quale  io  fono 

Gradite  il  don ,  fcegliete  ;  che  al  primo  vo- 
ftro,  awifu  , 

La  fpofa  alzerà  il  velo,  e  la  vedrete  in  vifo. 

Rol.  Signor  gran  cofe  io  fento .  Giacche  vi  fia- 
mo  amici. 

Deh  !  arrofìlr  non  ci  fate  co’  voftri  benefici . 

Polliamo  efservi  cari, e  amarvi  in  mille  modi» 

Senza  obbligarci  a  voi  conquefti  fanti  nodi . 

Alle  Chinefi  leggi  contrarie  fon  le  noftre  : 

Colle  nozze  Europee  non  fi  confan  le  vollre . 

La  frefca  età  del  figlio  gli  puòfervir  di  feufa. 

Foa.  D’  un  Mandarin  la  figlia  ,  olà  ,  non  fi  ricufa  * 

Rol.  Col  ricufarla  io  rendovi  l’onore  a  voi 
dovuto . 

Foa.  Tutto  foffre  un  Chinefe  ;  ma  non,  fof- 
fre  un  rifiuto . 

Dalla  China  un  ingrato  per  legge  va  pro- 
fcritto , 

Perchè  l  l’ ingratitudine  maggior  d’  ogni 
delitto. 

Quell’  uom  ,  che  ha  fulla  terra  propizio 
un  qualche  Nume  -> 

No  non  ha,  fe  l’offende  della  ragione  il  lume. 

D’ uopo  è  dir che  d’ Europa  fia  il  popolo 
brutale , 

Se  il  proprio  ben  ricufa,  e  corre  dietro  ai 
male . 

Voi  tali  lo  non  credei  ,  quando  vi  ho  qui 
raccolti , 

Or  che  tali  vi  trovo ,  vi  tratterò  da  ftolti . 

D’una 


R  I 

figlia 


M  O. 

ii  talamo  poiché  vi  fa 


D’  ima  mia 
rubelli , 

Faranvi  ubbidienti  le  verghe,  ed  i  flagelli 
Andate . 


Ber.  Ah  mio  Signore . . . (a) 

Foa ,  Partii  e  de’ torti  tuoi 

Ti  lagna  con  tuo  Padre. 

Ber.  Mi  vuo’ lagnar  con  voi. 

Foa.  Non  afcolto  un  ingrato. 

RoL  Prima,  che  più  s’azzardi 

Deh!  penfa  per  pietà.  ( b ) 

Ber .  Di  più  penfa  re  è  tardi . 

No,  mio  Signor,  non  fiamo  all’  amor  vo- 
ftro  ingrati  ; 

Ma  non  polita m  goderne  ;  perchè  fiam  fven- 
turati . 

Delle  fventure  noflre  io  fvelerò  l’arcano; 

E  in  voi  Signor  confido  di  non  fvelarlo 
invano . 

M’  è  teftimonio  il  Cielo ,  fe  fin  or  tacqui  a 
ftento ; 

Se  al  mio  Signor  parlando  ,  ora  morir  mi 
fento  ». 

Moriam  ;  ma  non  s’irriti  un  coli  buon  Pa¬ 
drone; 

Moriam  fenza  la  taccia  di  non  aver  ragione . 

Voftra  figlia  io  non  merto  .  M’  onora  il 
buon  delio; 

Ma  fpofarla  non  poffo ...  Signor  ...  Don¬ 
na  fon  io. 

Foa.  Voi  donna  ? 

Rol.  Ah  fon  perduto  ! 

v  #  Perchè  tacer  fin  ora  ? 

Rol.  Perche  temei  parlando  peggio  irritarvi  an¬ 
cora  . 

Tomo  X.  C  Don- 


j 

C)  Si  ginocchia,  (b)  a  Berte h . 
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Donna  è  mia  figlia  ,  è  vero  ,  e  Dima  ella 
fi  chiama  ; 

No!  palefai  fin  ora ,  perchè  teme  chi  ama  • 

DaliaSìberia  al  mare  fuggendo  a  notte  ofcurà 

Da  Uom  C  ho  traveftita>per  farla  piùficura  • 

Donna  ,  che  in  frefca  etade  raminga  andar* 
fia  villa , 

Se  nulla  perde, ancora  nulla  di  buono  acquifìa. 

Quelle  mentite  fpoglie  non  furo  a  lei  fatali , 

Le  forze  la  diffefero  dagli  arabi  Corfali  . 

Quelle  spoglie  mentite  non  le  faran  qui 
danno  , 

Se  all’ amore  d’ un  Padre  perdonali  un’  in» 
ganno  • 

Qual  è,  fia  volira  fchiava  è  Ingrato  effer 
non  foglio  : 

L5  onefià  fua  ferbatemi .  Altro  da  voi  non 
voglio  é 

Foat  Rolf  più  che  mai  v*  amiro  *  Chi  guarda  a 
quéfto  fegno 

L’ onefià  d’ una  figlia  d’  elfer  Chinefe  è 
degno  * 

Quello  innocente  inganno  merita  premio 
e  lode  : 

Quando  ingegnofa  fia,  qui  piace  anche  la 

frode. 

Se  in  Dima  perdo  un  Genero,  un  altra  fi¬ 
glia  acquillo , 

Già  per  efifa  ,  e  per  voi  cofa  far  deggio 
ho  vitto® 

Fra  1’ altre  donne  intanto  retti  ella  in  que¬ 
lla  ilanza 

Voi  figlie  la  veftit'e  alla  Chinefe  ufanza  • 

Qual  (creila  l’amate  .  Voi  gite  ove  v’ 
aggrada,  (a) 

Che  a  farvi  grande  io  vado;  e  ne  so  ben 
la  lirada  .  Parte  . 

Rol. 


(a)  A  Rolf- 
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AoL  Eccoci  alfin  di  vili  • 

Ber.  .  L’  affanno  mio  noii  celo  .  ( a ) 

Rol.  Ah  peggio  non  accada  ^  .  Parte  . 

Ber.  Veglia  per  tutti  il  Cielo  .  Parte. 

Alif.  Povero  mio  Marito!  Cangiato  s’è  in  fan¬ 
ciulla.  Parte  • 

Nec.Se  in  uomo  io  noli  mi  cangio  *  nulla  via 
nulla  )  nulla .  Parte  . 

ta)  Ss  avvanzàno  per  entrare. 


Fine  deir  Atto  primo . 


C 


AjT- 


ATTO  SECONDO, 

Dicano  y  o  fi  a  Atrio  come  Copra . 
SCENA  PUMA, 

Cunanzor  ,  poi  Rolf . 

Cuu*  non  c5  è  ne  filino  ,  che  nelle  forme 

ufate 

Foam  mandi  ad  accogliermi? 

RoL  Chi  èqua?  Cofa  cercate  l 

Cun .  Proftrati  temerario  ,  proflrati ,  come  và  . 
RoL  M’ inchinai  quanto  balia  .  ( a ) 

Cun,  Giù  .  .  •  giù  ti  dico  . . .  OJà  « 

RoL  (  Solo  co  (lui  mancava  per  farùii  ufeir  dt 
mente .  ) 

Volito  Schiavo  io  non  fono, 

Cun.  Tu  fei  un  infoiente  * 

Alla  prefenza  mia  fi  piegano  i  ginocchi , 

Sì  mette  al  fuol  la  fronte,  al  fuol  lì  fififan 
gli  occhi . 

Nè  alcuno  ofa  rizzarli  ,  come  flai  ritto  tu  ? 

Se  quando  a  me  ne  pare,  non  dico,  alza» 
ti  su . 

RoL  Così  non  m’  avvilifco  neppur  a  piè  d’  un 
trono . 

Alhn  chi  liete  voi? 

Cun*  Chi  fon  ?  empio  ,  chi  fono  ? 

Si  vede  ben  ,  che  in  luce  ti  diede  la  na» 
tura , 

Dove  gli  uomini ,  d’uomo  non  han  chela 
figura  ; 

Se  non  ti  dille  alcuno  ,  nè  il  cuor  te  lo  in» 
dovina  , 

Il  Bonzo  Cunamor  chi  fia  qui  nella  China  , 

Io 


(a)  Chinanà&fi . 

\ 


secóndo. 


Pianeta  ; 

Difcepol  di  Confucio,  Filofofo  ,  e  Poeta. 

Di  Confucio  agli  fcritti  io  fol  feci  il  co¬ 
ment©  i 

Prima  che  li  dampafle  . 

RoL  Oh  che  pallon  da  vento  ! 

Cun.  Tutte  decido  io  folo  le  letterarie  brighe  ; 

E  onoro  un  Re  ,  fe  ad  elio  io  dedicO^due 
righe  . 

Io  fol  leggo  negli  aftri  d’  ogni  anima  ter¬ 
rena 

Le  vicende  future. 

RoL  _  Che  pazzo  da  catena  / 

€un.\  Vaticini  miei  iì  pagano  un  teforo  ; 

Saranno  un  dì  i  miei  fcritti  ila mpati  a  let¬ 
tre  d’oro. 

Io  non  ferivo  che  oracoli  ;  però  tutti  ne 
informo; 

E  (lampo  quanto  io  ,  ancora  quando  io 
dormo  . 

Tutti  mi  voglion  fuo  ,  non  ho  niai  pace 
un’  ora* 

Se  vengo,  o  pur  fe 


Rol. 


Cttn.  Al  tuo  Padrone  ideilo  ora  due  verfi  io  porto, 

Che  per  la  gran  letizia  il  faccian  cafcar 
morto . 

Sono  le  delle  in  lega,  per  farlo  oggi  felice  ; 

Cunàmor  ;  quando  parla  ,  fa  ben  quello  , 
che  dice. 

Un  mafehio  egli  fofpira  ;  Gli  adri  del  ben 
preiaghi 

Gliene  promettori  due  ,  fé  al  doppio  egli 
mi  paghi* 

Mi  pagherà.  Si  deve  tutto  alla  feienza  mia  ; 

Tutti  mi  fan  giudizia  ;  e  tu  non  fai  eh’ 
io  fia  ? 


G  3  Roh 
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P^oL  Scafate  uomo  dottiffimo  :  Apaltator  d’ in* 
chioftro,  ^  ) 

Magazin  delie  fcienze  :  Stupor,  del  fecol 
noflro  . 

In  Occidente  io  nacqui:  la  mia  ignoranza 

è  troppa  ; 

Colà  non  van  le  fcienze  cosi  col  vento  in 
poppa . 

Là  non  abbiam  Fenici  d’ingegno  al  mondo 
fole  : 

Là  per  farla  da  faggio,  non  baila  aver  parole . 

Chi  ne  fa  men  di  tutti  ,  tra  noi  fa  più 
fchiamazzo  . 

Tra  noi  ,  chi  fa  PAftrologo,  fi  fa  trattar 
da  pazzo . 

Quante  fifchiate  accoglie  un  dotto  immagi¬ 
nario  ! 

Quanta  carta  Campata  finifce  al  necefTario  \ 

Però  fono  fcufabile,  fe  non  vi  ravvifai  ; 

E  fe  di  quanto  dite  ancor  dubito  afsai. 

Altri  con  voi  gl5  inchini ,  l’oro,  e  le  lodi 
fparga: 

Per  onorarvi  meglio  io  vi  barò  alla  larga. 

Cun .  Va,  che  fei  miferabile,  E  ben  io  l’indo- 
vino,  . 

Che  all’  ignoranza  tua  conviene  il  tuo  de¬ 
ttino  . 

La  libertà,  e  la  vita ,  quando  a  te  pur  fia  cara, 

Se  nò  mi  onori, almeno  a  paventarmi  impara. 

Io  pofso  ,  fchiavo  audace  ,  io  polso  fenza  fallo 

Trasformarti  in  un  mulo  ,  cangiarti  in  un 
cavallo  . 

Cofa  fa  re  Ri  allora  per  ritrovar  pietate  ? 

R.cl,  A  un  afino  par  voftro  darei  delle  calzate. 

Cun.  A  me  quelli  ttrapazzi  ?  Gli  occhi  ver  te 
ritorco,  ^  J 

E  ti  condanno  ad  effere  da  qui  a  trent 
anni  un  porco  . 

!! 
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R*l.  Trenta  anni  !  oh  !  c3  è  del  tempo  .  Ingraf- 
ferò  al  più  toflo , 

Perchè  Vofifignoria  polla  mangiarmi  arrogo . 
Cun.  Schiavo,  non  mi  burlare. 

Rol.  Burlare  un  uom  sì  deliro. 

Scolaro  di  Pitagora . 

Cun.  Son  (lato  il  fuo  maeflro . 

Io  gli  ho.  infegnata,  io  ftelTo,  la  gran  traf- 
migrazione , 

Che  poi  tanto  derife  quell5 afin  di  Platone. 
Gli  ipfegnai ,  che  cPun  uomo  un  animai  fi  fà  . 
Rol.  Infegnate  le  avete  due  gran  beftialità  . 

Tutta  quella  ella  è  adunque  la  fcienza  fo- 
v rumana , 

Per  cui  piu  gonfio,  e  pregno  vai  della  tra** 
montana . 

Quella  filofofia  a  te  frutta  tefori  ? 

Meriti  ballonate  ,  e  non  adoratori . 

Se  ci  folle  alla  China  un  oncia  fol  di  Tale  , 
Dovrian  ,  piucchè  alle  Scuole  ,  mandarti 
all’ofpitale.  » 

In  vece,  che  tu  vada  da  qualche  amico  a 
cena , 

Va  daun  Chirurgo  fubito  afarti  aprir  la  vena. 
Se  tal  filofofia  ne3  fcritti  tuoi  iì  mefce . 

Da  incartocciar  fon  buoni  del  lardo  ,  opur 
del  pefce. 

Adelfo  fo  chi  fei,  fe  non  lo  feppi  avanti  , 
Un  impollor,  un  matto,  la  feccia  dei  bir¬ 
banti  . 

Cun.  Oh  poter  del  gran  diavolo/  A  mesi  fatto 
oltraggio  ? 

Ora  ti  faccio  in  quarti... 

Rol.  Provati  s5  hai  coraggio . 

Cun.  Allarotte  ti  porti . 

Rol.  Ti  porti  Satanalìo. 

Cun.  Temerario  ! 

Rai.  Birbante  ! 

c  4 
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ATTO 
SCENA  IL 
Foam.  Detti ♦ 


Foa,  ^  Cofa  è  quedo  fracalTo  ì 

Cun .  Illudre  Mandarino  ,  il  cui  fapere  aduna 
I-nfluffi  più  bene  dei  del  Sole,  e  dellaLuna: 
Quedo  uom  nato  jerfera  ofa  far  onra,e  feorno 
A  me,  che  ho  tremila  anni,  undeci  mefi, 
e  un  giorno . 

Ofa  fpregiar  la  feienza  ,  di  cui  m’  ha  fatto 
acquilo 

L’antico  mio  gran  Padre  Mercurio  Trifme- 
gido  . 

Fatelo  badonare  ,  chea  voi  punirlo  tocca  , 
Onde  un  alino  in  Cielo  non  metta  più  la 
bocca . 

Se  noi  punite  voi  delle  mancanze  fue  , 

Ve)  dico  da  quell’ ora ,  predo  farete  un  bue  < 
Farò . 

Foa,  Bada  v’ho  intefo«  Pallate  al  quarto  mio. 
Là  per  udir  il  redo fubito  vengo  anch’io . 
Cun.  Vado  :  Guardate  intanto»  Qui  il  vati¬ 
cinio  io  tengo 
Per  Mara  vodra  moglie . 

Foa .  Andate  pur,  che  vengo» 

Cun .  Se  codui  non  punite  de’  gravi  fuoi  misfatti  : 

Di  due  bambini  in  vece, partorirà  due  gatti. P* 
Rol.  E  quede  fon  le  tede  ,  fon  quede  le  fentenze  , 
Che  fan  chiamar  la  China  il  regno  delle 
feienze  ? 

A  limili  impodori  fi  piegano  i  ginocchi , 

E  da  tutti  s’onorano? 

Foa .  S’  onoran  dagli  Sciocchi  » 

Li  foflfre  per  politica  la  ragion  di  dato,- 
Ne  piange  un  buon  dlofofo ;  ne  ride  un  buon 
foldato  • 

An. 
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Anche  tra  noi  più  lodali  chi  alle  lodi  é 
men  dedito: 

La  Gloria  di  Dottrina  toglie  a  dottori  il 
credito. 

Parla  di  sè  chi  teme  rettar  dagli  altri  op- 
preflo  : 

Chi  non  la  cede  agli  altri  non  parla  di  fe 
fletto . 

Quelli  Bonzi  ignoranti  fuperbi,  ed  indifcreti 

Tra  noi  fanno  i  Filofofì  ,  gli  agronomi  e 
i  Poetii 

I  prefagi  degli  altri ,  le  lor  Comiche  favole 

I  dogmi  filofofici  fariàn  rider  le  tavole. 

E  pur  il  Volgo  infano  ama  fognar  con  loro  ; 

Da  lor  gl’  inganni  comprano  le  donne  a 
pefo  d’  oro . 

Una  tetta  ben  fatta  non  retta  perfuafa. 

Ma  guerra  fa  a  fe  tteffa  ,  per  aver  pace  in  cafa* 

Ah!  Mondo,  Mondo  ftolido*  Chi  ha  fen- 
no  ne  ha  vergogna  , 

Ma  tra  pazzi  vivendo,  anche  impazzir  bi- 
fogna . 

Rol.  Quello  è  penfar  da  faggio  ;  ma  in  quello 
mi  confola, 

Che  dietroa  Ciarlatani  non  vài’  Europa  fola. 

Poa,  Il  Mondo  tutto  è  Mondo  •  Forza  è  che  lì 
dittingua 

Per  tutto  un5  impoftore,  perchè  Ha  ben  di 
lingua . 

Spregiafi  un  uomo  faggio  ,  modello  in  fuo 
fa  pere; 

Perchè  adular  non  sa  ,  perchè  non  sa  tacere. 

Per  far  come  certuni  ,  che  dì  nomar  qui 
lafcio . 

Fronte  ci  vuole,  e  ftomaco  per  far  d’ogni 
erba  un  fafcio  ; 

Tracotanza  ci  vuole,  ci  vuole  ardire  diremo 

Da  meritar  la  carcere  da  cimentare  un  remo . 

Ci 


A  T  T  O 

voglion  dagli  amici  Genti  a  mentirea» 


vezze  , 

Che  a  bocca  piena  efaltino  per  lìn  le  debo¬ 
lezze  , 

Che  un  altare  ci  inalzino  ,  pria  di  fcavar 
la  tomba  ; 

Che  a  noi  un  fiafco  a  menfa  faccian  fervir 
di  tromba . 

Che  i  no  fi  ri  fcritti  leggano  al  fabbro  ,  ed 
allo  fchiavo  : 

E  fenza  capir  fillaba  ,,  gridino  :  Oh  bello  ! 
oh  bravo  ! 

Senza  dì  quelli  aiuti  men  fa  chi  ne  sa  più  . 

Più  fortuna  ci  vuole ,  che  non  ci  vuol  virtù  . 

Ma  ci  penlì  chi  deve.  D’altro  a  parlar  m’ 
invita 


Vodra  figlia ,  che  io  vidi  al  nodro  ufo  vedita. 
Amico  ella  è  un  incanto.  Quel  fuo  conte¬ 
gno  onedo  5 
Quei  vifo  m’ inamora  . 

RoL  #  Non  mancheria  che  quello . 

Foa»  Vedervi  ella  delia  ,  e  lice  a  un  fuo  Con¬ 
giunto  ' 

Paffar  alle  fue  danze. 


RoL  _  _  Quedo  io  voleva  appunto  * 

Foa.  Ditele  in  nome  mio  ,  che  bella  affai  la 
trovo  * 

Che  per  far  voi  felice  gran  cofe  in  mente 
io  movo  ; 

Che  vederà  tra  poco  ,  fe  l’amo,  e  fe  l’amai; 

Che  da  voi  faprà  tutto . 

RoL  Quedo  noi  faprà  mai. 

F&a .  Perchè  ? 

RoL  ^  Signor  fcufate  ,  il  Padre  ad  uba  figlia 

Tra  noi  non  fa  il  mezzano  ,  nè  amore  a 
lei  configlia. 

L’  ufficio  abominevole  di  ricufare  ho  dritta. 

FM.Un  atto  di  giudizia  fra  voi  dunque  è  delitto  ? 

Ave- 
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Avete  ben  lo  flomaco  infetto ,  o  guafìo  aU 
„  meno? 

Se  dentro  voi  fi  cangia  1’  antidoto  in  veleno* 

Bifogna  dir,  che  Europa  a  penfar  mai  fia 
avvezza , 

Se  prende  aria  di  fcandalo  ancora  una  fi¬ 
nezza  f 

Da  quando  in  qua  l’amare  chi  fia  d’ amor 
ben  degno 

Paffion  farà  ,  che  paffi  della  ragione  il  fegno  ì 

Nell’ Opre  fue  imperfette  fi  biafma  la  na¬ 
tura  ;  ' 

E  fe  perfette  fono  d’ amarle  avrem  paura  ? 

Perchè  amo  voftra  figlia  forfè  da  lei  defio 

Cofa  ,  che  fia  contraria  ,  al  fuo  dover  ,  e 
al  mio  ! 

Se  così  là  in  Europa  s’amano  le  donzelle, 

O  è  bene  nafcer  beflia ,  o  colpa  è  nafcer  belle. 

Ma  Cunamor  m’afpetta.  E  ben  che  ei  non 
fia  qui . 

Noi  Chinefì  in  amore  filofoUam  così .  Parte . 

Roh  Filofolia  da  faggio  ;  ma  che  troppo  pre¬ 
lume 

Là  dove  la  natura  corotta  è  dal  collume . 

Mifera  Europa  afcolta  ,  e  non  ti  dia  moleftia; 

Penfa  da  uomo  un  barbaro’,  e  un  uomo 
ama  da  beflia.  parte . 

SCENA  III. 

Seraglio . 

Bela ,  Zita,  Dima  . 

Beh  Invilii  a  mia  mi  parete  affai  mefta ,  e  tur- 
bara . 

Dim»  Velìita  a  quella  foggia  io  fon  molto  im¬ 
brogliata  . 


Z/7. 
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tiili  V’  ufaretc  coi  tempo  t  Però  badate  àdéfTò 
Di  prendere  un  contegno  dovuto  al  noftrd 
fedo. 

Le  man  dentro  le  maniche  s*  tifa  portare 
av  volte  ; 

Ài  fuolo  le  pupille  s’ufa  tener  rivòlte  t 
Breve  ha  il  palio,  e  grave,  il  parlar  fia  con¬ 
ci  fo  ; 

Sempre  infiorato  il  crine;  Tempre  dipintoli 
vifo. 

Ne’  piè  qui  mette  ognuna  il  pregio  Tuo 
più  raro; 

Ma  voi  grandi  li  avete  ,  ed  or  non  c’  è  riparo  é 
A  noi  ,  perchè  non  crefcano ,  fi  ftorpian 
dalla  culla  . 

Donna  Vecchia  nel  crin  nei  piè  Tempre  è 
fanciulla . 

Per  voi.  Dima  carifilma,  grande  fverìturà 
è  quella . 

Beh  E  quando  finirete  di  romperle  la  tefta  ? 
Dima  non  le  badate  .  Le  man  portate  pure  ; 
E  i  piè  come  volete;  che  quelle  fon  fred¬ 
dure  . 

Anche  quella  fanatica  ha  incapo  la  pazzia  ; 
Che  fuori  della  China  più  mondo  fiorici  fia . 
Per  quanto  da  voi  ftefifa  pocanzi  rilevai , 

L’  Europa  per  le  donne  è  più  difereta  aliai  . 

Dim.  Certo ,  che  nell’  Europa  non  fliamo  pri= 
gioniéré 

Tra  muri  d5  un  feraglio  ,  come  ci  llan  ìé 
fiere  . 

La  donna  al  par  degli  uomini,  dove  lé  pia» 
ce ,  và  ; 

Torna,  quando  le  pare. 

Bel*\  O  bella  liberta  ì 

Dim .  Le  donne  fono  V  anima  di  tutte  1*  adunanze  , 
Son  le  prime  ai  conviti»  ai  giuochi,  ed  alle 
danze  : 

Spef- 
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Spettò  fan  P  erudite,  fanno  taJor  le  brave, 
Sempre  fan  da  Padrone. 

Beh  E  qui  Tempre  da  fchiave, 

Comincian  dalla  nafcita;  e  ci  odiano  cotanto, 
Che  ci  fvenano  in  fafce  ,  o  vendono  all’ 
incanto . 

In  età  da  marito,  fenza  vederci  affatto. 

Ci  han  da  comprar  per  mogli;  e  qui  ci  vuor 
le  un  matto. 

Che  fe  una  riccacafa  per  qualcheduna  s’apre. 
Ci  fon  le  mogli  a  mandra ,  come  fe  foffer 
capre . 

Ufanza  maledetta,  che  altrove  mai  non  fu 
D’aver  le  donne  fchiave  / 

Beata  fchiavitù  / 

Dima,  per  adularvi  in  fimili  materie 
Delle  donneò’  Europa  non  dice  le  miferie  . 
Pattano  lieti  i  giorni  nell’  ozio ,  e  nell’amore. 
Nel  giuoco,  e  neMpettacoli  ;  ma  come  ffa 
1’  onore  ì 

Come  Ita,  la  modefìia,  che  al  vero  onor  va 
dietro  ? 

E  ad  ofcurarfi  ,  e  a  romperfi  più  facile  è 
del  vetro  ? 

Benedetta  la  China  !  tra  quattro  angufte 
mura  , 

Se  prigioniera  io  fono,  alfinfonpiù  ficura. 
Non  cerca  chi  non  trattami  qual  fotte  mia 
bi Tavola  ; 

Non  so  cofa  ila  il  mondo  ;  ma  non  ne  Ton 
la  favola . 

Se  il  piacere  ad  un  uomo  qui  cotta  affan¬ 
ni  ,  e  pianti  ; 

Cofa  non  colorerebbe  dover  piacere  a  tanti  ? 
Moglie  fola  io  non  Tono;  ed  ho  molte  al¬ 
tre  uguali: 

Qual  amante  è  in  Europa,  che  Tia  fenza 
rivali  ? 

Qui 
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Qvì  Gelofia  non  regna,  perchè  nefìfuna  iris 
fidia 

Un  uomo;  eh5  è  di  tutte’. 

Bel.  Gi  regna  ben  V  invidia  ; 

E  iti  voi  piu,  che  in  nefTuna*  Dima,  cre¬ 
dete  a  me  , 

Ella  il  marito  noftro  vorria  tutto  per  sé 
Dim ,  Eh  bén  per  fe  lo  voglia  .  Per  quello  al¬ 
trui  non  leva  ; 

Stà  a  lui  di  far,  che  ognuna  il  fuo  dover 

riceva . 

Puote  una  donna  faggia  di  tutti  efler  tra  noi  ; 
Di  tutte  un  uomo  faggio  efìfer  potrà  tra  voi  * 
Del  riari  all’ una,  e  all’ altra  io  qui  non 
vuo  far  torto  :  o 

Ci  fon  le  fue  burafche  ancora  dentro  il  porto. 
La  noftra  libertade  in  qualchefcoglio  intoppa: 
E  4a  Schiavitù  vollra  tal  volta  ha  il  vento 
in  poppa  •  - 

Per  cuftodir  le  donne  le  chiavi  fon  da 
fciocchi  ;  .  .  ,  ; 

Per  farle  libertine,non  balta  chiuder  gUocchi. 
Dentro  un  feraglio  ancora  più  d’  una  fa  la 
pazza; 

Tra  noi  faggia  è  più  d9  una  girando  ànco¬ 
ra  in  piazza . 

In  forrima  ,  in  libertà ,  fefiamo  ,  o  in  fe^vitù. 
Per  far  quel  che  ci  pare.  Donne,  ci  vuol 
virtù .  . 

Zil.Sz  così  alfozio  dedite’ fono  tra  voi  le  donne; 
Chi  lor  ricama  gli  abiti  ,  chi  pinge  a  loi: 
le  gonne  ? 

Dai  mattino  alla  fera  qui  fudano  al  lavoro  , 
Nè  fupplir  ponno  a  tempo  a  tutti  i  fatti  loro . 
O  mal  veflite  andate  ,  per  quanto  io  qui 

raccolgo  , 

Q  quante  mani  avete? 

Dim .  Tutte  le  man  del  Tolgo. 

'  La 
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La  grandezza  tra  noi  pur  ,  che  il  lavoro 
efcluda  : 

Chi  per  diletto  il  fa  nel  fuo  lavor  non  fuda  ; 

Per  boria  a  pefo  d’oro  compriam  le  altrui 
fatiche , 

E  per  amor  dell’  ozio  ,  del  foldo  fiam  ne* 
miche . 

Tanto  amiamo  il  gran  lutto,  che  fpettò  un 
matrimonio 

Del  Spofo  ,  e  della  Spofa  da  fondo  al  pà* 
trimonio. 

Che  grande  fia  chi  fpende  più  d’  una  è  per- 
fuafa  ;  ( 

E  perchè  grande  appaja,  fi;  fpianta  anche 
la  cafa. 

L’Europa  in  quelle  glorie  ogni  nazione  av- 
Vanza  , 

Per  quello  s’ama  1’  ozio. 

Bel.  ...  Oh  benedetta  ufanza  ! 

Che  vita  è  mai  la  nollra  ?  Pur  far  or  que¬ 
llo  ,  or  quello 

Seder  fempre  a  un  telaio  coll*  ago  ,  o  col 
penello  / 

Balla  ben ,  che  una  donna  lavori  alla  to» 
letta  , 

Per  abbellirli  il  vifo. 

ZiL  ^  Vanità  maledetta  ì 

Tanto  lifcio  in  Europa  tanto  lludio,  e  tan¬ 
ta  arte 

Non  uferan  le  donne  ? 

Dim.  Ne  adopran  la  fua  parte. 

Anche  tra  noi  fon  donne ,  che  pajono  al  di 
fuori 

Fatte,  cornei  ventagli,  di  pelle  otta,  e 
colori . 

Zi/. Ci  faran  donne  ancora,  intorno  a  cui s’ im¬ 
piega. 

Perchè  fia  qualche  cofa  di  drappi  una  bottega. 


/; 


Bel 
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Bel.  Quanto  ai  drappi ,  e  alle  fete  non  c’  è  chi 
noi  paregge  . 

Dim .  Perchè  le  mode ,  e  il  lulfo  >  non  han  mi* 
fura  ,  e  legge . 

Manifatture  celebri ,  che  fembrano  prodigi 

A  noi  vengono  in  copia  da  Londra, e  da  Parigi* 

Ma  P  Europeo  fvogliato  vuol  roba  oltre¬ 
marina  , 

Nè  più  sa  bere  il  thè  ,  che  in  tazze  della 
China  . 

Tra  i  drappi  ,  e  tra  i  ricami  han  più  di- 
fegno  i  noftri . 

Noi  fìngiamo  degli  uomini,  fingete  voi 
de’  ruoli  ri . 

Be/.Scufate  ,  ìomodrerovvi  un  drappo  sì  gentile , 

A  cui  Parigi,  e  Londra  ,  non  tetterà  il  limile* 

Fegra  . . .  ;  Fegra  ove  fei  ?  ..  Recami  quel 
vaftito,  ( a ) 

Che  a  me  quella  mattina  donato  ha  mia 
marito, . 

Zh'^Gran  boria?  E  pur  quell’abito  non  meri¬ 
ta  etter  villo ., 

Bei.  Forfè  bello  non  è? 

Zil.  Non  è  di  buon’  acquili©  * 

Bel.  Tutta  invidia  è  la  voflra. 

ZAl.  Il  Cielo  me  ne  guardi* 

Bel. D’aver  regali  è  prello. 

Zil.  Per  voi  d’ averli  è  tardi» 

Bel.  Me  li  fa  mio  Marito . 

Zil.  Perchè  li  domandate* 

Io  nulla  mai  domando . 

Beh  ^  Perchè  noi  meritate. 

Zil.  Noi  merito...  Noi  merito?  L’orgoglio  vo- 
Uro  è  infolito: 

Farò  .... 

Bel.  Cofa  farete  ? 

SCE- 

(a)  F egra  riceve  V  ordine ,  e  $arte: 
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S  C  E  N  A  IV. 

Foam ,  Fegra  coir  abito ,  e  dette . 


.FW.  Qui  fi  contrafta  al  folito. 

Bel.  L5  abito  a  me  donato  ancor  le  ftà  fui  cuore  . 
Foa.  E  per  un  fìraccio  d’  abito  ft  fa  tanto  romore  ! 
Se  di  me  fi  trattale,  della  premura  mia, 
Vorrei  pur  ifcufarvi  ;  ma  quefta  è  una 
pazzia . 

Di  tutte  due  fiupifco  ;  ma  piu  della  più  fcal- 
tra, 


Che  aver  fenno  prefume  ,  e  n’ha  meno  deli5 
altra. 

Di  pur,  Bela  ,  vi  pare  ,  che  al  grado  vo- 
firo,  e  agli  anni 

Convenga’ d5  una  frafca  prenderfi  quefti  af¬ 
fanni  ? 

Voi  Madre  di  famiglia,  voi  donna  di  ragione 

Con  una  Vanarella  verrete  al  paragone  ? 

Se  in  vece  vofìraio  folli,  onta,  e  roffor  ne 
avrei  ; 

E  a  Zilia  per  punirla  quell’  abito  io  darei . 

Sempre  Ponor  del  dono  avete  ricevuto  : 

Per  lei  Tempre  è  caftigo  ,  quando  h  votivo 
rifiuto  • 


Poiché  le  dò  un  vefìito  minor  di  me  è  mia 
moglie . 

Minor  di  voi  cofiei  fia  nelle  voftre  fpoglie . 

Più  alle  virtù,  che  ali’  abito  amor  da  me 
fi  deve  ; 

E  dagli  altri  diftinguefi  chi  dà ,  non  chi  ri¬ 
ceve. 

Bel»  Son  convinta  prendete  ;  ma  fiate  ora  in 
cervello  • 


Foa.Q ran  bel  cuore  che  il  voftro  ? 

Bel.  Ma  l’abito  è  più  bello. 

Forno  X.  D  Foa , 


so  ATTO 

Foa,  Zilia  venite  quà  ...  Vidi  la  voflra  bra- 
ma  :  (a) 

L’  appagai  con  prudenza  ;  e  così  fa  chi  ama  . 

Guai  Zilia  ,  guai  a  te  ,  fé  mal  mi  corrifpondi, 

Se  colla  tua  paffione  il  dover  tuo  confondi  ; 

Se  ali’ arti  tue  t’affidi  per  far  dell’  altre 
fc  empio; 

Si  ti  fa  baldahzofa  l’onor  del  primo  efempio. 

Sei  Chinefe,  fei  donna  •  L’  uom  qui  co¬ 
manda  ,  e  regge  . 

Il  compatirvi  é  grazia  :  il  caligarvi  è  legge. 

Andate . 

Zìi,  A  quelle  maffime  abbìam  ufe  le  orecchie^ 

Son  più  alluce  le  volpi  ,  quanto  li  fan  più 
vecchie.  Parte, 

Foa,  Tenete  in  quella  carta  gli  augurj  fortu¬ 
nati  ,  ( b ) 

Che  il  Bonzo  Cunamor  pocanzi  m’ha  por¬ 
tati  . 

A  Mara  li  darete  ...Partite...  altro  non 
voglio . 

Boi,  Beata  me  fe  foffe  bugiardo  quello  foglio  .  ( c ) 

Foa .  Dima  perche  ne  andate  ? 

Dim.  Con  P  altre  mi  trattenni  ; 

Mi  ritiro  coll5  altre. 

Foa,  No,  che  per  voi  qui  venni  * 

Voflro  Padre  pariovvi? 

Dim ,  Serrata  in  quello  loco 

Dacché  fono*  noi  vidi. 

Foa ,  Verrà  dunque  tra  poco  .  (d) 


i  SCE- 

(a)  La  tira,  in  difparte .  (ìó  A  Bela  , 

(c)  Parte  $  e  Dima  vuol  feguirla , 

(di  Batte  un  piede  psr  terra  • 


SECONDO. 
SCENA  y. 

Fegra  ,  detti  ,  poi  Rolf , 

Feg,  T^Ccomi . 

Foa.  JlL  Qua  tre  fedie . 

Feg.  Che  relli  :  o  pur  che  parta  ?  (a) 

Foa,  Va  pur . 

Feg,  Egli,  ha  tre  mogli ,  or  prenderà  la  quar¬ 
ta  ;  Parte , 

Rol,  Dicefìe  ,  che  a  mia  figlia  di  parlar  meco 
or  preme .  (b) 

Foa,  Sì  ben  ,  ...  Sedete,  ...  Ed’  uopo  ,  che 
vi  parliamo  infieme. 

Rol,  Signor  quel  luogo  è  vofìro ,  forza  è  che  io 
lo  ributti. 

Foa,  Fuorché  alle  donne  il  loco  ,  cede  un  Chi- 
nefe  a  tutti . 

Dilli  già,  che  gran  cofe  penfavo  a  voflra 

,  gloria  . 

Per  efTer  di  parola  non  balla  aver  memoria  . 

D’cgni  ben  fiete  degni;  e  del  ben  farvi  io 
deggio . 

il  non  poter  è  male  ;  ma  il  non  voler  è 
peggio  ; 

Ricchi  pofTo  ben  farvi  :  far  voi  grandi  non 
pollò . 

Ma  un  uom  d’oro  non  guardafi  ,  quando 
non  fia  un  ColofTo. 

Chi  non  forge  fui  volgo  refia  dal  volgo 
oppreffo  ; 

E  può  dir,  che  non  vive,  chi  fol  vive  a 
fé  fteffoc 

Dz  So 

va')  Dopo  aver  me/fe  le  tre  fedie  . 

(b)  F oam  Jìede  nel  fecondo  loco  ,  Rolf  in  mezzo  .  Dima 

nell 5  altimo . 


$2  m  A  T  T  O 

So  ben  chi  puote  a  voi  far  cangiar  fòrte  5. 
e  {fato  *, 

Poiché  fua  gran  mercè  P  ho  un  giorno  arr 
elìsio  cangiato 

Arbitro  d’ogni  carica  ogni  più  eccelfo 
onore 

E  qui  Tango!  Parente  dei  noftro  Impera¬ 
tore  . 

Meco  adirato  alquanto  par  ,  eh’ abbia  altri 
p  e  sfi  e  ri  ; 

Ma  lo  conofco  affai,  perchè  placarlo  iofperi. 
Con  un  fol  colpo  io  poffo  far  argine  a  miei 
mali  , 

Far  ambo  voi  felici  ,  e  a  lui  medefmo  eguali*, 
li  mio  voler  dal  vofiro, oggi  dipende  ,  è  vero; 
Ma  fe  di  voi  fi  tratta  nulla  da  vói  difpero  , 
Figli  mi  liete  alfine  ,  fe  come  figli  io,  vi  amo  . 
Ingrati  non  vi  credo  ,  fudditi  non  vi  chiamo,. 
Ma  fe  P  offerte  mie  da  ftolti  ricufate, 

Chi  fon  io  già  fapete  ,  chi  fiete  voi  peniate . 
Dim.  Cielo  che  mai  vorrà  ? 

RoL  Signor  ,  che  mai  volete  ? 

Salvo  P  onor  ,  le  leggi  tutto  fu  noi  potete  .. 
Dite  pur  franca  mente  quai  fon  le  v  offre 
voglie  ?:• 

Foa.  Che  Dima  y  offra  figlia  oggi  a  Tangol  fi  a 
Moglie . 

RoL  Moglie  a  Tango!  ! 

Dim.  Oh  Dio  ! 

F oa.  Sì  ,  Dima  è  ben  capace 

D’ manierare  un  alma,  cui  nulla  alletta, 

e  piace 

Il  tuo  bel  vifo  amabile,  le  lucide  pupille 
Anche  da  un  cuor  di  faffo  potriano  trat 
faville  » 

Tra  venti,  e  più  donzelle ,  che  in  dono  a 

lui  recai  ; 

Che  piacere  a  lui  poffà  una  ne  trovo  ornai. 

Non 
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Non  fi  trafcuri  un  dono,  che  n’apre  it 
primo  paffo 

Al  là  fortuna  v'oflra  o 

Rol,  Ahimè  che  io  fon  dì  fa  fio  !  (a) 

Fca,  Non  fi  perda  un  gran  colpo ,  acuil’amor 
m’ e  fotta  j 

Per  trattarvi  da  figli . 

Dim,  Ahimè  Signor  fon  morta  !  ( b ) 

F  ott,  In  poche  note  ,  o  figli  ,  tutto  vi  fei  palefe  . 

Quello  per  voi  facendo  tratto  da  buon  Chi- 
nefe  « 

Il  mio  gran  cuor  gradite  ,  andiam  ,  che 
già  rawifo 

La  vofira  gratitudine  a  voi  dipinta  in  vifo  . 

Andiam,  che  al  mio  Signore ,  com1  c  noftro 
coll u me  , 

Recar  io  vuo’  una  fpofa,  che  può  piacer  a 
un  Nume . 

Rol,  Sòfpendeté  o  Signore  ;  nè  il  ritardar  v’ 
affanni; 

Onde  io  metta  in  bilancia  colle  fperanze  i 
v  danni  * 

Il  gran  penfiero  è  degno  del  vóflro  genio 
augnilo , 

Ma  non  è  di  noi  degno  >  fe  offende  il  drit¬ 
to  ,  e  il  giufto . 

Si  tratta.^’ una  figlia  ,  fon  Padre  ,  fon  Ruf¬ 
fiano  . 

Come  ha  da  dar  di  fpofa  a  un  barbaro  la  rnano.^ 
Fca,  Barbaro  ad  un  Chinefe  ?  Schiavo  deliri  * 
o  fogni  ? 

Chiamar  nazion  di  barbari  la  mia  non  ti 
vergogni l 

Qual  barbaro  agli  fchiavi  si  grandi  onori 
appretta  / 

Se  un  barbaro  io  mi  loffi,  t’avrei  tronca 
la  tetta  * 

D  5  Rol * 


(a)  A  Dima .  (b)  Rolf . 
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RoLho  firaniero  coi  barbaro  Signore  in  qu| 
confondo. 

Foa.Voi  liete  li  ilranieri  :  noi  fiamo  il  lior  del 
Mondo  » 

Non  vorrei5non  vorrei  averti  in  cuor  veduto. 

Che  con  quelli  difprezzi  fai  llrada  ad  un  ri¬ 
fiuto  . 

Qual  Uom  fu  mai  sì  ingrato  a  chi  il  fuq 
ben  procura  ? 

Qual  Padre  sì  crudele  produce  la  natura  ? 

Fa  ben  d’uopo  effer  nati  là  dove  il  fol  declina. 

Per  ricalar  le  nozze  d’unPrence  della  China. 

Rolf  non  le  ricufare  .  Penfa  ,  che  non  fon  ufo 

A  foffrir  le  ripulfe . 

RoL  Signor  non  lo  ricufo. 

Tempo  io  chiedo  a  rifolvere;  e  il  chiedo 
a  quello  patto  , 

Che  Tangol  nulla  fappia . 

F  oa.  E’  tardi  ,  il  colpo  è  fatto. 

Tangol  da  un  foglio  mio  del  gran  difegno 
illrutto , 

Con  impazienza  afpetta  di  mie  promelfe 
il  frutto  . 

Di  parola  io  non  manco  .  La  pena  ,  è  al 
fatto  unita  . 

Chi  fede  altrui  no  ferba  tra  noi  perde  la  vita. 

Vuoi  che  io  ha  condannato?  Vuoi,  che 
Tangol  m’  affolva  ? 

Decidi . 

RoL  Ah  che  farò?  . . .  Per  me  Dima  rifolva. 

Dim,  Io  Signor? 

F  oa .  La  finiamo  . 

RoL  Quello  è  il  cimento  eflremo . 

F oa.  Parli  Dima,  o  non  parli? 

Dim.  Io  parlerò;  ma  tremo. 

Signor, figlia  fon  io  ...  Ah  !  fe  la  forte  amica  ... 

Non  v’  irritate...  Oh  Dio  ...  non  fo  quel  che 
mi  dica . 


Si- 
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Signor  ,  figliuola  io  fono  ,  ei  padre ,  egli 
Padrone , 

D’una  figlia  difponga  . 

Foa •  Si  ben  :  Dima  ha'ragione  . 

L’ubbidieza  al  Padre  è  (aera  anche  nel  trono; 
E  tra  noi  per  chi  manca  non  c’  è  Teina  , 
o  perdono. 

Tocca  a  te:  tu  difponi;  che  Dima  tei  con* 
figlia . 

Rol,  Noi  pofìfo  far  . 

Foa .  Perchè  ? 

Rol ,  Perchè  non  è  mia  figlia  . 

Foa,  Non  è  tua  figlia?  Come?  ...  Tante  men¬ 
zogne  in  una.? 

In  un  dì  tante  frodi  ? 

Z)m.  Più  non  ne  refia  alcuna. 

Ecco  tutto  fapete  .  Se  noi  fapefte  avanti , 
Qualche  pietade  impetrino  due  sfortunati 
amanti  . 

Sebben  non  gli  fon  figlia  ,  crebbi  in  età 
con  lui  ; 

Seco  in  Siberia,  feco  nella  fu  a  fuga  io  fui. 
Finché  avrò  fiato,  e  vita,  feco  mi  lafcin 
gli  a  fi  ri , 

Nelle  felicità  ,  non  men  ,  che  nei  difafiri . 
Del  genio  ufo  fi  fece  ,  l’ufo  in  amorfi  volfe, 
E  quello  amor  dell’ alma  la  libertà  mi  tolfe. 
Egli  m’  ama,  io  l’adoro  ;  e  fpero  averne  lode, 
Se  fu  dell’onor  mio,piucchè  del  cuor  cuftode. 
Orchi  farà,  che  voglia  trarlo  da  me  lontano. 
Perchè  a  Tangol  di  fpofa  da  me  fi  dia  la 
mano  ? 

Voi  no,  che  noi  farete,  fe  di  pietade  il  vanto. 
Se  d’  uomo  avete  il  cuore  ;  e  fe  vi  move  il 
pianto. 

Mirate  a  piedi  voftri  un  orfa  na  fanciulla  , 
Che  ve  li  firinge  ,  e  bacia;  nè  lo  vuol 
far  per  nulla. 

D  4 


Deh 
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Deh  no,  non  permette,  che  io  di  Tango! 
fia  moglie . 

Maggior  del  ben,  che  mi  olire ,  faria  quel, 
che  mi  toglie. 

Per  flar  con  lui,  che  adoro,  rinuncio  aì 
inondo  intero; 

Per  non  mancar  a  lui ,  due  cofe  io  chiedo, 
e  fpero  « 

O  iibertade,  o  morte  la  voftra  fceltafia . 

O  Morte,  o  libertà  quella  è  la  fcelta  mia  * 
Foa.  Rolf,  è  ver  quanto  intendo? 

RoL  E  ver  lo  giuro  al  Cielo  ; 

Nè  qui  per  me  F  amore  abbia  fagli  occhi 
il  velo. 

Amo  Dima  ;  ma  l’amo  d’ un  così  otieflo 
amore , 

Che  amar  non  potria  meglio  la  figlia  il 
Genitore . 

Dover,  zelo,  pietade  fer  ,  che  ad  amarla 
io  prefi  : 

Santa  oneftà  tu  il  fai ,  fe  le  tue  leggi  offefi  ! 

Sà  il  Ciel  ,  fè  foffrir  pofìfo,  che  altri  di  lei 
mi  privi  : 

No  ciò  non  farà  mai ,  finché  io  farò  travivi^ 

Solo  fonj  fonofchiavo;  ma  un  Ruffiano an« 
cora  : 

So  come  ben  fi  vive,  fo  comaben fi  mora® 
FVtf.  V’ afcolto ,  e  non  v’intendo  .  Se  Fami  i 
e  F amarai. 

Perchè  non  è  tua  Spofa  ? 

RoL  Perchè  ci  vuole  affai  è 

Il  matrimonio  è  un  nodo  tra  noi ,  che  in  Ciel 
la  sù 

Stringe!! ,  e  quando  è  ftretto ,  non  fi  difcio« 
glie  piu . 

Se  una  moglie  voi  crucia, un’altra  vi  confola: 

Qual  fia buona ,  ocattiva,  tra  noifempree 
ima  foia  e 

Pri^ 
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Prima  d’ aflfoggettarfì  all*  orrido  fervaggi© , 
Poco  penfa  io  {tolto,  molto  ci  penfa  il  faggio. 
Da  noi  penfìeri  efigono  ben  rilevanti,  e  gravi 
11  grado ,  le  fortune  ,  e  Jo  fplendor  degli  avi. 
Se  al  marito  nel  nafcerc  la  moglie  non  forni- 
gli  3 

Degeneran  nafcendo  da!  Genitore  i  figli . 

Ah  !  tolga  il  Ciel ,  che  mai  da  me  fi  difo- 
nori , 

O  de  miei  figli  il  fangue ,  o  quel  de  miei 

maggiori . 

Puro  ,  la  nella  Ruffia ,  dalle  Ior  vene  il  traili: 
E  alle  vene  de’figli  puro  io  farò ,  che  palli . 
Dima  è  tal ,  che  io  non  pollò  fenza  rofìòr  fpo- 
farla  : 

L’amo,  ma  dime  degna  1*  amor  non  può  già 
farla . 

Dell’  amor  fuo  contento,  fe  non  ne  vo’  fu- 
perbo. 

Perchè  non  fìa  mai  d’altri  ,  a  me  fedel  la 
ferbo . 

Fedele  ella  farammi ,  io  le  farò  àmorofo  ; 

E  le  farò  da  Padre  ,  fe  non  le  fò  da  fpofo  . 
D’un  tale  amor  tra  noi  rari  non  fon  gli  efempi 
Delle  onefte  fanciulle  folo  ne  abufan  gli 
empi . 

2?oa.  (Quello  è  penfar  ben  tirano ,  che  alla  ra¬ 
gion  fa  guerra  : 

Penfar  contrario  a  noi ,  che  diana  legge  alla 
terra. 

Nelle  genti  d’Europa  benlaragione  afifonna, 
Se  dell5  onor  del  fangue  arbitra  fa  una  donna. 
Qual  dritto  ella  ha  nei  figli,  per  far  vili  gli 
Eroi  ; 

Se  la  natura  in  tutto  la  fa  foggetta  a  noi  ? 
Mafia  come  vi  piace,  bada  che  io  vi  com- 
piagna, 

Noi  penfram  colla  tetta,  e  voi  colle  calcagna. 

Dima 
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Dima  non  può  elJTer  voftra .  Dunque  d’  un 
altro  ila  . 

Se  l’impedite,  e  quella  Invidia,  o  frenefia  ? 
Nel  mondo  fuor  che  voi  non  ci  farà  più  al¬ 
cuno; ? 

Un  ben  che  a  voi  fi  vieta  non  1’ ha  d’aver 
niffuno  ? 

Perchè  voi  Duna  amate,  odiar  dovrà  il  fuo 
bene  ? 

Dovrà  lafciare  un  trono  ,  per  fìar  con  voi  in 
catene  ? 

Al  ben  altrui  chi  mai  il  fuo pofporre  ardì  ? 
Dove  sì  intefe  un  uomo  hlofofar  così  ? 
Vergogna.'uotnini  fiete. Siatelo  a  voftre  fpefe. 
E  l’inteletto  v’  apra  1’  aria  del  Ciel  Chinefe  . 
Dima  fia  di  Tango!,  fe  voftra  efifer  non  può  : 
Fatela  voi  felice  ,  snella  così  vi  amò. 

La  mia  parola  è  data.  Vederci!  rifchio  mio; 
O  di  Tangol  le  nozze^o  la  mia  morte. Addio.. 
Dim*  Signor  fiam  foli  ahimè  .  Spiegar  potefii  ap¬ 
pieno  parte . 

Il  duo! ,  che  mi  traffigge .  Pianger  poteiìì  al« 
meno  ì 

Io  morirò  più  tofio,fe  mi  vuol  morta  il  fato... 
RoL  Non  pariate  di  morte  ,  che  già  fon  difperato. 
Dim.  Aneli’  ei  foia  mi  lafcia  in  così  gran  trava¬ 
glio?  Parte* 

Io  d’un  Barbaro  fpofa  /  Io  chiufa  in  uh  ferra¬ 
glia. 

Ab  ?  che  al  folo  penfarlo  mi  fi  fa  notte  in 

Cielo: 

Mi  lento  un  fodoal  vifo ,  mi  fento  al  cuore 

un  gelo. 

Numi  !  deh!  fate  voi  ,  fe  noi  facefie  ancora, 
O  ch’io  viva  men  mifera,  o  più  gloriofa  io. 
mora . 

Fine  deiP  Atto  Secondo . 


AL 


ATTO  TERZO. 

Serraglio  delle  Donne* 
SCENA  PRIMA* 

Bela ,  Mara , 

BeL  ^Unamor  quella  volta  fi  perde  in  baga-? 
celle: 

E  parla  ben  ofcuro  . 

Mar.  Così  parlan  le  belle. 

Quanto  s*  intendon  meno  lor  zifre  originali. 

Tanto  più  fi  rifpettano  da  miferi  mortali. 

S’  è  ofcuro  il  vaticinio  qui  brevemente  ef- 
preffo  ,  (a) 

Giungendo  Cunamor  mel  fpiegherà  egli 
beffo . 

Mandò  già  a  dir,  che  viene,  perchè,  giu¬ 
ba  il  coflume, 

Da  tutte  noi  s’accolga,  qual  fi  faria  d’ un 
Nume .  • 

Bel .  Al  diavolo  egli  vada  con  cento  altri  fuoi 
pari. 

Che  predizioni  fpacciano  per  ricavar  danari . 

Egli  ha  un  bel  dar  lezione  di  rigida  morale  , 

Quando  per  far  noi  faggie ,  ei  vive  da  ani¬ 
male  . 

Credo,  che  a  pefo  d’oro  i  fogni  fuoi  ci  venda; 

E  guanto  fcrive  in  carta  ei  beffo  non  in. 
tenda  . 

Credo  fol  ,  che  indovini,  dove  c’è  ben  da 
cena  ; 

E  parli  fol  cogli  abri,  quando  ha  la  pancia 
piena  . 

Mar. 


(a)  Accenna,  la,  carta  avuta,  da  Cunamor . 
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Mar .  Guai  fe  Zilia  vifente.  Gli  Tuona  la  cam= 
pana  , 

B  vi  condanna  ad  edere  Un  anitra  ,  o  una 
rana. 

Per  me  certo  non  parlo  ;  Non  fo  fargli  un  af¬ 
fronto  : 

Del  retto  a  lui  fol  credo  quel  ;  che  mi  tor¬ 
na  conto. 

Ecco  Z:lia  coll’  altre,  che  ver  noi  viene 
appunto . 

SCENA  IL 

Zilia  ,  Ali f cut ,  Neca  ,  Fegra  ,  Dima ,  poi 
Cutiamor  ,  e  dette  * 

Zih  T) Retto  ,  pretto ,  forelle  ;  che  Cunamor  è 

1  giunto. 

Piegate  le  ginocchia;  vi  disponete  in  gi¬ 
ro;  {a) 

Nafcòndete  le  mani . 

Bel.  Ci  vuole  anche  un  fofpiro.* 

Dim .  Che  debolezza  in  donne,  che  voglionfar 
le  fcaltre  ! 

Bifogna  per  prudenza  far  ciò,  che  fanno 
P  altre . 

Cuti.  Il  Ciel  dia  figli  mafchi  a  quette  mie  dilètte: 

A  voi  uno,  a  voi  tre,  a  voi  quattro,  a  voi 

fette  . 

Un  anno  più  di  vita  per  quella  riverenza 

Io  vi  accordo.  Sorgete,  che  ve  ne  dò  licenza*; 
Bel.  Non  ne  potevo  piu. 

Zi/.  ttarei  così  tre  ore 

Per  non  morir  giammai» 

Dim .  Che  pazze /.é Che  impottorel 

Cuti. 

(a)  Si  gmocchiano  ,  e  fanno  la  figura  dJ  un  mezzo  cer . 
ch'io  vsrfo  la  -parte  donde  efce  Cunamor  . 
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Cun.  Avelie ,  o  Mara  ,  il  foglio  :  leggere  i  feri** 
fi  fuoi  ? 

Bel.  L'ebbe  dalle  mie  mani. 

Cun.  Chi  parla  ora  con  voi  ? 

Ad  un  par  mio  neffuno  troncò  mai  la  parola  : 
Vi  manderò  un  catarro,che  v’enfiera  la  gola. 
Bel.  (  11  diavol  ,  che  ti  porti .  ) 

Cun.  Mara  quel  foglio  avelie  ? 

Mar.  L5  ebbi  ;  ma  non  Pmtendo . 

Cuti.  Guai ,  guai  fe  Pintendefte! 

II  linguaggio  degli  afri  a  noi  è  rifervato  : 

Per  legger  quel  gran  libro  non  balla  aver 
fludiato . 

La  iua  Zifra  ha  ogni  fella,  di  cui  ci  vuol 

gran  pratica. 

Il  Zenit  al  Nadir  non  ferve  di  gramatica  * 
Boote,  e  Cafliopea  dal  tropico  foggiorno 
Fa  il  comento  all5  Eclitica  ,  la  libra,  al  Ca¬ 
pricorno  . 

Dim  Non  fa  cofa  fi  dica . 

Cun.  Chi  è  colei  che  ciancia  ? 

Vi  manderò  un  tremore  ,  che  vi  gonfj  la 
pancia . 

Dim.  Voglia  non  ho  di  ridere  . 

Cun .  Ci  vuol  altro,  che  donne  .* 

Del  Ciel ,  che  è  fatto  a  volta,  noi  fiamo  le 
colonne . 

Noi  ne  intendiam  le  zifre;  e  quella  la  che 
io  fcriffi 

E  chiara  quanto  un  fole;  ma  il  fole  or  fa 
P  eccliffi  . 

Leggete ,  io  fpiegherolla ,  talché  voi  P  in» 
tendiate. 

|  Mar.  Leggo  per  ubbidirvi  ì 
i  Cun.  Chinatevi  ,  e  badate. 

Mar .  La  morte  di  due  pulci  darà  a  Foam  la  vitata) 
Quando  alla,  terza  pulce  non  fia  la  quarta  unita. 

*  Zìi. 

/ 


(à)  Legge. 
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Zìh  Che  arcano  / 

Beh  Che  fpropofito  ! 

Ali  fi  Par  che  le  pulci  ei  Temine  « 

Dim .  Oracolo  di  pulci  materia  per  le  fernine . 

Curii  Sentite  ora  il  commento  del  memorando 
oracolo  : 

Guardate  fe  di  fcienza  io  fon  tutto  un  mi¬ 
racolo 

Pria  che  refìafte  incinta  vi  dieron  qualche 
impacciò  « 

Due  pulci  temerarie  mòrdendovi  in  un 
braccio  : 

La  mano  cacciatrice  li  cerca  >  li  raggiugne 

Li  ftropiccia*  e  poi  morti  li  fa  rellar  tra 
P  ugne . 

L'anima  loro  errante  fe,  come  ogni  altra 
,  fuole , 

E  mafchi  effondo ,  inafchia  animò  in  voi 

,  la  prole . 

Eccovi  raefTo  in  chiaro  quanto  il  mio  fo¬ 
glio  addita  . 

Di  due  pulci  la  morte^darà  a  Foam  la  vita  . 

Vive  ne5  figli  il  Padre.... 

Mar .  C’e  anc  ora  in  quella  carta,5 

Che  ad  una  terza  pulce  non  deefi  unir  In¬ 
quarta  o 

Cune  Donna  vuoi  faper  troppo  .  La  tua  cu- 
riofità 

Caligaro  tacendo  . 

Dim .  Perchè  di  più  non  sà  . 

Curi»  Chi  è  quella  tracotante  3  che  mentre  io 
qui  parlava 

Già  borbottò  più  volte? 

Zzi.  Ella  è  unanoflra  fchiava  ; 

Nata  colà  in  Europa  « 

Curio  Tu  pur  fei  della  razza 

Di  colui ,  che  trattommi  da  ciurmator  di 
piazza? 

Zi  L 
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Zìi .  E’  fua  compagna,  è  vero. 

Curie  ^  (  Che  bel  pender  m’alletta 

A  far  qui  da  mio  pari  di  quel  llranier  ven¬ 
detta) 

Ho  intefo  ;  e  vi  compiango  ;  ma  prima  an¬ 
cor  v*  intefi  : 

Del  vaticinio  il  redo  perciò  fpiegar  fofpefi . 

Ma  fpiegherollo  adeflo  per  onta  ,  e  per  dis¬ 
petto  (letto . 

Di  quelle  ,  che  compagne  Foam  fcelfe  al  fuo 

Le  tre  pulci  voi  fiete  ;  e  il  paragon  mi  piace  . 

Ogni  moglie  è  una  pulce,  che  ruom  non 
lafcia  in  pace  « 

Se  lpofa  anche  collei  Foam  ,  e  non  ifcherza  . 

La  quarta  pulce  unita  allor  farà  alla  terza  . 

Ecco  chiaro  il  prefagio  .  Mara  non  ha  piu 
ma  ire  ; 

Perchè  fatale  a  Figli  la  colpa  fia  del  Padre. 

Se  due  bambini  in  luce  di  dar  un  dì  vi  cale  , 

Mara  ,  noti  permettete  d’  aver  coflei  rivale  • 

Non  fate  ,  che  Foam  alci  s’ accolli  un  dito  : 

Donne,  donne*  cottei  vi  fedurrà  il  marito. 

Vada  pur  donde  venné,il  vero  io  non  vi  ceio. 

Meglio  è  per  voi  che  vada  . 

Dim*  Ah  !  lo  velette  il  Cielo  • 

Bel .  La  fpofi  pur  Foam ,  purché  mafchi  ei  non  ab¬ 
bia  . 

Mar.  Se  Dima  tra  noi  retta  ,  io  crepo  dalla  rabbia. 
Zil .  Intendefte  Sorelle?  Oracoli  fon  quelli . 
Mar.  Io  vuo’,  che  Dima  parta. 

Bel.  Ed  io  voglio*  che  retti.- 

Dim.V iù  di  tutte  io  fofpiro  d’ufcir  da  quello  loco. 
Cuti.  (  Or  ci  fottìi  l’invidia  ,  che  ho  mette  legna  ai 
foco. 

Quelle  Si  mie  Europee  a  rifpettarmi  appren¬ 
dano.  ) 

Dònne  prima  ,  che  io  vada  tutte  a  miei  det¬ 
ti  attendano. 
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La  Pagoda  d5  Onam  a  rovinar  vicina 
Di  Sepeilir  minaccia  i  Numi  della  China». 
Poveri  no  fili  Numi  !  farebbe  cofa  ftrana , 
Che  il  collo  fi  rompefìfero . 

Dim»  Saran  di  porcellana 

Cun ,  Per  rifiorar  la  fabbrica  fìfpende,  e  il  tem¬ 
po  paffa  ; 

Ma  non  ho  più  denari  (perchè  li  metto  in 
caffa.  ) 

Siate  voi  generofe  ,  che  io  vi  farò  cortefe 
Di  grazie  dopo  morte  all5  ufo  del  paefe  . 

Zìi.  Ecco  un  oncia  d’argento,  (a) 

Cun .  Ufcendo  dalla  tomba 

PafTerà  il  voflro  fpirko  in  corpo  a  una  Co¬ 
lomba  . 

Alif.  Eccone  un  altra  mezza.  ( b ) 

Nec.  E  quella  qui  è  una  piaflra.  (r) 

Cun.  Voi  farete  una  Gazza,  e  voi  unapolaflra  ^ 
Mar.  Ve  ne  darò  cinquanta,  fe  il  parto  mio  è 
felice,  (d) 

Cun .  Allora  palerete  in  corpo  a  una  Fenice» 
Bel.  Prendete  anche  da  me.  (e) 

Feg.  Vel  do  ;  ma  mi  fconcerta  . 

Cun .  Voi  farete  una  volpe  ;  e  voi  una  Lucerta  « 
Nulla  mi  dà  colei?  (/) 

Dim .  La  colpa  non  è  mia  > 

Non  ho  nulla. 

Cun.  E  tu  pafTa  in  corpo  ad  una  Arpia . 

Donne  ,  altrove  mi  afpettano  .  E  fcarfa 
la  raccolta. 

Quando  non  ho  più  foldi  3  ritorno  un  al¬ 
tra  volta.  Parte» 

Alef.  Quando  farò  una  Gazza  vuò  dir  ;  guarda  il 
briccone  !  Parte . 

Nec.  Quando  farò  Pollaftra ,  io  lo  vuòfar  cappo¬ 
ne  .  Parte . 

Feg. 

(a)  Gli  dà  un»  monna,  (b)  Fa  io  fteffo.  (c)  Fa  ld  fi  e (fo° 
Cd)  Fa  lo  ffio,  io)  Fa  lo  JleJfo.  (f)  A  Dima. 
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Feg.Se  in  Lucerta  io  mi  cangio,  egli  farà  un 
fer pente *  Parte. 

ZiL  Io  farò  una  Colomba,  perchè  fono  innocente! 

Ma  voi  Dima  fendile  ?  fe  tra  di  noi  redate  > 

Non  facciamo  più  rnafchi  ,  e  fiam  le  Ver¬ 
gognate  . 

Per  me  poco  mi  cale.  Sia  pur  come  al 
Ciel  piace  ; 

Ma  1  altre  tal  difgrazia  non  Soffriranno  in 
pace . 

Ghe  Mara  faccia  un  mafchio  a  me  ,  tra 
T  altre,  importa. 

(  Piattono,  che  lo  faccia,  poffa  ella  calcar 
morta.  )  parte . 

Non  vi  mettefte  in  capo  ,  eh’  oggi  Foam  vi 
fpofi . 

Di  Cunamor  gli  Oracoli  fon  chiari  ,  e  flre- 
pitofi  : 

Perché  non  abortifea  laproIe,che  ho  nel  feno> 

Quando  altro  non  poteffi  io  vi  darò  un  ve¬ 
leno  . 

Dima  abbiate  cervello;  che  quello  è  il  no¬ 
li  ro  ftile. 

Moglie,  che  non  ha  rnafchi  tra  noi  fi  tià- 
ne  a  vile, 

E  giacché  due  ne  porta  P  utero  mio  fecondo , 

O  in  altra  cafa  andate,  o  andate  all’altro 
mondo.  Parte . 

Bel.  Eh  !  lafciate  ,  che  dica  .  Farebbero  portenti 

De  rane  colla  boccale  in  bocca  a  veller  denti. 

1  eiche  appunto  colei  fuori  diquà  vi  vuole  , 

Qua  vi  voglio  ;  ed  io  fo  più  fatti  ,  cheparole. 

Guai  a  me,  fe  dà  in  luce  il  mafchio  a  lei 
preformo  ; 

Io  tifila  maggioranza  fuhito  perdo  il  dritto. 

A  lei  fervir  mi  tocca,  e  in  tutto  dar  fog* 
getta: 

Oh/penfate,fe  io  voglio  fervir  una  fraschetta. 

Tomo  x'  E  Quan, 
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Quand*  io  mafchi  non  faccio  non  ne  hà 
da  far  neflfuna; 

In  ciò  fiam  noi  Chinefi  più  ftfambe  della 

Lima  . 

B.ià  dir*  che  fiam  donne  ferrate  in  gab- 
bìa  a  ituolo. 

Che  fiam  tante  Galline,  e  il  nofiro  Gallo 
è  un  foìoi  Parte* 

Dim.Se  le  donne,  d’ Europa  ,fon  flranè*  e  fon 

bisbetiche  ; 

Le  donne  della  China  fon  pazze  ,  e  fofì. 
frenetiche* 

C^uel  che  non  fa  tra  noi  la  gelofia,  ePac* 
cidia 

Far  vedo  infra  cofioro  la  Vanità  ,  e  Pin* 
vidia* 

Noi  per  amor  d*  un  uomo  >  Paltré  voglia¬ 
mo  opprefle; 

Quelle  a  gara  fi  opprimono  *  perchè  amaa 
fol  fe  ftefTèi 

Povere  donne  ftoìte!  ma  piu  di  lor  me* 
fchina  ?  e  . 

A  quai  vicende  iì  Cielo  mi  ferba  entro  ìà 
China! 

Rapita  ad  un  che  adorò  *  dilibèrtade  priva  $ 

Moro  ogni  momento  *  perchè  ìuorèiido  io 

vivai 


SCENA  HI. 


Rolf ,  e  detta  <> 

RoL  iplete  fola  ?  *  0  * 

Dim. 3  JS  h  !  Signore  ,  Pamor  non  vi  predomini: 
Entrar  in  quelle  ilanze  non  è  permeilo 
agli  uomini.  f 
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RoL  Lo  permette  Foam. 

Dim»  Dunque  cangiò  penfiero  ? 

Dunque  fperar  polfiàmo  ? 

RoL  .  Nulla  per  quefto  io  fpero  • 

Chinefe  egli  è  ;  Un  Chinefe  falvar  vuol 
T  apparenza  : 

Tra  noi  farebbe  aftuzia  :  tra  lor  quella  è 
,  prudenza  : 

Ragion  de’torti  noftri  a  noi  fuol  far  la  fpada  . 
Ragion  de’  fuoi  il  Chinefe  li  fa  per  altra 
llrada  ; 

Ei  tace  ,  egli  diffìmula  ,  l'ora  opportuna 
ei  coglie  : 

Cangierà  flato  ,  e  pelo ,  non  cangierà  mai 


Chi  s'oppone  a  un  Chinefe  di  Ipeme  non 
fi  pafca: 

Quando  bonaccia  ei  Ipera  fi  troverà  in  bu- 
rafcà . 

A  Tangol  vi  promife  .  Forfè  d'amore  ei 

-  làngue  :  , 

Vorrà, che  fiate  fua,  fe  gli  coftafie  il  fangue. 

Dima  non  c’è  rimedio:  fapete  ben,  fe  io 
v'  amo  : 

Sapete  ben  fe  ho  cuore  .... 

Dim.,  Dunque  ,  che  mai  facciamo  ? 

Io  d'un  barbaro  in  preda  ?  Povera  onellà  naia! 

Ali!  noi  permetta  il  Cielo»  Tutto  fi  ten¬ 
ti  in  pria  » 

Una  fuga  tentiamo  .  Minor  fu  la  miferla  , 

Che  a  fuggir  coraggiofì  ci  fe  dalla  Siberia  . 

Fuggiam,,  Signor,  la  forte  non  fia  fempre 
contraria  . 

Rol.  Per  dove  fuggiremo,  fe  non  fuegiani  ©er¬ 
rarla  ? 

Le  cafe  nella  China  fopra  le  vie  maellrc  , 

Per  non  elfer  efpolle  *  non  hanno  ire:  fi- 
nellfe . 
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Le  porte  fon  guardate  da  Eunuchi  tradii 

tori , 

Che  fpiano  chi  vien  dentro;  e  chi  fen  va 
di  fuori . 

Un  malfattor  ,  che  fugga  quivi  none  ficuro. 

La  Città  tutta  ii  fiegue  al  tocco  d’  un  tam¬ 
buro. 

Così  fuggir  noteffi  '  fon  fazio  fenza  fallo 

Di  màgìar  tper  delìzia  del  cane  ,  e  del  cavallo., 

Qual  ftomaco  Europeo  potrebbe  qui  ftar 
laido 

A  mangiar  fempre  freddo,  a  Tempre  bever. 
caldo  ?  * 

A  battuta  di  mufica  férvir  a  pranzo, e  a  cena; 

E  a  forza  di  faluti  fcavezza  aver  la  fchiena  . 

Ma  tutto  ciò  fia  nulla  .  Voi  quella  liete  , 
o  cara  , 

Che  mi  fa  odiar  la  China  ,  mi  fa  la  vita 
amara . 

Ah  !  Eoam  non  sf  azzardi  a  ufar.  con  voi 
la  forza  . 

Vedrà,  che  fon  Pmfllano  ,  che  umile  fon 
per  forza  ; 

Ma,  che  fon  già  provili  o  per  cimentar  la 
forte , 

Che  può  infultar  lui  Hello  ,  chi  fa  sfidar 
la  morte  . 

im.  Ah  !  Tolga  il  Ciel ,  Signore  ,  quelli  fune- 
vi  auguri .. 

A  voi  farò  fedelo,  nè  d’uopo  v5  ha  che  il 
giuri  . 

Ma  fe  rqai  foffe  all9  arte  ,  anche  la  forza 
unita, 

Prima  che  1’  innocenza  ,  mi  togiieran  fa 
vita  . 

Voi  la  ferballe  intatta  inogni  mia  vicenda.. 

Intatta  è  ben  dovere  ,  che  a  voi,  Signor,  la 
renda* 
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Ma  voi ,  Signor  ,  potrefte  ,  fe  amor  qui  norì 
m’inganna. 

Togliermi  al  rifchio,  a  cui  la  forte  ormi 
condanna. 

Nome  il  mal  fenza  fcampo  :  almeno  tale 
noi  crèdo , 

U11  rimedio  ci  retta. 

Rimedio  alcun  non  vedo. 
Dim.  Sì  ,  che  c’è,  mio  Signore;  Rifpettan  qui 
Te  ri  za  altro  , 

Come  una  colà  facra,  Donna  che  fia  d’un 
altro. 

Sulle  donne  la  legge  dritto  non  dà  a  coftoro  , 
Se  per  mogli,  o  per  fchiave  non.  1’  hanno 
a  pèfo  d’oro. 

Se  di  qualcuno  io  folli  ,  ne  flint  v  orria 
toccarmi , 

Perchè lia  di  qualcuno, potrete  voi  fpofarmi. 
L’amor  mio  n’  1  ben  degno,  ne  fon  de¬ 
gni  i  miei  guai , 

Fatelo,  mio  Signore. 

.  Non  lo  farò  giammai . 
Sapete  ben  chi  folle  il  Padre  mìo  diletto  , 
Quanto  a  lui  foife  un  tempo  il  nòflroamor 
fofpetto . 

Sapete  ,  che  per  tema  del  mio  innocente  ar¬ 
dore 

L’iliuftre  mìa  famiglia  fu  già  tutta  a  ro 
more  « 

V  amo  ,  ma  non  Ila  vero  ,  rie’  cali  miei  più 
gravi , 

Che  amor  fcordar  mi  faccia  l’antico  onor 
^degli  Avi . 

y  amerò finche  vivo:  per confervarvi  onefta. 
Darò  la  vita  ancora  .  L’unica  fpeme  è 
quella . 


SGE* 
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SCENA  IV, 

Foam->  Detti , 

Foa%T  jNiti  io  vi  ritrovo;  e  uniti  io  vi  vq* 

LJ  lea > 

Perchè  ai  configli  d’  uno  l’altro  giovar 
potea  . 

Ambo  penfato  avrete  al  cafo  voftro ,  e  al 
mio  ; 

Rifolverete  entrambi  quanto  da  voi  defio . 

De’  configli  migliori  fuol  efifer  Padre  il 
tempo,  ; 

E  per  meglio  rifolvere  il  faggio  è  fempre  a 
tempo . 

Perchè  veda  Tangol  ,  che  d’effo  or  non  fi 
abufa , 

Con  un  breve  mio  ferino  feci  per  voi  la 
feufa , 

Intanto  un  mio  fratello  veder  vuol  que- 
ita  bella, 

Ei  da  Pechiin  arriva  ;  ed  or  fcefq  òdi  fella . 

Uom  poffente  alla  Corte  degno  è  ,  che  fi 
compiaccia.  '  . 

E  quanto  ei  fa  per  gli  altri ,  anche  per  lui 
fi  faccia  . 

Dima  1’  ammirerà.  L’afpetti  ella  tra  poco. 

Voi  Rojf  meco  venite  ;  che  a  lui  fi  dee 
dar  loco. 

Per  certi  affari  miei  vuò,chedi  cafa  ufeiamo, 

Dima  sà,  che  ha  da  fare.  Pretto ritorno  •• 
andiamo  .  ( a ) 

Rot.  Signor .. .  Una  fanciulla  •  •  L5  ufo  è  tra  noi 
novello, 

Sola  con  un  flraniero  ? 

Fo/ie  Straniero,  un  mio  fratello? 

Rol* 


(a)  la  Atto  di  partire 
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RoL  II  felìfo ,  P  onellà,  tutto  mi  fa  paura. 

Foa .  Donna  onefta  in  Europa  forfè  non  è 
fi  cura  ? 

Rol. Lo  è. . .  ma  . .. 

Foa .  Di  che  temi  > 

Rol»  ^  '  Noiso .  (  Qui  fiam  da  capo  .) 

Foa^Sc  non  fai  cofa  dici,  perchè  mi  rompi  il 
capo  ? 

Che  gente  liete  voi  di  qufile  fcuola  eredi , 

Che  vi  fa  lui  coftume  filofofar  coi  piedi? 

Donna,  che  non  fia  noltra,,  tra  noi  fu  fa- 
cra  ognora , 

Un  uom,  che  oli  toccarla  ,  non  s’è  tro.. 
vato  ancora. 

La  Perfia  la  Turchia, ,,  quante  altre  or 
non  ricordo 

Nazioni  a  lor  foggette  ,  in  ciò  fono  d’  ac¬ 
cordo  . 

Le  donne  altrui  ,  ripeto, ,  tra  noi  fon  fa- 
grofante , 

Chi  v’infegnò  il  contrario  fu  ftolto,  o  fu 
ignorante. 

D  hinbuqnChinefe  al  fianco  ficurafia  colei  , 

Quanto  il  faria  mia  figlia  lòtto  degli  occhi 
miei . 

Chiufe  teniatn  le  donne  per  ufo, e  per  decoro: 

Degli  altri  non  temiamo  ,  temiam  bensì 
di  loro. 

Gnor  non  fan  le  donne,  non  fan  le  donne 
affronto  ; 

D’eflfe  quali  ,  che  fiano  3  non  tocca  a  noi 
dar  conto. 

Quella,  che  voi  divora  malnatagelofia 

Ne5  feragli  Orientali  no ,  non  lì  fa  che  fia . 

Dove  ha  più  mogli  un  fola  pallion  così  in- 
difcreta 

Trovar  non  sa  un  filofofo  ,  fognarla  può 
un  Poeta. 
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E  fe  le  donne  voftre  hanno  i  perigli  fui . 

Sarà  perchè  a  voi  piacciono  troppo  le  don¬ 
ne  altrui .  ( a ) 

Olà  venite  meco, 

Rol.  Vengo  Signor* 

Dìm.  S’io  redo, 

Per  me  non  c’  è  rimedio  «. 

Roì.  Il  gran  rimedio  è  quello,  (#} 

Dim.  Un  pugnai  ?...  Chi  mel  da  ?  Da  me* 
che  fi  pretende? 

Ho  capito  ...Sicura  quello  pugnai  mi  rende* 

L’onor  vai  ben  la  vita.  Gloria  è  morir  da 
forte. 

Vita ,  che  onor  non  abbia  peggio'r  è  della 
morte . 

Innocenza,  oneità,  fello,  dovere,  affetto* 

Chi  d’infultarvi  ha  cuore,  venga,  che  io 
qui  l’afpetto. 

SCENA  V. 

Tango l ,  Detta  . 

Thz/z.lQElla,  foam  m’invia  Noti  mi  fuggi- 

ÌJ  re  ,  o  Bella  ,  (c) 

Foam  è  mio  fratello  . 

Dim .  Non  fon  v  olirà  fo fella* 

Tati.  E  per  quello  accollarmi,  a  te  bella  non 
pollo? 

Non  vengo  di  Turchia  d’aver  la  pelle  ad- 
doffò . 

Da  Pechin  ió  ne  vengo  ,  Pechin  è  il  mio 
paefe  . 

Dim.U  abito  ,  e  le  maniere  non  fon  alla  Chi- 
nefe» 

Tan. 

(af  In  atto  di  partire,  poi  fi  ferma  a  chiamare  j  poi  parte* 

(b)  Le  dà  un  pugnale  ,  e  parte  .  - 

Cc)  Se  le  accofia  con  impazienza  i  ella  fi  allontana . 


n 
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Tati.  E5  ver,  1’  abito  è  Tartaro;  fon  tarta¬ 
ri  i  coftumi': 

Ma  all5  ufo  della  Corte  vedono  ancora  i 
Numi. 

Dacché  i  Monarchi  Tartari  fìedon  fui  no- 
ftro  foglio 

Qui  s’affetta  il  lor  abito  ,  s’affetta  il  lor 
orgoglio . 

Un  qualche  membro  al  Re  fe  tra  noi 
manca  a  cafo, 

Ognun  fa  trarli  un  occhio  ,  oghiin  fi  ta- 

_  glia  il  nafo. 

Grandezza  è  F  imitare  fin  ne5  difetti  i  grandi** 

E  grande  fempre  è  un  Tartaro,  fe  ferva, 
o  fe  comandi. 

Bella ,  cofa  ne  dici  ?  (a) 

T)im.  _  A  Tartari  m’inchino  ; 

-  Ma  voi  Signor  fcodatevi. 

Tan.  ]o  vuò  darti  vicino  t 

Non  fon  già  Un  bafilifco. 

_  E’  tale  il  mio  cofìume. 

Tati. Che?  per  efier  tu  donna  ti  credi  effèr  un 
Nume  ? 

Un  animai  la  donna  non  è  già  de’ più  rari; 

Per  averne  a  dovizia  ci  balta  aver  danari  . 

Di  Cavalli  ho  da  fella  sì  ubbidienti  al  morfo. 

Sì  pazienti  alla  fete ,  così  veloci  al  corfo  ; 

Che  per  cento,-  e  più  donne  non  vuoterei 
la  Ralla. 

Contuttociò  mi  piaci. 

Dim.  '  Non  fono  una  cavalla . 

Tati. Se  tu  il  folli  chi  sa  ?  Ti  troverei  men 
fchiva; 

Ma  non  fei  morta  ancora . 

Tim.  Così  non  folli  viva  ! 

\  Tati. 


(a)  Accoftandofi . 
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%}a$i Che  ?  Sofpiri  la  morte?  Di  me  forfe  in* 
vaghita 

Og  ni  altro  uomo  t’èodiofo:  t*  è  odiofa  an¬ 
cor  la  vita? 

Ti  lodo;  e  ben  fi  vede,  che  a  quel  vifo  gentile 

T’anima  corrifponde  fuperba,  e  fignorile. 

Quello  faftofoafpetto^quefto  regai  difprezzo 

Piace  a  quell’  alme  fole  ,  che  non  ufcir 
dal  lezzo. 

Guardami  pur  fe  vuoi, guarda  per  ogniyerfo:: 

Di  Foam  fon  più  bello. 

Ditn<,.  Siete  da  lui  diverfo. 

Tan,  Dunque  meco  verrai .  So  già  la  tua  pretefa^ 

Denari  non  rifparmio  ,  non  la  perdono  a 
fpela  : 

Per  me  fon  gli  occhi  tuoi  quelli  d*  un  Go- 
codrillo  : 

Non  mi  guardafii  appena,  e  già  braccio, 
e  sfavillo. 

Tal  febbre,  entrai!  mio  fan gue,  amor  tem¬ 
pra,  e  raffina. 

Che  non  la  guarirebbero  fei  libre,  e  più 
di  China . 

Dammi,  o  Bella,  la  mano:  fia  quella  il  te- 
{limonio . 

Del  noflro  amor,  e  ancora  del  no  idra  ma¬ 
trimonio  . 

Altre  mogli  io  non  ho,  nè  andrò  mai  d” 
altre  in  traccia. 

Finché  un  altra  non  trovo,  che  più  di  te 
mi  piaccia. 

Parla  di  qualche  cofa ,  dammi  un  occhia» 
ta  almeno. 

Se  ne  hai  roflbre  accodati ,  che  flange  ro¬ 
ti  al  feno. 

Dim»  Signor  rifpetto ,  e  venera  in  voi  voflra  fra¬ 
tello; 

Ma  non  lo  fomigliate ,  o  pur  non  fiete  quello» 

Ei 
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gì  colle  (chiave  ancora  cortefe  è  in  tutti 
i  modi: 

Yoi  iorpaflate  i  termini  ne’biafmi,  c  nel¬ 
le  lodi  • 

Della  mia  libertade  arbitro  egli  è  ,  e  fignore  : 

Vender  può  la  mia  vita,  non  può  vender 
P onore . 

A  capriccio  del  fato  quello  mio  cuor  non 
dono  ; 

Se  per  qualcun  fon  nata;  nata  per  voi  non 
fono . 

Se  voi  grande  nafcefte ,  daingiufte,  e  pre¬ 
potenti 

Non  fan  Panime  grandi ,  coll’ anime  inno¬ 
centi  » 

Suppongo,  che  fcherziate;  ma  fe  m’ offri- 
Ììe  un  foglio , 

Padron  non  viricufò.Marito  io  non  vi  voglio. 

T^/z.Non  mi  vuoi  per  marito  ?  Donna  arrogane 

te ,  e  fciocca. 

Degna,  ove  io  metto  i piedi,  non  fei  met¬ 
ter  la  bocca . 

M’ abbatto  a  dirti  bella;  m’ abballo  in  un 
iftante. 

Con  frafi  fpirìtofe  a  far  teco  il  Galante . 

Da  che  pratico  donne ,  nefluna  vantar  può. 

Che  io  le  abbia  detto  unsi,  ch’ella  abbia 
detto  un  nò. 

Tu  me  lo  dici ,  e  mecofprezzi  fuperba  ,  e  ria 

L’  onore  della  China  ,  P  onor  di  Tartaria  ! 

Sprezzami  pure,  ingrata  .  Macchia  non  pren¬ 
de  il  Sole . 

Degna  non  è  d’ avermi  chi  puote  ,  e  non 
mi  vuole. 

E  perche  un  mio  rifiuto  la  tua  viltà  più 
aggrava  : 

Tu  non  mi  vuoi  marito,  io  non  ti  voglio 
fchiava . 


Dim. 


fd  _  ATTO 

Dim,  Signor  ,  fiamo  d’  accordo  :  glòriofa  io  mi 


riputo , 

Piucchè  del  voitro  talamo  >  d’  un  tal  vo» 
tiro  rifiuto. 

Così  mi  rifiutale  voitro  fratello  ancora  ! 

Così  ‘Fango!  iftéfTo  !  V’  amerei  tutti  allora  * 
Tari,  T  .ngol  ti  brama  5  e  aborri  i  defidérj  fui  l 
Infoiti  me,  che  tutto  potrei  appo  di  lui! 

Se  ti  inoltravi  meeomeno  faftofa  ,  e  audace , 

Pregato  ^  ^ rei  TangoFche  ti  lafciaffe  in  pace. 

Tuo  danno;  io  con  Tangol  pretto  di  te  mi 
.  sbrigo  ; 

Per  gloria  tua  il  ricufl  ,  F  avrai  per  tuo  ca~ 
-  itigo. 

Così  Donna  io  mi  vendico  dell5  anime  otti- 
. nate  : 

Vado,  e  torno  a  momenti...  (a) 

Dim,  Ah  !  no  7  Signor  ,  fermate  . 

Errai;  ma  non  v’offenda  il  parlar  mio  sì 
franco  : 

Son  cerva  sbigottita,  che  ha  la  faetta  al 
fianco. 

Ora  in  me  torno?e  vedo,chi  fiete  voi  chi  fono; 

Se  nulla  può  una  donna  ,  pietà  ,  fcufa  , 
perdono. 

Se  Foam  ,  fe  Tangol  per  voi  fecer  mai  nulla, 

Fate ,  che  or  pietà  fentano  d5  un  Orfana 
fanciulla  . 

Non  chiedo  libertà  ,  fe  il  Ciel  me  la  con- 
tratta  , 

L5  oneftà  mia  rifpettino,  quello  da  lór  mi 
baila . 

Quella  oneftà  ,  Signore  ,  per  me  più  vai 
da  vero 

Di  Foam  ,  di  Tangol y  di  voi,  del  Mon¬ 
do  intero. 

Que~ 


Ca)  In  atto  di  partire  , 
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Quella  onellade  è  un  dritto  ,  che  mi  pud} 
far  lieura , 

A  voi  noi  dan  le  leggi,  a  me  lo  dà  natura  « 

Se  da  voi  mal  s’ intende ,  deh  1  fi  rifletti 
almeno. 

Se  di  pietà  capace  un  cuore  avete  in  feno  . 

Pietà  vi  chiede  il  pianto  ;  che  da  quelli 
occhi  piove , 

Chiede  pietà  quell’atto...  ( a ) 

Tan.  (Or  or  collei  mi  move*) 

JDim.  Quello  atto  mio  Signore,  col  quale  a  voi 
m’ .abballo  ; 

Quefto  pianto  ha  da  movervi  ,  fe  avelie 
un  cor  dì  fallo . 

Aihn  domando  ii  giullo  ;  e  la  domanda  è 
quella  ; 

O  che  gloriola  io  mora,  q  pur  che  io  viva 
onefta  . 

Che  rispondete  ? 

Tari»  Nò* 

Dim.  Nò  qui  pietà  non  trovo  ! (b) 

Ha  ben  ragion  chi  chiama  la  China  un  Mon* 
,do  nuovo . 

Qui  ragion  non  s?  intende  ,  qui  le  virtù 
fon  dome  : 

Avete4  il  cuor  di  bellie  ,  d’uomini  avete 
il  nome . 

Ma  ha  pure  Tango!  P  orror  ;e’tempi  noftri: 

Volito  fratello, e  voi  fiate  peggior  dei  moflri. 

Non  vi  prego  ,  non  v’odo,  non  v’amo  , 
non  vi  temo: 

Vedrenv  chi  ha  il  cuor  più  grande,  chi 
poffa  più  vedremo. 

Tan.  Temeraria  infoiente  .  Onde  avrai  tu  riparo 

Da  Tàngol ,  e  da  me  ? 

Dim.  4  L’ avrò  da  quello  acciaro .  (c) 

Guar- 

(a)  Si  ginocchia  .  (b)  Lev  andò  fi  con  impeto . 

{O  Cava  il  pugnale. 


fS  A  T  T  Ò 

Guarda  barbaro,  e  trema,  che  ilg  fallò  tu3 
confondo: 

Nel)5  avvilir  le  donne  fola  è  la  China  ai 
,  Mondo  • 

Per  dar  gloria  al  mio  fello,  per  ieullodir 

l5  onore  : 

Per  avvilir  un  barbaro ,  così  una  donna 
more  *  (a) 

Tang» Ferma  ,  che  fui  cor  mio  di  più  potere 
ha.  il  vanto 

Quello  nobile  orgoglio ,  che  già  non  ebbe 
il  pianto* 

Delì’alme  effeminate  i  preghi  placan  l’ire.0 
Piace  più  delle  lagrime  a  un  Tartaro  Far- 
dire  ^  * 

Quella  mafchil  fierezza  dir  quali  mi  faria. 
Che  àgioria  tua  dovevi  nafcère  inTartaria* 
Va  s  ti  cingi  la  fpada  ,  e  metti  giù  la  gonna  ..” 
Ti  fece  torto  il  Cielo  ,  facendoti  una  donna* 
Ogni  ri fpeito  meriti  ;  ètirifpetto  io  flelTo; 
Ma  così  fiera  effondo  più  m’innamori  àdelToo 
Per  farti  mia  il  mio  core  di  tutto  ofar  fi 
„  , sforza , 

Mà  no  per  farti  mia  non  vuol  nulla  per 
forza  - 

Se  ài  mio  voler  t’arrendi ,  farà  il  tuo  onor 
ficu ro  : 

Meco  averti  mi  balla ,  a  Numi  tutti  il  giuro 
Se  Fóam  con  Tangol ,  il  grande  impegno 

,  Mi  prefo^ 

Io  fo  come  fottrarlo;  a  nie  ne  lalìl  il  pefo  , 
Finché  meco  farai,  non  fia ,  che  alcun  ti 

.  tocchi  ;  ....  ':  's  , 

Curitenterotnmi  io  lieffò  di  vagheggiar  qué- 
,  gii  occhi  . 

La  fchiavitù  fi  vende  ,  la  libertà  fi  dona  , 
SeconFoam  fei  fqhiava,meco  farai  Padrona^ 

Vuoi 


(a)  In  atte  di  ferir (ì  „ 
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Vuoi  di  più.^  Se  T  offerta  il  tuo  confenfó 
impetra, 

A  poco  a  poco  vincefi  un  cuore  anche  di 
pietra. 

Ad  effer  meri  fcortefe  un  dì  ti  piegherai* 

Conofcendo  qual  fori . 

Ì)ìm.  Qiefto  non  farà  m3i . 

Tango Non  Ila  :  poco  mi  cale  ;  Se  il  mio  defir 
fecondi 

Tu  mi  darai  la  legge*  Ho  detto  affai  .  Ri¬ 
spondi  * 

Dìm.  Cofa  rifponder  deggio? 

Tang»  Sembrami  efTermi  amica  « 

Uim.  Ecco,  da  cui  diperido'.  Egli  Signor  vel  dica  * 

SCÈNA  VI. 

Foani  >  [R.olf ,  e  Detti . 

hoL  |^Imà  fìeté  ancor  viva  ? 

Dim.Vj  La  vitaio  deggio  a  lui, 

E  cara  ei  me  la  rende  co’ benefici  fui  . 

Ei  l’ onor  mia  vuol  falvo*  vuol  la  mia  fe 
ficurà  ; 

Di  Tangol  alle  nozze  opra  fottrarmi  ,  e 
il  giura. 

Per  noi  non  c’è  altra  fpeme  .  Il  minor 
male  è  quello 

t  Infra  due  mali  efiremi .... 

jtoì,  Bafla:  che  intendo  il  refio. 

Tu  mitradifci,  ingrata,  tu  manchi  a  miei 
configli 

Pefche  t’alletta  il  meglio  ,  al  tuo  peggior 
t’  appigli  i 

Sì  vede  ben  *  che  vile  hai  nelle  vene  il 
fangue; 

Se  del  mio  efempio  a  fronte  il  braccio ,  e 
il  cuor  ti  langue . 


Mal 


So  ^  <  A  T  T  O' 

Mal  corrifpondi-,  indegna,  agli  alti  fenfi 
iiluftp?; 

Con  cui  nella  mia  cafa  io  t’allevai  due 
luftri. 

Va,  miferabil,  fiegui  il  genio  tuo  inco¬ 
llante  , 

Sacrifica  P  onore,  fagrifica  l’amante. 

Se  t’atnai  piu  non  Larno.  Sia  Pamor  no^ 
flro  mi  fogno. 

T’odiarei  fciagurata,  ma  odiarti  io  mi  ver* 
gogno . 

Credei  quel  cuore  oneilo,  pien  lo  credei 
d’ affetto. 

£)im.Q nello  egli  è,  guardatelo,  che  adeffo  m’ 
apro  il  petto,  (a) 

Tan*  Ferma,  donna,  Tofpendi...  E  tu  pazza 
chi  fei  ? 

Che  un  alma  grande  infulti  fotte  degli  oc¬ 
chi  miei  ? 

Se  l’ami,  come  fembra  ,  perchè  a  morir  ì& 
fproni ? 

Che  amore  è  quello  vofiro  da  Tigri,  e  da 

Leoni  ì 

Dunque  la  colpa  è  tua,  s’ ella  refide  a 
noi  ? 

E  noi  faremo  i  barbari ,  farete  voi  gli  Eroi  ? 

Qui  felici  le  donne  fon  anche  in  fervi  tu . 

E  voi  nel  tormentarle  mettete  la  virtù. 

Ma  no ,  da  te  crudele ,  cofiei  non  fi  tor¬ 
ménti  ; 

Dima  ,  io  vuo  vendicarti  ,  Foam  tu.  me! 

confenti, 

Perdon  tofio  le  chiedi,  e-  il  fallo  tuo  de¬ 
feda  ; 

O  lunge  quattro  pertiche  ti  fo  balzar  la* 
teda  .  (  b  ) 

Dim. 

(a3  l:ì  aito  di  ferivfì*  . 

(b)  Mette  mano  alla  Sciarla  « 
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Ditn*  Ah  ,  no  Signor  perdono . 

Tan.  Di  collera  fon  pieno. 

Di  perdon  non  è  tempo. 

Dim .  Perdono,  o  ch’io  mi  fveno .  (a) 

Tan.  Siete  furiofi  entrambi.  Coni5  è  capace  un 
cuore 

Di  tanto  odio  a  fe  fletto  ,  che  vuol  parer 
amore  ? 

Chi  è  più  reo  di  voi  due  ?  faperlo  io 
qui  delio  , 

Per  caligarlo  il  primo  . 

Hol,  Il  primo  reo  fon  io  . 

Errai ,  sì  lo  conofco  ;  Dima  conofco  ancora. 

Per  vivere  a  me  folo  giufto  non  è  ,  che  mora. 

Siegua  pur  ella ,  fiegua  V  aftro  ,  che  a  fe  l5  in¬ 
vita  ,* 

La  morte  mia  ben  vale  una  sì  bella  vita  . 

Giacche  ,  Signore  ,  a  voi:  cara  la  vedo  adefso. 

Cara  vi  fìa  mai  fempre  ;  che  ve  la  dono  io 
flefso . 

L’ onor  fuo  le  ferbate  ;  fe  illefo  vuol  che  lia  j 

E  fea  voi  brama  darlo  ,  a  fuo  piacer  vel  dia  . 

Non  parlo ,  non  m5  oppongo  ,  fe  amarmi  a 
lei  non  lice, 

Avrò  il  piacere  almeno, che  fi  a  per  voi  felice. 

Di  miglior  forte  e  degna:  io  fon  sì  fven, 
turato , 

Che  per  lei  ,  colpa  mia  fi  fa  quella  del  fato. 

Amatela  ^Signore  ;  voi  pur  l5  amate  ,  o  cara. 

Quello  mio  cuor  dal  voflro  ad  efser  gran¬ 
de  impara  . 

Di  voi ,  che  fìa  non  so .  Sò  che  onorata  , 
e  calla 

Qual  vi  trovai  vi  lafcio .  Siate  ognortale, 
e  balla  .  Parte  . 

Foa.  Ragion  in  lui  comincia  a  far  le  parti  fue  . 

Nè  voflro  folo  èil  merito  .  Egli  è  di  tutti  due. 

Tomo  X.  F  Di- 

Ca)  la  atto  di  ferir  fi* 
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Dima  col  fratei  mio  andrete ,  ove  vi  mena  » 

Poiché  m’avrà  onorato  di  reftar  meco  a  cena,. 

Padron  cangiando  ,  e  flato,  umor  fi  can¬ 
gia,  e  voglie:  v  _  , 

Nefsunà  fa  da  ferva  ,  quando  può  iar  da 
moglie  -  Parte  • 

Dim»  Verrò  Signore;  e  fida  m’avrete  alla  mia 
forte . 

Ma  fe  voi  mi  mancate  >  non  manca  à  me 
la  morte .  .  Partf  • 

Tan.  Venga  pure  :  mi  piace  ;  ad  arte  io  la  lu- 

fingo  ;  *  r 

Se  non  mi  vede  il  cuore,  non  può  faper  $ 
che  fingo. 

Coll’anime  codarde  furia  ci  vuole ,  e  xretta  : 

Coll’ anime  feroci  tutto  può  far  chiafpetta* 


Fine  delP  Am  Terzo . 


ATTO  QUARTO. 

Serraglio  delle  Donne» 

SCENA  PRIMA. 

Fodm  fegato  da  Bela ,  Zi  li  a  ,  Mara  . 

Foa.  t  Afciatemi. 

Mar.  JLr  Sentite  . 

Be/.  La  prima  elfer  mi  preme . 

Z //.  Io  parlerò  per  tutte  * 

F<*.  Parlate  tutte  infieme  é 

M«r.  Dima  ha  da  ufcir  di  qua. 

Be/.  La  pretenhone  è  llolta . 

Zil.  La  fua  ragione  ha  ognuna  . 

Foa.  Parlate  una  alla  volta  . 

Mar.  La  quarta  moglie  è  troppo  . 

Bel.  La  prenda,  io  mi  contento  . 

Zil.  Può  ben  ballar  per  quattro. 

Foà.  Pollo  ballar  per  cento . 

Mar.  Cunamor  mi  predille.** 

Bel.  Quello ,  eh’  è  fatto  è  fatto . 

Zil.  Cunamor  è  un  grand’uomo. 

Foa.  E’ Cunamor  un  matto. 

Mar.  Ma  ...  parlar  pollo,  o  no  ?  L’affare  affai 
mi  tocca . 

Se  voi  non  tacerete ,  vi  cucirò  la  bocca . 

Se  voi,  Dima  fpofate,  certo  io  farò  un  aborto; 
Piuttoho  chi  mel  dille  polfa  eglLcafcar 
morto  * 

Ma  pur  temer  bifogna  .Premer  vi  deve  a* fa'. 
Che  nella  volita  cafa  vedali  un  mafehio 
ornai. 

Chi  ve!  farà  Signore,  fe  a  me  farlo  è  difdetto* 
Bela  non  ne  fa  più* 

Bel.  Frafca  ,  chi  ve  l’ha  de: 

F  2  In 


04  A  T  T  O 

In  età  fon  da  farne  mezza  dozzina  ancora  « 
E  so  ,  che  n5  ho  da  fare  qualcun  ,  priiT^a 
eh*  io  mora . 

Lo  farò  lo  farò ,  farete  allor  men  vana . 

Zil,  Silo  può  fardi  bracci  ,  ovver  di  porcellana. 
Bel,  Anche  voi  contro  me?-  Non  me  ne  ma¬ 
raviglio  : 

Da  quella  Cafa  a  Dima  vorrei!©  dar  l’éfigìio* 
Ma  io  vuòjche  ci  re  hi.  Signor  a  vofìro  modo 
Feci?  fedendo  1* abito  ;  pia  qui  ho  battu¬ 
to  il  chiodo  . 

Dima  rehi  ;  fpofatela  ancora ,  fe  vi  piace  ; 

E  quelle  Signorine  fel  foffran  pure  in  pace  . 
Mara  per  vanità  non  vuoi  quella  figliuola  , 
E  Ziiia  per  invidia  , 

'Zìi,  Mentite  per  la  gola. 

Che  Dima  rehi,o  vada  a  me  cofa  ne  importa? 
Se  andar  dovelle  voi ,  fpalancherei  la  porta. 
Balla, che  voi  parliate  per  metter  la  difcordia» 
Non  c’è  ragion  con  voi,non  c’è  mifericordia. 
Se  la  prima  io.  parlavo  non  ci  fa  ri  a  n  più  liti , 
Senza  fprezzargli  oracoli  da  Cunamor  uditi. 
Ma?  Signore,  afcoltate  ;  che  tutto,  ora  vi 
dico  , 

Sappiate,  che  l’Oracolo..*. 

Foci,  Non  me  ne  importa  un  fico. 

Sognan  anche  gli  oracoli;  o  trovan  quaL 
che  intoppo 

Tal  volta  nel  fpiegarfi ,  perchè  bevono, 
troppo . 

Mara  ,  datemi  il  volito,  che  i  vaticini  fui  ( a } 
Spiegherò  a  Cunamor  aliai  meglio  di  lui..... 
...  Se!  dico,  che  voi  liete  tre  pazze  da  catena. 
Per  farmi  gir  l’amore  in  fondo  della  fchiena  . 
Mara  è  una  feminuccia  debole  affai  di  tella  , 
Che  ama  i  fuoi  pregiudizi  ,  quando  gli 
altrui  deteha. 

Mo- 

(a)  Mara  %U  dà  laCartaToam  la  guarda  fcrridendo. 
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il  qual  canna  al  vento  viltà  prende  3 
e  baldanza 

Da  ogni  aura  di  timore  ,  da  ogni  aura  di 
fperanza  • 

Voi,  Zilia  ,  accorta  liete,  ma-  ben  vi  fco- 
pro  il  cuore; 

Che  mafcherar  sà  Podio,  sà  mafehetar  P 
amore  : 

Fra  noi  quella  è  prudenza  *,  Le  donne  ne 
fon  prive . 

_  Vivendo  tra  gP  inganni ,  cosi  meglio  fi  vive. 

Oh  !  di  me  grazie  al  Cielo ,  gloriarmene 
ben  deggio. 

Non  fi  dirà  mai  tanto. 

#  .  Si  potria  dir  di  peggio 

Invidiofa  voi  fiete  :  vorrefte  ogni  altra  op- 
preda; 

Nè  mai  fiele  vi  manca  da  tofficarvoi  fiefia 

Ghiufo  almen  lo  tenefte  ,  tal  che  fuor  non 
trabocchi 

Ma  il  tofiico  del  cuore  v’efce  per  fin  da* 
gli  occhi 

Quelli  difetti  voftri  in  tutte  io  ben  rav= 
vifo  : 

Trattandoli  di  Dima  ,  di  cui  non  ho  dècifo  . 

Dima  già  và,  e  l’oracolo  non  ha  di  che 
fi  lagne . 

Dima  anderà,  ma  voi  farete  ognor  compa¬ 
gne  . 


SCENA  IL 

Cunamor ,  Detti  ; 


Ctm.  /^On  voflra  permiffione  »  coinè  ogni  voi- 
ta  10  foglio, 

■  Inoltro  in  quelle  danze. 

F**i  Voi  Per  appunto  io  voglio  . 

F  3  Qui 
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S<5  ATTO 

Qui  parla  il  veltro  Oracolo;  e  noi  lo  ve* 

neriamo  ;  (a) 

Ma  F  oraeoi  mi  feufi  ,  fe  un  afino  io  lo 
chiamo . 

Prima  non  ci  badai  ;  ma  adeflo  P  ho  riletto  : 

Dovrian  faper  gli  Oracoli  almeno  l’alfabetto. 

Per  fcriver  tra  di  noi  gran  Audio  ,  è  ,  ver  ci 
Vuole  ; 

Tante  lettere  abbiamo ,  quante  abbiam  noi 
parole  . 

Ma  chi  una  fola  lettera  mal  fcritta  altrui 
prefenta  , 

Se  folle  anche  un  dottore ,  un  alino  diventa . 

•Qliì  ce  ne  fon  ben  quattro,  che  non  Ran¬ 
no  a  martello  ,  ( b ) 

La  colpa  è  della  mano,  non  è  già  del  pen¬ 
nello  . 

Bonzo,  quelle  mie  donne  in  pace  ei  lafci 
vivere \ 

E  intanto  il  voftro  oracolo  impari  meglio 
a  fcrivere.  parte . 

Cun .  Donne  non  gli  badate  .  Son  moti  repentini; 

Son  quelli  t  fumi  folitidi  tutti  i  mandarini , 

Addottorati  in  lettere,  gonfi  de’loro  lumi 

Pretendon  di  faperne,  piucchè  non  fanno  i 
numi . 

Convincerò  Foam  del  fallo  fuo  da  fciocco  ; 

Farò  vedenche  qui  non  fenile  già  un  allocco, 

Frefto  verrà  F  incontro  :  io  so,  che  quella 
fera 

Foam  dà  una  gran  cena  a  gente  foreftiera . 

Zìi.  Ci  venite  anche  voi? 

Cun.  Se  mel  diran,  verrò: 

Cunamor  dove  mangiafi  non  dice  mai  di  nò . 

Mafe  non  vengo  ancora  ,  farò  quanto  defto; 

Per  vendicar  un  tortojnon fu,  non  c’è  un 
par  mio . 

Sa- 

(a)  Molandogli  la  Carta  di  Mara  •  Cb)  Gfi  dà  la  c  art  a. 
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Sapete  che  alIaChina  ogni  gran  cena  attedia, 
Se  durante  la  cena  non  fallì  la  comedia . 

Ci  fono  a  tal  effetto  Poeti ,  e  Comedìanti , 
Che  per  le  cafe  accorrono  in  compagnie 
volanti . 

Ne  conofco  i  migliori  ;  e  nel  loro  fpettacolo  , 
Farò  ingerir  con  arte  la  Storia  dell’Oracolo  • 
Sacre  già  foglion  effere  tutte  le  nodre  favole; 
Perchèfian  di  morale  condite  ancor  le  tavole. 
Con  due  verfì  ,  di  cui  non  ho  la  vena  (litica , 
Del  nodro  Mandarino  ribatterò  la  critica . 
Vedrà  chi  è  Cunamor  ,  vedrà  ch’ero  dot¬ 
tore  ,. 

Quando  che  fuo  bifavolo  ancor  facea  il  far- 
tore  * 

Bel.  Scufate  la  domanda ,  fe  mai  foffe  indifereta , 
Poeta  anche  voi  fiete  ? 

Cun.  Se  fono  anch’ io  Poeta  ? 

Poeta,  poetidlmo  in  dii  fuperlativo: 

Son  più  di  tre  mille  anni,  che  poetando  io 
vivo . 

In  corpo  d’Aridofane  mi  feci  pria  vedere  • 
Poi  di  Terenzio,  e  poi  in  corpo  di  Moliere . 
Nella  China  or  ci  fono  de’Poetadri  a  duolo  ; 
Ma  a  difpetto  del  diavolo  io  qui  voglio 
effer  fole. 

Drammi,  Farfe  »  Comedie  dan  ancor  edì 
a  fteflto  : 

Io  folo  in  dodeci  anni  ne  ho  fatte  Nove¬ 
cento. 

Ho  una  vena  indancabile ,  che  par  fatta 
di  fmalto: 

Dei  fali  ,  e  dell5  arguzie  la  teda  mia  ha 
1’  appalto  : 

Chiniam ,  Pechin,  Canton  fe  vede  un  li¬ 
bro  efporre, 

Domanda  pria  di  leggerlo,  s’ egli  è  di  Cu- 
namorre  • 

F  4 


Tot- 
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Tutti  Comedie  vogliono,  tutti  névogìion 
molte  : 

Una  ne  ho  fatta  appena,  la  vendo  trenta 
volte. 

Forza  è  ,  che  ognun  mi  adori.  Foam  il 
primo  è  flato , 

Leggendo  quello  Oracolo  ,  che  m’  abbia 
fpoetato . 

Si  pentirà;  miei  verfi  P  hanno  da  far  in 
brani  ; 

Vedrete  la  Comedia,  battetemi  le  mani .  (a) 

Zìi.  Eh  !  Signor  dite  almeno  cofa  venifle  a 
fare. 

Cu?:.  V el  dirò  un  altra  volta ,  io  vado  a  poetate.,?. 

Bel.  Il  Diavolo  lo  porti  con  quanti  fon  fuoi  pari* 

Già  tutte  le  fue  vifite  fìnifcono  in  denari . 

Non  iflupifco  già,  che  venga,  e  che  domandi: 

Stupifco  che  non  trovi  qualcuna  ,  che  lo 
mandi.  Parte * 

Mar.  Zilia  fapete  nulla  Chi  è  Pofpite  novello. 

Cui  da  Foam  dà  cena?  ! 

Ziiì.  m  Dicon ,  eh’ è  fuo  fratello) 

Che  viene  da  Pechjn  che  là  fempre  è  vifTuto; 

Che  là  torna  domani  ;  nè  qui  s’  è  mai  veduto. 

Mar.  Lo  vedrò  volentieri.  S5  è  de’ Parenti  fui 

Vorrà  Foam  alfolito,che  noi  ceniam  con  lui. 

Certe  Leggi  non  fono  per  tutte  le  perfòne  ; 

E  vedo  poi  che  ognuno  in  Cafa  fua  è  pa* 
drone .  Parte . 

Z//,Gran  voglia  han  quelle  donne  d’entrar  per 
tutto  anch’  efse . 

E  correr  dietro  agli  uomini ,  da  cui  pur 
fiamo  opprefse. 

*Nefsun  a  me  domandi ,  fe  P  uora  piacer 
mi  può. 

Dirgli  di  sì  non  devo,  non  pofso  dir  di  nò. 
Parte. 

S  CE* 

Ca^  In  ano  di  partire . 


Q_  t fa  A  R  T  O*  $9 

S  CE  N  A  III. 

Divano  o  fia  Atrio  tutto  illuminato  con  otto 
piccioli  tavolini ,  e  otto  fedie  per  la  cena . 

Rolf,  poi  Rctfcbid • 

Rol.  t  A  gran  carta  è  giuocata ,  Dima ,  mia 
l^i  cara ,  Dima  > 

Ti  perdo  ;  e  non  t’ avelli  mai  conofciuta 
in  prima  ! 

Alfin  farai  Io  fpero ,  qual  folli  ognor  qual  fei; 
Alfin  tu  non  mi  rubbi  T  onor  degli  avi  miei. 
E  chi  alla  fua  pallione  fchiavo  non  fa  il 
giudizio  w 

Per  confervar  la  gloria  può  fare  un  lagrìfi- 
zio .  (a) 

Raf  Di  voi  cercavo  appunto;  e  chiedo  a  voi  per* 
dono  > 

Se  un  momento  trattengovi . 

Rol.  Buon  fervitor  vi  fono . 

Raf  Mi  conofcete  voi? 

Rol .  V’ho  qui  veduto  ancora. 

Raf.  Nè  mi  vedette  altrove? 

Rol.  '  Se  mi  fovvien  :  ch’io  mora. 

Raf.  A  memoria  io  ttò  meglio .  Forza  è  >  che 
io  vi  conofca  , 

Se  più  volte  vi  vidi* 

Rol .  Dove  Signore? 

Raf  A  Mofca. 

Il  Vecchio  Padre  voftrocolà  trattai  fovente. 
Mi  pare  ancor  vederlo.  L’ho  così  vivo  in 
mente  . 

V oi  nell’età  eravate  di  quattro  luftri  appena; 
E  rammentar  dovrefte,  che  un  dì  mitem 
ne  a  cena. 

RoL 

(a)  In  atto  di  partire  ;  Raf.  lo  trattiene  • 
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RoL  Noi  rammento, Signore. Ho  laconfufa  idea  * 

Che  un  Perlìan  da  mio  Padre  fpelfo  venir 
fo  l  e  a  » 

Dacché  v’  ho  villa  qua ,,  pafTommi  pel  cer¬ 
vello  , 

Ma  non  poffo  di  certo,  dir,  che  voi  fiete 
quello  * 

Raf'Se  quello  ifteflb  io  fono.  Coll’occhio  ,  e 
coll5  orecchio 

A  nulla  bada  un  giovine,  a  tutto  bada  un. 
vecchio  : 

Per  ciò  di  voi  ricordomi  e  voi  di  me  feor- 
dalie; 

Voftro  Padre  m’amava  y  quello.  Signor, 
vi  balle* 

Vive  ancora  il  buon  Vecchio  ?  Il  tempo 
non  è  corto 

Dacché  manco  da  Mofca . 

RoL  Quattro  anni  fon,  ch’è  morto. 

Raf'Son  dieci,  che  noi  vidi.  Frefcoera,  e  co* 
lorito; 

Ma  i  Henti  della  guerra  l’avean  indebolito. 

V oi  eravate  in  moto  allor  per  la  Campagna  ; 

E  pareva,  che  il  fuoco  avelfe  alle  calcagna  . 

Ma  della  guerra  alfine ,  che  i  giovani  diletta 

Non  so  fe  fiate  pago. 

RoL  Che  Ira  pur  maladetta  ! 

Sparli  fodere ,  e  fangue,  fofferlì  ogni  miferia: 

Ed  a  finir  per  merito  andai  nella  Siberia^ 

Per  fuggir  di  colà  la  forte  mia  preferire , 

Che  fchiavo  mi  traeflero . 

Raf.  Lo  so,  Foam  mekdilTe. 

Vi  compiango;  ma  fchiavo  fiete d’  un uom 
corte  fe  ; 

Ch’altro  non  ha  di  male,  fe  non  d’  elfer 
Chinefe. 

Se  a  darvi  libertà  ballafse  qui  il  denaro , 

Difponete  di  me,  che  voi  mi  liete  caro. 

A  me 
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A  mechifeo  del  bene  mai  non  lo  fece  invano  : 

Rammento  voftro  Padre, e  poi  fono  Perfiano. 

Ballatoi  Signor  voftro  ne  parlerò  alla  lunga. 

Ditemi  intanto  voi ,  prima  che  alcun  qui 
giunga  : 

Che  fu  della  fanciulla  di  forme  afsai  leg¬ 
giadre 

Che  in  età  di  cinque  anni  vendetti  a  vo¬ 
lito  Padre? 

Vive  ella? 

RoL  Ah  /  morta  fofse  . 

Raf.  '  La  vita  fua  v’aggrava! 

Perchè  mai  ? 

RcL  Perchè  anch’efsa  qui  di  Foam  è  fchiava 

Raf.  E’fchiava  di  Foam  !  Ei  non  m’ha  detto  nulla* 

RoL  Perchè  quella  mattina  non  la  credea  fan¬ 
ciulla  , 

Or  sa  Foam  eh5  è  tale;  e  a  me  ilcrudella 

x  toglie , 

Per  darla  al  Fratei  fuo,  che  la  vuol  far  fua 
moglie  « 

La  toglie  a  me,  che  l’amo  ,  e  l’ho  mai 
fempre  amata. 

Dacché  il  vecchio  mio  Padre  l’ebbe  da  voi 
comprata  • 

Ah  !  che  da  quella  perdita  mi  fento  il  cuor 
dividere . 

Foam  faria  pietofo ,  fe  mi  facefse  uccidere  . 

Ma  morirò;  già  fento,  che  a  Dima  ,  a  Di¬ 
ma  mia 

Non  pofso  fopravvivere  . 

Raf.  Farete  una  pazzia. 

InPerfia  per  amore  non  morì  mai  nefsuno  ; 

E  credo  ,  che  anche  altrove  il  mondo  fia 
tuttuno. 

Se  Dima  tanto  amate, perchè  da  uomo  onello 

Non  farla  vollra  moglie? 

RoL  Ah  !  che  il  gran  punto  è  quello  . 

Sa- 
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Sapete  ben  chi  fono,  un  pari  mio corifei:  Vìi 
L’  onor  fin  negli  affetti ,  nè  fpofa  mai  unà 
ferva . 

Raf*  Quefte  fon  dell’Europa  le  illufiri  debolezze5 
E  placche  altra  in  Ruffia  fanno  le  fue  fie» 
rezze  * 

Sia  fchiava,  fia  fignora,  un  Orientale  alterca 
Coll’  umor  fuo  foltanto  *  L’altrui  piacer 
non  cerca . 

Chi  sa,  fe  H  Ciel  vi  fai  vi  ,che  ne’  Paefi  fuoi 
La  fchiava  voftra  nata  non  fia  megliodi  voi^ 

RoL  Ah  ì  Io  volefse  il  Cielo  :  ficcomeè  voler  mio* 
Ma  fuor  del  Ciel  chi  il  sà  ? 

Raf.  c  Pofso  faperìo  anch’  io- 

A  Nanchin  laBatribina  è  in  mio  poter  Venuta} 
E  vidi  qua  1’  altrieri  quel  ,  che  me  P  ha 
venduta# 

Se  curiofo  ne  fofie ,  prefi iffimo  io  mi  fpiccio* 
Cercando  di  colui ,  che  trarmi  può  il  ca* 
priceio  à 

RoL  Dunque  Chinefe  nacque  ? 

Raf<  Non  vai  quefta  ragione  * 

Ella  può  efser Tartara,  può  efser  delGia» 
pone  * 

Sapete  pur,  che  in  tutti  i  popoli  vicini , 
C’è  gente,  che  fa  traffico  di  piccioli  bambini., 
Dall’  un  Regno  full’ altro  li  van  marcare 
reggia  ndo; 

E  su  lor  libri  notano  il  come,  il  dove,  il 
quando . 

Ma  non  perdiam  più  tempo  *  giacche  tra~ 
monta  il  giorno. 

Di  colui  vado  in  traccia  ;  e  fubito  ritorno.^. 

Roh  Deboi  è  la  lufinga,  è  vana  lafperanza; 

E  fon  ben  infelice,  fe  quefta  fol  m’avvanza . 
Ah  !  Dima  ,  a  me  contraria  non/ora  la  mia 
ftella. 

Se  tu  foffi  più  nobile  ,  oppur  folli  men  bella  4 

SCE- 


Foarn ,  Detta . 

3X  sslodsb  untili)  fn  sq  o  .  1  •-  jO 

Foa.Tp’  Partito  Rafchid  ? 

Ro/.  Jlj  Pocanzi  fe  n5  è  andato , 

Volete,  che  il  richiami  ì 
Foa.  Nò,  che  gii  ho  già  parlato. 

Non  vorrei  fi  lagnaffe  ,  che  feco  io  fui 
fcortefe . 

Vieta  che  meco  ei  ceni  l’ufanzadel  Paefe  , 
Alle  menfe,  cui  fiede  V  uno  coll5  altro  feffo 
Tra  noi  ad  uom  ftraniero  feder  non  è  per¬ 
meilo  . 

Stranier  non  liete  voi ,  Dima  non  è  ftraniera. 
Di  cala  è  il  frate!  mio ,  febben  jeri  non  c5  era  • 
Noi  ceneremo  inlìeme .  Così  gli  amici  onoro. 
Ecco  le  mogli  mie  ;  e  Dima  vien  con  loro  , 
O  là  lì  metta  in  tavola,  s’avvifi  mio  fra^ 
tello.  (a) 

E  onor  da  tutti  facciafi  all5  ofpite  novello  , 

La  menfa  mia  rallegrifi  co  debiti  intervalli , 
Da  cembali  Chine!!  ,  dagli  arabi  metal¬ 
li.  (*) 

Buffoni  e  Ballerini ,  perchè  nilfun  s5  attedie , 
A  far  danze  qui  vengano  e  a  recitar  come¬ 
die,  (f) 

Nulla  in  fornirla  trafcurifi  di  moda  pelle¬ 
grina. 

Per  cui  ne  fuoi  Banchetti  è  celebre  la  China, 

onoofiiB  ,  oqniSi  sjiq  ftìfiiDisq  norr  firn. 


SCE~ 

(a)  Due  Schiavi  ricevono  V  ordine  ,  e  partono  uno  di  loro  # 

(b)  Parte  un  altro  ,  (c)  Parte  un  altro . 
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SCENA  V. 

Bela  ,  Zitta  ,  Alava  ,  Dima  <,  pei  Tango!} 
e  Detti . 

Bei .  Qlgnor,  il  fratei  voflro!  (a) 

Mar  .O  Con  voi  io  lo  credei .  (b) 

ZiL  De  fiderò  vederlo  »  (c) 

Dim.  (  Io  morto  lo  vorrei  ) 

Bel .  Dov9  è 

Zil.  Che  fa  ? 

Mar.  Non  viene? 

Bel.  Perchè  cel  nafeondete  ? 

Foa .  Donne  5  donne  pazienza  » .  4  Eccolo  qua  5 
vedete.  ( d ) 

Tati*  Dì  F  oam  tutte  mogli!  (e) 

Dolce 0  (/) 

Fiera  .  (g) 

Vivace,  (h) 

Amico  tele  dono.  Alcuna  non  mi  piace  .  (?) 
Foa.  A  voi  piacer  non  denno.  ( k )  p 

Mar.  Che  dicon  mai  Sorella  J 

B?/.Sicuramente  ha  detto,che  io  fono  la  più  bella 
Tan.  Come  fa  mai  Foam  con  tante  donne  al 
fianco? 

Donne  care ,  feufatemi  .  Libero  io  parlo  * 
e  franco  . 

*  Un  animai  la  donna  non  è  de’più  perfetti^ 
Zil*  Perdonate ,  Signore  *  noi  non  abbiam  di* 
fetti  * 

Tatis 

(a)  Guardando  attorno . 

(b)  Come  T  altra  ,  (c)  Come  V  altra . 

Cd)  Le  donne  fi  mettono  in  riga  ,  e  modefiamente  incipit 
nano  Tangol  quando  efee . 

(e)  a  Tangol .  Si  accolla  ,  e  le  guarda  fiffe  ad  una  ad 
una.  (f)  Guardando  Mara .  (g)  Guardando  Bela. 

Ch)  Guardando  Zitta ,  (  i)  A  Foam.  (k)  A  Tangol  : 
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Tan, Sari;  ma  fe  pur  forte  più  bella  d’una  gioja 

Bafta ,  che  fiate  in  tante ,  perchè  mi  fiate 
a  noja . 

La  fola  rarità  fa  le  delizie  care  ; 

Piaceriàn  più  le  donne,  fe  fortero  più  rare* 

Ma  fempre  donne  il  giorno  *  fempre  la 
notte  donne , 

Il  gran  ufo  infenfibili  ci  fa  come  colonne  * 

Per  me  non  è  già  poco ,  fe  il  genio  mi 
trafporta 

Per  Dima  folamente. 

Dim,  _  Forti  piuttofto  morta . 

Tan.  Forfè  mi  piacque  anch’ella,  perchè  non 
era  mia; 

Ertendo  mia  >  chi  sà  ? 

Forti  tu  morto  in  pria* 

Tan.  Ma  ho  promefTo*  ho  giurato ,  più  valla 
mia  parola  , 

Che  cento  donne  infierne* 

#  Più  di  lui  vaglio,  io  fola. 

Tan.  Dima  non  dubitate.  A  mente  più  ferena 

Di  piacermi  godrete  * 

Foa,  Signor  ecco  la  cena  * 

Vanno  tutti  a  federe  cìafcuno  alla  fua  Tavoletta  . 
jLe  Donne  full  a  Jiniflra ,  Gli  uomini  fulla  drit¬ 
ta  ,  La  prima  tavola  dalla  parte  degli  uomini 
deve  reflar  vuota .  Foarri  fieda  dopo  Tangol, 
binando  tutti  fono  a  federe  comincia  una  grave 
/inforna^  ma  brevìjfima .  Finita  quefla  fi  alza 
Foam  dalla  fua  tavola  ,  viene  in  mezzo  alla 
Scena,  Uno  (chiavo  gli  prefenta una  Tazza  do¬ 
rata  come  quelle  da  Thè  è  Foam  la  folleva  con 
tutte  due  le  mani  all ’  altezza  della  ftejfa  ;  e 
dice: 

Foa,  Ombre  degli  Avi  miei  ;  che  umilemente 
invoco , 

Venite  meco  a  cena,  che  v’ho  falvato  il 
loco. 
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Quella  è  la  volila  menfa.  Venite  Ombre 
d’ Eroi  ; 

Che  quella  prima  tazza  io  qui  confacro  a 
voi . 

Detto  ciò  verfa  il  liquore  in  giro  per  la  ftanza  , 
ma  tutto  in  un  colpo  j  e  torna  a  federe»  Efao~ 
no  gli  fabiavi  y  ed  ogni  tavola  deve  avere  uno 
che  la  ferve  *  Il  Maeflro  di  cafa  deve  fi are  fer¬ 
mo  da  un  lato  in  piedi  ;  e  far  cenno  colle  ma¬ 
ni  di  ciò  che  devono  fare  tutti  gli  altri  d'  ac¬ 
cordo  .  Sette  Schiavi  prefentano  nello  fief- 
fo  tempo  fette  tazze  ai  convitati  .  Quefti  le 
prendono  con  tutte  due  le  mani ,  le  follevano  a  IP 
altezza  della  tefia  ,  poi  bevono  ;  e  reftituifeono 
la  tazza  ;  ma  fempre  d'accordo .  Dopo  ciò  por¬ 
tano  all ’  iftejja  maniera  le  fette  piattanze  »  E 
all ’  ifieffa  maniera  fi  mettono  co ’  loro  baftoncini 
bianchi  ì  bocconi  alla  bocca  ,  ma  non  più  di  due 
volte  »  Voi  torna  la  cirimonia  del  bere  .  Poi 
portano  un  altra  piattanza,  e  fanno  come  pri¬ 
ma  :  avvertendo  che  dopo  ogni  piattanza  fi  be¬ 
ve  ,  e  tutto  fi  fa  a  tempo ,  e  a  battuta  di  mu* 
fica  ;  che  può  durare  più  ,  o  meno  fecondo  che 
parerà .  Finita  la  finfonia  :  feguita  . 

Rol.  E  pur  bizzarro  il  mondo  ;  ma  folo  qui  ho, 
veduta 

La  fame  ftudiar  mulica  5  eftaralla  battuta  - 

Un  Maftro  di  capella  y  fe  qua  venilTe  mai , 

Impari  a  batter  poco,  le  vuol  mangiar  aliai  - 

Foa -  A  Rolf  le  noftrè  ufanze  fpiaciono  ,  e  gli 
perdono . 

Non  fa  la  voftraEuropa,non  fa  cofa  ha  buono- 

Qui  le  bevande  e  i  cibi  la  mulica  mifura  , 

Perchè  flian  dentro  i  limiti  ,  eh’  efige  la 
natura. 

Non  viviam  per  mangiare,  per  viver  noi 
mangiamo  ; 

E  più  degli  Europei  forfè  perciò  viviamo* 

La 
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La  gola,  e  il  vino  offufcano  della  ragione 
il  iurae  ; 

Alle  Beftie  far  lice  del  loro  ventreun  nume. 

Dalla  foverchia  crapola  le  forze  in  voi  fon 
dome,* 

E  tra  voi  morbi  regnano,  che  qui  neppur 
han  nome 

Vani  fon  per  la  crapola  i  medici  configli  ; 

Giovani  i  Padri  muojono,  nafcono  infermi 
i  figli. 

Con  poco  utile  v offro  da  quello  fuol  felice 

Si  manda  a  voi  l’amara  febbrifuga  radice . 

Con  poco  utile  vofìro  noi  vi  mandiamo  il 
Thè, 

Il  fuo  Caccao  l’America,  l’Arabia  il  fuo 
Caffè . 

In  quello  ancor,  che  piace,  legge  ci  vuole  , 
e  freno; 

Le  Droghe  a  noi  falubri  fono  per  voi  veleno. 

Gran  cola;  onde  io  ftupifdo  ;  nè  fo  ftupir, 
che  baiti , 

Come  ognun  tra  di  voi  toì  fuo  voler  con¬ 
tratti  ! 

Vivete  ognor  credendo  da  morte  effer  lon¬ 
tani  ; 

E  poi  mangiate,  come  chi  ha  da  morir  do¬ 
mani  . 

SCENA  VI. 

Cabir ,  detti ,  e  poi  Qitamfi  con  Soldati . 

Cah.r  jNa  doppia  brigata  ,  Signor,  la  cafa  afi 

LJ  fedia 

|  Di  Ballerini,  e  Comici  per  farvi  la  Comedia. 

ÌFoa •  Fa  che  fiano  introdotti.  Di  rallegrar  mi 
giova 

:  Gli  amici  commenfali. 

Alto:  Neffun  fi  mova . 

Tomo  X. .  G  Foa . 


i 
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Foa .  Che  c’è? 

Beh  Spade  ? 

Mar.  Soldati  ? 

Tan.  Vorran  mangiare  ,  e  bere .  & 

Roh  Quefta  è  Comedia  ? 

Dim .  Io  temo.. 

§}ua.  Datemi  da  federe .  (a) 

Qua  mi  manda  Tangol .  Al  nome  venerando 

Chinate  il  capo,  e  uditemi.  In  nome  fuo 
comando  • 

Si  fiupifce  Tangol,  di  voi  Foam  fiupifce ,  ( b ) 

E  di  Tangol  la  collera  me  pure  inorri- 
difcè  » 

Si  lagna  ,  che  Foam  tra  le  firàniere  ancelle 

A  lui  ceda  le  brutte*  tenga  per  fe  le  belle  . 

Non  domanda  regali ,  quando  aver  può  tri¬ 
buti; 

Ma  di  regali  a  conto  non  vuol  gli  altrui 
rifiuti. 

In  Perfia  egli  mandovvi  di  belle  donne  in 
traccia  ; 

Non  perchè  a  voi  qualcuna  ;  ma  perchè  a  lui 
fol  piaccia. 

Ei  fa,  che  una  ne  avete,  che  occulta  lui  fi 
brama, 

Che  più  dell’  altre  è  bella  ;  che  Dima  ella  fi 
chiama . 

Sa  5  che  avete  promeflo  di  darla  in  dono 
a  lui; 

Sa  che  non  gliela  defie,  fa  che  la  defie  al¬ 
trui  . 

La  pretende,  la  vuole,  nefiimo  opporfi  ar¬ 

dire?.  . 

Quamfi  l’ordine  efpofe,  Foam  pronto  ub¬ 
bidì  fca  .  (  c  ) 

Dim . 

(ai  Gli  portano  una  fedia ,  e  (tede  • 

(b)  Si  levino  tutti  da  Tavola- 
(c  )  Si  leva  grave-mente  »  e  parti* 
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Dim.  Cielo,  che  fento  mai?  Ahimè  !  dove  m’ 
afcondo  ? 

Bel.  Altre  donne  che  Dima  par  non  ci  fiano  al 
mondo.  Parte  . 

Dim.  Nè  mi  foccorre  alcuno  :  mi  lafcian  tutti 
andare  ? 

Zìi.  Se  in  vece  voftra  io  folli .  Non  mi  farei  pre¬ 
gare.  Parte . 

Dim .  Ad  una  ad  una  partono  ,  e  a  me  nelfun  qui 
bada  ; 

Mar.  Io  la  farei  portare  per  tema  ,  che  non 
vada .  Parte. 

Dim.  Ah!  voi  Signore  almeno  pietà  d’  una  fan¬ 
ciulla  .  (  a  ) 

Foa.  Dove  Tangol  comanda  non  c’entro  più 
per  nulla . 

Dim.  Voi  lì  dovete  entrarci.  Signor  tutte  io 
rammento  (  b  ) 

Le  eiìbizioni  voli  re  ,  il  voftro giuramento. 

Dicefte  pur,  giurale,  che  a  voi  Tangol 

-  8  piega  ; 

Che  a  un  tanto  intercettore  nulla  da  lui 
fi  niega . 

Deh  /  fe  pietà  non  merta  quello  mio  largo 
pianto  ; 

D’  afilo,  e  di  difefa  fervami  il  vollro  man¬ 
to.  (  c  ) 

Noi  lafcierò  Signore  fenza  lafciar  la  vita  : 

Non  andrò  da  Tangol,  fe  a  voi  non  vado 
unita. 

Voftra  fono,  in  voi  fpero  ,  da  voi  chiedo 
ragione  : 

A  qualche  cofa  almeno  mi  vaglia  un  tal  pa¬ 
drone  . 

No,mioSignor,da  voiTangoI  non  mi  divida; 

O  il  mio  pugnai  rendetemi  :  lafciate,  ch’io 
m’  uccida  . 

G  2  Tang. 

G)Foam .  (b)  A  Tang.  (c)  S'attacca  alla  vefie  diTang. 
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iTang„  Tanto  odio  per  Tango! ,  Dima,  tu  mitri 
i  n  feno  ì 

Ma  fe  F aborri  tanto,  di:  lo  conofci  al¬ 
meno  ? 

Tango!  ,  no!  nego b un  Tartaro;  ma  di  re¬ 
gai  lignaggio, 

Pieno  la  mente,  e  il  petto  di  ferino,  e  di 
coraggio 

Tangol  è  un  uam  ben  fatto  d’afpetto'  figno* 
rile  , 

Che  ha  la  bellezza  in  pregio,  la  debolez¬ 
za  a  vile  . 

Piacer  ei  può  glie  donne  ,  fe  pur  creder  non 
deggio; 

Che  a  voi  donne  Europee  piaccia  mai 
Tempre  il  peggio. 

Non  ti  vedrà  sì  toflo,  ch’egli  arderà  d’a¬ 
more. 

E  tu  lenza  vederlo  l’avrai,  Dima,  in  or¬ 
rore  ? 

Dim»  Sì,  che  aborrirlo  io  deggio ,  prima  che 
il  veda  ancora» 

Aborre  i  feduttori  chi  l’ innocenza  adora  . 

So,  che  in  lui  non  han  legge-  le  fu  e- 'sfre¬ 
nate  voglie  *, 

Per  fchiava  ei  mi  domanda  e  mi  vorrà  per 
moglie  . 

A,h  mi  fulmini  il  Cielo  ,  'prsacchè  tra  le  fu  e 
braccia . 

A  te  bella  innocenza  torto  veruno  io  faccia  .. 

La  terra?  anzi  l’inferno  lui  feppellifca  in 
pria  , 

Se  torto  alcun  minaccia  all’  innocenza  mia  . 

Grande  non  è  fui  trono  chi  l’oneiià  non 
cura  ; 

O  nta  fa  alla  grandezza,  fa  fcor.no  alla  natura 

Quando  Tangol  infidia  all’ animeinnocenti  , 

Sarà  l’ ira  del  Cielo  l’ obbrobrio  delle  genti . 

Sarà 
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Sarà  una  furia,  unmoftro,  un  divietato  ,  t 
rio^ 

Degno,  che  tutti  Todiino,  degno  che  Todi 
v  aneli’  io  » 

L’odio  sì,  lo  deteflo.  No,  non  mi  guar¬ 
di  ,  o  tocchi  : 

Lo  vorrò  ,  fe  poteffi  ,  avvelenar  cogli  occhi  • 

Se  mai  fua  mi  faceffe  il  mio  deftìn  fatale  , 

Per  trapalargli  il  petto  trovar  faprò  un  pu¬ 
gnale  : 

Saprò  uri  onor  difendere  ,  che  altrui  non 
vendo  ,  o  dono  .... 

Tan.  Difendilo  da  me  ;  Dima,Tangol  io  fono. 

Dim .  Voi  Tangol  f 

D°l.  Cofa  Tento  ? 

La.  confufione  è  eftrema . 
Darli,  Si ,  si  Tangol  fon  io  ;  Guardami  in  vol¬ 
to ,  e  trema . 

Per  addolcir  coll’ arte  l’orgoglio  tuo  riihello 

Da  Foam  configliato  mi  finii  Tuo  fratello  . 

Ti  vidi  j  mi  piacefti .  Il  fallo  Tuo  non  nuoce 

Mi  piacerefii  meno,  fe  folti  meri  feroce  . 

L’offerte  mie  acce  traili .  Scoprirmi  mi  con¬ 
venne  . 

Da  un  ordin  mio  chiamato  ,  <Juel  mio  fe- 

,  del  qui  venne# 

Volli  vederti  il  cuore  :  fe  pur  tei  diè  natura; 

Volli  veder  chi  polla  la  fpemC  ,  ola  paura. 

Fedele  io  ti  farò  ,  benché  tu  fia  fuperba  * 

Errai  .-  .dalle  mie.  mani  la  fede  mia  ti  ferba  . 

Odiami  pure  j  ingrata  ,  che  f  amor  tuo 
non  curo; 

Giurai  di  non  offenderti,  di  nuovo  óra  tei 
giuro  . 

Ma  perchè  qualche  pena  fi  merita  il  tuo 
orgoglio, 

Schiava  à  me  ti  doriafti ,  e  febiava  mia  ti 
voglio  i 

G  ^  Mi 
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Mi  ricufi  inifpofo.  NefiTun altro  y  pe  avrai* 

Pena  maggior  di  quella  Donna  non  ebbe  mah 

Da  Chinefe  è  la  legge .  In  pena  dar  bjiogna 

A  una  fuperbia  eftrema ,  l’ eftrema  fua  ver¬ 
gogna  . 

L’avrai,  Dima,  l’avrai,  giacché  alpeggio 
t’ appigli, 

L’ onta  di  non  vederti  rinafcer  nei  tuoi  figli . 

Tra  noi ,  che  ragionevoli  lìam  nelle  noftre 
brame , 

Per  confervar  P  onore  così  fi  muore  infame. 

Ma  . ..  Venga  Quamfi  ...  ( a ) 

RoL  '  Ci  fiamo  a  quella  volta. 

Dim.  Ahimè  *  non  c’è  più  fpeme 
ga Chi  mi  domanda  ? 

Tan .  AfcoIta.(&) 

Per  ordin  mio  venilli .  Per  ordin  mio  qui 
rella  : 

La  Schiava,  che  io  ti  diffi,  non  isbaglia- 
re ,  è  quella  . 

Per  te  fia  cullodita  nella  vicina  ftanza  , 

E  venga  una  Letica  chiufa  alla  nolira 
ufanza . 

Domani  alla  mia  Corte  io  voglio  far  rh 
torno  ; 

Ma  tu  colà  la  guida  ,  prima  che  nafca  il 
giorno . 

Intenderti  ...  Foam*.  Feci  la  mia  tragedia. 

Andiamo  ora  a  vedere  ,  fe  vuoi ,  la  tua 
Comedia.  Parte . 

Dim»  Ah  /  mio  Signor  pregatelo  ,  che  qui  mi  la- 
fci  in  pace,  (c) 

Foa.  Quando  Tangol  comanda  ,  Foam  lo  fer¬ 
ve,  e  tace.  Parte . 


SCE-* 

(a-)  Ritorna  Quamfi  .  (b)  Quamfi  fi  ginocchia  e  piega  la 
fronte  fino  a  terra .  (c)  A  Hoam* 
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Dima,  TLolf,  Quamft . 

Z?/w.Qlgnor  fiamo  perduti.  Voi  per  pietade 

O  almeno 

Datemi  un  altro  acciaro,  che  me  lo  pian*, 
ti  in  feno. 

Quella  man  timorofa  :  quello  mio  cor  co¬ 
dardo, 

Perchè  nell*  adoprarlo ,  quando  P  avea , 
fu  tardo/ 

Dovea  la  voftra  Dima  ,  dovea  morir  allora  . 

Qua»  Donna  andiamo,  eh5  è  tempo. 

KoL  *  Un  fol  momento  ancora . 

Dima  mia ,  conciatevi  :  perchè  io  relilla  al¬ 
quanto  , 

Deh  non  m’  indebolite  di  più  col  vollro 
pianto. 

Perchè  non  ho  una  fpada  :  non  già  per  dar¬ 
vi  morte , 

Ma  per  cangiar  d’ un.  colpo  la  volerà  ,,  o 
la  mia  forte. 

M*  arde  in  le  vene  il  fangue  •  Ardito  furi¬ 
bondo  , 

Vorrei,  per  farvi  falva  ,  tutto  sfidare  il 
mondo . 

Oror  non  mi  trattengo  ,3  or  a  collui  m’ aven¬ 
to  .  .  .  (a) 

gwar.La  finiamo  una  volta? 

Dim.  Ancora  un  fol  momento. 

Vado  Signor  ...  Chi  sa,  fe  più  ci  rivedre¬ 
mo  . . . 

Vado,  oh  Dio?  nel  partire  io  gelo  :  io  fu- 
do  :  io  tremo  ... 

G  4  J^oL 
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Rol,  Andate  pur.  Ben  mio;  Quel  barbaro  ìms 
portuno  : 

Sull5 onor  voflro  almeno  non  abbia  dritto 
alcuno . 

Ah  !  fe  credeflì  mai ,  che  del  fuo  impuro 
ardore 

Dovette  effer  la  vittima,  vorrei  frappar¬ 
vi  il  cuore. . . 

Vorrei  ...  Ahimè  che  fo  .  .  .  Qual  furia 
mi  tormenta! ... 

Dim .  Sì  fatelo  Signore;  che  io  morirò  contenta. 

A  prò  degl’ innocenti  vegliano  in  Cielo  ì  Dei. 

Mi  punifcan,  fe  io  manco  a  giuramenti  miei. 

Morta  mi  fentirete ,  mi  fentirete  op preha  ; 

Ma  fempre  di  voi  degna ,  egual  fempre  a 
me  flelTa  . 

Vado,  Signor,  Scufate  fe  a  vottri  fenfi illuflri 

lo  corrifpofi  male,  flando  con  voi  due  luftri . 

Scufate  ,  fe  non  polio  premiare  il  voftro  zelg. 

Le  grazie,  che  io  vi  deggìo ,  a  voi  le  ren¬ 
da  il  Cielo. 

Son  voftra  \  e  faccia,  pure  Tangol  gli  sforzi 
fuoi  : 

Se  per  voi  non  fon  nata,mortafarò  per  voi. (a) 
Rol,  Cielo!  Cielo  !  fe  ingiufto,  fe  crudo  non 
Tei  meco, 

Fa  che  di  lei  mi  fcordi;  o  pur  ch’io  mo¬ 
ra  feco. 

(a)  Parte»  e  Quamfi  la  fegue. 


Fine  deiP  Atto  Quarto* 
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Atrio  • 

SCENA  PRIMA* 

Quamji,  Rafchid . 

fctfry  Quamfi  vò  cernando  la  fui  mercato 
nuovo, 

Dove  l’altro  jer  Io  vidi  ,  e  alfin  qua  lo 
ritrovo . 

Sì  vede  ben, che  in  Corte  fumo  fi  vende  ,  e 
boria  , 

Se  fin  de’  vecchi  amici  fi  perde  la  memoria . 

Pur  fiamo  ancora  al  mondo  ;  nè  maiican  mai 
fventure. 

Qua.  Rafchid:  fon  altri  i  tempi, altre  faran  le  cure. 

Il  Mercato,  la  piazzarne  pur  vedeano  un 
giorno  ; 

Perche  n’andavo  anch5  io  mercanteggian¬ 
do  intorno  . 

Mi  diè  fortuna  un  calcio  ;  e  mi  balzò  al¬ 
ia  Corte: 

La  di  Tangol  la  mad?e  un  dì  feo  la  mia 
forte . 

Dato  al  meftier  dell’armida  mercanzia  finita, 

Servo  Tangol, fo  ioidi;  nè  azzardo  mai  la  vita. 

Pur  di  tutti  rammetorgli  antichi  amici  onoro: 

Se  nulla  ad  effi  occorre,  tutto  so  far  per  loro . 

Raf.Se mpre  folle  obbligante  .  Da  voi  premea- 
mi  intendere  , 

Se  per  le  mani  avelie  verun  fchiavo  da 
vendere. 

Voi  n’avevate  un  tempo,  e  abbiam foven- 
te  fatti , 

Dovete  ricordarvelo ,  de5  fimili  contratti. 

Se 
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Se  mai  ne  averte  ancora ,  fe  ve  l’ ho  det* 
co  a  tempo, 

Prefto  ci  aggi  urteremo . 

Qua*  Or  non  è  piu  quel  tempo  « 

Per  me  molti  ferragli  erano  allora  aperti  ; 

E  della  profertìone  fon  quefti  qui  gl’incerti. 

Se  nafcon  molte  femmine  ,  le  madri  han  per 
coftume 

Di  venderle  a  qualcuno ,  per  non  gettarle 
al  fiume. 

Da  loro  io  ne  compravo ,  da  lor  ne  avevo 
in  dono, 

E  a  forza  di  tal  traffico  mi  feci  quel ,  eh* 
io  fono. 

Ben  mi  fovvien  di  voi  ;  nè  mai  mi  feordo 
nulla  : 

À  noi  dieci  anni  fa  vendetti  una  fanciulla’. 

L’avete  più  Rafchid  ?  or  che  farà  crefciuta  , 

Yoi  pur  la  venderete . 

Raf  AMofca  io  l’ho  venduta. 

Crebbe  colei  di  volto^srìl)ella ,  e  sì  gentile, 

Che  giurarci  none  fiere  di  fangue  ofeuro  e 
vile. 

Benché  qualche  riguardo  forfè  a  tacer  vi 
sforza > 

Voi  dovrerte  faperlo. 

Qua*  L’ho  da  faper  per  forza. 

Il  principio  colei  fu  della  mia  fortuna  : 

Nacque  fi  ben  che  meglio  non  nacque  mai 
nefiuna . 

Tutto  dir  non  fi  deve  in  firnili  materie  ; 

Delle  vicende  umane  fon  quefte  le  miferie . 

Il  Padre  fuo  conobbi,  vive  fua  Madre  ancora. 

Povera  figlia  fua  !  meglio  è  perdei,  che  mora. 

Se  quanto  io  so  ,  poterti  un  dì  dirle  all’ 
orecchio ... 

Ma  per  andar  a  Mofca  ornai  fon  troppo 
vecchio. 

Raf. 


'QUINTO.  jòf 

R af Senza  che  a  Mofca  andiate ,  fe  tal  pietà 
ne  avete , 

Tutto  quel,  che  vi  pare,  a  lei  voi  dir  potete . 

Qua.  E  come?  Non  v’intendo. 

Raf.  Colà  non  è  ferrata 

La  fchiava,  che  pocanzi  Tangol  v’  ha  con - 
fegnata  ? 

Qua.  Sì  ben  vel  dilli  io  fletto;  Cofa  ha  che  far 
con  ella  ? 

Raf.  Amico  ,  la  fanciulla ,  che  a  me  vendetti 
è  quella . 

Qua.  Quella' ?  Come  il  fapete? 

Raf.  Lo  so ,  lo  so  ben  fchietto . 

Qiia .  Ah  !  povera  figliuola  chi  mai  F  a  vette  detto  ? 

Or  piucchè  pria  mi  giungono  a  intenerir¬ 
mi  il  cuore 

Le  fue  copiofe  lagrime ,  F  amaro  fuo  dolore . 

Ah  !  potetti  ajutarla . . .  Che  fo  ?...  Spero ... 
e  pavento  . . . 

Ma  fé  non  la  confolo,  Rafchid,  non  fon 
contento . 

Vado  ...  Quanto  m’è  noto  altrui  dir  non 
fi  può  . . . 

T utto  farei  per  etta:  cofa  ho  da  far  non  sò . 

Parte . 

Raf.  Gran  vicende  del  fatto  !  Pure  a  faper  fon 
giunto 

Ciò  ,  che  Rolf  non  credeva  •  Ecco ,  che 
viene  appunto. 


ioS  ATTO 

s  C  E  N  A  ir, 

Rafcbid,  Rolfi 

Rol-jy  Afchid  fon  difperato.  Piu  non  vedrò  il 

Jv  mio  Bene , 

Tangòl  Dima  mi  toglie.  Chiufà  colà  la 
tiene . 

Preitami  queffa  fpada ,  che  fuor  da  quelle  , 
porte  (a) 

Vuò  trarla  a  viva  forza,  o  cimentar  la  morte  . 

Raf*  Eh  via  datevi  pace  *  Non  liete  già  un  ra¬ 
gazzo  : 

Noti  è  morir  da  forte,  quello  è  morir  da 
pazzo. 

Voftra  è  Signor  la  colpa,  fe  Dima  à  voi  li 
toglie; 

Ne ITun.  ve  l’avria  tolta,  fe  folle  volita  moglie» 

Effe  rio  benpotea  ,  benché  da  voi  li  fprezze  ;  * 

Ad  onta  delle  voffre  Eroiche  debolezze  . 

Grande  nacque  ancor  effa  Qaamfì  me  Taf- 
feri  fc  e  , 

Egli  a  me  la  vendette ,  ei  là  lacuftodifce  . 

Pietà  fente  ancor  egli  di  fue  vicende  amare  : 

Ajutarla  pur  vuole,  nè  sa  cofa  ha  da  fare  . 

Signor  ,  d^ ognun  che  vive,  liatene  perfuafo 

Non  c’è  il  peggior  amico,  none’ è  miglior 
del  Cafo.  Pan,. 

R.oh  Che  nuovo  affanno  è  quello  ?  contro  me 
il  Ciel  congiura. 

Dima  è  grande  per  nafeita  !  Ma  chi  me 
ne  afficstra? 

Lo  fan  per  confolarmi,  o  perchè  più  m’  aP  \ 
fanni  ? 

Speme ,  timore  ,  affetto ,  fon  tutti  miei  ti¬ 
ranni  . 

Ah/ 


(a)  In  atto  di  levargli  la  [dalla  . 


QUINTO,  109 

AH  !  fi  muoja  una  volta  .  A  chi  non  vuol 
più  guai , 

À  chi  ha  cuore,  la  morte,  alfin  non  man* 
ca  mai . 

Mori  amante  infelice  ;  priacchè  da  quello 
loco 

Vada  il  tuo  Bene  altrove....  ( a ) 
SCENA  IIE 
Foam ,  Dette  * 

Fta»  '  Roif  fi  trattenga  un  poco* 

Di  voi  Rafchid  parlommi.  Tanto  gli  fiete 
caro; 

Che  a  voi  la  libertà  comprar  vuol  col  denaro  . 

All5  ufo  dell’  Oriente  P  offerta  fua  perdono  „ 

Ma  agli  amici  io  non  vendo  la  libertà  ,  la 
dono . 

A  Roìf,  fe  in  cafa  mia  reflar  più  non  aggrad  a. 

Libero  lo  dichiaro  Dove  gli  piace,  or 
vada  .  Parte • 

AV.  Che  mi  vai  libertà?  fe  m’ è  colei  rapita , 

Senza  di  cui  pur  troppo  m1  è  odiofa  ancor 
la  vita  ! 

Ma  fe  libero  fono,  potrò  vederla  almeno  .... 

Potrò  ...  Ghisa  ?  ..  tentiamo ...  D’ un  gran 
penfier  fon  pieno. 

Ecco  Tangol appunto.  Ilcafo  mio  quefl’è... 


a)  Partendo  con  furia  in  cantra  Toam* 
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SCENA  IV. 

T angoli  Detto . 

5W»  "CUropeo,  ho  piacere  di  ragionar  con  tè  % 

Ut  Dimmi:  la  voftra  Europa  bifogna  dir* 
che  fia 

Della  China  piu  piccola  ,  e  della  Tartaria  . 

Pochi  Europei  qui  vedo  :  Figure  ignote ,  e 
ftrambeio 

Così  vediti  in  corto  ,che  moftrano  le  gambe  « 

Con  quelle  chiome  a  zifra ,  colle  nari  sbar¬ 
bate  5 

Che  donne  mi  parete  di  lifcio  impadicciate  • 

Le  occupazioni  vodre  fono  le  fede  e  i  balli  ? 

O  il  trattar  archi  ,  e  fpade  ,  eil  maneggiar 
Cavalli  ì 

Parla  ,  tutto  fan  gli  uomini  ,  ché  van  gi¬ 
rando  intorno. 

Roì.  Per  ragionar  di  quello  ,  Signor,  non  ba¬ 
da  un  giorno;  . 

Bello  è  il  Cielo  d’  Europa .  Il  fuo  terren 
fecondo  ; 

La  gloria  fua  non  conta  forfè  l’eguale  al 
mondo . 

Per  idruirvi  appieno  de’  rari  pregi  fuoi , 

Signor  bifognerebbe,  che  io  fodì  a  dar  con 
voi . 

Foàrri  mi  fece  libero  ;  Da  lui  più  non  defio  : 

Se  voi  gradite  il  dono ,  Signor ,  vodro  fon  io . 

Nulla  da  voi  domando ,  nulla  da  lui  bra¬ 
mavo  ; 

Come  vi  par  trattatemi  da  amico  ,  o  pur 
da  fchiavo. 

Mi  bada  dar  con  voi  ;  nè  la  mia  fpeme  è 
vana. 

So,  che  il  cuor  vodro  è  grande 

Tati .  Ma  la  tua  voglia  è  drana . 

Non 


Q_  U  I  N  T  O.  ni 

Non  è  ftupor,  che  un  Tartaro  altrui  fi  ven¬ 
da ,  o  doni . 

Se  non  ci  folfer  fchia  vi, non  ci  farian  Padroni. 

Ma  tu,  che  tornar  puoi  a  lidi ,  ovenafcefti. 

Perchè  non  torni?  Forfè  meglio  ti  piaccion 
quelli  ? 

RoL  Signor  nulla  io  vi  taccio,  e  pur  tacer  dovrei. 

Per  Dima  ardo  d’amore  ;  e  vuó  reftar  con  lei. 

Avrò  il  piacere  almeno  d’ udir  qualche  fuo 
detto  ; 

Avrò  quello  di  vivere  fotto  V  iftefio  tetto  . 

Chi  sà,  che  un  dì  pietofo  a  noftri  lunghi  guai, 

A  me  non  la  rendiate  ? 

Tang .  Non  lo  fperar  giammai . 

Se  meco  ftar  ti  aggrada ,  refia  f  che  fon  con¬ 
tento  : 

Un  Rivale  tuo  pari  non  curo, e  non  pavento  * 

Io  riderò  vedendo  fenza  conforto ,  o  fpeme 

Due  pazzi  per  amore  a  fofpirar  irirfieme . 

SCENA  V, 

Foam  ,  Quamjt ,  Rafchid ,  Detti . 

..  *i 

Foa.  Aytlo  Signor,  quello  vollro  Minillro ,  e 

1VX  Capitano 

Gran  Cofe  avria  da  dirvi  ;  ma  teme  dirle 
invano . 

Non  vorrebbe  irritarvi ,  conofce  i  dritti  fui; 

E  me  però  qiìì  tratte  a  perorar  per  lui. 

Signor,  deh!  Fafcoltate.  V’è  ben  noto  il 
fuo  zelo . 

Di  quanto  Ha  per  dirvi  ha  tellimonio  il 
Cielo. 

Foa.  Parli  purè  .  Che  vuoi  ? 

&hta.  Signor  ,  quella  fanciulla 

Che  ma  affidalle  in  guardia  conofco  dalla 
culla  • 
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Fan.  E  ben  ? 

Qua.  Mi  fa  pietà  .  Pietà  natura  infegna  r. 

Non  nacque  ad  elfer  fchiava  :  Di  miglior 
forte  è  degna . 

Mè  non  i  ncolpi  già  ,  s5  incolpi  la  fua  (f  ella  , 

Se  deggio  dir  chi  fia 

Tan.  Chi  è? 

Qua.  Vodra  dorella.. 

T 'an.  Mia  forella  ! 

Rol.  Che  fento  ! 

Fon.  Il  colpojè  fi  ra  ne ,  e  fiero  . 

Qua.  Troncatemi  la  teda  ,  fe  non  vi  dico  il  vero. 

Dima  è  vodra  forella  ;  non  nacque  ella  lì 
todo , 

Che  a  me  la  madre  vodra  diedela  di  na¬ 
ie  odo  . 

D’aver  fatte  più  femmine  vergogna  lai  la 
prefe , 

Cheque  fàgrificonne  all’ufo  del  Paefe. 

Queda  a  me  diede  in  dono  ;  e  predo  me 
è  crefciuta , 

Sinché  a  quedo  Perdano  con  altre  io  1’  ho, 
venduta .. 

Signor,  non  mento  ;  e  vive  la  madre  vo¬ 
dra  ancora,. 

Che  ben  di  ciò  rammenta  il  mefe  ,  il  gior¬ 
no ,  e  P  ora. 

Di  ciò  reo  non  fon  io  .  E  rea,  chi  1’  ha 
preferitto; 

Sebben  fìmilicafi  non  fon  tra  noi  delitto  . 

Tan.  Ho  intefoj  ma  di  ciò  non  fia  chi  meraviglie: 

Mia  Madre  non  è  fola  ,  che  in  odio  abbia  le 
figlie  . 

Se  tutte  avelli  in  cafa  le  femmine  che  fe , 

Le  rendite  di  Cafa  non  baderian  per  me . 

Ma  la  fanciulla  data  a  quedo  tuo  Perdano*, 

Come  d’un  Europeo  venne  col  tempo  in 
mano? 


Nulla 
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Nulla  mi  fi  nafconda ,  ora  con  tutti  io  parlo. 

Raf,  Perchè,  Signor,  perchè  vorremo  noi  ce¬ 
larlo  ? 

A  Moica  io  la  vendetti .  Da  me  comprolla  il 
Padre 

Di  Rolf,  Uomo  affai  celebre  tra  le  Ruffiane 
fquadre . 

Rol.  11  Padre  mio  morendo  a  me  raccomandata 

Lafciolla  ,  e  da  quel  tempo  Tempre,  Signor  , 
P  ho  amata  . 

Felice  me!  che  amai  donna  del  voftro  fan* 
gue; 

E  che  per  lei  pi  ù  volte  ebbi  a  cadere  efangue. 

Felice  me!  che  pollo  a  Tuoi  Maggiori  illu* 
ftri 

Renderla  ,  qual  la  tenni  predò  di  me  due 
luftri . 

Felice  alfìn,  le  vedo  privo  d’ ogni  altro 
intoppo 

11  nollro  amore  in  porto . 

Tan.  Balla  tu  parli  troppo* 

Foam  :  Goftui  t5  è  noto .  Pofs*  io  creder 
adeffo. 

Quanto  di  lui  dicefti  ì 

Raf.  Ve  ne  afficuro  io  fteffo- 

A  Mofca  lo  connobbi .  In  grande  onore,  e 
(lima 

Era  con  lui  Tuo  Padre . 

Tan.  O  la  venga  qui  Dima,  (a) 


Tomo  X. 

(a)  Parie  Quetmfi . 
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SCENA  VI. 

Cunamor ,  e  Detti: 

Cun.  Q  Oft  quà ,  già  m* è  permetto  .  L’applau- 

3  fo  a  me  lì  dia 

Vedette  la  Commedia  ;  Sappiate  *  eh’  ella  è 
mia.  ^  * 

Foa.  Lo  fo ,  lo  fo  ;  non  fono  sì  privo  d’efperienza. 

Che  non  fappia  ove  giunga  la  tua  grande 
infolenza , 

Critico  temerario .  Poeta  da  dozzina  : 

Pallon  gonfio  di  vento  :  Dottor  fenza  dot¬ 
trina  . 

tevati  via  di  quà  ,  nè  mi  venirpiu  avanti  . 

A  mendicar  applaufi .  Va  pur  dagl’ignoranti 

Chi  fa,  tarpar  non  tenta  all’ altrui  penne  il 
volo  e" 

Chi  fa,  prima  di  tutto."  fa  di  non  etter  fo- 
lo  •  (a) 

Cun *  La  terra,  ilCiel,  PInferno,  le  Stelle,  il 
Sol*  la  Luna 

Facciam  le  mie  vendete?  ,  che  io  ne  farò 
fol  una  « 

Qui  non  fon  conofciuto  j  e  pur  di  fcieiua 
abbondo s  (do. 

A  farmi  più  conofcere  andrò  in  un  altro  mon- 

Senza  di  me  la  China  farà  fenza  elementi  : 

1  Mandarini  tutti  diventeraa  Giumenti. 

Tu  Foam,  che  mi  guati  or  co£ì  bieco,  e 
torvo* 

Dame  fei condannato  a  trasformarti  in  Cor¬ 
vo^ 

Gracchierai  finche  vivi*  ma  con  tue  Voci 
infane 

Più  non  mi  dai  faftidio,  fe  non  mi  togli  il 
pane .  parte . 

SCE- 


C*)  Gli  volgi  le  [palle* 
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SCENA  ULTIMA, 

Dirndi  Qùamji  ,  e  Detti  , 

bim.y^A  me  cofà  fi  vuole?  Chi  di  crudele  ha 
LJ  il  vanto 

Forfè  vorrà  il  mio  fangue*  fe  non  gli  ba¬ 
tta  il  pianto  * 

Tan.  Dima  ,  non  dir  così  ;  felice  fei ,  fei  il  vuoi  • 

Che  io  vuò  tentar  adetto  chi  potta  più  di 
noi , 

Ti  condannai  a  vivere  fenzà  urt  marito 
appretto  : 

Pe  na  obbrobriofa  al  fommo  tra  noi  pel  vo- 
ttro  fette . 

Ora  fpofa  io  ti  voglio  *  ti  voglio  in  quello 
iftante  ? 

Se  vuoi  faper  lo  fpofo  i  trema,  che  V  hai 
davante  ; 

Porgili  ornai  la  mano.  Ch’egli  per  te  fi 
langue , 

Dim.  La  mano  no  :  piuttofto  l’ alma ,  la  vita , 
il  fangue 

Santa  onettà  foccorrimi  ,  •  Fulmin  del 
Cielo  attendi  .... 

Terra  pietofa  inghiottitili  :  Signor  tu  mi 
difendi,  (a) 

Tan*  Lo  fo,  che  Rolf  t’ è  caro  ;  che  a  te  lo 
brami  unito. 

Dini*  Sì  F  amo ,  e  V  amerò , 

Tan*  L’ama,  ch’è  tuo  marito  , 

Dim .  Mio  marito! 

Rol.  Che  afcolto? 

Dim.  '  ^imè  !  deliro  o  fogno  ? 

Tan.  Di  tante  cirimonie  tra  noi  non  c’è  bi- 
fogno . 

H  2 


CO  A  Rolf. 


Non 
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Non  credo  ,  ch’ora  Rolfil  fangue  tuo  dìf* 
degni  ; 

Aneli’ effe,  e  gli  Avi  Tuoi  del  fangue  tuo 
fon  degni . 

Tu  rami  sì  ,  che'  in  vano  rapirti  a  lui 
tentavo  : 

Anch’ei  t’  a  1114  così  ,  che  volle  effer  mio 
fchiavo. 

Quelle  vicende  indarno  mai  non  combina 
il  Fato  : 

E  confeffar  m’  è  forza ,  che  1’  un  per  l’al¬ 
tro  è  nato  » 

Siate  fpofi  5  io  l’accordo .  Foam  l’affenfo  mio 

So  che  egli  pure  approva  . 

Pi m.  Vivo?  Son  delia?  Oh  Dio! 

Come  da  morte  a  vita?...  Come  dal  baffo 
all*  alto  ? 

Ah  refpirar  lafciatemi  ;  che  troppo  grande 
è  il  falto 

Come  Rolf  è  mio  Spofo  ?  D’ efierne  inde¬ 
gna  io  fo. 

'Tqn.  Vieni  tra  le  mie  braccia  ,  che  degna  ìq 
ti  farò . 

jDim.  Io  tra  le  braccia  voftre.?  Voi  mi  tradite, 
il  veggio: 

Eu.fi  ng  he  fon  le  nozze  ,  pur  farmi  poi  di 
peggio. 

Quella  di  prima  io  fono;  ma  voi  non  fie¬ 
re  quello . 

Io  fida  ,  voi  bugiardo  .  .  . 

Tan.  Bugiardo  a  tuo  fratello! 

ì)im .  Mio  fratello!  Che  dite? 

Rol.  Cara?  ei  vi  dice  il  vero. 

Tutto  da  me  fa  prete  ,  più  di  così  non  fpero . 

Grazie  a  Tangol  lì  rendano;  Il  fuo  gran, 
cor  fi  lodi 

Se  noi  facciami  che  badi ,  ei  cene  infegni 
i  modi . 

Ecco1 


Q  U  ,  I  N  T  O  i  li? 

Eccoci  uniti  alfine  ....  chi  è  più  di  noi 
contento  ? 

Dìm,  Cielo!  tante  allegrezze  fon  troppe  in  uri 
momento . 

Tan ;  Dima  ,  così  va  il  mondo.  Non  vai  lo 
Audio,  e  Parte, 

Nel  ridere  ,  e  nel  piangere  ognuno  ha  la 
fua  parte  . 

Tu  ridi  adefifo  :  è  giutto:  perchè  piangefti 
affai  : 

Spofa  dell’  Idol  tuo  col  nuovo  dì  farai  . 

Se  qui  reftar  volete  *  grandi  heit  pofìfo  io 
farvi . 

Se  andar  volete  altrove  ,  poffo  ancor  io 
mandarvi. 

La  feelta  è  in  voftra  mano:  faggia  ia  fcel- 
ta  fia  , 

Non  c’è  di  bello  al  mondo  >  che  China  , 
e  Tartaria . 

ÌFox.  Rolf  così  non  l’intende  ,  ma  fia,  come 
egli  penfa  ; 

La  gloria  è  mia,  fe  il  Cielo  tal  gioja  a 
lui  difpenfa  . 

Quella  Cafa  l’accolfe  ,  qui  lo  trattai  da 
figlio  : 

All’  onor  fuo  preferite  fe  tìrada  tin  mio 
configlio. 

Se  mai  d’Europa  ai  lidi  un  giorno  ritornatte . 

Gran  cofe  dir  potrette  ;  ma  di  noi  dir  vi 
bafte  : 

Sola  è  la  China  al  Mondo  .  Sia  {chiavo ,  fia 
Padrone , 

Per  aver  premio  e  lode  qui  batta  aver  ra¬ 
gione  . 

Dim.  Direm  di  più  5  diremo  che  quivi  ebbi  la 
cuna  ; 

Ma  ch’ebbi  dall’Europa  tutta  la  mia  for¬ 
tuna  . 

H  3  Quan- 
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Quanto  di  buono  >  e  grande  fin  or  vede#© 
in  noi , 

Non  è  ,  che  una  fcintilla  tolta  da  raggi 

fuoi . 

Colà  ad  amar  apprefi  d’un  innocente  amore, 

Che  T  anima  nobUitariènza  avvilir  l’onore. 

Là  fìa  il  mio  cor  rivolto  ,  fian  torbidi  i 
miei  giorni; 

Se  a  te,  mia  cara  Europa  ,  pria  di  morir 
non  torni  . 

Sempre  farai  la  meta  del  mio  riTpetto  umile, 

Sempre  farai  I’  oggetto  del  mio  povero  ftile. 

Sempre  perdono  e  amore  chiedro  da  chi 
mel  dava, 

Benrhè  Chinefe  io  fia  ,  Tempre  farò  tua 
fchiava  : 

E  a  te  la  fchiava  tua  verrà;  ma  vuol  che 
T  ami  ; 

Spera ,  che  tu  le  applauda ,  prega ,  che  tu 
la  chiami , 


Fine  della  Commedia « 
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ATTORI 

Dima. 

R  o  l  f  detonato  fuo  Marito  . 

Ghilar  A  Madre  di  Dima . 

Tidor  Principe  del  fangue  Reale  detonato 
Succeffore  al  Trono  della  China.  i 

Za  mira  Schiava  clonata  a  Dima  da  Tan« 
gol  fuo  fratello. 

G  e  b  r  a  { jvj0g]£  Tidor  ,  tra  le  quali  deve 

Beli  da  (  fceghere  la  Regina. 

Q.u  a  m  s  i  Confidente  di  Ghilara. 

Mo  M  u  t  di  nazione  Cafro  antico  ccnofceft- 
te  di  Ghilara  ,  e  di  profeffione  Mer¬ 
cante  . 

Pi  n  a  n  g  (  £unucjjj  Corte. 

1  A  I  Z  U  M  A  ( 

Fila  nt  a  (  gcj1jave  Ghilara. 

Fatima  ( 

Due  fanciulle  Cafre  di  ( 

fei  in  fette  anni  (  che  non  parlano. 

Schiavi  mori,  e  bianchi  ( 

La  Scena  è  a  pechln  nel  Palazzo  Imperlale . 


ATTO 


ATTO  PRIMO* 

Giardino  Reale  >  dove  fono  Ghilara  ,  Gebra  * 
Gama ,  Belida  ,  Fatima,  Filanta  ;  le  prime 
quattro  hanno  dietro  di  loro  uno  fchiavo  che 
foftiene  ad  effe  fui  capo  un  paratole  alla 
chinefe  dorato:  le  altre  due  effendo  fchia- 
ve  fe  lo  tengono  da  fe  medelìme . 

SCENA  PRIMA. 

Ghilara,  Gebra ,  Garba,  Belida,  Fatima  , 
e  Filanta . 

Ghil.  He  impazienza  è  la  votoa  p 
Geb.  ^  Da  voi  Tidor  mandonne. 

Ghil.  Perchè  così  curiofe? 

Gam.  Perchè  fiam  tutte  donne. 

'Ghil.  Ma  fiete  in  Corte  alfine.  D’uno  voi  flè¬ 
tè  fpofe. 

Ch’oggi  v’infegna  ad  efìere  deli’  onor  fuo 
faftofe  • 

Tidor  vofiro  marito  tra  pochi  dì  fi  crede. 
Che  del  Chinefe  impero  fia  dichiarato  erede. 
Tango!  mio  figlio  al  Trono  ha  più  di  lui 
ragione  ; 

Ma  un  Re  tra  noi  del  Trono  a  fuo  piacer 
difpone . 

Tidor  per  fucceffore  dal  Re  fu  deflinato, 
Tidor  da  Mandarini  per  fuccefiTor  gli  è  dato. 
E  di  Tidor  le  mogli  dovrian  penfar  anch’efife 
Che  fono  più  chè  donne ,  fe  ommai  fon 
IMncipefTe.  j 

Gam .  l  ra  quelle  Principefle  non  deve  ei  do¬ 
mattina 

Una  fceglier  che  porti  il  titol  di  Regina?) 

Ghih 
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Ghil.  Sì  lo  deve,  e  per  quello? 

Bel.  La  fretta  è  buona  e  bella  , 

Perchè  vorrebbe  ognuna,  e  ognuna  può  ef- 
fer  quella. 

Ghil.  Scegliere  a  lui  s’afpetta. 

x  LaTcelta  infra  noi  tre 

Perchè  voi  fofpendere  ? 

Ghil.  Perchè  s’afpetta  a  me» 

Tra  le  donne  reali  io  fono  la  maggiore. 
La  più  congionta  io  fono  del  noftro  Impera¬ 
tore  - 

Ei  dell’ Erede  fuo  mi  diè  le  mogli  in  cura, 
E  a  voi  tre  fcioccarelle  io  podò  far  paura  • 
Bel. ho  fappiam ,  lo  Tappiamo.  D’aver  tra  l’aL 
tre  il  foglio 

Perciò  preme  ad  ognuna  • 

Ghil.  *  L’avrà  quella  che  io  voglio. 

Gam*  V oi  lo  darefte  a  Dima;  nè  amor  mal  vi 
coniglia. 

Qtial  madre  non  farebbe  regina  una  fua  figlia? 
Abbandonata  in  fafce;  ad  un  Rufiian  ven« 
duta . 

A  C'hinian  da  Tango!  alfin  riconofciuta. 
Oggi  potria  far  paghe  Pambiziofe  voglie  e 
Ma  per  (uo  danno  e  voftro  ella  d’ un  al¬ 
tro  è  moglie. 

L’afpettarla  alla  Corte, l’averla  qui  chiamata 
Che  vai  per  dargli  il  trono ,  fe  Dima  è  ma¬ 
ritata. 

Benché  ha  voftra  figlia, che  ceda  a  noi  bifogna, 
Ghil.  Bada  che  lia  mia  figlia  per  far  a  voi  ver¬ 
gogna  ^ 

Ragione  io  non  vi  rendo  di  quanto  avven¬ 
ne  a  lei. 

Se  la  volefli  in  foglio,  fo  come  far  dovrei . 
Di  non  far  la  gran  fcelta  Tidor  mi  diè  parola, 
SeaPecbin,  e  alla  Corte,  noa  giunge  mia 
figliuola. 


Amo- 
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A  momenti  V  appetto  .  E  poi  piaccia  o  non 
piaccia , 

Quella  lunga  tardanza  ;  la  foffra  ognuno  e 
taccia. 

Noi  fiam  foreile .  II  voftro  non  so  qual  (an¬ 
gue  fia 

Il  fangue  mio  è  tre  fecoli  che  regna  in 
Tartaria  ; 

Voi  potete  dal  Talamo  tornare  alla  cucina  , 

La  madre  io  farò  Tempre  d5  un  Prence  della 
China. 

Geb.  Tutte  a  Tidor  fiam  mogli:  tutte  del  pari 
onora  , 

E  regine  può  farci. 

Ghil.  Ma  non  lo  fiete  ancora. 

Bel .  Se  non  Io  iìam,  di  noi  pretto  il  farà  qualcuna* 

Ghil.  Chi  sa  ?  forfè  di  voi  non  lo  farà  neiluna  . 

Gam.  A  Tidor  piace  il  bello.  Di  fua  beltà  (ì  lagne 

Chi  farà  trafcurata. 

Ghil.  Per  lui  liete  compagne. 

Geb. Che  m’ama  più  di  tutte  a  me  giurò  ben  fpettb. 

Ghil.  A  tutte  T  altre  ancora  giurato  avrà  lo  fletto. 

Bel.  Jeri  ei  mi  fe  un  regalo, 

Gam.  '  A  me  ne  fa  ogni  dì . 

Ghil.  Quando  ha  più  mogli  un  folo  le  deve 
amar  così. 

Geb.  Egli  è  fpofo. 

Ghil.  Egli  è  Tartaro. 

Gam.  Anche  i  Tartari  han  cuore. 

Ghil.  Gii  ultimi  in  cuor  d’  un  Tartaro  fono  i 
penfier  d’ amore . 

Be/.Vano  è  dunque  che  il  trono  una  di  noi 
domande . 

Ghil.  Se  fotte  nate  al  trono  ,  avrefte  il  cuor 
più  grande. 

Geb.  Vedrem  fe  il  cuor  di  Dima  al  voftro  cuor 
fomiglia. 

Ghil.Se  a  me  non  fomigliatte  ella  non  è  mia  figlia. 

SCE% 
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SCENA  Il< 

Pinangb  *  e  Dette  » 

fin*  -rxOnna  reai..* 

Gbil.  LJ  Che  vuoi  ? 

Fin.  Ora  alla  Corte  appunto? 

Quamfi  con  due  donzelle  daChinian  è  giunto 

Ghìl.  Dov’è? 

fin»  Nelle  mie  ftanze  io  fei  che  fi  trattenga  * 

Ghìl»  Là  rellin  le  donzelle  ,  e  a  me  fubito  es 
venga  . 

Fin.  Con  ima  genuflejjìone  parte  » 

Gam.  Or  vedrern  quella  bella  ,  che  ne  contraila 
il  foglio . 

Gbil»  Nefifuna  ofi  parlarle  . 

Geb »  Perché? 

Gbil.  Perchè  non  voglio  4 

Pria  d’  efporla  alle  vollre  vane  e  fciapite 
ciarle. 

Io  che  fua  madre  fono  vud  dà  par  mio' 
parlarle . 

L5  ufo  vuol  che  la  vedano  prima  i  maggiori 
fuoi , 

É  leChinefi  ufanze  s’  han  da  ferbar  tra  noiV 

Pria  eh’ ella  giunga  Quamfi:  partite:  alno- 
fedo  / 

Veder  un  uom  llraniero  non  è  fempre  per- 
mefifo . 

Alle  donne  reali  più  libertà  fi  dona  : 

Voi  fpofe  fiete  e  fchiave,  io  fon  madre  e 
padrona • 

Gam.  Si  altiera  non  farete  fe  un  figlio  mafehio 
avremo,  (*t) 

Gbil.  Fatelo  prima  fatelo  ;  e  poi  decorreremo  . 

Giac¬ 
ca)  Parte  con  tutte  le  altre. 
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(lacchè  Tangol  mio  figlio  efclufo  viendal 
trono , 

li  trono  abbia  mia  figlia, o  madre  fua  non  fono. 
Perchè  ella  regni  in  mente  ho  una  gran 
tela  ordita , 

E  per  amor  d’un  regno  fi  può  azzardar  la  vita. 
SCENA  III. 

Quamfi ,  Detta . 

m 

gh/rf.r^Cco  un  vofìro  fedele  ,  che  v5  ha  ubbi 
JCi  dita  ognora  ,  ( a ) 

Che  un  tempo  amali:  affai. 

Gii*  Sorgi,  che  t’amo  ancora.  ( b ) 

Che  faTangol  mio  figlio  ? 

Qua.  Salute  egli  vi  brama  > 

D* onorarvi  fi  gloria, 

Qhil .  Ma  T onor  fuonon  ama. 

Se  a  me  conformi  avelie  genio,  penfieri,  e 
voglie  , 

Dima  non  avria  data  ad  un  Rufìian  per 
moglie . 

Sa  pur  qual  fangue  è  il  noftro  :  sa  che  tra 
noi  non  s’ufa 
Spofar  un  uom  ftraniero. 

Qua.  Tangol  degno  è  di  fcufa  , 

L’ amor  di  Dima,  e  il  pianto,  Popre,  ci 
configli  altrui . . 

G hìl.  Quamfì  non  t’ho  chiamato  a  perorar  per  lui. 
Dimmi:  giunfe  a  Chiniam  a  tempd  il  figlio 
mio , 

Per  fofpender  le  nozze  ? 

Qua.  Sì  :  ve  lo  giuro  anch’  io . 

Gbil.  Cola  credette  allora  ? 

Qua.  Credeo  per  buona  forte  , 

Che  là  fi  fofpèdefferoper  celebrarle  inCorte. 

Gbil* 

jj£a)  Ginocchiato :  (b)  Sì  alza. 
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QhiL  Così  a  Tangol  io  fcriffi  :  e  un  foglio  di  mià 
màno , 

A  te  foloha  fvelato  di  quello  cuor  Parcario  * 

L5  hai  tu  detto  a  rìeflfuno  ì  La  mia  premu- 
ra  è  quella. 

Qua,Se  una  parolaio  dilli  troncatemi  la  tsfia. 

Ghìl,  Quel  mio  comando  efprefTo  dunque  de¬ 
gni  to  avrai  ? 

Qua.  L’  ho  efeguitó fedele  *  e  pur  coftommi  aliai. 

Ghìl. Se  ne  avvide  mia  figlia  ? 

Qua,  EH’ era  in  altl*o  loco  4 

Ghìl.  Dunque  noi  Teppe  ancora  ? 

Qua»  Lo  faprà  ben  tra  poco  «? 

Ghih  Come  fu  ciò  ? 

Qua,  Pel  fiume  ,  onde  à  Pechin  fi  varca  ,* 

Con  Rolf  io  venni  in  una:  Dima  in  un  al¬ 
tra  barca. 

Io  giunli  tardi  ad  arte  :  Dima  arrivò  più 
prefio  , 

Ma  non  mi  vide  ancora  ;  nè  può  fapere  il 
re  fio . 

GbìU  E  chi  è  la  donzella  ,  da  cui  è  accompagnata  ? 

Qua,  Una  Schiava  perfiana  che  le  ha  Tangol 

donata . 

Ghìl, Onde  l’ebbe? 

Qua.  Con  altre  di  nazion  divérfe 

À  luiFoam  portolla  dalle  Contrade  Pèrle . 

Dima  prefe  ad  amarla  :  anche  da  me  pur 
s’ ama , 

Seco  perciò  io  la  traili .  Zarnira  ella  fi 
chiama. 

GhiiJDo po  che  a  Chiniam  lordine  mio  t5è  giunto,- 

Quant’ è  che  ne  partifti? 

Qua.  Son  dieci  giorni  appunto  : 

Ghìl.  Del  genio  di  mia  figlia  ,  e  de’  talenti 
Tuoi , 

Qual  notizia  fai  darmi  ? 

Qua .  Eli’ è  degna  di  voi. 

Sag- 
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Saggia,  amabile,  e  fgombra  d’ogni penfier 
piu  baffo. 

Sa  capti  varfi  un  cuore  fé  foffe  ancor  di  fatto  .• 

Ah  !  perchè  mai  degg’  io  lei  funettar  cotanto: 

Donna  regai,  vi  giuro,  mi  viene  agli  occhi 
il  pianto . 

Bambina  a  me  la  dette  :  io  ve  la  refi  adulta . 

Per  tutti  era  ben  meglio,  che  io  la  tenef- 
fi  occulta. 

Deh  fé  v’è  tempo  ancora:  fe  nulla ponno 
i  figli 

Sul  cuore  d’una  Madre  • 

Ghìl  Da  te  non  vuo’  configli . 

Tu  mi  rendi  una  figlia;  ma  il  grado  mio 
m’ infegna, 

A  farla  tale  un  giorno,  che  fia  di  me  ben 
degna . 

La  tua  pietà  non  renda  i  miei  penfieri  fallaci. 

Io  fon  madre ,  io  comando  :  tu  m’  ubbidi¬ 
rci  ,  e  taci . 

Penfa  che  io  t’ innalzai  dal  fango  tuo  natio , 

A  primi  onor  del  Regno  :  penfa  che  io 
polso...  addio.  IP  arte  « 

Qua,  Dura  necettità  d’  un  fido  fervidore  , 

Che  deve  alla  politica fagrificar  l’onore. 

Dima  mi  fa  pietade;  e  tormentarla  io  deggio. 

Crudele  io  fon  per  forza;*  ma  chi  mi  sfor¬ 
za  è  peggio.  Farte. 

SCENA  IV. 

Camera  nel  Serraglio  delle  donpe* 

Dima y  'Lamira. 

Dim,  T  Afcia  ,  Zamira  ,  lafcia  che  in  pianto  io 
< *  mi  diftempre. 

Poco  non  è  che  io  viva. 

Zam.  Volete  pianger  fempre  ? 

Dim • 
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Dim.  Dove  mai  fiam  ?  .  „ .  che  avvenne  ?  Qua! 
ha  la  noflra  forte  ? 

Zam.  Siamo  a  Pechin ,  fiam  vive  ,  e  alfin  fiamo 
alia  Corte . 

Di.m»  Ma  qui  n5  vedo  Quali, nè  mio  marito  iftefso* 

Zam. Star  non  fapete  un  giorno  fenza  il  mari¬ 
to  apprefso? 

DimS on  dieci  giorni  ornai.  Cara,  che  non  Io  vedo* 

Chi  sa  quando  vedrollo  ? 

Poco  lontan  Io  credo . 

Dim,  Ah  che  di  tal  tardanza  quello  mio  cuor 
s*  affanna  4 

E  qualche  mal  predice . 

Zam,  Il  nofìro  cuor  s’ inganna  . 

Salvo  F  abbiarn  lafciato  falvo  lo  rivedremo  * 

Di  che  temete,  o  cara? 

Dim .  Cara  di  tutto  io  temo. 

Temo  d’ averlo  perfo,  nè  il  timor  mio  v* 
afcondo , 

Zam.  Eh  ben,  fe  lo  perdelle  faria  finitoli  mondo  ? 

Che  vi  manchi  un  marito  avrete  voi  paura  ? 

Anche  di  troppo  è  prodiga  d’  uomini  la 
natura . 

Dimandai  fangue  vollro  alla  regai  grandezza,1 

Quella  mal  riconviene  eroica  debolezza  . 

Grande  al  certo  io  non  nacqui,  e  pur  per 
folo  amore  , 

D’  avvilirli  a  tal  fegno  Zamira  avria  rofsore  . 

Dim. Perchè  voi  no  amatele  un  cuore  ilCiel  vi  die, 

D’  amor  forfè  incapace . 

Zam.  Ma  quello  amor  cola  è? 

Un  trafpono  del  l’alma,  un  fervido  defio , 

Del  ben,  che  alletta  e  piace...  Dima  lo 
provo  anch’io. 

Io  di  Quamfi  ritrovo  negli  occhi  ,  e  nel 
fembiante , 

Un  non  so  che  per  cui  pofso  chiamarmi 
amante . 


Ma 
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Ma  feQuamfi  perdetti  non  mi  vedrette  op- 
prefsa  , 

Perchè  più  dell’  amante  Tento  d’  amar  me 
ttefsa . 

Sia  iaduftria,  fia  natura  ,  lafciopenfare  a  voi. 

Nell’ amorofa  fcuola  chi  ne  sa  più  tra  noi» 
Dim.  Deh  potetti  imitarvi ,  che  mi  faria  tutt’uno, 

L’efser  qui  fola,  o  altrove  fenza  veder nel- 
fu  no  . 

Dov’è  la  madre  mia  ,  che  quà  chiamém- 
mi  in  fretta  ?  • 

Di  venirmi  ad  accogliere  qual  altro  tem¬ 
po  afpetta  ? 

Se  più  tarda  il  mio  fpofo,  non  mi  vedran 
più  viva. 

Zam.Dìma.  mia  confettatevi,  ecco  Quamfi 
che  arriva. 


SCENA  V. 

Quamjt ,  Dette . 

Dim.\jQ\  per  appunto  attendo  :  voi  fofpirai 
V  ben  fpefso , 

Qua.  Ah  !  Dima  non  è  poco  che  mi  vediate 
adefso . 

Zam.  Perchè  ? 

Dim.  Qual  rifchio  avvenne  ?..  io  tremo  ..  io 
mi  confondo . 

^ua.  Non  mancano  mai  rifchi  a  chi  cammina 
il  Mondo . 

Voi  da  Chinian  fciolgefte  fui  nafcer  dell* 
aurora  , 

Sciolfe  quel  giorno  ittefso  la  barca  noftra 
ancora . 

Se  non  viaggiamo  uniti  ,  la  colpa  io  non 
avronne. 

Cogli  uomini  alla  China  viaggio  non  fan 
le  donne . 

Tomo  X. 


I 
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L’  acqua  ,  che  noi  folcammo  di  regai  fiu- 
me  è  figlia. 

Oltre  Pechin  trafcorre  mille  dugento  miglia. 

Ma  da  fpeflì  foftegni  nei  letto  Tuo  calcante  , 

Balza  gorgoglia  e  freme  fpumofa  e  rifonante; 

Orror  le  fue  cadute  forfè  a  voi  pur  già  fero  , 

Ma  per  voi  più  del  iioftro  abile  fu  il  No¬ 
di  iero  . 

Coflui  foverchio  audace  volge  la  proda  ali3 
onda  , 

Ma  dà  ne3 fallì  il  fianco,  e  il  noftro  legno 
affonda. 

S’  urla  C  lì  grida  invano  :  per  noi  fiordo 
ogni  nume ,  ^  .  . 

Lafcio  confufi  i  gemiti  col  mormorio  del 
fiume.  . 

La  corrente  ne  porta  :  iie  afsorbe  il  flutto 
infido , 

Nè  so  come  nuotando  pur  afferrali  il  lido  * 
Dìni.  Zamira  mia  ...  foccorfo  ...  Che  nuovo 
rifchio  è  quello? 

Qua.  Barbari  Dei  perchè  tacer  non  pofso  il  refto  * 
Dim.  Del  mio  fpofo  che  avvenne  ?  Oh  Dio  ! 
pallido  e  fmorto* 

Che  mai  dirmi  volete  ? 

Qua.  Che  il  voflro  fpofo  è  morto  » 

Dim.  Cielo?  ...  che  Tento  ahimè  !  Zamira  io 
vengo  meno  « 

Zani.  Poteffi  il  cuor  cangiarvi  come  vi  Aringo 
al  fieno .  , 

Dim .  Barbaro,  e  tu  lafciafti  perir  lo  fpofo  mio  ? 

Tu  Ciel  noi  foccorrefti  !  .a. 

Q \ia .  Son  quali  morto  anch’io^ 

Ma  teftimonio  ho  il  Cielo  che  non  mi 
volle  opprefiso , 

Se  per  falvar  lui  folo ,  quali  perdei  me  lìefiso. 

Due  volte  a  gala  il  traili;  nei  vortici  omicidi 

Ei  ripiombo  due  volte  .*  e  allora  più  noi  vidi# 

Mor- 
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Morto  folli  io  piuttofto  .  Il  duol  che  in 
cuor  vi  vedo; 

Odiar  mi  fa  la  vita. 

.  Barbaro  io  non  ti  credo. 

Chiaro  mel  dice  il  cuore  ,  ed  il  cuor  mio 
non  mente  , 

Che  tu  d’  una  tal  morte  non  fei ,  non  fei 
innocente. 

Qui  fi  cela  un  inganno,  quella  è  una  fro¬ 
de  ordita , 

Per  troncar  a  man  fai  va  una  sì  bella  vita. 

Tu  folli  il  configliero  all*  orrida  delitto , 

Dalla  tua  man  cadeo  lo  fpofo  mio  trafitto . 

Rendimi,  indegno,  rendimi  l’amato  mio 
conforte  , 

O  almen  non  fia  difgiunta  la  fua  dalla 
mia  morte . 

A  me  quel  ferro,  a  me,  che  a  vendicar¬ 
mi  è  buono  (a) 

D’ un  traditor . . . 

Prèndetelo;  ma  traditor  non  fono.  ( b ) 

Sì  quello  cuore  apritemi,  dove  pietà  non 
langue  * 

£  fe  noi  dice  il  labbro  ,  ve  lo  dirà  il  mio 
fangue. 

Ma  voi  fi  non  trafporti  un  duol  che  trop¬ 
po  è  indegno, 

D  un  alma  nata  al  mondo  per  far  glorio- 
fo  un  regno. 

Pria  vedova  che  fpofa  voi  forfè  il  Cieì 
deliina. 

Perchè  fui  foglio  fuo  v’ adori  oggi  la  China  . 

Delia  vofìragran  madre  vidi  poc’anzi  il  cuore. 

Le  fpiace  il  cafo  vollro ,  ma  penfa  al  vo¬ 
lito  onore  ; 

I  2  Pen- 

.a)  In  atto  di  levargli  la  Spada . 
b)  Getta  a  piedi  di  Dima  la  Spada  « 


1.32  A  T  T  0  ^ 

Penfa  che  fé  a  voi  dafse  oggi  Tidor  la  mano  s 
Voi  d’  un  fpofo  privato  {cordar  faria  un 
Sovrano. 

Quando  farete  in  foglio  ditemi  indegno  , 
audace , 

Ditemi  traditore 3  che  foffrirollo  in  pace. 
Parts . 

SCENA  VL 

Dima  y  Za  mira  . 

Dim,1"!  Amira  ove  fonie?  Vivo,  deliro,  o  fogno? 
Zam,f~^  Di  pianger  ora  un  morto»  qui  non  ab* 

biarn  bi fogno.  ^ 

Dim,  Senza  il  mio  caro  Rolf  mi  fento  al  cuore 
un  gelo  , 

Zam*  Per  far  eh5  egli  rìfufciti  guerra  movete  al 
Cielo  « 

Dim.  Lo  feguirà  al  fepoìcro  la  fua  amorofa  Dima, 
Zam ,  Neffuna  mai  fè  tanto, non  fiete  voi  la  prima. 
Dim.  Che  deggio  far  ai  Mondo,  dopo  un  sì  gran 
tormento  ? 

Tutto  mJ  invita  a  piangere  *  tutto  mi  fa 
fpavento.. 

Un  cuor  che  fu  in  amarmi  cosi  fagace  e 
fcaltro* 

Per  fempre  avrò  perduto  ? 

Zam .  Ne  troverete  un  altro. 

Sentile  pur  poc5  anzi .  Quamfi  pur  vi  dicea , 
Qual  fi  a  di  vofira  Madre  la  gloriofa  idea  . 
Regina  ella  vuoi  far  vi. Sol  di  regnar  lafpeme, 
Val  che  morir  fi  lafcino  cento  mariti  infieme. 
S’oggiTidor  vifpofa  credete  a  me  ben  prefio 
Di  Rolf  vi  feorderete 

Dim*  Il  mio  tormento  è  quello. 

Se  uno  fpofo  mi  tolfero  che  mi  fu  caro  ognora» 
Lafci  mia  madre  almeno,  che  a  lui  fedele  io 
mora . 

A  lui 


t»  R  r  M  o 


Rinunzio  altrui  Je  nozze  :  cedo  a  chi  vuole 
il  trono  i 


No  mia  Madre 


Tidor 


ha  moglie ,  ' 

Andrò  s’altro  non  pofio  lungi  da  quelle  foglie. 

Andrò  pel  mondo  errante,  dove  ildeftinmi 
guida, 

Sinché  qualcun  ritrovi  ,  che  per  pietà  m’  uc* 
cida . 

Il  penhervohro  è  Urano  .  A  neh’  io  fugiaf- 
ca  andai  ; 

Ma  a  fuggir  da  un  Serraglio^  Dima  ci  vuole 
affai . 

Voi  più  non  fìete  adefTo  un  Orfana  donzella, 

Figlia  liete  di  Principi ,  di  Principi  forella. 

Il  darvi  oggi  un  marito  che  pari  a  voi  ben  ha. 

Pena  non  è  che  meriti  di  fare  una  pazzia  - 

Tutti  alhne  fon  uomini  .  Per  donna  che 
ha  cervello 

Il  marito  più  nobile  ,  Tempre  farà  il  più 
belìo  . 

Dim.  Così  a  penfar  Ja  Perlia  forfè  infegnò  a 
Zamira  , 

A  me  d’ Europa  li  Cielo  altri  penheri  infpira. 

Ragion  me  lo  preferive  :  Natura  m’  am- 
maehra , 

A  chi  non  ha  il  mio  cuore  di  non  dar  mai  là 
delira  * 

La  diedi  ad  unoSpofo,  non  la  darò  al  fe¬ 
condo  , 

Se  contro  di  me  fola  tutto  congiuri  il  mondo. 

Zum.  Se  Tidor  non  vialletta  ,  ben  può  alletarvi 
un  foglio, 

Dim.  Non  farò  mai  d’  un  Tartaro . 

Zam.  Perchè  ? 


Dim. 


Perchè  non  voglio <, 
I  3  ZarrU 
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Tarn*  Voftra  Madre  è  poffente . 

Dim*  Sarà  il  mio  cor  più  forte , 

’Lam.  Non  potrete  fottrarvi . 

Dim *  *  Mi  fottrerà  la  morte , 

Z.am .  Dima ,  fchietto  io  vi  parlo,  qual  fu  fempre 
il  mio  ftiìe , 

Per  amar  da  Eroina  quello  è  morir  da  vile . 
V’  accordo ,  che  opinata  mettiate  ogni  con-; 
forto 

Nel  ricufare  un  vivo,  per  fofpirare  un  morto. 
Ma  non  v’accordo  io  già  che s*  abbandoni 
in  feno] 

D’un  furor  difperato  chi  ne  può  far  di  meno. 
Senza  fuggir  raminga  ,  fenza  finir  la  vita  , 
C’  è  un  rimedio  migliore , 

Dim»  Dov’  è  ì  chi  me  l’ addita  ? 

Darei  per  fino  il  fangue ,  quando  non  bafti  il 
regno, 

A  chi  me  lo  infegnaffe  . 

Tarn*  Sentite:  io  vePinfegno. 

Dal  Ciel  per  voi  pietofo  un  raggio  in  me  fi 
fpande , 

Che  l’ intelletto  m’  apre  ,  e  mi  fa  il  cuor  più 
grande . 

Non  ci  vuol  che  coraggio;  quando  corag¬ 
gio  abbiate , 

Oggi  voi  fiete  in  falvo  , 

Dim *  Cofahodafar?  parlate. 

Per  e  (Ter  fida  a  Rolf ,  per  far  le  fue  vendette, 
Andrei  per  Tonde  a  nuoto,  andrei  tra  le 
faette . 

Ma  voi  mi  lufingate . 

Tarn .  Mio  ne  farebbe  il  danno  • 

Dim*  Cofa  mi  configliate  ? 

Zam*  Un  coraggiofo  inganno  . 

Mutiam  perfona  e  nome;  che  il  Ciel  così 
m’ifpira . 

Io  qui  Dima  farò,  farete  voi  Zamira . 

Dim. 


P  R.  I  IVI  O .  i  ^ 

Dìmy  Ah  lo  voleffe  il  Cielo  ;  ma  come?  Il  colpo 
è  tirano  . 

Zam.  Grande  effer  deve  un  colpo ,  perchè  non  ca¬ 
da  invano. 

Ignote  a  vobra  Madre,ignote  qui  ad  ognuno, 

Qual  di  noi  ha  la  figlia  per  lei  Tempre  è  tut- 
tuno , 

Se  me  deflinaa  un  talamo',  sobencofafar 
deggio , 

Se  voi  tratta  da  fchiava  non  potrà  far  di 


.Peggio  . 

Fida  allo  fpofoeftinto  voi  qui  vivrete  in  pace. 
Io  di  Tidor  al  fianco  farò  quanto  vi  piace  . 
Poffibil  ch’ei  non  m’ami?  Quando  il  Tuo 
amor  vedrò  , 

Voi  tornerete  Dima,  Zamira  io  tornerò; 

O  cefìferà  frattanto  il  vobro,e  il  mio  periglio; 
O  ci  daranno  i  Numi  qualche  miglior  con- 
fìglio, 

JDim,  Zamira  fiamo  in  Corte.  Non  può  fperar 
perdono 

Chi  delude  i  Sovrani,. 

Zani,  *  Balla  veder  quai  fono . 

I  Prenci  della  China  Tulle  provincie dome , 
Su  popoli  foggetti  regnano  fol  col  nome  . 
Elli  non  voglion  guai:  aman  la  gioja,e  il  rifo. 
Non  fanno  i  loro  fudditi  come  fian  fatti  in 
vifo  . 

Struggon  tra  cento  donne  in  baffi  affetti  il 
cuore. 

Finché  han  vita  mareifcono nelEoziO^e  nell’ 
amore,  ^  (nato, 

Tidor  che  a  voi  in  ifpofo  la  Madre  ha  deffi- 
E  l’idea  tra  Chinefi  d’un  Prence  effeminato. 
Per  lui  furo  mai  Tempre  tutte  Jedonne  eguali. 
Dietro  alle  donne  tutte  correr  vorria  colPali. 
Oggi  per  una  fpafima,doman  l’altra  Finvola: 
Di  farlo  bare  al  fegno  faprei  la  brada  io  fola. 

I  4  Chi 
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Chi  fa ,  Dima^elrr  sTCGorre  di  lui  tal  grido  5 
Che  non  è  da  temerli  ;  e  poi  di  me  mi.  hdo . 
Dim.  O  x  portuna  è  la  frode.-fcaltro  il  difegnoattai* 
Ma  (guarnii  non  penfafte  ì 
T,amf  a  .  Ad  etto  ancor  penfai . 

Ei  ci  conofce.ei  punte  fcoprirci  menzognere; 
Ma  fondi  lui  più  fcaìtra  :  faprò  farlo  tacere  . 
Da  voi  dipende  il  colpo.  Se  un  colpo  tal 
v5  alletta  > 

Del  voftroRolf  eftinto  oggi  io  farò  vendetta* 
A1P  amor  volito ,  e  all*  ira  fol  quella  fpe- 
me  avanza, 

Dim.  Ma  come  ?  non  v’  intendo  * 

Zam.  Ho  detto  già  abbaftanza . 

Scordate  ornai  chi  fiete  ;  giuocar  non  vi 
dia  pena, 

Di  ferva  il  personaggio  fopra  una  finta  Scena* 
Giacché  la  prima  parte  il  fatto  a  me  deflina , 
Vedrà  Peehin  ,  e  il  mondo,  le  io  so  far  da 
regina. 

Gran  cofe  io  volgo  in  mente;  ma  voi  pen- 
fate  intanto, 

Che  un  giorno  di  battaglia  tempo  non  è  di 
pianto.  (dita; 

.Peniate  che  per  voi  la  gran  Tragedia  ho  or- 
Che  una  parola  vollra  mi  può  celiar  la  vita. 
Non  mancate  in  fui  meglio.  Urta  di  faTo  in 
fatto 

Per  le  vie  difattrofe  chi  ma!  fofpende  un  patto. 
Sia  pur  furiofo  il  vento,  Ila  fofeo  il  Cielo 
e  tetro ,  (dietro  .  P* 

Quando  s’ è  in  alto  mare  più  non  fi  torna  in- 
Dim,  Colei  un  cuore  ha  in  petto  maggior  d' ogni 
cimento  : 

Il  mio  trema  qual  foglia  che  feottà  fia  dal  veto» 
Giacché  mia  feorta  ilCielo  ìa  fé  ne’mali  miei. 
Ella  a  me  perdi,  e  ad  ettà  lì  penferan  gliDei . 

Fine  deir  Atto  primo  » 


AT» 
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ATTO  S  E  CONDO.. 

Sala  magnifica  nel  Serraglio  delle  donne  GhL 
laro  preceduta  da  Fatima  ,  e  da  Filanto.  , 
una  delle  quali  porta  un  tamburrino  da  fede- 
re  ,  l’altra  un  tapero  da  fendere  per  terra® 
Dopo  lei  vengono  Gebta  ,  Gama ,  Beli  da . 

SCENA  PRIMA, 

'Dette ,  poi  Dima ,  e  Tfamira .  (tf) 

<7i//^npUtte  venite  pure  ;  che  qua  tutte  vi  vo* 
1  glio, 

Onde  mia  figlia  abballi  il  folle  voftro  orgoglio. 
In  grazia  fua  io  dichiaro  feftivo  un  sì  bel 
giorno  : 

D’  arabi  odori  fumino  tutte  le  ftanze  in¬ 
torno  : 

E  come  ufa  la  China  infrà  le  noftre  eguali. 
Si  rechino  ad  ognuna  i  Coliti  regali . 

Venga  intanto  rnia  figlia...  Chinatevi  del 
pari ,  (b) 

.  E  dal  rifpetto  voftro  arifpettarmi  impari  . 
Geb .  Vediam  quefta  bellezza . 

Bel.  Seco  non  cambierei „ 

Gam.  Più  di  Dima  mi  piace  quella  ,  che  vien 
con  lei  è 

Dim.  (  D’ una  madre  all’  afpetto  ,  per  cui  tanto 
foffrite , 

Teneri  affetti  miei ,  oh  Dio,  non  mi  tradite.  ) 

Zam. 

(a)  Le  due  Schiave  fiendono  il  tapeto ,  e  mettono  in  mez¬ 
zo  la  fediti  dietro  le  f palle  di  Ghilara 
Cb)  Fatima  parte  ,  Ghilara  fiede  i  V  altre  (i  ginocchi  ano  : 

\  efce  Z amira ,  poi  Dima* 


ATTO 

Zam.  Eccomi  o  Madre .  (a) 

Gbil.  Taci  ;  che  amor  ma!  ti  configlia* 

Pria  di  chiamarmi  madi-e  ,  vediam  fe  fei  mia 
figlia  .  ( b ) 

Z)z«2 .Inorridir  mi  fa  quefia  accoglienza  altiera.(c) 

Zam .  A  me  non  fa  paura  :  farò  di  lei  più  fiera  . 

GhiL  Dima ,  dove  apprendevi,  da  quai  popoli 
abietti , 

Uno  firaniero  amando  ad  avvilir  gli  affetti? 

Buon  per  la  gloria  tua,  cheilCielte  l’ha, 
levato  ; 

Ma  tu  come  (opporti  del  tuoRufciano  il  fato? 

So  che  di  vendicarlo  folle  ti  detti  il  vanto  ; 

So  che  non  arroffitti  d’abbandonarti  al  pianto* 

Or  che  ne  dici? 

Zam.  Io  dico  :  che  il  pianto  mal  conviene , 

A  chi  de’ Prenci  tartari  il  fangue  ha  nelle 
vene  . 

Schiava  diRolfqual  ero,  d’ amarlo  ebbi  bi- 
fogno  : 

Voftra  figlia ,  qual  fono  ,  d’ amarlo  io  mi 
vergogno. 

Se  la  morte  io  ne  pianfi  ,  me  l’ordinò  natura: 

Legge  d’  umanità ,  le  leggi  altrui  non  cura  . 

Or  che  me  Vetta  intendo ,  ringrazio  il  Ciel 
cortefe, 

Ghe  ad  un  ttranier  mi  tolga  un  Principe  Chi- 
nefe . 

Tale  però  io  lo  voglio,  che  Ila  di  me  ben 
degno  ; 

Ed  un  rifiuto  afpetti,  fe  non  fa  darmi  un 
regno . 

Donna  ,  cotanto  io  deggio  a  miei  grand’ 
Avi,  e  al  Padre. 

GbìL  Madre  chiamami  adeffo  che  adetto  io  fon 
tua  Madre. 

Vie- 

Ca>  Qinocchìancto/l .  (b)  Va  cenno  a  tktte  che  (ì  alzino- 

le)  A  Za'mira . 


SECONDO,  ¥;9 

Vieni  tra  quelle  braccia .  L’ onor  che  in  te 
non  langue.  ( a ) 

Fa  fede  al  mondo  intero,  che  bolle  qui  il 
mio  fangue .  (  b  ) 

Prendili  mio  luogo ,  o  figlia  ;  che  ogni  al¬ 
tra  a  te  s’  appretta  . 

Di  farti  onor  vogliofa ,  per  onorar  me  fletta  , 

Tu  Zamira  che  fami,  negli  ufi  nottri  in¬ 
tendi  ,  [  c~\ 

Per  far  ciò,  che  fan  P altre  ,  da  tutte  V  al¬ 
tre  apprendi • 

Zamira  fiede  nel  mezzo  :  le  altre  fi  dividono  in 
due  ale  alla  dri  tta  ,  e  alla  finiftra .  Efcono  ot¬ 
to  f chiavi  portando  ciafcuno  una  guantiera pie  - 
na  di  fiori  .  Tutte  le  donne  ne  prendono  un  pu¬ 
gno  .  Gli  / chiavi  partono  *  Te  donne  ad  una 
ad  una  cominciando  da  Ghilara  fi  prefentano 
a  Zamira ,  e  le  [partono  i  fiori  in  fieno  .  Ghila¬ 
ra  non  s*  inginoechia ,  le  altre  sì  .  Ad  una  ad 
una  Zamira  le  fa  alzare  e  le  baccia  ,  dicendo 
ciaficuna  come  fiegue  . 

Dim»  (  Che  capriciofe  ufanze!  } 

Geb .  (  Io  fremo.) 

Bel.  (  Io  mi  divoro .  ) 

Zam.  Quelle  donne  fi  rodono  ,  che  io  fia  mag¬ 
gior  di  loro  .  (  d) 

Ghil.  Ecco  la  cirimonia ,  che  v5  introduce  ,  o  fi¬ 
glia,  (e) 

De5  Tartari  Chinefi  nella  regai  famiglia. 

Zam .  Se  del  Tartaro  fangue  non  mi  fo  degna 
ognora  ; 

Facciano  i  Dei  Chinefi  chea  piedi  voflri io 
mora. 

Geb* 

(a)  Sì  lèva  da  [edere « 

Cb  )  Abbracciandole» 
i  c  )  A  Dima» 

(  d  )  A  Dima  • 

C  e)  Ghilara  [parse  i  fiori ,  Zamira  s* alza  e  la  baccia  « 


ì4ó  ATTO 

Geb.  Dima  ftam  tutte  donne  :  non  vai  là  pre¬ 
cedenza  .  (  a  ) 

Zam.  Anche  tra  donna  ,  e  donna  c’è  ^qualche 
differenza  . 

Bel .  Infuperbir  non  facciavi  1’ onor  che  a  voi 
fi  appretta  .  (  b  ) 

Zam.  Gurdatevene  voi  che  ttate  mal  di  tetta  * 
Gam .  Tidor  tra  le  fue  mogli  me  più  di  tutte 
(lima  .  (  c  ) 

Zam.  Forfè  farete  l’ultima,  quando  io  farò  la 
prima . 

Dìm.  Ah  dai  mio  ben  perduto  mi  Tento  il  cuor 
dividere  * 

Zam.Deh  non  piagete  adeffochemi  farete  ridere® 
Fat.  Che  mi  daffe  un  Marito, io  la  volea  pregare  . 
FiL  E  fe  poi  te  lo  daffe  ,  che  ne  vorretti  fàr^?  (d) 
Ghil.  Figlia  forgete,  e  copiati  la  cirimoniaùntera  , 

Per  dui  in  quefta  caia  non  fiate  più  ftraniera  * 

D’  un  tanto  onor  tra  noi  d’ infuperbir  non 
vale  : 

Voi  non  lafciate  all’ altre  d’ etter  per  que¬ 
llo  eguale  ® 

Come  eguale  rendete  loro  i  dovuti  onori. 

Che  tra  noi  d’  uguaglianza  fini  bolo  fono  i 
fiori®  (  e) 

Zetm.  Quefta  Chinefe  ufariza  non  e  per  me  no¬ 
vella  * 

Qbil.  Tra  poco  ne  vedrete  un  altra  ancor  piu 
bella . 

Oggi  Tidor  dee  fcegliere  qual  vuole  e  qual 
deftina  , 

Di  quelle  tre  fue  mogli  al  trono  della  China® 

Zam. 

(a  )  Fa  lo  (lofio  Cb)  F a  lo  flefifo.  C  c  )  Fa  lo  fieffo.- 

(d)  Fatima  e  Filanta  fi  prefientano  injìeme  ,  Spargono 
i  fiori  e  bacciano  la  vefia  ,  ma  Zamiui  non  s' alza  . 

(e)  Batte  un  piede  per  terra  efce  uno  Schiavo  con  una 
guantiera  piena  di  fiori.  Z amira gmocchiandofi avanti cia- 
fcuna  ne  prefenta  uno  per  una  cominciando  dalla  madre  • 
A  Fatima  e  a  Filaft-t a  non  fi  ginocchia  » 


Gam.  Dima  a  fperar  v’  eforto . 

Dam>  Senza  che  mel  diciate  ,  a  me  non  dee  far 
torto . 

Geb.  Non  prefumete  tanto. 

Bel .  ,  .  H  dritto  abbiam  noi  fole . 

Gam.  Voi  moglie  fua  non  fiete. 

Ghil.  Ma  lo  farà  fe  vuole. 

Geb.  Quel  vifo  non  è  bello  . 

Gam.  Quei  nafo  è  brutto  affai . 

Zam.  Dite  forelle  care  non  vi  fpecchiate  mai  ? 
Bel.  Zamira  è  ben  più  amabile  . 

Dim»  *  *  Amore  io  non  pretendo. 

Gam .  Chi  di  noi  più  lo  merita  . 

Dim.  ;Da  ver  non  me  ne  intendo. 

Ghil.  Si  vede  ben,  che  fiete  a  gran  penfieri 
avvezze. 

Se  vi  perdete  ognora  in  quelle  debolezze , 
Mia,  figlia  ha  il  cuor  più  grande. 

Gam .  Qui  dee  portar  la  palma, 

La  beltà  del  fembianre. 

Zam.  No:  la  beltà  dell’alma. 

Quello  pregio  infra  tutte  da  ,  voi  non  mi 
vien  tolto  : 

E  quanto  al  vifo  ancora  c’è  da  difcorrer 
molto . 

SCENA  II. 

Tidor  foftenuto  per  le  braccia  da  Finang  e  da 
Faizuma  ,  e  dette . 

Fat.  Tj'Cco  il  Prence  Tidor. 

Gbil.  Chine . . .  modelle ,  e  chete .  (  a  ) 

Tid.  Eunuchi  ritiratevi ...  Vai  donne  mie  Ter¬ 
gete. 

Vidi 

Ca)  Tutte  (ì  ginocchimo . 


ì4i  A  T  T  O 

Vidi  Quamfi  poc’anzi  .i .  Ghilàrà  óra  ini 
moflri. 

Quella  fua  figlia  amabile  . 

Z##C*Tìccola  a  piedi  voilrii  (  a  ) 

Tid .  E  quella  altra  chi  è? 

D/m.  Una  fua  fida  ancella.  (6) 

Tfif.  Voi  liete  la  più  nobile  \  (  c  )  ma  tu  fei 
la  più  (<U  bella  • 

Ghil.  Il  bello  di  tuia  figlia  Ila  dove  men  fi  crede  i 

Tid.  Io  non  difcorro  adeffo  deì  bei  che,  non  fi 
vede, 

Dima  che  fa  Tangol  ?  Che  firavagantè 
umore  ! 

Zam.  S’egli  è  di  voi  men  faggio  ,  di  voi  più 
grande  ha  il  cuore. 

Tid.  Che  importa  a  me.?  Son  Principe,  fond 
d*  amor  capace , 

Che  vuoi  di  . più  in  un  uomo  ? 

Zam .  Quello  ^  che  altrui  non  piace  ^ 

Voglio  chefìa  (corte fe  ,  indomito,  feroce, 
Ch’  abbia  torbido  il  guardo, terribile  la  voce* 
Che  fchiavo  non  languifca  d’  un  volto  fe- 
minile  : 

Ch’abbia  V  onor  in  pregio,  e  la  bellezza 
a  vile  ; 

Che  fol  ami  fe  ftefifo ,  che  non  fi  doni  altrui  i 

Tid .  Ma  perchè? 

Zam.  Perchè  ho  voglia  di  contraflar  con  lui ; 

Tid.  Il  fuo  genio  è  bizzarro:  mi  piace  a  mera¬ 
viglia  • 

Ghil.  Ora  Signor  che  dite?  Non  è  bella  mia 
figlia? 

Zam.  E  pur  non  dilli  il  meglio  ; 

Tid.  Dì  pur  :  tutto  è  permeilo 

A  chi  mi  piace;  e  tutto  piacemi  il  vo* 
Uro  feffo. 

Zam. 

(O  Ginocchioni  •  (  b  )  Ginocchioni  • 

C  c  )  A  Z  amira .  (  d  )  A  Dima . 
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Zam.  Ecco  una  debolezza  ;  di  cui  tacer  mi  tocca* 

T  id.  Le  parole  io  non  guardo  :  ma  guardo  pria 
la  bocca  * 

Zani.  Qual,  che  la  mia  vi  fembri  *  troppo  il 
tacer  le  cotta. 

Se  più  la  buzzicate. 

Tìd.  Io  faccio  a  bella  potta* 

Zam .  Sì  ?  Dunque ,  rompo  il  freno  *  Di  pelle¬ 
grino  e  raro, 

C’è  un  pregio  folo  in  voi  ,  che  a  me  vi 
può  far  caro . 

Deponete  lo  Scettro  ,  calate  giù  dal  trono  ; 

E  tutto  quanto  bete  a  chi  vi  vuol  vi 
dono . 

Senza  la  maettà  che  vi  Ha.  in  fronte 
affifa , 

Amor  non  mi  dettate  ,  movete  a  me  le  rifa. 

Di  tre  femmine  fchiavo,  che  rimbambir  vi 
fanno ,  „  . 

Per  e  (Ter  d’altri  amante,  liete  di  voi  ti¬ 
ranno. 

in  un  ferraglio  chiufo  pien  d’  amorofa 
rabbia 

Qui  nell5 ozio  marcite,  come  un  augello 
in  gabbia . 

Se  così  vive  un  uomo  nato  a  regnar  un  dì 

Anche  le  ttatue  e  gli  alberi  fanno  regnar 
così . 

Tid.  Dima  viver  io  voglio,  qual  a  un  par  mio 
convieni! , 

Altro  ben  non  conofco,  che  quelmivien 
dai  fenfi , 

Più  delle  tue  gran  maffime  mi  piace  il 

.  tuo  fembiante  : 

E  quanto  più  mi  fp  rezzi*  più  ne  dilungo 
amajnte* 

Buon  per  me ,  che  tua  madre  a  me  fpo- 
fa  t5  accorda  ; 


Ma 
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Ma  tu  cofa  ne  dici  ? 

Zam.  A  tal  parlar  fon  forda  . 

Geb.  Vorrà ,  che  la  preghiate . 

Bel.  Capace  è  ben  di  farlo* 

Gam .  Noi  damo  più  difcrete . 

Tid.  Donne  con  voi  non  parlo  3 

A  me  Dima  rifponda  . 

Gbìl.  Per  lei  rifponderò. 

Già  vyho  detto  di  sì. 

Zam.  Ed  io  dico  di  nò. 

Tid.  Altra  mai  non  mel  dille  .  Nediina  a  me 
contrada  , 

Se  in  ifpoia  io  da  voglio  . 

Z am.  Tre  qui  ne  avete,  e  bada. 

Tid.  Ne  vuò  quante  mi  piace  .  In  me  crefce 
il  defio  , 

Quanto  più  tu  ripugni . 

Zam .  Ederci  deggio  anch’  io  « 

Tid.  Dunque  edèr  mia  non  vuoi  ! 

Zam »  Mi  vendo,  e  non  mi  dono y 

Tid.  Che  farò  per  comprarti. 

Zam.  Mettetemi  in  fui  trono* 

Geb.  Da  lunge  io  vidi  il  colpo. 

Gam.  Colpi  del  nodro  fedo. 

Bel.  A  noi  ci  vieta  il  farli. 

Ghìl.  A  lei  tutto  è  permedo. 

Tid.  Franca  è  ben  la  domanda  ,  la  pretenda¬ 
ne  audace  : 

Ma  in  quel  tuo  cor  fuperbo  anche  l’ardir 
mi  piace. 

Via  porgi  quella  mano  ad  un  che  ornai 
t’adora  ; 

Sarai  Regina,  e  bada. 

Zam.  Piano:  non  bada  ancora. 

Del  regno  io  qui  non  curo  l’ombra  appa¬ 
rente  ,  e  vana , 

'  Sed’un  Sovran  fon  fpofa  ,  regnar  vuò  da  So¬ 
vrana  . 

Quel- 
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Quello  ds  un  Re  da  Scena,  che  non  fa  mai 
da  vero , 

E’ un  impotente  fcettro ,  è  un  vergognofo 
impero , 

Se  il  mio  deve  eflfer  tale  mi  nuoce,  e  non  mi 
giova  , 

Se  tal  e  effer  non  devetodo  ne  vuò  la  pruova. 

Geo .  L’  ardir  oggi  ha  fortuna  . 

o  Di  più  cofa  può  fare  ? 

Garrì .  Dargli  a  bacciar  la  mano  . 

Gbil.  Farà  quel  che  le  pare,. 

Mille  donne  ho  vedute  d’indole  pellegrina  , 

Ma  un  indolesì  drana  certo  non  ha  la  China. 

Dima  merita  tutto.  E  qual  pruova  domandi. 

Di  quel  poter  fupremo ,  che  vien  da  miei  co¬ 
mandi  ? 


Tutto  accordar  non  poffo,  fealRe  fon’io 
foggetto  ; 

Ma  quanto  accordar  polfo ,  tutto  accordar 
prometto . 

Zam ,  Giuratelo . 

Tid.  Lo  giuro.  Squarciato  a  te  confegno  (a) 
Dalia  mia  veda  un  lembo  del  giuramento 
in  pegno. 

Zam. In  pegno  di  mie  nozze:ecco  che  a  voi  firefìa 
Squarciato  il  lembo  limile  della  nuzzial  mia 
veda,  (b) 

A  quedo  rito  nodro  nedun  mancò  giammai. 

'Tid.  Neppur  io  mancherò.  Parla  che  tutto  avrai. 

Zam.  Qiiainfi  da  voi  dipende  . 

x  Sì  ben  :  da  lui  che  brami? 

Zam.  Che  qual  e  vodro  fuddito,  fuddito  mio  fi 
chiami. 


Che  ammutifea  all’idante  ,  che  perda  la  pa* 
rola , 

Ch  io  podà  farlo  ucciderete  ne  dirà  una  fola. 
Temo  X.  K  Tac- 

Ci)  Stracci*  la,  falda  dell*  abito ,  e  gitela  dà. 

<.b)  Fa  lo  fteffo.  ' 
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Taccia  con  chi  gii  parla,  finché  a  tacergli 
tocca  :  .  ■ 

Taccia  o  perda  la  tetta,  fe  il  vedo  aprir  la 
bocca .  .  4 

Strano  parrà  il  capriccio-,  ma  negli  andati 

tempi  . ,  i  i  i  • 

So,  che  aPechinfen  videro  anche  degli  altri 

efempi  . 

Tutto  lice  a  una  donna  ,  tutto  esporta 
un  foglio, 

Del  mio  poter  fupremo  quella  gran  prova 
io  voglio.  t 

Tifi*  L’  avrai ...  Ne  venga  Quàmfi ...  Voi  pur  con 
lui  tornate,  (a)  b 

Meco  reftino  P  altre.  •*  Voi  mogli  e  fchia** 
ve  andate .  (b) 

Geb.  Quella  non  P affettavo*  Parte . 

gel.  Di  meglio  ancor  vedremo  »  Parte  * 

Gam.  Colui  fece  un  gran  colpo .  Parte* 

Dim.  (  D’ un  sì  gran  Colpo  io  tremo  .  ) 

Ghil.  Non  ti  capifco  o  figlia ,  e  P  efito  n’  attendo 
Dim.(Se nza  vederne  Pefito,io  sì  l’arcano  intédo.) 

SCENA  Ut 

Quafajt  y  Pinangy  Taìzumay  e  detti . 

ghia.  A  L  mio  Signor  mi  proftro*  Della  regai 
fua  velia, 

BaCcio  la  falda . .  i .  (c) 

Zant.  Taci ,  o  perderai  la  tetta . 

é >ta.  La  tetta...-  {d) 

Tfid.  Sì,  ubbidifci'.  Dima  cosi  domanda , 

Delle  fue  nozze  in  premio,  eirinomemio 
comanda . 

Guar- 

(a)  Batte  per  terra  * 

Cb)  Efcono  Vìnan%,  e  Taìzttma  fi ginoc emano ,  e  partono» 
(e-)  Ginocchioni'  Alzanti* fi. 
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Guardate  in  vifo,e  trema  d’una  real  conforte 
Arbitra  di  tua  vita  ,  arbitra  di  tua  morte  . 
Efiamuto  ti  vuole  :  muto  ti  voglio  aneti’  io, 
Repliche  non  amnrtette  il  fuo  volere,e  il  mio. 
Qua.(  Qual  tradimento^  fuetto  « . .  Dima  . .  Za- 
mira  infida  i  •  ) 

(Scoprali  il  grande  inganno.  )  (a) 

Z am.  Coftui  taccia  ,  o  s’ uccida  - 

Tid*  A  tè  .  Dima  comanda  .  Se  coftui  parla  an- 
cora  , 

Senza  eh’  altro  io  ti  dica  ,  troncagli  il  capo  e 
inorai  \b) 

(Così  folle  io  noi  credo  :  Dov’è  quell’alma 
ardita, 

Che  al  genio  di  parlare  fagrifìchi  la  vita?) 
Qua.  (  Ceder  bifogna  al  tempo .  ) 

Dim.  (Oh  Dio!  nel  gran  cimento , 

Per  me  iì  mefehin  s’ attrova  *  Di  lui  pietade 
io  fento  *  ) 

Ah  mio  Signor,  i . 

Tid.  Che  vuoi .  Non  è  piu  tempo  adetto. 

Di  dirmi ,  che  tu  l’ ami  :  già  me  lo  difTe 
ei  fletto  i 

Ei  le  tue  nozze  chiefe  ,  e  fpofo  tuo  il  farei , 
Ma  Dima  ora  comanda .  Parlane  pur  con  lei. 
Zam.  Meco  parlarne  è  Vano.  La  mia  fede! 
Zamira, 

Volge  altre  cofe  in  mente  ,  hè  qui  per 
lui  fofpira. 

Ancor  etta  dfQuamfi  vuol  caftigar  l’orgoglio. 
Sua  fpofa  etter  non  vuole . 

Tid.  .  Dunque  per  mela  Voglio . 

Dim.(  Ahimè?  Qual  nuovo  inciampo  ) 

(  Che  dura  legge  è  quella  .) 
E  tacer  deggio?  (r) 

Zam.  Taci*  o  perderai  la  tetta. 

K  2  TU. 

(a)  Fa  cenno  dì  parlare  *  (b)  A  Pinang  * 

Cc)  St  aivanza  per  parlare » 
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Tfi/.Non  ubbidirci  ancora? Daqual furor  fei  modo? 
Qua,  (  Maledirei  le  delle»  ma  favellar  non  poffo.) 
Tid.  Vada  egli  pure  e  taccia;  che  io  fpoferòtra 
poco  > 

La  fua  Zamira  ancora  . 

Ghil.  Ma  . . .  Quello  è  un  altro  giuoco , 

Tante  mogli  in  un  giorno? 

Xld.  DÌ  tutte  ho  il  cor  capace  > 

Ghil.  Una  Schiava  è  cortei. 

Ttd.  Anche  cortei  mi  piace  - 

Ghil.  Nulla  dice  mia  figlia  .  Quella  rivai  fop 
porta  ? 

Nè  all’  onte  fue  s’oppone  ? 

Zam.  À  me  cola  ne  importa  ? 

Purché  la  prima  in  trono  all’ altre  io  fac¬ 


cia  guerra, 

Spofi  Tidor ,  fe  vuole  ,  quante  fon  donne  in 

tèrra .  ,  .  , 

Le  rivali  io  non  curo  ,  che  al  letto  mio 

deftina  »  „  -  , 

Tidor  farà  marito >  Dima  fara  regina. 

Dim.  (Tu  m’abbandoni  o  cara  ali  altrui  voglie 
audaci?)  (*) 

Zant.(  Cara  non  tr abbandono  ;  fidati ,  afcolta ,  e 

taci •  )  (b)  .  .  i  .  ,  .  - 

Tid.  Dima  pania  da  faggia ,  e  piucche  mai  mi 


preme  ,  .  , 

Ben  vale  una  tal  donna  cento  altre  donne 

S’ubbidifca^s’  onori, anch’io  1  onoro, e  I  amo. 
Mi  laidi  amar  chi  voglio,  altro  da  lei  non 
bramo .  (c)  .  Parte . 

Zam .  Zamira  andiam  :  Voi  madre  ,  argomen¬ 
tate  aderto  ,  r  c  '  * 

Se  così  fo  a  queft’  ora,  cofa  faro  in  ap- 

preffo*  Z?' 


(a)  A  Zamira  •  (b)  A  Dìm&  » 
tc)  Ta izttma  lo  fegu e  . 
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Dimt  Io  taccio ,  io  fpero  ,  io  temo  .  Cofa  farà 
non  veggio  ; 

Ma  dopo  il  ben  già  perfo  *  non  può  acca¬ 
der  di  peggio.  Parte. 

Ghil .  Son  giunta  alfin  fon  giunta  >  dove  non 
giunfe  alcuna, 

Pofi  la  figlia  in  trono  :  feci  la  fua  fortuna  . 

Se  mio  malgrado  il  Cielo  a  me  P  ha  ridonata. 

Ad  onta  ancor  del  Cielo  non  viverà  privata  . 

AQuamfì  tutto  deggio,dura  e  per  lui  la  forte. 

Che  una  parola  in  premio  gli  abbia  a  fruN 
tar  la  morte. 

Mia  figlia  or  fegue  il  vedo  un  feminile 
4  jftinto , 

E  vendicar  pretende  quel  fuo  Rufciano 
eftinto . 

Ci  penferò .. . . 

SCENA  IV. 


Taizuma ,  e  detta ,  Pìnang. 

Vin .  olgnora,  Quel  Cafro  Mercadante  , 

O  Che  da  voi  fu  P  alti*’  jeri  cerca 
venirvi  avante  . 

G^7.Venga>  che  gli  è  permeilo.  E  tu  Pinange 
afcolta  ,  (*)  I 

D’  avvanzar  grado  in  corte  quella  lì  per 
te  la  volta.  VJ 

Se  fugge  a  Quandi  mai  di  boccaV  una 
parola  , 

Se  Dima  lo  condanna  ,  al  tuo  furof  P  invola. 
Così  voglio  e  ti  baffi  :  mia  figlia  fia  ub„ 
bidita , 

Ma  ubbidirai  me  {fella  ,  fe  fai  vi  a  lui  la  vita . 

K  ?  Fin. 


(a)  Taizuma  s‘ 'inchina ,  e  parti. 
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Pi».  Come  ubbidirvi  entrambe  ?  Scabro®  è  il 
grande  impegno  ; 

Nè  mezzo  alcun  ci  vedo. 

GhìL  Afcolta  :  io  te  l’infegno. 

Fuor  degli  Orti  reali  ,  com1  è  noflro  co- 
ftume , 

S’apre  una  ofcura  grotta  ,  prefìb  cui  fcorre 
il  fiume . 

I  Prenci  Rei  là  portanfi  ,  quando  più  il  Cie¬ 
lo  annotta  , 

E  con  un  muro  chiudefi  1’  ingrefTo  della 
grotta « 

Per  un  fpiraglio  il  cibo  lor  danno  alquanti  dì  * 

E  de®  a  poco  a  poco  lafcian  morir  così . 

Anche  Quamfì  la  chiudali  ,  ma  non  gli 
manchi  il  vitto. 

Finché  Dima  fi  plachi  lo  creda  pur  trafitto  . 

D’  ubbidir  madre  e  figlia  V  unico  mezzo  è 
quello , 

Penfa  a  faper  tacere,  che  io  fo  penfare  al 
refto  . 

JP/#.  Donna  Reale  ho  intefo.  Dima  farà  delufa. 

Se  lo  faprà  col  tempo,  farete  voi  la  fcufa . 

SCENA  V. 

Detta  ,  e  Momut  con  due  fanciulle  nere  . 

Mofw.y^Onna ,  io  non  manco  mai  «  Le  figlie 
U  mie  fon  quelle , 

Che  l’altr’jer  vi  promifi  ,  e  voi  sì  carea  velie. 

Ambe  faran  col  tempo  due  mollri  di  beL 
lezza  . 

Alle  Africane  il  bello  nò  toglie  la  negrezza . 

D’  ammetterle  alla  Corte  giacche  mi  fate 
onore , 

Piaceran  forfè  un  giorno  a  qualche  Impe- 
radore . 

Go- 
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Godano  il  favor  voflro,  fi  faccian  piùleg. 
giadre  ; 

Non  faran  torto  all’Affrica ,  fe  imiteranno 
il  Padre  • 

GhiL  Momut  gradifco  il  dono:  e  il  guiderdon 
ne  avrai , 

Molto  è  che  mi  conofci  ? 

Mom.  Saran  vent’anni  ornai. 

Mercanteggiando  fchiavi  ;  e  roba  Oltra^ 
marina . 

Tre  volte  fon  che  vengo  dall’  Affrica  alla 
China. 

Ma  per  voi  quella  volta  venni  ,  e  giurar¬ 
lo  pollo . 

GhiL  Per  me  varcar  l’oceano? 

Mom .  Mi  par  faltare  un  folfo. 

Non  ofava  una  volta  per  l’ Ocean  infido , 

Scoflarfi  quattro  pertiche  un  Affrican  dal 
lido. 

Col  tempo  Affrica  tutta  attonita  rimafe , 

Che  gli  Europei  facefiero  a  vela  andar  le 
Cafe . 

L’  ardire  uman  sfidando  i  Vortici  marini , 

Spogliò  le  Selve  ,  e  i  monti  di  Roveri ,  e  di 
Pini  • 

Non  fan  più  orrore  i  Turbini,  nè  il  vento 
più  rincrefce > 

Or  va  T  uomo  per  l’ acque ,  quanto  può  an¬ 
darvi  il  pefce. 

Io  non  fo  più  degli  altri  ,  ma  un  fol  vo¬ 
lito  comando, 

Ripafiar  mi  farebbe  il  mare  anche  nuotando. 

GhiL  II  tuo  buon  cuor  ringrazio.  Pria  che  ri- 
pafli  il  mare , 

Ti  vuò  donar  due  Ichiave ,  di  cui  non  so  che 
fare . 

Fanne  più  conto  almeno  deli’  orfana  fan¬ 
ciulla  , 

K  4 


Che 
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Che  ti  diedi  anni  fono , 


to  nulla  » 

Moni,  Cofa  dovere  dirne  ?  O  che  fu  tuo  bifavolo, 

Qualche  Leone  indomito  ,  o  che  avea  in- 
dolio  il  diavolo. 

Farla  mia  moglie  io  volli,  e  non  ci  fumai 
cafo , 

Perchè  una  man  le  prefi ,  m’ebbe  a  man*, 
giare  il  nafo * 

Colle  mie  donne  in  cafa  pareva  un  tere- 
motto , 

Chi  a  lei  s’avvicinava,  fea  di  fuggirla  un 
voto . 

Per  non  faper  che  farne  meco  a  Mogol 
la  traili , 

La  vendetti,  e  fu  d’uopo,  che  poi  la  ri¬ 
comprarli  . 

Un  dì  che  ver  la  Perlìa  flavo  per  far  partita , 

Alfìn  nonfaprei  come  di  cafa  m* è  fuggita  . 

La  cercai  da  per  tutto  ben  cinque  giorni ,  e 
fei 

Poi  P  ho  mandata  al  diavolo,  nè  vuò  im« 
pazzir  per  lei. 

GhìL  Quant’è  eh’ ella  è  fuggita? 

Mom.  Son  due  anni  al  prefente  • 

GhìL  Mi  fpiace  del  tuo  danno  * 

Mom.,  Non  me  ne  importa  niente. 

Benché  ricco  io  no  iia  per  arricchir  nonfudo. 

Ma  di  freddo  non  tremo  ,  benché  fon  mez¬ 
zo  ignudo . 

Pago  del  giorno  ds  oggi  non  penfo  mai  al 
domani  , 

Nè  fcala  io  metto  dove  ponno  arrivar  le 
mani . 

Tutto  m’è  patria  il  mondo  /  tutto  mi  nu- 

'  tre  e  pafee  ; 

Simile  al  di  che  more  l’altro  e  per  me, 
che  nafee . 


Dicon 
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Dìcon ,  che  fol  di  mollri  l5  Affrica  ha  il 
fen  fecondo , 

Che  mi  vai  effer  uomo,  fe  non  fo  Ilare 
al  mondo  ?  Parte  . 

Ghìl.  Fatima  a  te  confegno  quelle  fanciulle  in 
cura  (  a  )  . 

Fat.  fon  nere  come  il  diavolo  :  Signora  io  n’ 
ho  paura . 

Ghil.  Sciocca  fono  affricane  :  1’  Affrica  ha  un 
tal  difetto.  parte . 

Fat .  Bifogna  dir  che  in  Affrica  non  vendano 
belletto  .  Parie  . 

SCENA  VI. 

Dima  Zamira . 

Dim.  y’  Ammiro  e  non  v’intendo.  Come  vi 
V  regge  il  cuore. 

Ad  un  penfier  sì  ardito  ,  che  in  fen  mi 
mette  orrore  ? 

Ah  fe  Quamfi  parlaffe ,  per  noi  non  c’è 
perdono  , 

Zam.  Si  pruovi  egli  a  parlare:  vedrà  ,  vedrà 
chi  fono . 

Dim.  Egli  il  mio  Spofo  uccife,  un  empio  egli 
è  ,  un  bugiardo  : 

Pur  non  ho  cuor  d’  odiarlo  • 

Zam.  Avete  un  cor  codardo. 

Dim.  No  non  è  vile  un  cuore  ,  in  cui  pietà 
non  langue . 

Zam.  Quella  pietade  è  barbara  ,  che  può  co¬ 
llare  il  fangue . 

I Dim.  Tidor  mi  vuol  fua  fpofa  del  gran  fegre- 
to  ad  onta . 

t  ZamJò i  quello  cor  fidatevi, qui  la  difefa  è  pronta. 

Dir» . 

(a  )  Batte  per  terra ,  ed  efce  Watima. 
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Dìm .  Promettete  gran  cofe . 

Zam*  Tutto  per  voi  farò*. 

Dim»  Dì  me  che  fi  a  ? 

Zam.  L’  ho  detto . 

Dim .  E  qui  Q,u a m fi  ? 

Zam .  Noi  fo  • 

Dim •  Voglia  il  Cielo  che  ei  taccia. 

Che  parli  io,  prego  il  Cielo  «, 

Farmi  vorrei  di  fuoco. 

Dim*  Io  mi  farei  di  gelo. 

Ah  non  rompa  la  legge,  che  data  oggi  gli  fu. 

Zam.  La  rompa  pure, e  mora  .  Così  non  parla  più. 

Dim .  No  ciò  non  fia .  Giuflizia  non  foffra  tale 
ingiuria  . 

O  ancia5  io  fcordo*  effer  donna  ,  anch’io  mi 
fo  una  furia  . 

Lo  fpofo  a  me  non  rende  Morte ,  eh’  un* 
altro  a  afpetta. 

La  bella  ombra  onorata  vuol  pianto  ,  e 
non  vendetta  . 

Lafcia  deh  lafcia  o  cara ,  che  i{  tuo  furo- 
re  io  pieghi  , 

PolTa  alcun  poco  il  pianto ,  fe  nulla  pQnno 
i  prieghi  : 

Il  rifehio  mio  non  curo,  chiedo  fua  vita 

in  dono. 

Zam*  Eh  ben:  fiate  voi  Dima,,  ch’ora  Zamira 
io  fono. 

Per  voi ,  per  voi  d’ un  Empio  fagrificai  F  af¬ 
fetto  , 

Per  voi  morto  io  lo  volli ,  ma  viva  a  mio 
difpetto . 

Viva  un  miniftro  indegno  ,  feopra  il  tre- 
mendo  arcano, 

Muoja  una  fida  ancella  .*  Tidor  vi  dia  la 
mano.  . 

Così  volete  e  facciafi  :  alla  grand’  opra  ardita 

Amor  mi  fece  ,  e  amore  mi  colli  pur  la  vita . 

Dei- 
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Della  Tragedia  il  fine  da  me  da  me  s’attendej 

La  finirà  Zamira. 

Dim*  Zamira  ora  m’  offende , 

Ah  tolga  il  Ciel  pietofo  che  a  Rolf  man¬ 
chi  di  fede; 

Che  tu  da  me  riceva  quella  crude!  mercede  . 

Da  cento  affetti,  oh  Dio ,  confufa  ed  agitata, 

EfTer  vorrei  pietofa,  non  voglio  effer  in¬ 
grata  . 

Viva  Quamfi;  ma  taccia.  Tutto  s’ adopri 
intanto. 

Tu  le  minaccie  e  l’ire:  io  le  preghiere  e 
il  pianto. 

Chi  sa?  chi  sa?  le  lagrime  fanno ammolir 
il  core , 

D’  un  Leon,  d’  una  Tigre. 

?am*  Ma  non  d’ un  traditore. 

Se  foffe  quell’  indegno  d’  umanità  capace , 

Rolf  non  farebbe  morto  :  Dima  vivrebbe 
in  pace. 

Mal  fìcuro  è  un  fegreto  dove  1’  onor  già 
langue , 

Le  lagrime  difprezza  chi  non  rifpetta  il 
fangue, 

A  v offra  Madre  è  caro,  fol perchè  a  lei  fo¬ 
rni  glia, 

E  fe  alla  Madre  è  fido ,  deve  tradir  la  figlia  . 

Dim*  Dunque  .... 

%am.  Dunque  l’indegno  fe  a  dir  parola  arriva , 

Per  ficurezza  noffra  non  parli  più,  non  viva . 

Morir  deve  un  malvagio,  che  ne  può  far 
fpavento. 

Che  lo  fpofo  v’  uccife ,  eh’ è  reo  d’un  tradi¬ 
mento. 

Me  di  fua  morte  affòlvono  lafe,  l’onore, 
il  zelo, 

Morto  le  leggi  il  vogliono,  morto  lo  vuo¬ 
le  il  Cielo. 
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Dima  fola  ?  ... . 

Dim.  Oh  Dio!  L’arcano  ei  fc  opriti 

Pria  di  morir  . 

Zam.  Lo  fcopraX  ma  Tempre  morirà  * 

Tidor  P  ha  condannato  ,  non  gli  daran 
P  in  gre  fio . 

Diran  che  per  vendetta  gli  vuol  parlare 
adeffo . 

Anch’io  dirò,  che  mente:  dirò  che  il  vo» 
glio  morto  ; 

Dirò  quanto  sa  dire  un  feminil  trafporto  * 
Nel  calo  difperato  di  me  non  vi  rifpondò  , 
Dima  chi  penfa  troppo,  non  fa  mai  nulla 
al  mondo . 

Pur  Te  veniffe  il  cafo  :  capace  io  fon  di  tutto  , 
Perchè  su  voi  non  cada  di  mie  menzogne 
il  frutto. 

A  me  penfmo  i  Numi,fe  non  fono  meco  irati-» 
Sono  ancor  nei  perigli  ficuri  idifperati . 
Sepre  già  mora  Quamfì,  fe  di  parlare  ei  tenta, 
Rolf  farà  vendicato ,  Dima  farà  contenta  . 

Dim.  Ahi  me  !  lenza  di  voi  qual  mai  faria  il 
mio  flato  ? 

Finché  Zamira  è  meco  non  mi  vuol  morta 
il  fato. 

SCENA  VII. 

Quamfi y  e  Dette. 

Qua.  oOn  qua  Zamira,  uccidimi:  la  mia  fen- 
«3  tenza  è  data , 

Ma  indegna  dirci  io  voglio  chiamarti  inf 
grata . 

Buon  per  te,  che  il  cuor  mio  vuol  d’ono¬ 
rato  il  vanto. 

Che  a  Dima  ho  del  rifpetto  ;  e  che  mi  mo¬ 
ve  il  pianto. 


A  Ti- 
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A  Tidor  la  tua  frode  avrei  fin’  or  fcoperta  : 
Dubbiosa  è  ia  mia  morte  :  la  tua  perfidia 
è  certa .  (  caro  , 

Mal  tu  conofci  un  cuore  che  a  te  fperai  più 
Ma  ad  efier  traditore  da  te  no  non  imparo. 
Volli  parlarti  in  prima  ,  volli  a  mio  fcor- 
no  e  danno,  (ganno- 

Farti  arrottir  crudele  d’  un  temerario  in- 
Fa  pur  ch'io  taccia',  o mora ,  Zamira  ho 
già  ri  folto  , 

Del  fatto  tuo  l’arcano  farà  con  me  fepolto . 
Ma  dal  fepolcro  ancora  donna  crudele  af¬ 
fetta  , 

Saprò  fcoprir  chi  fei,faprò  gridar  vendetta, (<?) 
Za?».  Dove  vai?  retta  un  poco;  Poiché  dime 
ti  lagni ,  (  piagni. 

Con  chi  fi  deve  almeno  grida ,  minaccia,  e 
Ma...  (Regina  io  fono:  Tidor  m’  ama  ,  e 
m’ onora  .  ( b ) 

Cottui  parlò,  e  m’offefe:  taccia  per  fem- 
pre,  e  mora.  (ei  retta: 

Quefta  ttanza  rifpettifi,  finché  qui  dentro 
Da  quatta  ttanza  ufcendo  troncategli  la 
tetta .  ( c )  (  fenza . 

Ordinai ,  che  ti  guidino  del  Prence  alla  pre- 
Va,  gli  parla,  ti  sfoga,  ch’ora  ti  dò  licenza.(d) 
Qua.Così  parte  Zamira?  Così  su5  patti  fuoi 
Anche  Dima  fen  va  ? 

Din 2.  Vado  a  parlar  per  vqi .  Parte . 

Qua.  Ah  m5  infultano  entrambe!  Scoprafi  il  ve- 
i;o  ornai  ; 

Se  tacendo  ho  da  vivere,  già  fon  vittuto 
affai .  Vane  . 

Fine  dell'  Atto  fecondo . 

AT- 

Ca.)  ìn  atto  dì  partire. 

Cb)  P(ce  Vinxng  e  gli  dice  à  parte* 

<c)  Pinang  parte  * 

Qd)  Parte ,  e  Dima  U  fegue  , 


ATTO  TERZO* 

Giardino  reale  *  In  profpetto  Fiume»  e  al  di 
là  una  Grotta  »  in  lontananza  fui  pendio 
della  Collina  •  Tempo  di  notte  più  ofcurà 
che  fi  può® 

SCENA  PRIMA. 

Quamfi  »  Finang  ,  Preceduti  da  due  Schiavi  che 
hanno  in  ifpalla  qualche  ordigno  da  romperè 
un  muro  e  una  tòrcia  accefà  alla  mano * 

Qua*  sì  a  Tidor  mi  guidi  :  giacché  ho  dà 
V-4  far  paffaggio , 

A  un  altro  mondo;  almeno  non  m5  allun- 
gar  il  viaggio. 

Qua  m’uccidi  alla  prima.  Saprò  morir  dà 
forte , 

Fin*  Amico  ti  éonfola,  ch’io  nòn  ti  meno  à 
morte . 

Per  te  c’  è  un  nume  in  Cielo  »  che  falvó 
oggi  ti  vuole. 

Altro  noti  dico  :  il  fai  :  qui  non  fi  fari  parole. 
Seguimi ,  e  non  temere  « 

Qua*  Sì  tacito,  e  furtivo, 

Dove  mi  guidi  almeno? 

Fin*  A  fotterrarti  vivo* 

Guarda  là:Quella  grotta  al  piè  della  Collina* 
Suol  e  (Ter  la  prigione  de’  Prenci  della  China 
Tu  non  ne  avrai  notizia;  perchè  a  noi  fin 
li  è  nota  » 

Che  viviamo  alla  Corte. 

Qua*  *  (  Così  mi  foffe  ignota .  ) 

Fin* Colà  ferrarti  io deggio. Avrai  cibi,e  bevande. 
Se  fei  punito,  almenoti  trattano  alla  grande. 

Fin- 
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Finché  vivi  c’è  fpeme.Dal  tuo  peftofó  arrello* 

Forlì  ufcirai  col  tempo  • 

Qua .  Che  contrattèmpo  e  quello? 

AhPinang..i  ma  che  fo....  s’ha  da  tra¬ 
dir  l’arcano? 

Non  mai,  non  mai  ..  fi  taccia  .  ma  oh 
Dio  !  . .  qui  taccio  invano  . 

Pinang  piuttofto  -  * . 

Pi*.  Che? 

Qua.  Dammi  la  morte  y 

Fin.  Oibò# 

Qua.  In  quella  grotta  •  • . 

Fin.  Spiegati. 

Qua.  Cofa  vorrei  non  sò  • 

Fin.  Se  non  lo  fai  vie n  meco  ;  che  in  quella 
notte  eftiva, 

Dal  Serraglio  al  palleggio  or  or  qualcuna  ar¬ 
riva. 

Fuor  del  recintò  ufciamo;  perchè  giuftail 
coftume 

Le  Donne  del  .Serraglio  varcar  non  pon. 
no  il  fiume. 

La  via  del  Ponte  è  quella  :  poco  lohtan 
nè  fiamo, 

Qui  coraggio  ci  vuole  . 

Qua.  Sì  ben  coraggio  :  andiamo . 

O  qui  fai  vo  mi  vogliono,  nè  vale  altro  con¬ 
figgo  ; 

O  un  cuor  ci  vuole  in  petto  maggior  d* 
ogni  periglio. 

Dilpefando  falute  taluiì  falvo  è  rimalo  , 

Su  quello  gran  Teatro,  fa  le  fue  fcenè  il 
cafo*  (a) 


CO  Parte  ;  t  Pinang  dietro  lui . 


SCE- 


( 


i  6o  ATT  O 

SCENA  II. 

Dima ,  poi  Tidor . 

Dim .  oOlinghe  Ombre  dilette  fido  notturna 
3  orrore , 

A  voi  qui  pollo  almeno  tutto  sfogare  II 
cuore . 

Degg’  io  pianger  in  prima ,  giacché  non  fon 
fentita , 

Dell*  idol  mio  la  morte, o  la  crudel  mia  vita? 
Dovunque  ora  t’aggiri, fedeleOmbra  onorata 
Aiiifìi  la  tua  Dima, che  non  divenga  ingrata. 
Per  te  cuor  ebbi  un  tépo  di  cimentar  la  forte; 
Ma  più  Infelice  or  fono,  mi  manca  fin  la. 
morte . 

Tid.  Non  m’ingannan  già  l’ombre  :  fei  tu  bel¬ 
la  Zamira , 

Quella  fei  tu,  per  cui  quello  mio  cor  fofpira. 
Separarti  dall’altre  ti  vidi  ;  e  mi  trattenni 
Senza  che  l’altre  il  fappiano  fulParme  tue 
qui  venni ,  j- 

Dimmi  perchè  mi  fuggi  ? 

Dim.  Io  non  fon  nata  al  trono, 

Tid.  Per  me  nafcelìi ,  e  balla . 

Dim.  Nata  per  voi  non  fono!. 

Tid *  Non  c’è,  che  amore  ai  mondo. 

Dim.  Per  me  neppur  fi  nomini, 

Tid.  Tutte  le  donne  piaccionmi. 

Dim.  A  me  difpiaccion  gli  uomini, 

Tid.  Vicino  a  te  mi  bruccio,  nè  pollò  ftar  più 
faldo. 

Dim .  Quattro  altre  mogli  avete  da  mitigare  il 
caldo . 

Tid .  L’altre  d’ accordo  m’  amano. 

Dim.  Amarvi  anch’io  non  pollò. 

Tid. 
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Tid.  Quella  tua  ripugnanza  mi  mette  il  fuo¬ 
co  adolfo . 

Non  m’ irritar  Zamira  .  Sian  buone  o  fìan 
cattive , 

Tutto  fopporto  in  donne;  ma  no  le  negative. 
La  mano.. 

Dim .  No  . 

Tid .  La  neghi  a  un  Principe  Chinefe  ? 

Dim.  Tutto  fóffro  in  un  Principe ,  ma  non  fofFro 
le  offefe . 

Tid .  Offefe  i  miei  favori  .'Donna  ritrofa  e  (ciocca. 

Dim .  Quello  mi  favorifce  ,  che  parla  ,  e  non 
mi  tocca . 

Tid.  Favellar  da  Monarca  m’  udrai  un  altra 
volta. 

Dim.  E  voi  mifentirete  rifpondervi  da  ilolta  * 

Tid.  Cofa  dirai? 

Dim.  Dirò  come  v1  aborro,  e  come 

D’ amor  e  d’onellà  neppur  fapete  il  nome. 
Invocherò  in  mio  ajuto  dell*  innocenza  il 
zelo  ; 

Gli  abiili  della  terra ,  i  fulmini  del  Cielo. 
Colle  mie  mani  iftelfe  quella  beltà  fatale , 
Sfigurerò  per  modo, che  non  mi  dia  del  male. 
Maledetta  beltà  ,  che  d’innocenza  il  vanto  , 
Mi  togli,  io  voglio  perderti. 

T/V.  .  Buona  non  fei  da  tanto. 

Senza  beltà  cofa  è  tutta  la  vollra  razza? 
Dicefti  ben ,  che  vuoi  meco  parlar  da  pazza  : 
Ma  faggia  io  ti  farò,  la  mia  grand  onra  è 
quella. 

Dim.  Non  può  mai  farmi  faggia  chi  non  mi 
vuole  onella. 


SC  E* 
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SCENA  III. 

Taizuma  ,  e  detti .  (ar) 

Taizi  'R/|fÒmut  che  voi  chiamale  al  Quaf- 
JLVdL  to  voftro  or  gira. 

Tid.  Per  altro  io  P  ho  chiamato  ;  ma  pur  à 
tempo  arriva* 
tri  quello  loco  ei  venga . 

Taìz .  Subito  il  guido  a  voi . 

Dim .  Signor  io  ini  ritiro. 

Tid .  No  che  reftar  ben  puoi. 

Momut  è  un  trafficante  fchivo  del  voftro 
fefTo  , 

Che  ne’feragli  noli  ri  fovente  ebbé  Pingreffo^ 
Gioje  di  grà  valore  da  lui  comprare  io  foglio; 
Se  qualcune  n’aveffie  fartene  un  dono  io 

voglio  : 

Son  di  fpròne  i  regali  agli  animi  più  pigri  ^ 
Si  fan  co’benefìzj  placide  ancor  le  tigri , 
Eccolo  qua  Zamira  .  Sarà  buon  teftimonio* 
Di  mia  bontà  per  te  * 

Ditti.  Cielo!  quell’ è  il  Demonio  ^ 

SCENA  IV. 

<  Momut ,  e  Detti . 

Mom.Q  Ignor  ho  qua  le  gioje;  e  qui  c?è  b ed 
3  da  fpendere  (h). 

Tid.  Piano  eh’ una  piu  bella  a  te  ne  voglio 
vendere . 

Mom.  Sì  ben  :  contratteremo  :  danari  io  noti 

fparagno , 

Se  retto  in  capitale,  a  voi  lafcio  il  guadagno* 

Una 

(a  )  Dòpo  efjerfi  ginocchiato , 

U)  J* receduto  4®  due  mori  con  Torcie  • 


TÈRZO.  ^  tèi 

U  na  gioja  in  ma  vofìra  elfer  non  può  che  beh 
...  Dov’è?  Vediamla  ai  chiaro.  (la: 

T/V.  ,  Guarda  Momut  è  quella  (  a  ) . 

Moni.  Quella  (  b  )  ? 

Dim .  Cielo  !  che  Tento  ? 

Mom.  Si  ben  ;  fo  cofa  farne  , 

II  guadagno  èficuro  nel  traficar  di  carne. 
Quanto  ne  pretendetePafTai  di  fcreto  io  fono  . 
T/V.  Se  tu  la  fpofi  fubito, Momut  io  te  la  dono. 
Mom .  Meglio  . 

Dim .  Deh  mio  Signore  qual  furia  vi  trafpo  rta  , 
In  cofa  mai  v’offefi  che  mi  vòglia  te .  morta  , 
Quel  voflro  acciai*  fnndate  ,  fe  mi  volete 
efangue. 

Dietro  a  quelle  mie  lagrime  corra  deh  cor- 
..  ra  il  l'angue  . 

Ma  deh  non  fia  che  io  fpofi  un  barbaro 
Africano  * 

T/V.  Dunque  a  un  Prence  Ghinefe  da  fubito 
la  mano. 

Dim.  Oh  Dio!  Nè  l’un,  nè  l’altro. 

T/V.  o  r  uno  o  P  altro  eleggi  . 

Or  da  Monarca  io  parlo  ,  e  i  detti  miei 
fon  leggi . 

MomutCoftei  rifolva.Tu  feco  reflapo  vone. 
Se  me  non  vuol ,  fia  tua  ,  che  a  me  non 
mancan  donne.  Parte . 

Mom.  Donna  che  dici? 

Dim .  Oh  Dio  ! 

Mom.  Rifolvi  in  quello  filante  * 

Dim .  Nè  il  pianto  mio  vi  move  ? 

Mom.  Ne  ho  ville  pianger  tante. 

Vuoi  Tidor  per  marito? 

Dim .  Se  mai  lo  fpera  ,  ei  falla  « 

Mom.  Dunque  vien  meco* 

Dim .  No . 

Mom.  Vuoi,  che  ti  porti  in  fpalla  ? 

L  2  Soa 

)  Accenna  Dima,  (b )  La  guarda  vicina. 


Son  quà  (  a  ) . 

Dim.  Numi  ,  ilei  le  foccorfo  ? 

Mom.  Noti  mi  far  qui  frac  a  fio.  % 

i  m»  Oh  Dio!  che  cuore  han  gli  uomini! 
Mom.  Han  tutti  un  cuor  di  faffò. 

Andiam  .• 

Dim .  Soccorfo,ajuto:morro,ma  non  m’arrendo, 

S  C  E  N  A  Y. 


Rolf ,  e  •  Detti . 


Rol.f^  Hi  la  mia  fpofa  oltraggia  :  addietro  t 
V-w  io  la  difendo  (6). 

Dim .  Cielo  ! 

Mom .  Chi  fei  ?  che  vuoi?  (c). 

Dim.  Fermate . 

P^oL  A  tempo,  arrivo. 

Dim.  Spofo  non  fiete  morto  ? 

Poi.  No,  fpofa  mia,  fon  vivo, 

Mom,  vSpoii  !  che  iloria  è  quella  ?  Guardiamola 
un  po  d*  appretta  (  d) t  • 

Poi.  Che  vedo! 

Mom,  Mi  conofci  ? 

Rol.  Ah  ti  conofco  adetto.. 

Mom.  A  Chiniam  ti  vidi  :  colà  m’introducefli  , 
Da  quel  tuo  Mandarino . . 

Rol.  Due  fc  hi  a  vi  a  lui  vendetti, 

Mom .  E  come  qui  ?  Me  ne  ricordo  ancora  % 
Rol.  ■  Stupite  ? 

Dim.  Qui  morto  ognun  vi  crede  . 

Rol.  Tutto  dirò:  fentite  . 

Da  Chiniam  partita  la  dolce  mia  conforte  : 
Di  colà  fcioHi  anch’io  ,  chiamati  ambo 
alla  Corte . 


Meco 


(  a  )  In  atto  d'  afferrarla .  (  b  )  c on  una  fpada  alla 

mano  Cc)  Metto  mano  alla  fpada»  Cd)  Se  gli  accqfla . 


T  fe  R  2  O.  i6f 

Meco  Quàrtifi  viaggiava  .  Fu  il  viaggio 
mio  felice  ; 

Se  pur  il  non  vedervi  felicità  fi  dice  * 

Quando  a  Pechin  jer  fera  raggiungervi  io 
fperava  5 

Un  Tonno  inufitato  le  mie  pupille  aggrava  . 

Ad  elfo  io  m5  abbandono,  dormo,  nè  fo  dir 
quanto. 

So  che  allor  chiufi  gli  occhi,  per  riaprirli 
al  pianto* 

Mi  fcuoto,  e  più  non  vedo  nè  fiume,  nè 
pianura  : 

Mi  fveglio,  e  mi  ritrovo  dentro  una  grot¬ 
ta  ofcura  * 

Ah  fon  tradito  io  grido:  qua  e  la  rivolgo 
i  palli  ; 

Ma  non  c’è  fcampo  ,  e  ai  gì  idi  rifpondon 
folo  i  fafii . 

Alfin  Tento  poc’anzi  pefia,  sforzata  ,  e  rotta 

A  colpi  di  martello  la  bocca  della  grotta* 

S’ affaccian  due  col  lume  ;  ardito  il  lume 
eftinguo  * 

Avanza  allora  un  terzo;  ma  al  bujo  io  noi 
difiinguo , 

Purme  gli  fcaglio  addotto;  Colui  vuol  trar 
la  fpada; 

Di  fnano  io  gliela  levo,' e  mi  fo  dar  la  firada  * 

Di  un  ponte  il  varco  aperto  trovo  ,  e  colà 
mi  celo* 

Gridai:  vi  Cento  e  corro:al  refto  penfi  il  Cielo* 
Mow.  Bravo:  facefii  un  colpo  degno  d5  un  af¬ 
frica  no  ; 

Vienqua,  ch’ora  tifiimo  ,  tocchiamoci  la 
mano  : 

NeffunChinéfe  avrebbe  un  alma  così  ardita* 
Dim.  Ahimè/  che  quefio  ardire  gli  può  cofìar 
la  vita* 

Mom.  Perchè  ? 

L  3  Dìm* 
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Dim.  Morto  lo  vogliono.Se  il  fattq  fi  difìfemina^ 

Per  lui  non  c’è  più  fcampo. 

Mom.  ?i  vede,  che  fei  femina . 

Sicuro  è  un  difperato  fin  ne’ perigli  fui. 

Se  tutto  ha  contro  il  mondo,  è  qua  Mo, 
muè  per  lui  . 

Dim .  Ah  lo  volefTe  il  Cielo. 

jlol.  Me  puoi  falvare  amico. 

Ma  la  mìa  fpofa? 

JVLom.  Anch’  effa  . 

RoL  E  come? 

Mom .  Ora  tei  dico. 

Tidor  a  me  donolla  ,  fe  il  (etto  fuoricufa. 

Meco  condurla  io  pollò  che  qui  mancar- 
non  s’  ufa  , 

Di  trar  fuor  della  Corte  te  fleffo  avrei 
fperànza  : 

Sol  che  folli  vellico  alla  Chinefe  ufanza  . 

Ardua  nonéì’imprefa:ci  penferó:fon  fcaltro, 

Nfe  un  AfiPrican  l’afluzia  deve  imparar  da 
un  altro. 

Intanto  fra  le  tenebre  celati  qui  d’intorno, 

Che  uniti  fe  ne  a'ndremo  prima  che  nafca 
il  giorno  . 

Tolto  che  fiamo  altrove,  la  moglie  tua  ti 
dono,  .  ,  r  %  . 

Dove  tu  vuoi  la  mena ,  che  pgnor  ìar®  qual 
fono.  . 

La  legge  mia  è  natura ,  tal  fcuola  ella  mi  die, 

E  per  tutti  far  foglio  quel  che  vorrei  per 
me .  .  Parte  • 

Dim .  Se  tal  pietà  in  un  barbaro  noi  pur  tro- 
viam:  coraggio  , 

Qualche  fpeme  ci  refla  . 

Rol.  Quamfi  fu  ben  malvaggio  . 

Dim. Ma  ne  pagò  la  pena.  Colui  più  non  refpira. 

Del  pianto  mio,  e  del  vollro  lo  caftigò 
Zamira  . 

Gran 


/ 


T  E  R  Z  O.  iój 

Gra  cofe  fentirete;ma  qui  rellar  non  deggio; 
E  voi  Signor  celatevi  per  non  fentir  di 
peggio .  Parts . 

Confufo,  irrefoluto  che  fo  ? ...  voglio ,  e  ri¬ 
pugno  ... 

Ma  fon  libero  alfine  . alfin  ho  un  ferro  in 
pugno  - 

Selafpofanon  perdo,  fe  altrove  vo’con  lei 
Fatemi  ancor  più  mifero  ,  che  vi  ringra-, 
zio  o  Dei.  parte . 

SCENA  VL 

Ghilara ,  Vinang . 

Qhìl.  ^He  mi  narri  codardo  ?  Meco  non  ti 
vergogni  , 

Favoleggiar  dell*  ombre  ,  e  di  dar  corpo  ai 
fogni . 

Piti.  Non  fogno,  nò  Signora.  Nell’antro  traditore, 
Dove  Quamfì  nafcofi,ebbi  a  morì/  d’orrore  . 
Un  uom  ne  fpenfe  il  lume  m’urtò  fenza 
riparo , 

Di  man  nel  sfoderarlo  ei  mi  llrappò  1* 
acciaro. 

Folle  però  ubbidita  ;  dello  fpavento  mio  , 
(guarnii  fi  pofe.a  ridere. 

Ghil .  Ora  ne  rido  anch’io, 

Son degli  anni  non  pochi ,  che  quella  por¬ 
ta  è  fgombra  : 

Se  qualcun  ci  vedelli, avrai  veduta  un  ombra 
La  tua  paura  il  ferro  di  man  t’avrà  levato: 
Non  balla  averlo  al  fianco  per  efler  buon 
foldato. 

In  fomma  m’ubbidifci  ^  in  quello  foj  mi 
piaci . 

Abbia  Quamfi  da  vivere,  più  non  fognai 
re ,  e  taci .  , 

L  4  Fin. 
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Fin.  Non  parlo:  e  mi  contento  fe  quello  un 
fogno  fu, 

Per  non  fare  il  fecondo,  dì  non  dormir 
mai  più  .  Parte . 

Ghil.  L’aver  uccifo  Rolf  non  merta  tal  mercede  . 
Quamfi  mi  dee  effer  caro  piucchè  Dima 
non  crede  . 

Quando  del  gran  fegreto  fia  meglio  iftrut- 
ta  aneli’ effa, 

D’  averlo  condennato  biasimerà  fe  ftefla  • 
Prima  Tidor  la  fpofi  :  I’  ora  n’  è  già  vicina. 
Le  gran  nozze  di  notte  fi  fan  entro  la  China. 
Poi  dame  faprà  tutto;  e  fia  che  li  rimova. 
Dal  fuo  crudel  penfìero. 

SCENA  VIL 

Gebra  Ganìa  Belida  Detta . 

Gam ,  ^  Ignora  ,  una  gran  nuova  * 

La  povera  Za  mira  Tidor  ha  condannata 
jy  un  Affocano  in  preda  . 

GhiL  Suo  danno;  e  ben  donata. 

Io  volea  far  lo  ftefifo  » 

Gsbr  Perchè  così  crudele  ? 

Bel.  La  povera  figliuola  in  petto  non  ha  fiele  . 
Umii  nel  portamento, fchietta  ne’detti  fuoir 
Perchè  così  trattarla  ? 

Ghil.  Perchè  fomiglia  a  voi. 

Gam.  Dima  tutto  aH’oppofto  ineforabil ,  fiera  , 
Ingiufta  nel  pretendere  ,  nel  comandare 
altiera , 

Un  Prìncipe  avvilifce,  per  far  eflfa  da  Re  9 
E  vivere  gode,  e  regna. 
ghil .  Perchè  fomiglia  a  me. 

Scioccarelle  fapete,  che  qui  Dima  è  mia 
figlia, 


Che 


TERZO.  ì6g 

Che  due  Principi  io  diedi  alle  regai  fa¬ 
miglia  . 

Che  tra  noi  tutto  può  fol  chi  d’un  ma- 
fchio  è  madre , 

Ch’  efler  ben  può  regina,  chi  un  Pren» 
ce  ebbe  per  Padre. 

Imparate  una  volta  a  meritar  gli  onori  ; 
G,con  jZamira  andrete  voi  pure  in  man  de* 
Mori.  (nefe. 

Fra  poco  ad  onta  voftra  dal  Principe  Chi- 
Spofata  fia  mia  figlia  all’ufo  del  paefe  . 

Già  s’ordinò  ad  onore  dell’ ombre  fue  pa¬ 
terne  , 

La  gran  Pompa  ,  che  noi  chiamiam  delle 
lanterne . 

Mettali  ognuna  in  gala;  non  manchi  a  miei 
comandi . 

Per  non  averne  invidia  bifogna  nafcer 
grandi.  Parte. 

Geb.  Qui  non  fi  fa  da  burla . 

ÈeL  _ .  Io  quefla  mane  il  dilli  • 

Dima  e  il  Sole  che  nafce . 

Gam.  Anch’ei  farà  Peccliffi» 

Geb.  intanto  tocca  a  noi  morder  per  forza  il  freno. 

Bel.  Con  un  Uomo  di  ftucco  chi  ne  può  far  di 
meno? 

Gam.P ur  troppo  egli  è  di  carne  .  Gli  piac. 
cìono  le  gonne,  {donne. 

A  rifcaldar  quel  core  per  lui  balla  efiTer 
Prefto  ama, prefio  faziafi.  Unafpofa  novella, 
Vorria  ogni  giorno  ,  e  P  ultima  è  Tempre 
la  più  bella . . 

La  Vecchia  sà  il  fuo  debole,*  colfe  però  il 
momento  ; 

Sà  il  Ciel  quanto  ne  ha  fatte  per  confe- 
guir  l’intento. 

Ci  vuol  flemma  forelle.  Verrà  verrà  il  fuo  di. 
Per  elia,e  per  la  figliarne  andrà  Tempre  cos).Pm 

Gtb9 
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Gtb.Vadz  come  sa  andare.  Nonabbiam  carne 

in  dolio,  . . 

Se  l’invidia  ci  ftrugge,  noi  refleremo  un 
olio.  >  "parte. 

Ed.  Oh  !  qoefla  è  una  gran  notte.  Il  torto  io 
foffrirò , 

Ma  ne  verrà  qualch’ altra,  che  mi-  vendi* 
cherò.  Parte^ 


SCENA  Vili, 

Dima,  Zamira . 


Dim.  A  Spettate  Zamira  . 

%am.t\  L5  onor  me  Io  contrada  * 

Dim ,  Sentite  anco  il  redante . 

Zctm>  Sentii  quello  che  bada. 

Di m.  Ma  dove  con  tal  fretta  ? 

7»am.  Vò  di  Tidor  in  traccia . 

Dim.  E  tempo  ch’io  vi  lafcj . 

Zam.  Tempo  non  è,  eh’ io  taccia. 

Dim.  Che  ?  Tradirmi  volete?  Povera  sfortunata/ 
Di  chi  dovrò  fidarmi,  fe  voi  mi  liete  ingrata? 
Dedò  pietade  il  Cielo  d*  un  Affricano  ia 
petto  : 

Meco  egli  vuol  far  fai  vo  Io  fpofo  mio  diletto  “ 
Tutto  al  partire  è  pronto,  coraggio  amor 
m’ifpira. 

Ed  alla  mia  partenza  s’opponerà  Zamira  ? 
Non  v’opponete  o  cara:  godete  in  pace  il 
trono, 


Frutto  del  vodro  inganno  ,  che  di  buon 
cuor  vel  dono. 

Poiché  Quamd  non  vive;  non  da  chi  feopra 
il  vero  : 

Saprò  ben  io  tacendo  fmentir  il  mondo 
intero. 


Non 


TERZO, 

Nqn  mancate  in  fui  meglio  :  non  mi  nega*?, 
te  aita  ; 

A  voi  dovrò  lo  fpofo  ;  a  voi  dovrò  la  vita  . 

V’amai  dacché  vi  vidi ,  amarvi  ognora  iq 
voglio . 

Eccovi  un  baccio  o  cara ,  e  vado  poi . 

Zam.  '  \  Noi  voglio , 

Dima  conofca  in  pria  chi  non  conofce 
ancora  : 

Dima  ad  amarmi  impari  ;  e  poi  mi  bacci 
allora.  .  . 

Qui  di  mentir  mi  poli  nel  difaftrofo  impegno. 

Per  rendervi  la  pace  ,  non  per  rapirvi  un 
regno. 

Sperai  che  Rolf  eftinto  v’ufcifife  un  di  dal 
cuore  : 

In  cuor  di  donna  amante,  Tempre  nondu? 
ra  amore. . 

Or  ch’egli  vive  ancora  Tua  fpofa  io  vi  defio: 

Per  voi  cangiò  la  forte ,  deggio  cangiarmi 
a  neh’  ip.  ^ 

Di  regai  fangue  èDimafil  trono  a  lei  li  davai 

Ufurpario  con  frogie  a  lei  non  dee  una 
fchiava> 

Darvi  non  vuol  Zamira  il  voftro  ben  divifo  ; 

Ma  neppur  vuol  V  orrore  d’ un  tradimento 
in  vifo. 

Sappia  Tidor  chi  fono ,  fappia ,  che  amor 
v’  affanna. 

Che  voi  la  madre  voftra ,  che  lui  medef- 
mo  inganna. 

Quando  egli  fappia  il  tutto,  di  voi  ,  di  me 
decida . 

Se  giufìo  egli  è,  y’aflfolva,  fe  rea  fon  io, 
m’  uccida  ^ 

Dim .  Ah  nò  cara  Zamira,  amor  così  m -adombra  ; 

Ch*  ogni  fofpetto  m’ agita  ,  mi  fa  tremar 
ogni  ombra. 

Se 
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Se  voi  parlate,  e  io  redo ,  la  fpeme  ftiià  è 
finita  . 

Zam.  Se.voi  partite, e  taccio;  per  me  ci  va  la  vita.* 

Già  il  temerario  inganno  s’  ha  da  (coprire  un 
giorno , 

Scoprali  per  mia  gloria ,  non  per  mio  dan* 
no,  e  (corno . 

Tidor  ha  un  alma  ifiabile  ,  pronta  agli  amo¬ 
ri  ,  e  all’ ire. 

Coll'  alme  effeminate  ,  Dima,  ci  vuol  ardire» 

Per  il  mio  fallo  appunto  m’amò,  piucchè 
neffuna . 

À  colpi  difperati  propizia  è  la  fortuna  < 

Tal  colpo  io  volgo  in  mente;  lo  colgerò 
a  tal  palfo  i 

Che  lo  farà  tremare’,  fe  avelie  un  cor  di 
faffo .  (à) 

Dint.De  h  fofpendete  .*  .Ahimè ...  Zamira  mia 
che  Tento  ? 

Dite  che  colpo  è  quello* 

Zam»  No:  vi  faria  (pavento»* 

£  •/ oi  dormite  ne’rifchi;  nel  comun  rifchio 
io  veglio  . 

Troppo  dolce  è  il  cuor  vollro  ,  mi  tradii 
ria  nel  meglio. 

Rolf  P  ha  di  voi  più  grande.  Del  mal  che 
a  noi  fov ralla, 

Fate  che  feco  i  o parli.  Voi  vi  fidate ,  e  bada*’ 

Non  fi  perda  più  tempo  i  Ornai  l5  ora  è 
vicina , 

Che  me  dichiari  in  pubblico  Tidor  fpofa* 
e  regina. 

Piena  del  gran  difegno  ,  che  in  cuore  iti? 
mi  fon  meda , 

Di  tutto  fon  capace,maggior  fon  di  me  (leda. 

Andiam  Dima, e  fperate:ardo  per  voi  di  zelo. 

Speratelo  ve  Io  dico:  e  a  me  lo  dice  il  Cielo. 

Dim » 


(a)  Iti  atte  di  partire* 


/ 
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Dim.  Sì  mia  fedel  Zamira  in  voi  fpero ,  e  confido: 

Soia  Nave  in  mar  turbato,  voi  mifcorgete 
al  lido. 

Veggio  che  voi  m’amate,  veggio,  el*ho 
fempre  detto, 

Che  di  forella  il  cuore  una  mia  {chiava 
ha  in  petto. 

Deh  fate  lieta  un  alma,  ch’ogni  mercè  v’ 
appretta. 

Z^w.Un  bacio  adotto,  un  bacio  :  la  mia  mer¬ 
cede  è  quetta.  (a) 

Non  vanità  donnefca ,  non  albagia  d’onore. 

Oggi  m’  induttfe  a  tanto:  ni5  induttfe  a  ciò 
T  amore . 

Lieta  in  amor  vi  voglio:  fe  la  mia  cara  Dima, 

Non  ha  da  viver  lieta, vogl’io  morir  la  prima. 

SCENA  IX. 

Tidor ,  c  Dette  . 

TVW.^'Hi  è  che  vuol  morire  ?  bizzaroèilt'  de- 
Nonvuò,  che  muojan  donne  .  fio. 

7^am.  Voglio  morir  ben  io  . 

Morir  vuò  dalla  rabbia,  che  mi  divora  , 
e  doma. 

Mi  morderei  le  labbra  ,  mi  {frapperei  la 
chioma  : 

Vi  leverei  dal  fianco  quel  ferro  buon  da 
nulla  , 

E  un  uom  vedrebbe  come  1’  adopra  una  fan¬ 
ciulla. 

Tenetemi, ch’or  ora  io  fo  qualche  fpropofito. 

Così  il  furor  m’ accieca . . .  cosi  . . 

Tid.  A  che  propofìto  ? 

Che  trafporti  fon  quefti? 

Zam .  Così  il  mio  onor  fi  cura  , 

La 


|Ca)  L'i  buccia* 
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La  madre,  il  grado,  il  fangue? 

Tid .  #  Coilei  mi  fa  paura  » 

Zam.  Farò  veder  chi  fono ,  fe  qui  neffuno  il  sà . 

Tid.  Ben  è  cortei  capace  d’  ogni  beiliàlità  . 

Zam.  Una  mia  fida  ancella  di  furto  a  mes’in- 
vola  , 

Si  dona  à  un  AfFricano ,  nè  a  me  fi  fa  parola  ? 
Per  darla  à  me  che  V  amo,  Tangol  ne  reflò 
fenza,  (cenza? 

A  lui  e  a  me  di  .toglierla  chi  diede  a  voi  li- 

TzW.  Danne  ,  che  mi  ricufa  ,  di  darla  altrui 
mi  sforza  . 

Z,am.  Nò  Signor,coIle  donne  nulla  fi  fa  per  forza» 
Zamira  meco  reili 

Tid .  Dima  dov’  è  il  giudizio  ? 

La  mia  parola  e  data. 

Zam.  Vedrete  un  precipizio» 

Di  regnar  da  fovrana,di  comandar  da  moglie* 
Parola  a  me  pur  delle, e  perchè  a  me  fi  toglie? 
Meco  reili  Zamira,  Spofa  mi  veda  in  foglio  f 
Momut  à  me  la  chieda,  allora  andrà,  s’io 
voglio»  , 

Per  me  non  fi  dà  mezzo  :  coi  più  non  mi 
confondo. 

Se  un  uom  mi  vuol  foggetta,  Io  vuò  dar 
legge  ai  mondo.  Parte . 

Dim.  Ahimè  !  Zamira  io  feguo  che  a  ben  fpe- 
rar  m’ invita  ,  , 

Ma  la  tragedia  mia,  nò,  qui  non  è  finita  .  P. 

Tid.  Dima  non  ha  più  torto.  Sin  da  fanciul  fon 
fiato,  .  , 

L"  idolo  delle  donne  :  di  donna  anch’  \ò 
fon  nato , 

Olà  Momut  non  vada  ,  fe  pria  meco  non 
parie,  (a) 

Balla  che  fiano  donne  non  pollo  dilgurtarle . 

Fine  delP  Atto  terzo  » 

AT 

(a)  Efee  quale  m a 
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Scena  corta  di  giardino,  ò  di  cortile. 
Notte  ofcura  . 

SCENA  PRIMA» 

Dima,  e  Rolf . 

Dim.f-x Uì  none’ èri  fchio  alcuno..;  Il  fito..; 
'^il  cielo  ofeuro. 

RolfiN on  ferve  :  al  fianco  voftro  per  tutto  io 
,  fon  ficurtì. 

Ma  l’ indugiar  m’aggrava:  mi  fa  difpetto 
cd  ira, 

;  I!  diferir  la  fuga . 

i  »  Oh  Dio?  LovuolZamira  ; 

Rol.  L,olei  non  vi  feduca. 

Dlm‘r^u  Mancarle  ora  non  deggio, 

Che  per  me  tanto  fece. 

R°  '  a  u  »  rv  rv  .  -  C.oIei  farà  Paggio  - 
n  ll- 1?la<  mia:  vo*  ^ete  P°c0  efperta. 
Uubbiofo  e  il  gxan  difegnò  ;  lanofirafuga 
c  certa  » 

Vi  configlia  uno  Ipofo,  che  da  voi  pur  s* 
amava, 

EA^°^e  ^ uno  fipoha  la  vincerà  una 

Gpoffiàem^°mUt  nC  ghcchè  fuggU 

Non  più,  non  piùdimore,  rìik  cara  Dima 
,  andiamo: 

A  fe  penfi  Zamira,  che  a  noi  noi  fienfe* 
remo  >  r 

Ah  !  che  fe  piu  fi  tardaci*  un  nuovo  inciam¬ 
po  io  tremo. 

Pof- 


/ 
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PofTa  il  mio  rifchio  in  voi  ciò  che  non 
ponilo  i  preghi. 

Mei.  negarete  o  cara  ? 

Dim*  A  voi  nulla  fi  neghi. 

Andiamo  pur ...  fi  cerchila  nofira  fida  (corta. 
Ma...  Oh  Dio  /  Zamira  è  in  rifchio  ...Po¬ 
ltro  vederla  morta. 

Ghisa  alla  madre  mia  cofa  il  furor  confìglia. 
Scoprendo  che  ha  perduta  per  colpa  fua  la 
figlia  ? 

Per  me,  fvelando  il  vero,  azzarda  ella  la  yita; 
Ed  io  colle  mie  lagrime  non  potrò  darle  aita*? 
Placar  polio  la  madre ,  finche  al  fuo  fianco 

10  fono  , 

Pollò  incolpar  me  ftefTa  >  potfo.  impetrar 
perdono . 

S’ io  parto...  oh  Dio!  chi  retta  ?  :empo*. 

configlio  io  chiedo, 

Il  cafo  mio  vedete . 

RoL  Che  non  m’ amate  io  vedo* 

D’ un  feminil  capriccio  all*  efi*fo  dubbiofo , 
Crude! ,  oggi  volete  fagrific*r  lo  fpolb. 

Si  fagrifichi  pure:  penfoa  Zamira  anch’io> 
Vi  lafcio  in  fua  difef*:  barbara  donna  ! 
addio . 

Dim .  Ah  mi  fofFrite  almeno  •  • . 

Rolf*  Vano  il  fofiffir  mi  fù , 

M*  incenerifca  un  fulmine,  fe  a  te  penfo 
mai  più. 

Dovunque  oggi  il  de ftino  fcorga  i  miei  pa fi- 
fi  erranti, 

Accrefcerò  la  ftoria  de’  fventurati  amanti  • 
DiròchVnche  la  Ghina  produce  i  moftri  Tuoi, 
Dirò ...  •  . 

Dim^Oy^o  Signore;  ..,fon  quà...  vengo  con  voi. 
Zamira  mia  perdon^mi,fe  a  te  manco  di  fede: 
Il  piè  refifte  al  cuore  ;  ma  il  cor  trafcina 

11  piede. 


» 


An- 
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Andiam7$ignor,la  forte  da  voi  non  mi  divida. 
Se  mi  vuol  morta  il  cielo,  nel  voftro  fen 
m’  uccida . 


Dov’è  Momut?  di  lui  in  cerca  andar  con¬ 
viene  , 

Onde  più  non  fi  tardi , 

Rof.  Eccolo  quà  ,  che  viene  . 


SCENA  IL 


Momut ,  e  Detti . 

D?w.olgnor  eccoci  pronti . 

Rol.  »3  .  Un  altra  velia  in  dofiò  ; 

Mettetemi ,  e  partiamo  . 

Mom.  Ora  partir  non  pollo . 

Dim .  Oh  Dio  !  Come  ? 

&<>?•  Perchè,? 

Mom.'  Perchè  ora  non  fi  può  • 

Tidor  parlarmi  vuole,  cofa  vorrà  non  sò. 
Rof.Lo  sb  ben  io:  Zamira  la  fece  da  impru¬ 
dente. 

Mom.  Quando  c’  entran  due  donne  qui  non  farem 
più  niente . 

Dim.  Nò,  non  avrà  parlato  :  adelfo  io vò  a  vedere. 
Mom.  E’foverchio  che  andiate;  Donna  non  fa 
tacere. 

Hot.  Dunque  non  c*  è  più  fpeme  ? 

Dim.  Io  tremo,  io  mi  confondo . 

■Mom.  Un  poco  di  pazienza,  che  ancor  non  caf- 
ca  il  mondo . 

Hot.  Ma  feil  nofiro  difegno  Tidor  ha  rilevato . 
Mom.  Se  voi  tacciuto  avelie  ,  certo  io  non  ho  par¬ 
lato. 

Per  farti  ufcir  ficuro  fotto  cP  un  altro  arnefe. 
Ho  già  prontàmna  velie  all’ ufo  del  Paefe  . 

Or  or  verrà  chi  a  te  in  nome  mio  la  porti  j 
E  quelli  taceranno, come  fe  foffer  morti. 

Tomo  X.  M  Tuoi 
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Puoi  tira  venirti  intanto.  Vedrò  Tidor  die 
vuole  , 

Se  nulla  il  vieta,andremo  prima  che  nafca  il 
Sole. 

Coftei  me  P  ha  donata  .  Fidati  e  ti  confola. 

Che  i  Princi  della  China  non  mancandi  pa¬ 
rola  . 

Rol.  Ma  tu  non  fai  chi  ha.  Per  danno  fuo  ha  la 
gloria, 

D’efìerdel  regio  fangue. 

Man.  Oh  !  quella  è  un  altra  iftoria  . 

Come  Tidor  noi  fa  ? 

Dim .  Lo  faprà  ben  tra  poco . 

Mo  m.  Così  fenza  volerlo  io  fon  tra  1 5  acque,  e  il 

fuoco . 

Qui  gir  convien  pian  piano  per  non  dar  palio 

in  fallo. 

Ma  pur  ballare  io  voglio,  giacché  m?  han 
niellò  in  bàlio. 

Di  che  vernili  meco,  fe  qualchedun  ti  vede* 

Diche  Chinefe  fei ,  fe  Pe /Ter  tuo  ti  chiede. 

Vedrò  Tidor  :  di  norma  mi  fìanoi  detti  fuoi: 

Se  nulla  egl  i  m!dìce,io  taccio  e  fon  con  voi.P. 

Dim»  Vado  aneli5  io  :  qui  d’intorno  forfè  qual¬ 
cun  s’  aggira  : 

Se  vuol  con  voi  psrlare,quì  manderòZamira  * 

Tra  l’amica?  e  P amante  divifoè  il  mio  pe¬ 
riglio, 

Sencnmel  danno!  Numi,  chi  mi  darà  con¬ 
iglio?  Vane. 

Rol. Se.  alla  China  io  non  moro,  le  Arane  mie 
fventure , 

Quanto  diletteranno  tutte  l’età  venture  ! 

Ma  chi  viene  ?  Il  mio  ferro  poc’  anzi  ho  già 
celato ,  (a) 

Temo  d’ ognun...  mi  trovino  alla  difefa  ar¬ 
mato. 

SCE- 

(a)  Cerea  fa  fonda  in  m  angolo  *  f  la  prendi. 


'TERZO;  Iff 

SCENA  IIL 

' taizuma ,  e  Detto  con  lufne  coperto .  (a) 

TW.oEi  tu  quello  ch’io  cerco? 

Rol.*D  D’altri  conto  io  non  tengo; 

Se  me  non  vuoi*  ritirati  , 

TW.  Piano  ,  che  amico  io  vengo  - 

Conofci  tu  Momut? 

Rol.  Sìloconofco. 

Taf*  Prendi  . 

Quelli  ariteli  ei  ti  manda  . 

Rol .  Grazie  per  me  gli  rendi  . 

Taiz.Sé  vuoi  metterlo  in  dodo*  io  ti  darò  una 
mano . 

Rol.  Tu  mi  farai  piacere. 

Tai.  Ma  non  vuò  farlo  invano* 

Rol.  Tien  quella  fpada  intanto,  (b) 

Tai.  Qual  fpada  ?  . .  Io  1’  ho  veduta 

In  mano  di  Pinang  ..  Com’  \  in  tua  man  ve¬ 
nuta? 

Rol.  Ah  !  Che  feci?..  Rimedio  *.  L’ho  qui  tro¬ 
vata  a  càfo. 

TW.Che  perduta  l’avefTeben  eroperfuafo. 

Bevuto  avrà  un  pò  troppo  :  però  giurando 
aiferma  , 

Che  a  lui  la  tolfe  un  ombra  ,  con  cui  giuo¬ 
co  di  fcherma. 

Il  forte  d’ un  Eunuco,  non  è  già  la  bravura  . 
Mal’ Ombre  grazie  al  Cielo  a  me  non  fan 
paura . 

Mai  non  ne  vidi  alcuna. 

RoL  *  Pinang  dove  1  a  vide  ? 

TW.Nol  dice,perchc  ognuno  del  fuo  timor  fi  ride. 

M  2  Da 

(a)  Taizuma  con  lume  portato  da  uno  [chiavo*,  che  porta 
una  vefle  alla  Chinefe ,  e  una  brutta* 

(k)  Gli  dà  la  fpada  per  veftirfi , 
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pa  Dima  ordine  egli  ebbe,  gran  flramba 
donna  è  quella  ,  ? 

Al  difgraziato  Quaim fi  di  far  troncar  la  teda 
Andò  per  ubbidirla  ,  dove  non  sò  ;  ma  al-, 
loia 

Il  gran  cafo  gli  avvenne,  per  cui  palpita 

ancora . 

RoL  (  Se  Quamfi  è  nella  grotta ,  ci  ci  {la  ben  ; 

'  fuo  danno  , 

Sopra  l’ingannatore  caderdovea  l’inganno.) 
Quà  quelle  fpoglie  amico  ...  temo .. . 

Taì.  Nò  ,  non  temere  .  {a) 

Noi  Eunuchi  di  corte  ,  tutti  fappiam  ta¬ 
cere  . 

Se  ti  occor  qualche  cola  :  a  me  parlar  non 


tocca .  .... 

Momut  sì  il  gran  fegreto  per  chiudermi 
la  bocca . 

Credi  tu  che  per  nulla  in  tuo  favor  m’ im¬ 
pieghi  ?  . 

Con  noi  ci  vuol  de  11’ oro  ,  non  cirimonie 
o  preghi . 

Senza  d’un  buon  regalo  Momut  potea  can¬ 
tare  . 

A  rivederci  amico  :  or  fai  cofa  hai  da  fare.  P. 

RoL  Io  rido  di  me  il  e  ffo  ;  ma  -con  tal  vede 
indoffo  ,  . 

Per  la  corte  aggirarmi  più  francamente  iq 
poffo  • 

Chi  sàfTe ntiam  Zamira  . .  .Plachinfi  alfin 
gli  Pei .  v 

La  forte  a  me  non  manchi  ;  eh  io  no  non 
manco  a  lei ,  Parte  - 


SC  E- 

(a')  Si  mette  la  fopravefta  {opra  l*  abito  fuo ,  e  la  (peretta: 


Q  Lf  A  R  T  Ò  ,  iÉt 

SC  E  N  A  IV. 

Sala  grande  nella  Corre  illuminata  da  Lanter¬ 
ne  all*  ufo  Chinefe  .  Quattro  fedie  per  par¬ 
te  ,  ed  una  nel  mezzo  .  Davanti  a  quella  in 
diflanza  un  tavolino  con  tapeto  fopra  cui  fia 
una  Braciéra  inargentata  con  entrodel  fuoco  * 

Qhìlarà  ,  Gebra  ,  Gamete  Belida  .  ( a ) 

Ghil.  T  A  finiamo  ragazze  ? 

Gam.  Siam  donne  maritatè  ; 

Gbil.Ve do  che  Vi  perdete  peraltro  in  ra. 
gazzate  •' 

Là  fuor  di  che  ridevafi  ? 

Gebò  Voglion  che  mi  corifoli  * 

GhiL  Di  che  ? 

Bel .  Che  voftra  figlia  non  ha  da  far  figliuoli  . 
Ghil,  Sciocca  !  lè  Predizioni  ornai  fon  vane  e' 
tarde  * 

Gam.  Lo  dicono  le  Belle  . 

Ghil .  Le  Belle  fon  bugia tde  . 

Per  ufo  fi  confultano  ne5  nofiri  matrimoni  / 
Ma  quài  che  fian  gli  augur),  per  noi  ion 
Tempre  buoni . 

Due  mafehi  io  feci  :  e  pure  fi  fè  qualche 
fchiamazzo . 

Geb.  Il  lunario  noi  dice  • 

Ghil .  Anche  il  Lunario  è  un  pazzo  «? 

Bel.  Quando  vien  quella  fpofa  ? 

ÌGeb.  E*  un  ora  che  P  afpetto. 

'Zam.  Poco  più  che  fi  tarda,  quando  anderemo 
a  letto  ? 

M  9  Ghil. 

a)  Ghìlara  qui  deve  avere  un  velo  lunghiflìmo  a  due  co * 
de  ,  che  le  pende  dalla  tefla^  e  deve  ejfer  foftenuto  dai- 
te  due  fanciulle  more  • 
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Ghil.  Le  cerimonie  noftre  fon  nelle  ufate  forme , 
Tra  noi  dove  fon  nozze ,  la  flotte  non  fi 
dorme . 

Geb.  Per  me  non  fecer  tanto  . 

Bel.  Non  folle  voi  lafola  • 

Ghil.  C’è  qualche  differenza  tra  voi,  e  mia  fi¬ 
gliuola  . 

Zam.  Va  ben  quello  apparato.  Van  ben  quelle 
Lanterne, 

Meglio  così  dal  bello  il  brutto  fidifcerne. 
GbiLTu  fola  farai  bella.  Va  mifera,  e  ti  fpecchia. 
Zam.  Se  non  altro  fon  giovine  . 

GhiL  Ed  io  forfè  fon  vecchia  ì 

Geb .  Nò  :  più  di  vollra  figlia  voi  mi  piacete  aliai  ♦ 
GhiL  Negli  anni  miei  figliuola  non  mi  vedelle 
mai . 

Bel.  Tidor  trovi  pur  Dima  di  noi  più  bella,  e 
fcaltra  . 

Per  quanto  fia  che  P  ami  ? 

Zam.  Finche  ne  trova  un  altra . 

GhiL  Nò ,  tutte  v’ingannate:  vuol  1’  ufo  della 
China, 

Che  fpofa  eletta  al  trono ,  per  fempre  fia 
regina. 

Ponno  le  nozze  vollre  difciorfi  in  mille  modi; 
Saranno  indiflolubili  della  mia  figlia  i  nodi » 
Ecco  chi  vien  • 

Geb.  Quanta  aria  / 

GhiL  La  Dea  d'amor  fomiglia. 

Bel.  Quanto  roffetto  ha  in  vifo/ 

Gam .  S’ è  tinta  anche  le  ciglia» 


SCE- 
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SCENA  V. 

Dima  ,  Z amira  y  Fatima  ,  Filanta  >  e  Detta  . 
Zrfw.  nOn  tutte  qui  ? 

Zam .  ÙJ  Siam  {lanche ,  eh’  oggi  a  dormir  non 

s’  abbia . 

Geb.  Tutte  moriam  di  Tonno. 

Zam .  Piuttofto  dalla  rabbia. 

Z5f?/.  Quelle  gioje  ftan  male.  (<r) 

Zam .  E  di  quei  fior  che  dici  ?  (&) 

Zam. Anche  le  negligenze  in  me  fono  artifici. 
Ghil .  Dov’  è  Tidor  ? 

Ztfw.  Or  viene . 

GbiL  Su  dunque  immantinente, 

Ei  tutte  ci  ritrovi  a  lavor  nodri  intente  . 
L’ufo  chinefe  è  tale.  Quando  un  figliuol 
s’ acca  fa , 

Tutta  in  opre  fervili  deve  vegliar  la  cafa . 
Dim.  (  Anche  in  giorno  di  nozze  la  moda  è  pel¬ 
legrina  . 

Si  fa  feda  in  Europa  :  lavorafi  alla  china.) 
GbiL  O  là  predo  i  lavori ,  che  qui  recar  fi  ponno  # 
Per  confervar  Pufanze,e  per  pattare  il  Tonno. 
Comincia  una  /infonda  •  Vanno  tutte  a  federe  nel 
proprio  luogo  •  Otto  fc biavi  recano  due  telai 
da  dipingere  coloro  pendìi ,  due  telai  di  rica¬ 
mo  ,  due  cufcini  da  cufcire ,  e  due  rocche  da  fi¬ 
lare  •  Prefentano  ad  ognuna  il  fuo  lavoro  e  par¬ 
tono  .  De  donne  lavorano  a  battuta  come  ad 
effe  sy  infegnerà  .  Dopo  un  poco 
Dim .  Stanno  pur  ben  le  donne,  dove  qued’ufo  fia. 
Che  fi  ricami ,  e  fili ,  a  tempot  d’armonia. 
Se  ci  fotte  in  Europa  .  Europa  mia  lo  credi , 
Le  donne  tue  piuttofio  lavorerian  coi  piedi . 
Ripiglia  la  finfonia  e  il  lavoro . 

M  4  SCE- 

(a)  A  Gzma  »  (b)  A  Belida. 
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SCENA  VI. 


Tidor  foftenuto  per  le  braccia  da  Pinang , 
e  T di  zuma  • 

T/W.*o  Rave  le  donne  mie.  Sempre  al  lavor 
-D  la  mano, 

Per  far  un  uom  felice  ,  nè  fiar  al  mondo 
invano  • 

Or  dai  donnefchi  ufficj  v’  aflolve  un  mio 
comando ,  (a) 

Regni  tra  voi  la  gioja  ,  vadan  le  cure  in 
bando . 

Poiché  fcelfi  una  fpofa  ,  che  meco  fieda 
in  foglio. 

Alla  Chinefe  ufanza  ,  ora  fpofarla  io  voglio. 
Olà  più  non  s’ indugi .  ColTanima  fmcera; 
Colie  man  pure  compiafi  la  cirimonia  intera* 
Ripiglia  la  finfonia  :  [ledono  tutti  al  fuo  luogo  . 
Otto  [c biavi  con  otto  catini  e  brocche  portano 
ad  ognuno  da  lavarfi  le  mani  .  Anche  quefto  fi 
fa  a  battuta  come  fi  dirà .  Partono  gli  f chiavi . 
Refi  ano  le  donne  colle  mani  fenza  afciugarle  in 
pofitura  da  ballo  :  comincia  una  contradanza 
colla  quale  ognuna  fi  accofta  al  fuoco  che  fi  a  fui 
tavolino  ,  e  fe  le  afciuga  -  Fatto  ciò  fi  rimet¬ 
tono  al  fuo  luogo  \  e  fiegue  ( a ) 

Tid.  Donne  ad  una  di  voi  per  dar  la  precedenza  , 
De’miei  maggiori  aiPOmbre  chieder  fi  dee 
licenza . 

Qui  fono  archi ,  e  colonne  de*  nomi  lor 

fregiate  ; 

E  intorno  ad  efii  aggiranfi  le  belle  Ombre 
onorate  . 

Io  porgerò  la  fupplica  :  chinate  voi  la  tefta  > 

D’aver* 

fa')  Otto  f chiavi  portino  uìa  i  lavori  « 

C  b  )  Tid.  le  vmdofi  da  federe  „ 
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D’averne  il  grande  ailfenfo  la  cirimonia  è 
quella  . 

Efcono  le  due  Fanciulle  more  con  due  guantiere  *, 
Sopra  d' una  farà  un  foglio  fcritto  ,  / opra  ly 
V  altra  una  tazza  di  vino  con  una  cartella  di 
vetro .  Tidor  con  la  canella  f Orbe  un  poco  di 
vino  i  e  lo  fpruzzà  fui  fuoco  ,  poi  prende  il 
foglio  e  legge . 

Tid .  Ombre  gloriole  io  fcelgo  Dima  per  mia 
conforte  ; 

Piacer  ben  può  a  voi  fi  effe  ,  benché  voi  liè¬ 
te  morte . 

Se  lo  gradite ,  il  fuoco  l’iftanza  mia  confumi, 

E  il  voler  vollro  impetrimi  l’alto  voler 
dei  Numi . 

Getta  la  carta  fui  fuoco  ;  e  refi  a  abbruciata . 
Tidor  fiegue . 

Tid.  E  viva  /  ì  miei  grand ’Avi  approvan  la  do¬ 
manda  . 

S’intreccj  ora  alla  fpofala  nuzzial  ghirlanda* 

La  porga  ella  alla  madre  ;  la  madre  cria 
le  indori , 

E  al  par  d’ogni  altra  ancella  Regina  fua  1’ 
adori. 

Quefta  deve  ej fere  una  picei  ola  corona  di  fiori  fat- 
ta  in  fei  pezzi  che  poffano  infieme  connetterfi 
facilmente .  Sei  Schiavi  portano  quefti  fei  pez¬ 
zetti  fopra  Guantiere  :  li  prefentano  alle  don¬ 
ne  ,  toltane  Zamira  e  Ghilara  .  &  altre  co¬ 
minciano  un  ballo  figurato  prendendo  Zamira 
in  mezzo ,  e  formando  Incorona  nelle  fue  mam 
ni .  Il  ballo  vuol  ejjer  breve  ed  allegro  .  Fi¬ 
nito  queflo  Zamira  fi  ginocchia  davanti  a  Ghi , 
laro ,  e  dice  . 

Zam.  Ecco  in  man  volita  o  Madre  di  mia 
grandezza  il  fegno  (a). 

GhìL 


i  a  )  Ginocchioni  te  frefenta  la  corona . 
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Ghil.  Palli  al  tuo  crine  ...  Or  forgi  ...  Così 
a  fervirti  infegno  (a  ). 

Tid. Or  che  di  me  fei  degna,  Amor  teco  m’annodi \ 

E  la  tua  Madre  iftefia  Aringa  d’amore  i  nodi. 

Il  tuo  fìniftro  braccio  al  deliro  mio  fi  leghi , 

E  di  due  corpi  in  uno  la  bella  uniò  fi  fpieghi. 
Ghilara  con  una  fafcia  di  fiorì  lega  infieme  la 
mano  fi.i-fira  di  Zamira  colla  dritta  di  Ti- 
dor  e  fegue . 

TidSoì  la  morte  può  fciogliere  il  nodo  maritale; 

Però  nel  fcioglier  quello  tra  noi  s’ufa  un 
pugnale . 

Ma  perchè  mai  nonfciolgafi  ,  manca  il  pu¬ 
gnale  ifteffo. 

Zam .  Ecco  un  pugnai  ,?  la  morte  da  voi  mi 
fciolga  adello  .  (  b  ) 

Tid .  Come  ? 

Zam .  Viver  non  voglio;  Non  vuò  ufurparmi 
un  trono . 

V’ingannai;  quella  è  Dima,  la  tua  Zami¬ 
ra  io  fono . 

Tid*  Tu  Zamira? 

Gbil.  Tu  Dima? 

Geb.  Sentiamo  ancora  il  refto. 

Gam .  Chi  l’avrebbe  mai  detto? 

Dim .  Che  gran  momento  e  quello  > 

Zam.  Si  guardatemi  pure  :  Non  tremo  ;,  non 
m’afcondo. 

Or  che  il  gran  palio  è  fatto,  tutto  disfido 
il  mondo . 

Reo  del  tremendo  eccello  non  me  ne  pen¬ 
to  ancora  : 

Anche  a  morir  fon  pronta ,  fe  qui  fi  vuol 
ch’io  mora. 

Tenero  amor  di  figlia,  materno  amor  tirano, 

Ze- 

(  a  )  Gliela  pone  in  capo ,  la  fa  alzare  ,  t  fi  ginocchia 
alla  medefirna  •  ih)  Cava  un  pugnale  ,  t  tronca  il  no¬ 
do. 
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Zelo,  coraggio,  ardire  mi  diero  al  gran¬ 
de  inganno. 

Una  madre  crudele,  che  vuol  la  figlia 
op  pretta. 

Giuftifica  una  fchiava  ,  che  fa  ingannar 
lei  fletta. 

Difendo  un  innocente,  al  mio  Signor  fon 
grata, 

Serbo  l’onor  d’un  Principe  ,  vinco  una 
Madre  ingrata. 

Sia  generofa,  o  vile  .donna  ,  che  fa  far 
tanto , 

Rea  mi  chiamate  pure  ,  che  d’ etter  rea 
mi  vanto. 

Quefto  è  un  pugnai,  chi  ha  core  a  me 
lo  pianti  in  petto  (a). 

A  rei  fi  dee  la  morte:  fon  qua  la 'morte 
afpetto . 

Tìd .  Donne,  donne  che  intendo  ? 

GhiL  Mia  figlia  oggi  delira . 

Dim .  La  voftra  figlia  io  fono.  Madre  quell’ è 
Zamira  • 

Qual  era  prima  io  torno;  più  fletter  mio 
non  celo. 

Tutta  la  colpa  è  mia, n’ho  teftimonio  ilCielo 

Così  fottrarmi  al  talamo  fperai  del  mio  Si¬ 
gnore  , 

Sperai  ferbar  la  mano  a  chi  già  diedi  il 
cuore . 

L’ orror  d’un  tradimento  il  fuo  coraggio 
diremo , 

Fa  ch’ella  fcopre  il  vero;  fa  che  io  fo- 
fpiro  e  tremo  , 

Ah  fe  Quandi  vivette!  Quell’anima  codarda. 

Diri  a  che  Dima  io  fono . 

GhìL  Diria,  che  fei  bugiarda. 

Tut- 


(a)  Lo  pianta  fui  tavolino- 
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Tutte  due  m’ingannate  :  per  darvi  uM 
mentita , 

Nò  Quamfi,  non  è  morto  ,  che  io  l’ho 
ferbato  in  vita. 

OlàPinang  afcolta..Dall’antro  ove  il  chiude! 

Egli  Ila  tratto ,  e  fubito  venga  a  fmentir  co* 
ftei  (  a  )  . 

%am.  Venga;  ho  piacer  ché  viva  .  Allor  lo 
volli  eftinto 

Per  cuflodir  l’arcano;  ma  il  fuo  deliino 
ha  vinto  .  ^ 

Venga  non  mi  vedrete  tremar  a  lui  davante  .* 

GbiL  Pazza  tu  fei . 

Dim.  Nò  Madre  . 

GhiL  Tu  fei  un  arrogante. 

Non  so  ...  Non  so  ( b ) 

Dim.  Soccorfo . 

Zam.  Nonavanzate  unpaffo.  (  c) 

Tid.  Donne  donne  finiamola  non  vuò  quello 
fra  caffo . 

Bel.  La  piu  vecchia  e  men  faggia  . 

Geb.  Nell’ altre  ove  è  il  giudizio? 

Cam .  Finiran  quelle  nozze  in  qualche  precipizio. 

T/V.  Qual  che  fia  volita  figlia  cofa  ne  impor¬ 
ta  a  voi  ? 

Forfè  al  talamo  e  al  trono  perde  ella  ì 
dritti  fuoi? 

Tutte  due  fon  amabili;  han  tutte  due  la 
gonna . 

Per  fpofar  l’ una  o  l’ altra  balla  che  lìa 
Una  donna . 

S’ora  quella  altra  è  Dima  :  quell’ altra 
io  fpoferò  , 

Ecco  la  man 

Zam.  Fermate  ;  chè  volita  effe  r  non  può  * 

iid. 

C  à  §  Vinang  :  Vìa  . 

Cb)  In  atto  di  mettergli  le  mani  Adolfo. 

(c)  Si  frappone. 
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T/V.  Come  ?  un  Prence  Chinefe  prende  chi 
vuol  per  moglie. 

Zam.  Ma  un  Principe  Chinefe  la  fpofa  altrui 
non  toglie  . 

T/V.  Spola  che  piace  a  un  Principe  a  chic- 
cheffia  s’ invola  • 

J.am.  Ma  nella  China  un  Principe  non  man¬ 
ca  di  parola  . 

Dima  fu  daTangol  promefia  ad  unRufiiano; 

Nè  può  Tidor  diDimaoggi  ufurpar  lamano. 

Ambo  Principi  liete;  di  ambo  1’  onormi 
preme  , 

Chi  fia  che  vi  rifpetti  fe  vi  fprezzate  in- 
fieme  ? 

Potran  oggi  i  Chinefi  macar  di  fede  a  gara 

Se  da  lor  Prenci  ilteffi  oggi  a  mancar  s* 
impara , 

Quando  non  ha  la  China  che  quelle  opre 
ammirande, 

Donna  fon  io,  fon  fchiava  ;  ma  fon  di  voi 
più  grande.  (in  pria. 

T/V,  Coftei  cofe  mi  dice,  che  mai  non  feppi 

Dim.  XHa  vi  dice  il  Vero. 

Ghìl.  Vi  dice  una  bugia  • 

T/V,  Se  Dima  è  d’un  Ruffiano,  non  le  fi  può 
dar  torto . 

Ghil.  Lafciate  che  vi  dica  quel  fuo  Ruffiano 
è  morto . 

Zam.  Morto  ?  Lo  fo  crudele  ,  che  voi  morto 
il  volefle , 

Che  da  Chinian  venendo  voi  trucidar  lo 
fede  . 

Quamfi  fu  di  fua  morte  l’empio  miniftro 
indegno  ; 

Arfe  però  cotanto  contro  il  fellon  di  fdegno. 

Ma  fe  colui  tra  vivi  torna  a  di  (petto  mio , 

Saprò  il  Ruffiano eftinto rifufcitar  anch’io, 

Ghìl.  Sì:  rifufciti  pure  che  gliene  do  licenza. 

SCE- 
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SCENA  VII* 

Kolf,  e  Detti « 

M.  DE»e°  male  ch’io  faccia,  Signor ,  ci  vuoi 

.D  pazienza . 

Tid.  Chi  fei?  .•  Che  vuoi? 

Dim .  Zanlira ..  Oh  dio, non  mi  fofiengo . 

Rol.  Qui  di  me  fi  parlavate  a  piedi  vofiri  io  végdi 

Tid .  Chi  t’ introduce  ? 

Zam.  Io  fieffia  • 

Tid .  Quell5  abito? 

Rol.  E’ mentito. 

Guardate  :  io  fori  Ruffiano  di  Dima  io  fori 
marito  , 

Tangol  la  fé  mia  fpofa  :  indi  a  Pechiri 
chiamato  (  a  ) . 

In  un  orrida  grotta  fui  daQuamfi  ferrato . 

Vofiro  io  non  credo  Perdine  :  fo  che  qui 
s’ama  il  giufto  , 

Nè  gli  Europei  fan  torto  al  vofiro  genio 
augurio. 

Ma  deh  tra  noi  non  dicafi  qual  fi  dirla  feri, 
za  altro , 

Ch’uno  mi  diè  una  fpofa  ;  poi  me  la  tolfe 

un  altro 

Tango!  fa  ben  chi  fono, tal  é  la  mia  famiglia, 

Che  può  d’  un  Prence  tartaro  per  gloria 
ambir  la  figlia . 

A  miei  prieghi,  al  filo  pianto  Signor  rion 
fiate  fordo . 

Tid.  Bafta  ...  Tangol  promife  ..Le  fue  prò** 
me ffie  accordo. 

Parti  ;  che  ad  uom  firaniero  quivi  reftar  non 
lice. 

Dim.  Zamira  mia  refpiro. 

Rol . 


(a>  Si  cava  la  [opra  ve  (la. 


Q.  U  A  R  T  O.  i9t 

&ol.  Mia  Dima  io  fon  felice  *  Parte  * 

Ghil.  Come  Signor?  .  . .  Mia  figlia  ! 

T  id.  Tafete  . .  ho  intefo  affai  « 

Gam.  (  E  venuto  il  fuo  giorno.  ) 

Geb.  (  Avrà  finito  ornai .  ) 

Ghil.  AhQuamfi  traditore:non  abbia  più  perdono. 

Refi!  dov’è  . 

SCENA  VII* 

Qtiamfi ,  e  Detti* 


Quam. O  Onqua;  ma  traditor  tlòn  fofio  • 

OAd  una  voftra  figlia  volli  ferbarlo  fpofos 

Ditti  d’averlouccifo;  malo  ferbai  nafcofo» 

Nella  grotta, onde  végo  full’alba  io  Po  ferrato 

Quando  colà  mi  chiufero,ei  di  colà  è, 
Scappato . 

Perchè  non  amo  il  fangue,  perchè  pieta- 
de  io  fento  . 

Perchè  fperai  placarvi  ITchiama  un  tradi¬ 
mento  , 

Kèpur  di  voftra  figlia  tradito  avrà  l’amore  , 

M’avrà  la  man  tradito,m’avrà  tradito  il  core 

Eccovi  qui  l’acciaro,eccovi  qui  la  tefta. 

10  morirò  glojriofo  fe  la  mia  colpa  è  qutfta  * 

Ghil.  Sì  morirai  Fellone:  la  morte  tua  iorifolvo 

Qualcun  tè  la  darà. 

Va  pur,  vivi,  io  l’affolvo  (  a  ). 

Ghil.  Così  fchernita  io  refto  ?  Perde  mia  fi¬ 
glia  un  foglio; 

Mi  tradifce  un  fellone  :  vive  chi  morto  io 
voglio, 

E  tutti  vanno  aftolti?  Abbia  codetta  in* 
degna, ^ 

11  fuo  caftigo  almeno* 

Tid.  Sì;  di  caftigo  è  degna* 

Lei 

(O  China  la  teff  a  e  parte. 
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Lei  condannan  le  leggi  del  folle  fuo  penfiero 

D’aver delufo  un  Principe,  d’aver  tacciu- 
to  il  vero . 

Mi  piace  è  ver;  ma  piacemi  Ponefto  e  il 
dritto  ancora. 

Piacérai  l’onor  vollro. 

Ghil,  Dunque  coltei  fi  mora  . 

Ecco  quà  il  fuo  pugnale  ;  Fate  che  cada 
efangue . 

Tid.  Oh  quello  nò;  ella  è  donna  •  Con  don¬ 
ne  io  non  fo  .fangue  . 

Ghil.  No?  Lo  farò  ben  io.  Fudaeoftei  rapita. 

Una  miau  figlia  al  trono:  io  torrò  a  lei  la 
vita  . 

Zani.  Si  m’  uccidete  pure  :  morir  non  mi  fpa- 
venta , 

Se  la  mia  cara  Dima  vive  per  me  contenta  * 

Ecco  il  petto  all’acciaro  che  in  voftrg  man 
rimiro: 

Non  cangerò  colore,  non  getterò  un  fofpiro. 

Ferite  pur  ferite,  o  quel  pugnai  mi  date. 

Che  morir  voglio . 

Ghil.  Muori  (a). 

Dim.  Ah  Madre  mia  fermate. 

Se  qui  fi  vuol  del  fangue  ,  onde  punircofiei. 

Il  fangue  mio  fi  verfì  ,  ch’iomoiiròperlei . 

Mancherà  in  me  pietade  ,  fe  in  voi  non 
manca  V  ira , 

Dima  non  viverà,  fe  dee  morir  Zamira . 

Cagion  di  tutto  io  fono.  Chi  vuol  morir 
non  mente, 

Per  punir  una  figlia  non  muoja  un  innocente 

Deh  Madre  mia  lafciate  ,  le  il  pianger  mio 
può-  tanto, 

Che  quella  man  difarmi,  fu  cui  mi  fciol- 
go  in  pianto  (  b  ) . 

Ho 

(a)  in  atto  di  ferirla, 

(b4)  Gli  leva  di  mano  il  pugnale» 
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pò  vinto.  Madre,  ho  vinto  :  Zamira  è 
fai  va,  il  vedo. 

Tid.  Alle  donne  che  piangono  affai  più  pre¬ 
tto  io  cedo. 

Gbil.  Avete  il  cuor  ben  debole  ;  ma  fe  giufti- 
zia  apprezza 

A  m$  non  fia  fatale  la  voftr.a  debolezza , 

Abbia cottei  la  vita;  ma  in  etta  fi  dificerna 

Delle  mie  giufte  collere  la  rimenbranza 
eterna  . 

Tronchinfi  a  lei  le  chiome,  vada  co’fuoi 
fudori , 

Ad  incallir  le  mani  ne’ pubblici  lavori. 

Se  non  ti  fo  quel  peggio,  che  l’ira  ormi 
configlia  , 

Ringrazia  il  Ciel ,  che  un  giorno  io  ti  cre¬ 
dei  mia  figlia  (a). 

Tid .  La  madre  tua  ha  ragione,  giutt’è  che  fi 
cogl  piaccia  (b)  : 

Al  grado  fuo  fervile  cottei  ritorni,  e  taccia  • 

Anch’io  perdei  la  notte  ;  perdei  Zamira , 
e  Dima, 

E  fe  vuò  moglie  or  torno  a  quelle  tre  di 
Prima ,  .  Parte. 

Dim,  Cara  Zamira,  oh  dio/  la  tua  condanna 
e  dura  • 

Era  peggior  la,  morte  ,  pur  non  mi  fe  paura., 

Dim .  Se  potetti  * . , . 

Zam>  Lo  credo. 

Dim.  Per  cagion  mia  ?  * . . 

.  Che  importa  ? 

Dim.  Vi  benedica  il  Cielo. 

Non  fon  per  anco  morta  • 
Partono . 

Fine  deir  Atto  Quarto . 


T omo  X.  N 

CO  Gli  lev*  di  mano  il  pugnale . 
Cb)  Far  te  e  f eco  V  altre  donne • 


AT- 
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ATTO  QUINTO  x 

Atrio. 

SCENA  PRIMA. 

Dima ,  R.olf ,  Quamji . 

®uam.  p  Ntrambi  alle  fue  flanzé  il  Principe 
Jla  v'attende; 

E  quella  n’  è  la  ftrada . 

Roh  Da  noi  cofà  pretende  ? 

Dim .  Ah!  che  il  mio  cuor  paventa,  e  non  pa* 
venta  a  torto. 

Qualche  nuova  burafca. 

Ghianu  No ,  che  Voi  fìete  in  porto , 

Tidor  d’ambo  ha  parlato  al  nofiro  Impe- 
radore  , 

E  n’ebbe  ordì n  fupremo,  chea  voi  fi  renda, 
onore. 

Sigan,a  cui  de’Tartari  il  gran  muro  è  vicino. 
In  governo  ei  v’accorda, e  voi  fa  Mandarino# 
Che  ve  ne  par  ! 

Rol.  Mi  fpiace. 

Quam.  Come  ?  . 

jloL  Il  mio  cuor  vi  fvelo  : 

Della  mia  bella  Europa  vuò  riveder  il  Cielo. 
pliant*  La  voglia  vofira,  amico,  è  ftrana,è  pelle¬ 
grina. 

Tutto  il  refio  del  mondo  oggi  ben  vai  la 

China. 

Qual  fia  voi  non fapete •  Solle  Cittadi  lue. 
Oltre  di  quattromila  ,  fon  quattrocento  e 
due.  b  .  . 

Sotto  delle  Chinefi  bandiere,  trionfanti , 
S’arrolan  novecento  fe (Tanta  mila  Tanti  . 

De 
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De’Cavalli  non  parlo,  fe  dei  miglior  che  fia. 

Ne  da  trecento  mila  la  fola  Tartaria. 

Non  parlo  dei  ftranieri  ;  che  qua  vengon 
di  fuori  , 

Son  trecento  millioni  i  foli  abitatori  . 

E  delChinefe  impero  la  gloria  voi  non  move. 

La  China  lafcierete  per  navigar  altrove  ? 
&òì.  Quamfi  fon  cinque  fecoli  che  tra  noi  pur 
s*  avea , 

Quefta  del  Cuoi  Chinefe  meravigliofa  idea . 

Primo  a  Scoprir  la  China  fra  gli  Europei 
lontani  , 

Qui  venne  Marco  Polo  da  lidi  Veneziani, 

Da  Bifanto  egli  fciolfe ,  feo  velala  Trelì- 
banda , 

Attraversò laPerfia  dall’una  all’altra  fponda. 

Superò  di  Beloro  V  altiffima  Montagna  , 

Del  gran  Cafcar  trafcorfe  la  Aerile  cairn 
pagna, 

Del  Tamerlan  la  Reggia  l’accolfe  in  Sur- 
macanda  , 

Quindi  gli  Ufbechi ,  e  i  Tartari  tutti  la- 
fciò  da  banda. 

E  giù  da  balze  orribili  fcendendo  alla  ma¬ 
rina  , 

Pel  Golfo  di  Cerea  alfin  giunfe  alla  China. 

Dietroj  di  lui  cento  altri  venner  per  1* 
Oceano  : 

Ma  Ponor  è  del  primo,  e  V  ebbe  un  Ve¬ 
neziano. 

Qumm.  Dunque  noi  fiam  d*  accordo  :  Per  chi 
conofee  il  buono . 

Bella  è  la  China . 

Dm.  E’bella  ;  ma  pur  io  ve  la  dono. 

Qui  qualche  aftro  maligno  vuol  che  d’ 
angofcia  io  mora. 

Dacché  quell’  aria  io  fpiro,  pace  non  ebbi 
un’  ora .  r 

N  2 


Che 
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Che  mi  vale  effer  grande  ,  fe  fono  al  Ciela 
in  ira  , 

S’oggi  falvar  non  pedo  la  miafedel  Zamira. 

Dovrò  vederla  io  dunque  >  la  vedrai  tu 
che  l’ami 

Colie  chiome  recife  gir  tra  le  donne  infami? 

Ah  no  ,  Quamfi  ,  vi  fupplico  ,  fe  preffo  voi 

può  nulla 

Quella  Dimache  cara  vi  fu  fin  dalla  culla, 

DehZamira  togliete  al  fuo  periglio  eftremo. 

.Per  amor  mio  lo  fate-: 

Qjiam „  Chi  sà  ?  chi  sà?  Vedremo. 

Difficile  e  Fimprefa  ,  pur  non  diffidarei ... 

BafìaoandatedalPrincipe.Nè  parlerò  con  lei. 

Rol.  Se  penfee  Zamira  anch’io  non  fon  conten¬ 
to  .  Parte. 

Dim .  Quando  ci  da  un  buon,  cuore,  il  Ciel  ci 
da  un  tormento  .  Parte  . 

SC  E  N  A  II. 

Zamira ,  Quamfi.. 

Quam.  Tp  Geo  Zamira  appunto.  Que.lPanima 
-£-*  orgogli  ofa 

Io  tenterei  far  fai  va  :  ma  la  vorrei  mia  fpofa, 

Zamira  io  vivo  ancóra  . 

Zam.  Vivi  ,  che  a  me  non  cale. 

Qùam.  Sempre  così  fuperba? 

Zam .  Sempre  a  me  Beffa  eguale  . 

Quam. Fra  le  femmine  infami  confufa  ,  e  (Ver¬ 
gognata  , 

Così  non  parlerete.  . 

Zam.  Non  ci  fon  anco  andata. 

Quam.TAa,  che  ci  andiate  ,  o  nò  :  forfè  io  fa¬ 
rei  Padrone  . 

Zam.  E  ben?  Panime  grandi  d’uopo  non  han 
di  fprone  . 


Qjiam. 
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Qi ram.St  ciò  ini  coita  un  rifchio  merita  ben 
mercede . 

Zam .  Virtù,  giuftizia  ,  onore  ogni  gran  pre¬ 
mio  eccede. 

6htatn.Se  dì  falvarvi  io  m’  offro  ;  e  il  voftro 
amor  pretendo  , 

Anche  l’amore  è  giufto. 

Zam.  Io  P  amor  mio  non  vendo. 

Quam.Se  non  volete  venderlo  :  in  cjono  io 
vel  domando. 

Quel  voftro  cuor  fia  mio  . 

Z am.  Al  cuore  io  non  comando* 

Quam.  Perchè  farà  a  quell’  ora  d’altro  (trame¬ 
rò  oggetto* 

Zam .  Se  il  mio  cuor  d’altri  folte  me!  vorrei 
trar  dal  petto. 

Quam.  Dunque  perir  v’aggrada? 

Zam.  Anzi  falvarmi  io  vuò . 

Qua'm.  Polio  fidarmi  ? 

Zam.  Sì . 

Quam.  Che  m’amerete  ? 

Z am.  Nò  ? 

Quam.  D\una  Tigre  nafcefte  .  D’un  sì  orge*» 
gjiofo  fdegno 
Sapefii  almen  lacaufa. 

Zam *  Subito  ve  P  Infegno. 

Gli  animi  generofi  della  virtude  amici 
La  mercede  non  cercano  prima  de’benenci . 
Un  amante  che  a  patti  viene  col  noftro 
fello , 

Non  ama  il  noftro  bene,  ma  folo  ama  fe 
Hello. 

Se  a  Qiiamli  cara  io  folli, me  co  farià  qual  fù  ; 
Meno parlatoavrebbe,  e  fatto  avrià  di  più» 
Mi  fa  Ivi ,  mi  fottraggada  chi  non  ha  pietà, 
Faccia  che  Dima  io  fegua  :  e  allora  poi 
chi  sà  .  Parte . 

Quarti.  Si  Zamira  fi  falvi  :  In  fuo  favor  fi  chiame  J 
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Pinangh,  eh5  è  incaricato  di  trarla  al  luo¬ 
go  infame  . 

Opportuno  egli  giunge. 

SCENA  III. 

Pina  Kg  y  e  Detto . 

Pia.  Ove  n’  andò  colei , 

LJ  Che  menar  deggio  altrove  ? 

Quatti.  Pinangh ,  un  Uom  tu  fei . 

Fin .  Mezzo ,  mezzo  foltanto  :  eh’  Eunuco  io 
fon  fi  sà . 

gto.Ben.Tu  amerai  le  donne  almeno  per  metà  . 
Ama  Zamira  ancora  ;  e  non  ti  foffra  il 
cuore , 

Oh’  ella  per  te  fagrifichi  la  libertà ,  e  P 
onore  • 

Io  falva  la  defidero  ,  e  tu  ben  puoi  falvarla  • 
Piti .  Non  fo  vederne  il  come. 

Qu a m.  Io  ben  lo  vedo. 

Piti .  Parla . 

Quatti.  Io  troverò  una  fchiava,che  voglia  a  buon 
mercato , 

Gire  diZamira  in  vece  al  luogo  Vergognato. 
Vede  ogni  dì  la  China  de  rei  fagaci,  e 
fcaltri , 

Che  a  qualche  lor  cafligo  foftituifeon  gli 
altri . 

Schiva  ognun  i  flagelli  >  fe  un  altro  vuol 
pagare , 

E  c’è  chi  vive  a  forza  di  fajrfi  baftonare. 
Or  con  Zamira  amica  s’ufi  l’inga  nno  ittettò  , 
Guidala  altrove  in  falvo,  nelTun  ti  corre 
apprettò . 

Quando  è  fuor  della  Corte  a  me  non  fu 
contefo , 

Di  rimandarla  in  Perfia  • 


Fin. 
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Ti  n •  Si  ben , amico,  ho  in  eio. 

Trovami  tu  la  fchiava,  che  ie  fue  veci 
or  faccia  ; 

Fuor  della  Corte  afpettimi ,  fi  copra  il 
volto  ,  e  taccia . 

Io  sò  come  s’adempiono  di  quella  Corte 
i  cenni , 

Ne  ho  ville  di  più  belle  ,  dacché  alla 
Corte  io  venni. 

Va  ,  falverem  Zamira;  ma  ricompenfa 
afpetto , 

Son  quelli  in  nollri  incerti. 

Qua  m.  Quanto  vorrai  prometto  .  P. 

Fin»  Infelice  é  un  Eunuco  ,  che  viva  infra 
colloro , 

Se  almen  non  ha  il  piacere  di  raduna 
dell’  oro  • 

L’idolo  nollro  è  quello,  tutto  egli  ottien 
da  noi  • 

SCENA  IV. 

Zamira ,  e  Detto  . 

Zam .  nnU  di  me  domandavi.  Sonquà,  da 
L  me  che  vuoi  ? 

Fin.  Seguimi. 

Zam •  Dove  ? 

Fin»  Andiamo {a)» 

Zam»  Non  vuò  ,  che  tu  mi  tocchi . 

Fin.  Toccarti  or  pollò  e  deggio  (  b  ) . 

Zam.  Lafcia ,  oJ,ti  cavo  gli  occhi . 

Fin .  (  Capace  e  ben  di  farlo  :  )  Donna;,  lo 
fdegno  ammorza. 

Dove  comanda  un  Principe*  non  vale  ufar 
la  forza . 

N  4 

Ca  )  Vuol  prenderla  per  un  braccio* 

Cb  }  La  prende  * 


Zam. 
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Zam*  Comandi  puf  chi  vuole.  Anche  a  coman¬ 
di  indegni  ,  #  (legni  è 

D’uopo  non  ha  Zamira,che  ad  ubbidir  le  in- 
So  venir  da  me  ftefìa  fenza  che  mi  trafcini , 
Anche  fe  vuoi  del  mondo  agli  ultimi  cofini . 
L’  altrui  Sentenza  ingiurta ,  la  mia  cortan* 
za  ertrema  ,  (io  tema . 

Fa  ch’io  pronta  ubbidisca ,  fa  che  di  nulla 
Farmi  non  può  colpevole  legge  che  lì  a  tirana 
L’onor  non  mi  può  togliere  j  chi  l’onor  mio 
condanna ,  (forte , 

Per  quanto  m’awilifcano,  donna  farò,  ma 
Farò  che  mi  rispettino  ,  o  mi  darò  la  morte  à 
Fin» Fa  quel  che  vuoi,ma  un  reo  per  ritrovar  pian¬ 
tate 

Così  non  parla  ...  andiamo  ( a ). 
SCENA  Y. 

Dima  ,  e  Detti  « 

Dim^  A  Ahimè  !.  .Dove  ?..  fermate  * 

Tidor  col  pianto  mio  placar 
tentai  finora  ,  (cora  • 

Placar  colle  mie  lagrime,  Spero  la  madre  an- 
Sofpendete  un  momento. . .  Vado  da  lei., 
confido ... 

Ma  nò . . .  Sola  lafciarvi  Zamira  mia  diffido. 
Cara  non  dubitate  ...  c’  è  ancor  qualche 
Speranza . 

Zam.  Ah  non  indebolite  ,  cara  ,  la  mia  cortanzà. 
Di  Sporta  a  tutto  io  fono  :  difaftro  alcun  non 
veggio , 

Che  in  me  non  trovi  un  cuore  pronto  a  Sof¬ 
frir  di  peggio. 

Se  felice  io  vi  lafcio  ,  poco  mi  cal  la  vita  , 
Dim»  Ah  !  ch’io  non  fon  felice  T  fé  a  voi  non 
fono  unita. 

Tuf¬ 
fa)  La  prende  per  un  braccio* 
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Tutto  da  voi  conofco  :  tutto  per  voi  farei. 

Se  voi  me  la  togliete ,  barbari  fieteodei! 

Ma  nò  ,  noli  mi  fìa  tolta  ,  mia  Madre  io  pia* 
cheró  ? 

SCENA  VI. 

Ghilara ,  e  Detti. 

D/«.COn  qua  Madre  uccidetemi;  ma  non  mi 

^  dite  un  nò  i 

Già  vi  provai  pur  troppo  rrudel  fin  da  bam¬ 
bina  ; 

Per  voi  pur  troppo  io  crebbi  efule  dalla 
China . 

Ah  !  non  ci  folli  mài  per  onta  mia  tornata  , 

L’onde  del  mar  piuttoflo  m’ avellerò  in¬ 
goiata  * 

Maledetto  colui ,  che  al  patrio  Ciel  mi  refe  > 

E  palefommi  figlia  d’ un  Principe  Chinefe  ! 

Che  mi  vai  elTèr  grande,  fe  il  gradomioè 
negletto  , 

Se  di  mia  madre  ifteffa  pietà  non  trovo  ìn 
petto? 

SalvaZamiraio  voglio,voila  volete  opprelfa: 

O  voi  più  non  l’odiate,  o  che  odierò  voi 
fìelfa .... 

Ah  fcufate  un  trafporto.i  Voftra  figliuola 
io  fono 

Per  placarvi  io  v3  offendo:.,  pietà,  madre, 
perdono... 

Gbìl.  Dima ,  tu  non  lo  meriti;  ma  il  tuo  gran 
cor  ravvifo. 

Quel  che  fi  può  fi  faccia:  Tidor  ha  già  decifo. 

Dim.  Il  fuo  penfier  qual  è ,  eh’  altrove  non  fi 
mandi , 

Che  meco  ftia  Ziamira  ? 

G&H*  Così  troppo  domandi . 

Dm. 
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Dim.  Nò ,  che  io  domando  il  giuflo .  Se  troppo 
io  domanda  (lì , 

Ah!  che  con  quelle  lagrime  s’ amolliriano 
i  falli . 

Podibile  che  al  pianto  regga  mia  madre  fola.? 

SCENA  VII. 

Tidor%  e  Detti . 

fid.T  ria  non  fate  più  piangere  la  povera  fi- 
V  gliuola . 

Dima  ,  appagar  io  voglio  le  tue  amorofe 

brame  .* 

Più  non  vedrà  Zamira  Torrido  luogo  infame. 

Giulio  ù  che  ficaftighii  ma  può  per  lei  ba- 
(lare , 

Ch’efule  dalla  China  vada  di  là  dal  mare. 

Te  fteffa  in  dono  io  diedi  a  un  barbaro  adiri* 
ca  no , 

Nè  a  lui  la  fede  mia  voglio  aver  data  invano. 

Compenserà  collei  il  don  >  ch’egli  afpettava, 

Zamira  in  ve:ce  tua  oggi  farà  fua  fchiava. 

Donna  che  inganna  un  Principe,  donna 
che  all’ altre  nuoce, 

Vada  a  sfogar  in  Affrica  il  genio  fuo  feroce . 

Zant*  In  Affrica  Signore 

Dim.  (  Sì  sì  Zamira  mia 

Quell’  Affrican  ms  è  noto  :  Farò  che  a  me 
ti  dia .  ) 

Fin.  (  Venir  mecoera  meglio.) 

Obli*  Va  donna  malaccorta. 

Zam.ln  Affrica  non  vado,  fe  non  mi  portati 
morta . 

Sian  qui  fchiave  le  donne  •  Di  chi  !e  compra 
o  vende. 

Io  grazie  al  Ciefo  ho  un  cuore ,  che  libera 
mi  rende. 

Del- 
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Delle  più  arditeimprefe  la  libertà  è  maellra. 
Quando  d’ un  cuore  altiero  arbitra  fia  la 
delira. 

Potete  ben  in  AfFr  ica  mandarmi  a  voftro 
grado: 

Ma  di  me  fon  Padrona  ,  e  in  Affrica  io  non 
vado* 

Vhil.  Ci  anderai ,  ci  anderai  • 

Tid.  Vengacolui  s’è  giunto,  (a) 


SCENA  Vili. 
Quamji,  Rolf,  poi  Momut ,  e  Detti . 


^‘A/T°mut  c^e^e  l’ingrefTo* 

Tid. IVA  Di  lui  cercavo  appunto. 

Mom .  Da  voi  chiamato  io  vengo  :  nè  vorrei 
quella  volta 
Efìfer  venuto  in  vano. 

Tid .  In  van  non  vieni:  afcolta. 

Ti  promifi  una  fchiava;  dartela  non  potei  : 
Per  eflfer  di  parola  ,  Guarda ,  ti  dò  colei . 
Mom.  Colei!  che  veggio? 

Zam.  Oh  Cielo  : 

Mom .  Colei  m’  è  nota  affai . 

Fu  in  mio  potere  ancora. 

Zam.  Non  c’  è  più  fcampo  ornai  * 

Phil.  Come  ? 

Tid .  Non  sò  che  dici? 

Dim .  Cofa  di  peggio  or  refta  ? 

Mom .  Donna  Reai  la  fchiava  ,  che  voi  fapete 
è  quella . 

Ella  dalle  mie  mani  là  nel  Mogol  fuggio; 
E  alle  mie  mani  or  torna  ,  perchè  men 
paghi  il  fio. 

Donna  malvagia  è  tempo ,  che  tu  mi  ren¬ 
da  conto , 

Per¬ 
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Perchè  fuggiti  e  come,  mi  ferti  il  glande 

affronto  ? 

Ci  fei  caduta  aliine  ,  or  non  ti  dia  mo- 
leftia , 

Se  ritornando  in  Affrica  ti  vuo  trattar 

da  Bertia  . 

Ad  erter  men  rabbiofa,  a  non  cangiar  pa¬ 
drone 

T*  .infognerà  tra  poco  la  fame  ,  ed  il  ba¬ 
ffone  . 

Zam.ll  baffone  a  tuoi  pari  barbaro  ù  minaccia, 
Non  a  chi  non  ti  teme;  e  te  lo  dice  in 
.  faccia . 

Se  da  te  fon  fuggita, non  me  ne  pento  ancora; 

Perchè  più  non  ti  fugga^prega  il  deftin  ehè 
io  mora  « 

Una  pietofa  vecchia  mano  al  fuggir  trf  ha 
data  ; 

E  in  caia  tua  mi  tenne  per  molti  dì  celata  . 

Seco  mi  traile  in  Perfia ,  là  mi  mancò  di  fede; 

A  Foam  mi  vendette;egli  a  Tangol  mi  diede» 

Ora  in  tua  man  ritorno.  Contro  di  me  con- 
giura^ 

Trattami  pur  da  bertia, che  non  mi  fai  paura. 

Pruove  del  mio  coraggio  abbia  quell’  oggi 
un  empio. 

E  la  mia  cara  Dima  d’ amor  abbia  un  efem- 
pio. 

Andiam  barbaro  in  Affrica  ;  più  non  ti  ten¬ 
go  a  bada . 

Andiam  pure  ,  e  mi  faccia  quello  pugnai 
la  rtrada  „  (a) 

Dim .  Nò ,  Zamira  ,  che  fate  ! 

Za™*  Lafciatemi . 

Dim.  '  Non  portò . 

Mom.  Noi  dirti,  che  ha  cortei  qualche  demonio 
addoffo  ?  (b) 

Da 

(a)  Cflvtà  f fiori  un  pugnale,  e  vuol  ferirfi .  (b)  A  Ghi[. 
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Da  chi  mai  nacque  al  móndo  ,  io  da  voi 
r  ebbi  in  fafce  , 

Dire  voi  ,fedi  donna,  o  pur  di  tigre  nafce  ? 
GhiL  Deh  lafciami  tacere...  Mano  ...Chi  mi 
configlia  ?... 

Zamira  ch’io  t7  abbracci .. .  ( a ) 

Z am.  Perchè  ? 

GhiL  '  -  Tu  fei  mia  figlia  , 

Zam.  Voi  mia  Madre! 

Tìd.  Che  Tento  ? 

Dim .  Dei!  fon  felice  appieno  , 

Per  la  mia  cara  Dima  non  ci  vólea  di  meno. 
£)/>».  Cara  Zamira  un  bacio  ; 

ISicn  vidi  alme  più  belle  . 
GhiL  Sì ,  baccìatevi  pure  ,  che  voi  liete  forelle  . 
Vorrei  poter  no  dirlo, ma  dirlo  or  mi  bifogna; 
Se  beni’odiar  le  femmine  tra  noi  non  è  ver¬ 
gogna  . 

D’à  verna  fatte  alquante  così  fdegnofa  io  fui, 
Che  quando  ambe  nafcelte, ambe  vi  diedi  al* 

trui. 

Amor  di  Madre  allora  forprefo  fu  dall’ira. 
Donai  Dima  a  Quamfi,Momut  ebbe  Zamira. 
Chi  detto  avria  che  adefifo  tu  mi  rendefli 
il  dono? 

E  mel  rendeffi  a  tempo  d’alzar  mia  figlia  in 
trono. 

EccoSignor  che  ilCieloZamira  a  voi  defìina. 
Tid.  E  giuflo ,  a  lei  promifi  ;  ella  farà  regina  . 
Dim .  Lo  fia.  Quel  cuor  lo  merita  umilemente  al¬ 
tero  , 

Lo  merita  quell’  alma  degniflìma  d’ impero  . 
Il  fuo  gran  cor  le  invidio:  nulla  le  invidio 
il  trono-; 

Di  lei  minore  eflendo:  del  par  felice  io  fono. 
Il  lavor  fuo  mi  rende  un  Prence  generofo  ; 
Da  un  amico  fedele  refo  mi  vien  lo  fpofo 

Me- 

C  D,  Va»  per  abbracciarla . 
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Meco  la  madre  mia  non  è  più  difumana  » 
Nella  mia  fida  ancella  ritrovo  una  germana  « 
Qual  pria  di  voi  ringrazio?  con  chi  mi  sfogo 
in  prima  ? 

Ah  che  per  tanti  affetti  picciolo  è  il  cuor 
di  Dima. 

Allegrezza  il  trafporta.  Amore  afe  Io  tira. 
Tutto  ei  farà  di  tuttiima  P  abbia  pria  Zamira. 
Chi  piu  ami  non  so  ;  ma  deh  faccian  gli  Dei, 
Ch’ella  in  amor  mi  fuperi;  e  che  io  non 
ceda  a  lei. 

Zam.Sì ,  lo  faranno  o  cara;  che  il  miodeftingià 
vinfi , 

Se  tale  or  fon  per  nafcita,  qual  per  amor 
mi  finii , 

L5  orgoglio  ancor  fia  finto ,  fia  finto  il  mio 
furore. 

Per  chi  m’onora,  ed  ama,  anch’ io  di  don¬ 
na  ho  il  core. 

Se  mi  fè  altiera  il  fangue  che  bolle  in  que¬ 
lle  vene. 

S’incolpi  la  natura  che  trae  dal  male  il  bene. 
Al  mal  chiedo  perdono,  premio  del  ben  non 
*  chiedo . 

Chi  mi  foffre  mel  dica  ,  che  agli  occhi  miei 
non  credo . 

Felice  io  fon  fe  vuole ,  la  mia  benigna  llella, 
Ch’  oggi  io  non  fia  da  meno  dell’  altra  mia 
forella  . 

Son  piu  felice  ancóra, fe  chi  mi  vedeo  afcolta. 
Plaufo  faccendo  or  dica  .  Vediamla  un  altra 
volta . 


Fine  della  Commedia . 
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Ri  cardo  Veneziano  ben  nato. 
Rosa  fua  Sorella  « 

Il  Dgttor  Gaudenzio  Veronefe. 
Giulia  Tua  iorella . 

Andriama  fua  Nipote . 

Il  Conte  Filiberto  Miianefc. 

Don  Cirillo  Napolitano. 

G  i  a  c  i  n  T  a  Cameriera  d’  Andrian*. 
Pasqualino  Agente  di  Ricardo* 
Arleghino  fcrvitore  del  medefimo. 


La  Sc?na  è  in  Verona  nella  Cafa  di  Ricardo  « 
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ATTO  PRIMO. 

Camera  con  due  porte  .  Tavolino  in  mezzo 
col  bifogno  da  fcrivere  e  due  fedie. 

SCENA  PRIMA. 

Ricardo  a  [edere  ,  Pafqualino  in  piedi . 

Rie.  Q  Enteve  ,  Pafqualin  .  L’è  mio  cofiume 
O  antigo,.  '  b  (go. 

Far  da  paron  in  pubblico, e  far  tra  nu  da  ami- 
Pa[.  Del  fo  bon  cor  Lufhifìimo  ho  vifto  anca 
demeggio...  Siede . 

Ma  qua  coffa  faremo  ? 

Rie.  Qua  s’ha  da  far  confeggio  • 

Paf.  Sallo  che  ghe  un  proverbio ,  el  qual  for¬ 
fè  no  falla . 

Co  ze  fcampadi  i  bò,no  vai  ferrar  la  flalla  . 
Rie.  Lo  so ,  lo  sò  pur  troppo  ;  ma  co  ghe  xè 
dei  guai 

Meggio  è  penfarghe  tardi ,  che  no  penfar- 
ghe  mai  . 

Son  in  qualche  defordene,  ma  a  tutti  me 
ne  appello,  (vello. 

Che  no  fon  in  defordene  per  non  aver  cer- 
Mi  no  ziogo  per  niente 

Qualche  bezzetto  a  {loppa.. 
Rie.  Mi  bevo  Tempre  acqua. 

Paf.  E  mi  del  via  che  coppa  . 

Rie.  Donne  no  ghe  nè  prattico. 

Paf.  E  mi,  fìa  belle  o  brutte. 

Co  no  fe  fpende  bezzi  ghe  vojo  ben  a  tutte. 
Rie.  Vù  fe  bonteflimonio  ,  che  vita  ho  fattomi. 
Perchè  donca  mio  barba  me  tratta  ancuo  cosi? 
Tomo  X.  O  Sa- 
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Savendo  eh**  l’è  vecchio  ,  e  l’è  fempre  malà  ? 
Da  Venezia  a  Verona  veghó  do  mèfifà. 
Spero che’l  me  riceva,  che’l  fia  de  mi  conteto 
Che  in  mio  favor  almanco  ei  fazza  un  te. 

lamento.  (me. 

Niente  de  tutto  quefto.L’arriva  a  minaèciar- 
Che’l  voi  anca  morendo  de  tutto  el  fuo  pri¬ 
vatine  . 

L’arriva  per  defletto  a  fta  altra  bagatella, 
De  non  voler  piu  in  cafa  Rofina  mia  Sorella. 
Dopo  averla  ale  vada  da  Ile  o  fette  anni  in  sù> 
El  piata  adeftò  el  chiodode  no  penfarghe  più. 
De  mandarla  elio  el  m’ha  tanto  prometto , 

E  bifogna,  fe  vojo,  che  mi  ghe  penfa  adeffo  . 
Perchè  fto  fior  me  trattelo  con  tata  fcortefia? 
Amigo  benedetto*,  no  sò  dove  me  fia. 

Taf.  Ghè  dirò  fior  Ricardo .  So  barba  hadafaver , 
Che  de  cinquanta  mila  lu  gera  ereditier. 
De  ttì  cinquanta  mila  la  Città  tutta  è  piena  , 
Che  diefe,,  undefe  mila,  no  ghè  nè  retta 
appena .  . ,  (  Re , 

Dove  xe  andai  fti  bézzi?  Elloghaun  cor  da 
Elio  xè  fenza  vizji  ma  i  bezzi  no  ghe  xè. 
Sta  rafon  un  avaro  la  vede,  e  noia  tolera  , 
E  quando  no  ghe  bezzi,  va  tutto  el  inondo 
in  colera . 

Rie. Ma  cotta  hojo  da  farghe/La  forte  mia  fattìna  ; 
El  mio  cor  fora  tutto  xè  fìa  la  mia  rovina  . 
Dife  pur  ben  chi  dife ,  che  un  cor  bon  e  fedel 
L’è  el  più  trifto  regalo,  che  far  ne  potta  el 
Ciel . 

Per  far  d^l  ben  ai  altri  'me  fon  compra  el 

mio  mai , 

E  con  nncordaCefare  mi  fon  retta  un  fti  vai. 
Tanto  è  tanto  pazienza,  fto  mio  bon  cor 
me  onora  : 

Son  ferie,  ma  coraggio,  che  non  fon  mor¬ 
to  ancora  * 

Drez- 


olì 
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brezzemo  un  pò  Ha  barca,  ché  no  Ja  vada 
alì’  orza  , 

E  fupplifca  rìnduflria  dove  no  vai  la  Forza  - 
Qua  bilanciar  bifogna  ì’  entrada  còli’  ufcida. 
Moderarle  neifpehdér  perchbde  mi  no  i  rida, 
Imparar  fora  tutto  à' {aver  dir  de  nò  . 

Paf.  Magari  el  lo  facete  . 

Rie.  '  Lo  vojo  far. 

Paf  Cibò. 

Qua  conlìlte  el  gran  punto  :  tutto  el  fo 
mal  l’e  quello, 

Lu  no  fa  dir  di  nò  ,  e  a  dir  de  sì  el  fà  prello. 
El  cor  l’è  bello  e  bonjina  quado  femo  al  fondo, 
Bon  cuor  no  fe  he  trova  ,  che  ghe  n’  è 
pochi  al  mondo  . 

Rie .  Ghavè  rafon  ,  lo  vedo;  e  imparerò  anca  mi  : 
Ma  collà  fe  poi  far? 

Paf.  Sempre  no  dir  disi. 

Rie.  Quello  zà  fe  ghe  intende  ;  ma  ,  Pafqualin 
cariffimo  , 

Come  và  i  noflri  Conti  ? 

Vaf.  ì  conti  và  benilfimo. 

Fra  i  debiti,  e  tra  i  crediti  no  ghe  gran 
differenza 

Ghe  qualche  capitai  ,  che  s’e  vendu  in 
credenza, 

Gheilie  mille  ducati  fidadi  a  tre  per  cento  , 
A  quello  deLivorno  che  afpetta  eì  ballimelo. 
Altri  tre  mila  in  cafa  poi  elTerghe  in  contanti 
E  zirando anche  quelli  fe  poi  tirar  avanti. 
Ma  col  barba  ,  e  con  tutti  perfar  bona  figura, 
Qlia  ghe  voi  del  giudizio  . 

Rie.  Qua  nonabbiè  paura. 

Ghe  fàzza  pur  miobarba  quel  ghe  pare  piafe , 
Non  averzo  più  bocca  . 

Paf.  Bravo  :  fe  fa  ,  e  fe  tafe  . 

Rie.  Quanto  al  Dottor  Gaudenzio  che  a  fpe- 
rar  ben  m’alletta, 

O  2  Nò 


JSi 
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No  ghe  credo  più  niente . 

T af»  %  Niente  una  maledetta  * 

Con  tante  cerimonie, che’l  ghe  sì  far  fui  mufo 
El  cor  no  ghe  io  vedo,  e  non  ghefazzo  un 
bufo. 

I"  tutta  l’attenzion  che’Imeftra  a  fo  forella, 
Del  barba,  e  del  ne  vedo  el  tira  alla  fcarfella* 
Voi  dir  che  de  fpofarla  Ili  no  faria  lontan , 
Per  aver  po, del  barba  tutta  la  roba  in  man* 
Noi  ghe  creda ,  ma  el  tafà  perchè  come 
in  t’un  fpecchio , 

Mi  vedo  che  elio  folo  mette  del  m^l  col 
vecchio , 

Se  el  fo  cor  noi  tradifee  In  fta  colletta  fola, 
Siben  che  P  e  un  dottor  nu  lo  menemo  a 
(cuoia . 

Rie.  E  mia  iorella  intanto  creilo  gha  mefia 
in  baio  • 

Taf  Che  la  magna  e  la  beva  ;  ma  che  la 
ga  al  palo  , 

Non  occor  per  adeilb  penfar  a  maridarla, 
O  no  parlar  de  dote  quello  che  voi  fpofarla* 
L’è  zovene,  Fé  fempia  ,  el  barba  ha  da  morir: 
Penfar  prima  a  remetterfe,e  diga  chi  voi  dir. 

^rc.Farò  tutto  feza  altro,e  deho  bon  confeggio>(tf 
Amiro  ve  ringrazio,  perchè  Pb  quello  el 
meggio  . 

Seguite  pur  a  tender  al  mio  ftabilimento  , 
Come  fin  qua  ave  fatto  ,  che  fon  de  vu 
contento, 

E  fe  vegnirà  un  zorno,  che  arriva  a  cani» 
biar  fiato  , 

Vu  fate  el  primo  a  veder  che  mi  no  fon. 
ingrato  . 

Taf  No  Fè  quefio,  che  cerco;  ma  Ponor  fuo 
me  preme  ,  (  me . 

E  cerco  i  fò  vantaggi,  zacche  viverne  infie- 


(a A  Alzai?  do  fi. 
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Poi  dirghe  altri  de  meggio  ,  ma  mi  ferri 
pre  (Tirò  ,  (no. 

Se ’I  voi  drezzar  fìa  barca  l’impara  a  dir  de 
A ic,  De  nò  Scuramente  .  Le  così  cuna  c  chiara  , 
Sta  paroletta  fola,  che  prefto  la  fe  impara. 
Al  mio  cor  veramente  la  corta  una  violenza  ; 
Mauco  ftrenze  el  bifogno  Sempre  de  no  ,  e 
pazienza  . 

SCENA  IL 
II  Conte  Filiberto ,  e  detti . 


FU.  nOfìfo  io  farvi  una  vi  Sita ,  dhé  non  vi  fìa 
X  molefìà  ?  _  (  fla  « 

Hi r.SiorConte  ftimatilllnio  che  gra  finezza  c  qué. 
Andè  là  Pafqualin  ,  fe  Subito  portar. 

La  ciocolata  ,  e  vojo  che’l  rerta  anco  a  difnar. 
P^/.(Bon!Zelloc[uertoel  frutto  della  confulta  fati 
Sparagnar  fe  podeva  difnar  e  ciocolata  .  P. 
FiL Io  non  venni  per  querto.Venni  Soltanto  amico 
Per  cercarvi  un  favore, che  fu  due  piè  vi  dico. 
Rie,  Corta  ferve  fìonConte?L*ha  da  difnar  con  mi, 
E  baila  che'fì  comanda  per  farme  dir  de  si . 
Noi  poi  bramar  a  pranzo  la  compagnia  più 
bella,  (  fila  Sorella  . 

Perchè  el  dottor  Gaudenzio  ghe  vien  con 
Staremo  allegramente  così  tra  nu  alla  bona  , 
Intanto  la  fe  comoda,  la  parla  ,  e  la  perdona  ; 
FìLCosì  obbligante  Siete  che  arrenderli  bifogna , 
Perchè  non  Sia  il  rifiuto  o  inciviltà  o  vergona. 
Quel  che  mi  preme  intanto  egli  c  un  fa¬ 
vor  fi  lieve , 

Che  chi  lo  fa  fra  meglio  di  quel  che  lo  riceve , 
Ricardo  miofappiate?cheGitilia  m’innamora 
Di  Gàudenziò  Sorella. 

Rie .  Hi  m’è  fta  detto  ancora. 

L’e  untoccoche  fa  voja:  beato  a  chi  la  toccai 
E  ancuo  giurto  ghecafca  i  maearoni  in  bocca* 
Q  3  FiL 
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Fil.  Pi ace  forfè  anche  a  voi? 

Rie*  Ami,  fior,  niente  affatto  * 

In  materia  deDonne  el  gufto  mio  è  da  matto. 
Per  mi  la  Siora  Giulia  l’ha  troppa  carne 
in  do  fio; 

Perchè  fi  a  ben  fig?  mal  tiro  piuttofio  all’otfb. 
FU»  Quando  è  così  lappiate ,  che  Giulia  avrei 
-potata , 

Se  il  frate!  fuo  non  fofie  .... 

Rie .  L’ è  qua  la  ciocolata  (  a  ) . 

Fil.  Beviamla  ,  e  poi  dirò  (  b  )« 

Rie.  La  me  poi  dir  intanto  ? 

Come  che  la  gli  e  pi  afe . 

FU.  Suironormio ,  un  incanto  . 

Rie.  La  fazzo  far  in  caia , 

FU.  Sull’onor  mio  da  Re  ; 

E  fe  mai  più  nè  fate  nè  voglio  anche  per  me  « 
Rie.  La  fervirò  anca  fubito ...  Sentirne  Paiqualin, 
Sta  nofira  Giocolata  zà  Tè  debotto  alfin , 
Mandegelo  al  Sior  Conte  quel  poco  che  ne 
retta  , 

E  pò  farne  deli’  altra , 

FU.  T roppa  finezza. è  quella  « 

Paf.  Sallo  che  a  dir  de  no  l’ha  imparà  ben  a 
fi’  ora  : 

Coll’ andar  de  fio  pafifo  prefto  fe  va  in  ma¬ 
lora:  V  Parte. 

Fil.  Tornando  al  mio  propofito  Giulia  fpofata 
avrei , 

Se  il  fratei  filo  non  fofie  ch’altro  vuol  far 
di  lei  » 

Piucchè  le  fue  confiderò  capricciofe  voglie. 
Trovo  che  gli  ha  in  penfiero  di  darla  a 
voi  per  moglie. 

Rie.  A  mi  la  Siora  Giulia  ?  Coffa  ghe  n’hoi  da  far? 
Ghe  mia  forella  in  prima  che  s’ha  da  maridar. 

Per 

Efcono  colla  Giocolata, 
ib)  E  torna  Pasqualino  (landò  in  difparte  * 
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Per  alzar  una  cafa  ghe  voi  1  fondamenti , 
E  a  tior  mugier  mi  afpetto  quando  me  ca¬ 
lca  i  denti  . 

jp/7.  Voi  peniate  da  faggio,  e  tanto  in  voi  confido. 
Che  fc.ogìio  alcun  non  temo  quando  fofpi- 
ro  il  lido. 

Colle  nozze  di  Giulia  io  fpofo  una  mia  pari. 
Che  può  portarmi  in  cafa  h  e  nobiltà  e  de¬ 
nari  , 

Io  Tamo,  ella  m’adora, e  fe  al  frate!  non  piace, 
Alfin  voglia,  o  non  voglia,  l’ha  da  foffrire 
in  pace . 

Solo  per  quiete  noflra  fe  a  tanta  imprefa  io 
bado , 

Cerco  da  voi  parola  di  non  mi  far  contrailo  • 
Quando  voi  promettiate  di.  ricufar  l’offerta , 
Faccia  che  vuole  ogni  altro  la  mia  vitto¬ 
ria  è  certa . 

Lieve  non  è  il  favore  ;  ma  da  un  amico  onefto 
Tutto  pois’  io  promettermi . 

Rie,.  Noi  voi  altro  che  quello  ? 

Ghe  prometto  fior  Conte,  e  tiogo  qua  1’ 
impegno  , 

De  no  tior  quella  putta  fe  i  me  efibifTe.  un 
regno . 

No  vojo  intrighi ,  e  bramo  Har  da  mia  po¬ 
lla  in  pafe: 

Ghò  una  forella  in  cafa  ,  e  po  no  la  me  piafe  • 
Quando  no  folle  altro,  lu  merita  così, 

E,  vojo  far  per  tutti  quel  che  vorria  per  mi . 

FiL.  Quanto  vi  deggio  amico  j  ma  riflettete  in 
pria , 

Che  l’impegno,  e  gagliardo. 

Rie,  Ben  caro  fior ,  che  ’l  fia  • 

FiL  So  che  a  voi  fua  fratello  d’offrirla  è  per- 
fuafo . 

Rie.  Ghe  faveròrifponder,  che  no  la  xe  al  mio 
cafo . 
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Pii.  Vi  farà  di  que’patti  ,  che  PintereflTe  Infe* 
gna. 

Rie.  Saverò  ringraziarlo ,  ma  dir  che  ’1  fe  la  te¬ 
glia. 

FiU  L’autorità  del  Zio  forfè  d’ufare  ha  in  mente* 

Rie  In  quello  po  mio  barba  no  gha  da  intrar 
per  niente. 

FU.  E  promettete  tutto. 

Rie.  Anca  de5  più  fe ’1  voi • 

F  I.  E  mai  non  ^mancherete  * 

RJe.  L’e  chiara  quanto  el  fol  - 

FU.  Andate  là  che  liete  P  idea  d5  un  cor  reale  , 

E  fpargerò  per  tutto ,  che  non  avete  eguale  . 

Giulia  farà  mia  fpofa  , quando  licuro  io  fono. 

Che  pottefte  a  me  toglierla  ,  e  voi  men  fate 
un  dono  * 

Difponete  d?  entrambi  Voi  pur  per  quanto 
io  vivo. 

Che  i  benefizi  voftri  in  duro  fallo  io  ferivo . 

Non  gli  anni,  o  la  fortuna  potran  farne  mai 
giuoco , 

Ma  non  varrà  a  diftruggerli  nemmeno  il  fer¬ 
ro  ,  o  il  fuoco . 

Se  tutti  ancor  mancafifero  ,  io  fol  per  voi  non 
manco , 

E  in  braccio  anche  alla  morte  fempre  m* 
avrete  al  fianco .  .  Parte  . 

Rie.  Anca  quello  è  contento,  e  mi  proprio  me 
godo , 

De  far  veder  a  tutti  che  ho  un  cor  fatto  a  fo 
modo . 

Oh  fe  tutti  provafifeftogufto  quanto  el  vai , 

Del  far  del  ben  ai  altri  ,  neffun  faria  del  mah 
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SCENA  HI. 

Pàfqualino  ,  e  Detto  * 

Taf.  r  yNa  nuova  Luftriffitno . 

Aie.  LJ  Cotta  ghe  xe  de  bello  ? 

Don  Cirillo  a  V erona,che  voi  parlar  con  elio* 
Rie.  Quando  zello  arriva  ? 
paf.  Da  fieno  che  noi  sò  * 

E1  cerca  fe  P  è  in  cafa  ,  ma  ghe  diria  de  nò . 
Rie.  Perchè  farghe  do  fgàrbo  ? 

Paf.  E1  xe  quella  figura» 

Che  co  ghel  vedo  arrente  Tempre  el  me  fa 
paura  . 

Rie*  Colla  m’ hallo  da  far  ?  mi  P  ho  Tempre  trovà 
Bon amigo aVenezia  quell’anno  chel  ghe  ftà. 
De  no  far  malegrazie  la  civiltà  me  infegna  , 
L’èforeftier,  T  è  amigo:  feghe  pur  dir  che 
*1  vegna. 

Paf.  In  fomma  no  ghe  cafo  che  elio  me  voja 
creder , 

Fazzo  venir  l’amigo,  e  pò  ftaremoa  veder.?. 
Rie.  Quelle  no  le  xe  code  da  deTguftar  la  zente , 
Col  Tarme  pòunavifita,  no  ime  domanda 
niente.  (par; 

Anzi  qualcosa  in  preftio  divergile  dà  me 
E  chi  sà  che  noi  vegna  >  perchè  el  me  voi 
pagar . 

SCENA  IV. 

Don  Cirillo  ,  e  Detto . 

k 

Cir .  *n  leardo  mio  v’abbraccio ,  giacché  vi  trovo 
XV  a  caTo . 

Rie.  Che  bon  vento  ve  mena ,  perchè  ve  daga 
un  bafo? 

Cir . 


/ 


uft  A  T>  T  o  q. 

Cir.  Bizzarie  del  gran  mondo che  in  Tue  vicende: 
è  Brano , 

Rie.  Da  che  parte  fe  vien  ì 

Cir.  Io  vengo  da  Milano .. 

Rie.  Dove  fe  va  ? 

Cir.  A  Venezia. 

Rie.  E  come  Ba  mattina 

Saver  che  mi  fon  quà  ? 

Cir .  Sull’  OBeria  vicina . 

Rie.  Ve  fermeu  qualche  zorno  ? 

Cir.  Son  qui  quafi  di  volo  ; 

Ma  mi  nafee  un  imbroglio  che  fideróavoi 
folo  • 

Rie.  Parie  pur,  comandeme  ;  ma  intanto  al  tem¬ 
po  i  Beffo , 

Beve  una  ciocolata . 

Cir .  Nò  :  P  ho  bevuta,  adeffo  « 

Rie.  Voleu  el  Caffè  ? 

Cir.  Nemmeno . 

Rie.  U n  acqua  de  limon  ì 

Cir .  Niente  affatto. 

Rie.  Ma  come?  Lofeu  per  fogezion  ? 

Me  cognofcè  abbaftanza  . 

Cir.  Sì  vi  conofco  appieno,, 

E  perchè  vi  conofco  poffo  sfogarmi  almeno  « 
Rie •  Co  fa  xe  Bà  ? 

Cir.  Sappiate  che  un  anno  fia  domane  , 

Che  innamorato  io  vivo.. 

Rie .  Eh  debolezze  urna  ne  . 

Cir.  Milanefe  è  la  giovine  che  amar  per  forza  io 
deggio. 

Nobile,  ricca,  e  bella  . 

Rie.  Coffa  voleu  de  meggio  ? 

Cir. Tanto  m'adora  anch’ella,  che  di  leggier 
s’ è  moffa , 

A  fuggir  meco  altrove  , 

Rie.  Ohimei  !  QiieBa  l’è  groffa  . 

Cir.  Cofa  tentar  di  meglio ,  fe  a  farla  difperata  , 

Uni- 
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“Univa  oltraggi  ed  onte  una  Madrigna  in¬ 


grata  ? 

In  fpofa  io  la  dimando  ,  e  darTa  ella  ri  cu  fa'  , 
Si  contenta  d’amarmi, e  fin  l’a  mor  ne  acce u fa. 
Pietà,  fdegno  ,  ed  amore  m*  inquieta ,  e  mi 
didrugge : 

A  fuggir  la  configli©  ,  ella  m’afcolta  e  fogge* 
Per  onedar  la  fuga  ,  pria  di  fuggir  guadagna. 
La  fede!  cameriera  del  viaggio  fuo  com¬ 


pagna  . 

2  o ri  A  Verona  io  le  traggo  ben  rifoluto  e  fermo , 
Di  pattar  a  Venezia  ,  e  poi  di  là  a  Palermo  . 
Matrovo’quì  un  inciampo;^  fodall’idol  mio. 
Che  febben  noi  conofce ,  ella  ha  in  Vero¬ 
na  un  Zio. 

Guai  fe  ne  avelie  indizio  :  guai  fe  fapefife  il 
redo. , . 

Rie,  Artdè  a  Venezia  dubito. 

C'ir.  Non  potto  andar  sì  predo  , 

Dei  foldi  ho  da  rifeuotere  che  afpetto  da  Li¬ 
vorno; 

:  oc  E  per  una  cambiale  Tempre  non  bada  un 
giorno. 

Intanto  fe  di  nei  qualcun  cercade  mai , 

Sull*  Oderia  vicina  fiatn  mal  ficuri  a  dai . 
Della  Città  mal  prattico  ,  e  con  due  donne 
e  appredb,  (dedo? 

Dove  ho  da  dar  il  capo  ,  per  non  efpor  me 
Dove  celar  la  moglie  ,  perchè  vìda  non  da  ? 
Rie,  Coda  voleu  che  diga  ?  menela  in  ©afa  mia  . 
Vu  fe  paron  de  tutto  :  doo  tre  più  è  tuttun  : 
Ghe  là  un  appartamento  dove  no  da  nidun  . 
Per.farghe  compagnia  ghe  mia  forella  in  cafa. 
Se  fai  va  i’apparenza  ,  fe  fa  che  ’1  mondo  tafa . 
Ve  par  che  diga  ben  ? 

Cir .  Voi  dite  a  maraviglia  . 

Un  amico  che  ajuta  vai  piùd’  unche  confi¬ 
gga. 


De- 
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Degno  è  di  voi  quel  core  che  tanti  p'regi 
aduna  , 

Ed’  avervi  trovato  lodo  la  mia  fortuna  . 

Giacché  così  volete  penfar  bifogna  ei  come  i 

Condor  qui  quelle  femmine  . 

Rie.  Disè ,  come  halle  nome  ? 

Cir.  Andriana  s’appella  colei  *  che  tanto  m’ama , 

Rie.  E  la  ferva  ? 

Or.  Giacinta  la  fervi  fu  a  fi  chiama . 

Rie .Zelle  mo>  s’ intendemo  5  perfone  de  ref- 
petto  ì 

Gir .  Perchè  mai  ?’ 

Rie .  No  votive  che  ’1  folle  uh.  potachiétto  * 

Cir.  M’offendete  col  crederlo  .  La  fpofa  mia  \  fi¬ 
gliuola  , 

D’ un  ricco  Milanefe  eh’  ebbe  fin  qui  lei  fola  » 

Una  feconda  moglie  che  tempo  fa  ha  ipofata, 

in  prò  dei  proprj  figli  fu  feco  lei  fpiétata . 

Il  padre  fuo  in  Verona  tiene  un  frate!  mag 
giore , 

Che  fa  P  uom  d’  importanza  ,  e  credo  fia 
un  dottore. 

Chi  sà  noi  conofciate  ? 

Rie.  Difficile  vel  fàzzo  ,* 

Perchè  in  certi  paefi  ghe  xè  i  dottori  a 
fguazzo . 

Pur  ,  come  ghallo  nome  ! 

Gir.  Non  vel  so  dir  per  ora; 

Perchè  han  diverfo  il  nome  ,  fendo  fratelli 
ancora  . 

Rie.  Difeme  un  poco.*  el  barba  eh’ abita  in  Ho 
paefe  ? 

Conofcelo  fo  nezza? 

Cir.  Fu  qui  bambina  a  fpefe;’ 

Ma  febben  non  la  vede  ,  dacché  s’ b  fatta 
adulta , 

N’avrà  tai  contralfegni ,  che  non  può  (lar¬ 
gii  occulta. 

Rie. 
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Rie.  Eh  ben  in  cafa  mia  P  è  fera  de  pericolo  , 

E  fe  qua  el  la  cercad’e,  el  fe faria  ridicolo. 

Amigo  caro,  andè  felle  vegnir  qua  predo  , 

Pensè  che  no  i  le  veda,  che  pomi  penfo  al 
redo  » 

In  fìa  cafa  no  pratica  zente ,  che  no  cognodo, 

E  pò  co  le  da  feontenoi  ghefa  i  conti  adoflfo. 

Intanto  vederemo  come  fe  poi  giurarla  ,* 

Ma  fe  a  Venezia  andedì  prima  dove  fpofarla? 

gir,  Quedo  ,  amico  ,  s’  intende ,  e  la  mia  mira 
e  queda , 

Uomo  d’onore  io  fono,  ella  è  fanciulla 
oneda. 

Subito  che  in  iìcuro  predò  di  voi  P  ho  meda  , 

La  fpofo  anche  fui  fatto . 

Rie.  Oh  no  ghe  xè  da  preda . 

Bada  che  dabilimo  d’accordo  il  come,  e  el 
quando , 

Per  non  parer  che  in  cafa  mi  tegna  un  con¬ 
trabando  . 

Andele  a  tior  intanto ,  che  pò  decorreremo* 

Cìr.  Vado,  e  per  grazia  vodra  più  di  nedun  non 
tremo .  parte. 

Rie.  Se u  de  là  Pafqualin  . 

SCENA  V. 

Pafqualino ,  e  Detto. 

Paf.  rOn  qua  :  coda  ghe  occor? 

Rie.  Ben  ,  o  mal  ch’abbia  fatto  ,  no 

condannò  el  mio  cor. 

Paf.  Tuttoben  ,  e  no  ferve  che  ziga ,  o  che  corn« 
batta  ;  (  fatta  . 

Ne  ’l  fe  sfadiga  adirmela  ;  za  fo  che  la  P  ha 

Tre  magnapan  in  cafa  de  più ,  che  no  bi- 
fogna  ?  (  gogna. 

Un  padizzo  de  donne  che  ghe  polfarver- 

Mez- 
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Mezzo mondoa  difnar,la  Giocolata  a  fguazzo; 

E  pò  fe  tien  confulta,  per  non  ridurfi  al 
giazzo . 

Me  confolo  dafieno,  che  confeggiar  mi  31  sò, 

E  lu  ha  imparà  polito  a  (aver  dir  de  nò . 

Aie.  Colla  avevo  da  far  ?  me  fon  trovà  impegnà , 
Ghe  voi  alfin  nel  mondò  creanza  e  carità  . 
Condannar  no  me  deve,  un  che  la  fappia 
tutta,  (putta. 

Se  tratta  d’un  amigo  ,  ch’ha  mena  via  una 
Do  o  tre  bocche  de  più  da  darghe  da  magnar. 
No  me  manda  in  malora  ,  fe  no  ghe  voggio 
andar  ; 

E  po  s5  anca  gheandafie  la  caufaè  così  bèlla  $ 
Che  aliai  fempre  mi  refla,  cola  me  refia  ella. 
Yarde  un  torrente  ,  o  un  fiume,  che  va  fora 
la  fponda  ", 

Che  butta  a  terra  1?  argine ,  e  le  campagne 
inonda . 

E1  porta  via  le  biave  per  tutto  dove  el  palla  : 
Ma  con  quel  che  ’1  depone  anca  el  terrei! 

l’ ingrafia  4 

L’anno  che  vien,  fe  vede  d’arrente  ,  e  dà  ' 
lontan , 

Più  verde  le  campagne,e  più  copiofo  el  gran. 
Così  quel  ben  ,  che  fazzo  farà  da  mi  ritorno, 
E  quel  che  ancuò  m’ètiolto,  me  farà  refo; 

un  ?  orno  «  • 

Perchè  mai  no  perifieuri  cor  bon  e  fedel  : 

E  fe  i  V  opprime  in  terra ,  ghe  chi  ’1  protègge ^ 
in  Ciel .  -'Parie.  ' 

paf.  Che  ’1  vaga  via  con  quella  *  che  ad  elfi/ s 
el  fta  da  Re , 

El  fo  bon  cor  lo  lodo ,  ma  guai  co  no  gbe  n’L 
Spero  dirgliene  tante  ,  che  almanco  el  ftaga 
in  fren , 

E  fe  lo  lecco ,  el  fazzo  perchè  ghe  vojo  ben.p. 
Fine  deW  Atto  primo . 
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Andriana ,  e  Giacinta . 


Qlghòra  io  non  v*  intendo  :  voi  qui  più  non 
^  tormenta. 

Una  crudel  Madrigna ,  nè  fiete  ancor  con-* 
tenta? 

Siete  con  uri  che  v’ama, non  fletè  più  per  ora. 
Sopra  un  pubblico  albergo  ,  e  vi  lagnate  an¬ 
cora  ? 

Che  volete  di  meglio  ?  Il  fiero  patto  audace , 
Bifognava  non  farlo  ,  o  (ottenerlo  in  pace  . 
And.  L’ho  fatto,  e  lo  fofìengo,  ma  fe  n’  ho  il 
core  opprefifo  , 

Guarda  fe  c’  è  nittiino ,  che  te  lo  fvelo  adefso. 
Già*  Siarii  noi  fole  :  parlate  .  (a) 

And .  Saprai  tacer  l’arcano? 

G*y.Vuò  veder  anche  quella,  e  poi  torno  a  Mi¬ 
lano  . 

And .  Nonmi  tradir  Giacinta. 

Già .  Oh  lungo  è  quello  imbroglio. 

Se  diffidate,  zitto,  ch’altro  fentir  non  voglio. 
And.  Non  diffido*  non  temo;  ma  un  cor  onefto 
e  fcaltro  , 

Guardar  deve  . . . 

Intendefìe  ?  Non  voglio  fentir  altro. 
And.  Ed  io  Vuò  dirti  tutto ,  che  non  ho  triegua  o 
quiete , 

Se  teco  non  mi  sfogo. 

Già.  _  Per  carità  tacete . 

And. Non  taccio,fe  non  fvelo  a  te  tutto  il  cor  mio. 
Eccolo  in  due  parole:  voglio  parlar  col  zio. 

G  ia « 


Già. 


■(a)  Dopo  aver  ojjfervato  intorno 
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Già.  Ma  fe  partiam  domani? 

And .  Doman  non  partiremo. 

(7/#.  Voi  di  più  ne  fa  prete  ,*  ma  quanto  a  me  ne 
temo. 

And.  So  che  non  ha  denari  nemmen  per  dare 
un  palio* 

Ciac.  Cattivo  requifito  per  condur  donne  a  fpaflo. 

And.  D’Afpettarne  egli  dice;  ma  Ila  penfofo, 
e  tetro. 

Giac.  Oh  quando  non  c’è  foldi  torniamo  pure 
indietro . 

Quella  mancanza  fola  piu  mi  Ipavèta  in  vero. 

Che  laMadrigna  voftra,e  il  parentado  intero. 

C’è  chi  teme  le  febbri ,  il  mar  ,  Pombre,gli 
acciari , 

Mala  mia  tema  èquella  di  non  aver  denari  • 

Voipenfatte  da  faggia  di  favellar  col  Zio, 

E  fotcofcrive  adettò  al  par^  vottro  il  mio. 

Così  han  da  far  le  figlie  che  fon  ben  educate. 

Mai  non  trefcar  con  uomini ,  che  fpendon 
fole  occhiate , 

Vado  fubito  in  traccia  del  Zio  che  sì  vi 
preme , 

Efaprò  far  ben  tantoché  parleremo  infìeme. 

Z:tto  voi  coll’amico  che  io  già  fon  perfuafa  : 

Quando  non  c’è  denari  lafciar  le  donne  a 
cala .  Parte  • 

And.  Amor,  tu  mi  perdona ,  fe  alle  tue  leggi  io 
manco , 

Non  ho  il  tuo  velo  agli  occhi  ,  benché  i 
tuoi  ftrali  ho  al  banco . 

Tardi  il  mio  fallo  io  veggio;  ma  fe  ram¬ 
menda  è  pretta, 

Fra  gli  obbrobrj  d’un  fallo  V  unica  gloria 
è  quefla . 
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SCENA  IL 


Rojìna ,  Gaudenzio  ,  e  Detta . 

R*f.\J  Enga  Signor  Dottore  :  Eccol’amabilif* 
V  lima  (  a  ) 

Forefliera  che  io  ditti . 

Gau.  Padrona-mia  illuttrittima  .  (  b  ) 

And .  Men  titoli  Signore  con  una  vottra  ancella  . 
C”  s  hien  dit ,  fan  jajjon  :  bon  joìir  ,  Mada¬ 
migella  (  r  )  » 

non  so  di  Francefe  nemmeno  una  parola  . 
Chìere  voftè  efpagnolo  chi  mucbio  me  confola  . 
And .  No  Signore. 

Gau .  Ho  capato,  latinizar  mi  tocca, 

And,  Siete  una  meraviglia  con  tante  lingue  in 
-  bo^ca . 

Gau,  Nihil  efi  mia  Signora  :  io  parlo  anche  P 
Ebreo, 

L’Americano,  il  Tartaro,  Perlìan,  Siro, 
Caldeo . 

Tutti  quelli  linguaggi  ufar  foglio  a  vicenda  : 
Ma  folo  quando  parlo  percnè  nittun  m’in¬ 
tenda  . 

And.  Meglio  è  tacere  allora . 

Gau.  Tacere  allor  ?  N on  pa  . 

Han  da  taccere  gli  fciocchi  ,  è  dee  parlar 
chi  sà . 

And.  Per  quello  io  parlo  poco  . 

Gau.  _  E  voi  parlar  potete. 

C’è  del  vivo  in  quegli  occhi. 

And.  Ma  voi  Signor  chi  liete? 

Rof.  Egli  è  un  amico  nollro,  uom  di  virtù,  e  d’ 
onore . 

Gau.  Signora  a  dirittura  ditele  ,  egli  è  un  dottore. 

P  2  And. 

(a)  Con  ironia,  (b)  Una  gran  riverenza  ironica • 

C  c  )  Cerne  / opra  . 
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And*  Ce  nè  faran  degli  altri  ? 

&du.  Sì  ce  ne  fono  a  ftuofo» 

Ma  per  Àntonomafiam ,  Dottor  mi  chiamo 
io  fole  . 

Così  pur  l’Oratore,  chiamoffi  Cicerone; 
E  col  dir  3’  Africano ,  vele*  ah  dir  Scipione, 
Laureato  in  utroqùs  a  juventute  mea , 

In, Verona  il  Dottore  ,  vucl  dir  Gauden*? 
zio,  Alt  rea. 

And .  Voi  il  Dottor  Gaudenzio  ?  (  Stelle  che 
;  incontro  orrendo!  ) 

Gau.  Cut  quomodo ,  quandoquidem  ? 

And ,  Signore  io  non  v’intendo  t 

Gau*  La  re  fon  Manine  felle  . 

And0  Parlatemi  italiano. 

Ga;i.  Ghiere  nodi  ? 

And .  Un  fratello  avete  voi  a  Milano  l 

Gau*  V  ho  ;  ma  non  è  dottore. 

And*  Roger  credo  fi  chiami. 

Gaud .  Procter  ereditate m  quondam  ,  Roger  For 
gilami  * 

And, Morta  la  prima  moglie  s’è prefa  unaRomana 
Gatto  Perchè  Applicata  juvant  &  replicata  fana  , 
And*  Di  quella  ebbe  una  figlia. 

Gatto  Per  quanto  vedo  ornai. 

Tutto  il  mio  parentado  voi  cpnofcete  affai 
And.  Lo  conofco  pur  troppo  (  a  ) . 

Gau.  Ma  che  vuol  dir  ,  fignora  , 

Quel  fofpir  ...  quelle  occhiate? 

And.  Non  le  intendete  àncora  ì 

Hcf.  Sto  a  vedere  e  flupifco  dell’arto  fua  no¬ 
vella  (  b  ) . 

Gau.  Già  ine  ne  fono  accorto  che  mi  vuol  far 
la  bella  (  c) . 

E  così  mia  Signora  ,cos’ è  che  mi  guardate? 
And,  Parlarvi  fepoteffi  vorrei  fol  colle  occhiate  , 

Ma 

(  a  )  Sòfp'tYando  •  (  b)  A  G  tilt  (letizio  . 

(  c  )  A  Rofna* 


ì  È  C  O  N  D  O.  Uf 
Ma  qui  non  fiam  noi  foli,  c  fendo  anché 
tra  noi  > 

Non  fo  fe  al  còr  la  lingua  fàprà  ubbidir  da  poi* 
i Kofi  (  Quello  è  parlar  ben  chiaro.  ) 

And .  Pur  fe  oggidì  mi  lice. 

Di  parlarvi  a  quattro  occhi  mi  chiamerò 
felice  . 

ìtof.  (  Quello  e  poi  meglio  ancora.  ) 

And.  Tutto  il  piacere  ho  intanto 

D’aver  trovato  a  cafo  chi  fofpirai  cotanto 
Rof.  (  Oh  che  donna  sfacciata  !  ) 

And.  Or  permettete  almeno  i 

Che  quella  man  vi  bacci(^). 

Róf.  Eh  lì  può  far  di  menò  (  b  )  : 

Ei  non  vuol  cirimonie  ;  e  poi  le  noi  fapète  , 
Giudizio  in  mia  prefénza. 

And.  Del  fuo  voi  cola  liete  ? 

Rof.  Son  quel  che  fono  ,  e  bafta  ;  ma  per  veltro 
malgrado  , 

Dovrefle  indovinarlo  . 

And.  Dunque  m’inchino  è  vado  >, 

Ma  vedrete  £e  arìùvo  a  dirgli  una  parola  , 
Che  fe  la  prima  fiete  non  fiete  poi  la  fola.  P* 

SCENA  III. 

Gaudenzio  ,  Rojìna  ± 

Rof.f\H  con  lui  non  fi  parla  hemmen  per  un 
momento. 

Pena  la  mìa  difgrazia  . 

Gau.  Volete  un  giuramento? 

Rof  Già  vel  dilli  poc’anzi ,  che  quello  è  certo 
imbroglio , 

Che  mi  fa  penfar  male  s’anche  penfar  non 
voglio . 

P  3  Mio 

(  a  )  Vuol  prendergli  la  mano  . 

(  b  )  Sì  mette  Hi  mezzo  con  rabbia . 
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Mio  fratei  la  protegge,  un  altro  è  feco  unito, 
Chi  fuo  fratello  il  dice, chi ’l  dice  fuo  marito . 
Io  non  intendo  nulla ,  e  a  voi  cofa  ne  pare? 
Gnu.  Per  me  Jìc  &  in  quantum  ,  pur  le  vorrei 
parlare . 

Rof.  Oibò  non  le  fi  parla*,  ma  in  vece  fua  vi 
piaccia 

Avvertir  mio  fratello,  che  il  fuo  dovere 
ei  faccia  . 

Finché  confuma  il  noftro  con  feminelle 
ignote  , 

Non  penfa  a  maritarmi  per  non  sborfar 
la  dote  . 

Gnu .  Ci  penferà;  e  tra  poco  farà  vofìftgnoria, 
Conjux  mea  dìleftijftma  5  vuol  dir  la  fpofa  mia. 
(Quella  di  voftro  Zio  fu  fi ntenzion  primiera, 
E  farò  che  l’intenda  anch’ei  prima  di  fera  . 
Spero  che  la  propella  farà  ben  ricevuta, 
Ma  toties  quoties  manchi, l’Eredità  è  perduta . 
Rof.  E  qual  affare  è  quello? 

Gau *  Affiar  di  gabinetto: 

Guai  fe  fapelfe  il  vecchio  ,  che  prima  a 
voi  P  ho  detto. 

D’un  amico  ei  fi  fida  ;  &  funt  omnia  comunia 
Amici  s  ;  ma  s’intende;  falva  peto  pecunia* 
Qui  fi  tra ua  d’afifai  :  di  voftro  Zio  le  fpoglie, 
O  del  Nipote,  o  mie;  ma  fempre  voi  mia 
moglie . 

Rof.  Dunque  ei  fe  teftamento? 

Gau.  Se  non  1’ ha  ancor  finito , 

Lo  finirà  tra  poco  ;  ma  io  voftro  marito. 
Intanto  per  mia  regola ,  e  ben  che  anche 
una  volta 

Alla  ftranrera  io  parli  qui  da  Ricardo  accolta. 
Chi  sà  mai  che  vuol  dirmi? 

R  of.  La  rete  fua  avrà  tefa, 

E  vorrà  aftìcurarfi  d’efifer  da  voi  difefa  . 
Oibò,  non  le  fi  parla,  fe  pur  di  me  vi  preme, 

Gau . 


! 
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Gau.  Vi  prego  e  ti  am  atque  etiam . 

Rof.  Noi  la  rompiamo  infieme . 

Gau.  Che  le  diable  m'aìnporte. 

Rof  Eh’  giàs’è  accefo  il  fuoco  - 

Gau .  DoUor  fumiti  utroque  >  e  non  ci  vuol  si  poco. 
Rof.  Ne  ho  veduti  degli  altri  Dottori  più  di  voi. 
Perderli  ad  una  occhiata ,  e  inalìnir  dappoi . 
Guai  fe  voi  le  parlate  ;  anzi  fe  ancor  vi 
tocchi 

D’averla  predò  a  tavola  baffi.  Signor,  qua¬ 
gli  occhi. 

Colei  è  una  sfacciata,  che  forfè  è  perfuafa  , 
Di  fedur  voi  medefimo  per  redar  Tempre 
in  cafa. 

Tocca  a  voi  far  che  vada  coll’iavvifarne 
il  Zuo, 

E  fe  noi  fate  fubito,S?gnor  Dottore,addio  T. 
Gau .  Oh  donne  onor  del  mondo,  da  detto  a 
vodra  gloria. 

Quanti  eroi  voidonade  alla  padata  iftoria! 
Uno  io  farò  di  quelli,  e  darmi  al  paragone  , 
Potrò  con  Marcantonio,  con  Fabio,  e  Ci¬ 
cerone  . 

Anche  quelli  portavano  il  giogo  contumace , 
Ma  un  dottore  ha  diritto  di  far  quel  che 
gli  piace.  Parte. 

SCENA  HI. 

Giulia ,  Filiberto. 

Giu.y\  A  Colei  che  vi  preme  ?  cos’è  quello 
1 J  abbandono. 

Un  di  che  diamo  uniti  cosi  didinta  io  fono  ? 
Quedo  dì  fortunato  volea  da  chi  m’adora. 
Che  di  darmi  vicino  non  fi  perdede  un  ora  • 
E  voi  tutto  il  perdete  anche  in  prefenza 
mia, 

P  4  Con 
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Con  quelle  due  sfacciate  non  più  vedute 
in  pria  ? 

Non  v’ho  creduto  mai  volubile  cotanto. 
Ch’ogni  qualunque  donna  per  voi  fofife  un 
incanto. 

FìL  Anche  per  me  ogni  dolina  è  donna  al  par 
di  tutte/ 

Magelofia  foltantodovrian  fentir  le  brutte  . 
Amabile  voi  liete,  farovviun  dì  mia  fpofa* 
Oggi  fon  qua  per  quello,  e  fiete  ancor  ge- 
lofa  > 

Con  quelle  due  ftraniere ,  che  giunferquì 
dappoi , 

Non  altro alfin  fi  fece,  che  ragionar  di  voi  „• 
Di  rifaper  chi  fiete ,  d’ avervi  qui  prefente. 
Di  potervi  parlare,  fono  amendue  con¬ 
tente  . 

Penfando  che  il  cor  v  offro  forfè  dal  mio 
dipenda , 

Protettor  lo  domandano,  che  care  a  voi 
le  renda: 

Son  dal  deflino  opprefTe ,  ma  fono  alfiti  ben 
nate , 

Son  tutte  due  obbliganti . 

GiuL  Son  tutte  due  sfacciate . 

Fil.  Chi  di  lor  può  dir  tanto  ? 

GiuL  Son  donne  di  ventura  : 

Che  volete  di  meglio  ? 

FìL  Ne  fiete  voi  ficura  ? 

GiuL  Me  l’ ha  detto  Rofina ,  che  faper  deve  m 
quelito. 

Dove  pecca  Ricardo. 

FìL  Ricardo  è  un  uomo  onefio  . 

Dopo  la  gran  parola  ,  eh’  egli  teftè  mi  diede. 
Render  a  lui  non  devefi  una  sì  vii  mercede  . 
A  penfartnal  di  tutti  avvezza  è  fua  forella  : 
Che  il  Zio  l’ abbia  in  fofpetto  n’ha  la  fua  col¬ 
pa  anch’  ella  : 


Per 


/ 
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Per  rifaperne appunto  i  fatti,  e  le  parole, 

Vantando  un  finto  fdegno  pretto  di  lui  là 
vuole. 

Contro  d’ un  Galantuomo  ingiuftamente  op- 
pretto 

Vorrete  voi  cogli  altri  far  che  congiuri  io 
fletto? 

Noi  fò  Signora  mia ,  e  qui  franco  vel  dico  f 

Per  un  amante  nitro  ;  ma  non  tradir  l’amico . 

trini*  Ecco  1’  Eroe  novello  che  l’ amicizia  onora  > 

Sino  a  lodar  gli  amici  nè  lor  difetti  ancora . 

Veramente  in  Verona  non  e5  è  cafa ,  nè 
tetto , 

Che  ogni  donna  che  arriva  qui  debba  aver 
ricetto* 

Quanto  fpendon  le  amiche  ,  e  quanto  al 
protettore j 

Dona  del  fuo  Ricardo? 

Fìl.  Ricardo  è  un  uom’  d’onore. 

Con  Amili  motteggi  fatte  ad  entrambi  un 
torto  ; 

E  fe  di  piu  non  dite  a  non  parlar  vi  eforto  . 

C riuL  Diro  di  più  e  di  meglio  di  tutti  unita¬ 
mente. 

FU.  Di  me  quel  che  volete  ;  degli  altri  o  bene,  o 
niente . 

òiul.  Dirne  del  ben  non  poflb ,  finché  del  male 
io  veggio  ; 

Se  non  van  quelle  femmine,  fempre  io  ne 
penfo  il  peggio  * 

FU.  E  pur  quelle  mefchine  non  vanno  a  queftfr 
volta. 

Se  auch’  egli  il  frate!  voflro  non  le  protegge 
e  afcolta . 

Gi ut.  Il  fratei  mio  proteggerle  !  Oh  troppo 
ancor  faria , 

Se  con  tal  gente  in  cafa  fottra  che  io  pur 
ci  Aia  . 

For- 
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.  ; 

232  ATTO 

Forfè  di  Ior  non  Teppe*,  ma  fe  Io  sa  tra  poco* 
Non  foffrirà  che  a  menfa  abbian  anch’  effe 
il  loco. 

Vedremo  allor  per  effe  in  faccia  a  mio  fra¬ 
tello  , 

L’ amico ,  e  il  Protettore  che  fappian  far  di 
bello . 

FiL  II  Protettor ,  Pamico,  e  gli  altri  qui  raccolti 
Vorran  dal  fratei  voftro,  che  per  pietà  le 
afcolti. 

L’unica  grazia  èqucfta,  chea  voi  per  mez¬ 
zo  mio 

Addomandano  entrambe . 

Gì  uh  Trattar  con  effe  aneli’  io  ì 

Troppo  Signor  vi  premono  per  non  le  aver 
fofpette  ; 

E  ha  però  l’odiarle  una  di  mie  vendette* 
Di  voi  liete  padrone  ;  ma  fe  di  me  vi  preme» 
Guai  fe  con  lor  parlate  ,  finché  qui  fìiamo 
infieme  .  \ 

Quello  novello  ottàcolo  mancava  a  voti  miei. 
Cui  mio  fra  tei  fi  oppone  ;  ma  fuperar  potrei . 
Se  voi  maggior  lo  fate,  minor  farà  il  mio 
duolo , 

Che  farem  due  fcontenti  ;  ma  l’infedel  voi 
folo  «  Parte • 

Fi 7.  Oh  delle  umane  menti  prevenzion  fatale , 
Che  non  fapendo  il  vero  Tempre  fofpetta  il 
male  / 

Io  non  so  qual  dettino,  quelle  ttraniere  op¬ 
prima  , 

Ma  tra  le  virtù  umane  so  che  pietà  l  la 
prima .  Parte  • 


SCÉ- 


SECONDO. 
SCENA  IV. 
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Gaudenzio ,  e  Ariechino . 

Gdtt.r-^Ore  mi  guidi  adefio  ? 

Ari,  JL/  Q'ia  fe  la  ghe  n’  ha  voja  , 

Gau.  E  il  tuo  padron  che  fa  ? 

Ari,  L’ è  drio  che  ’1  fe  defpoja . 

Gau,  Starà  molto  a  venire  ? 

Ari,  Eh  poco  ,  fior  ,  do  ore  • 

Gau,  Dami  una  Tedia  intanto;ma  fedia  da  dottore. 
Ari,  Quella  fariela  bona,  (a) 

Gau.  Ha  un  puMnar  che  ammazza. 

Ari.  Se  noi  mel  torna  a  dir  non  ho  capio  una 
drazza. 

Gau .  Pulvinare,  cofcino  :  capir  dovrefli  appieno: 

I  fervidori  miei  fan  quattro  lingue  almeno  • 
Ari.  Capirò  un  altra  vo!ta:fe  la  permette  intanto. 
Me  fento  qua  anca  mi . 

Gau.  Che?  Tu  federmi  a  canto  ! 

Servo  facinorofo  nequiffimo  e  fcelefto  a 
Togliti  via  di  qua . 

Ari.  Sior  me  dedrigo  predo  . 

Gau.  Di  che? 

Ari.  De  do  parole  che  ghe  voria  dir  qua  . 

Gau.  E  non  fai  dirle  in  piedi  ? 

Ari.  In  piè  la  riderà  • 

Gau.  R  ideró  più  fe  fiedi ,  che  pareredi  allor 
Afinum  in  Catedra . 

Ari.  Giudo  così  :  un  dottor  . 

Gau.  Homo  petulantijfims  ! 

Ari.  ,  Lufiriffimo  fior  sì , 

Sa  Ila  mo  de  che  grazia  vojo  pregarla  mi . 
Gau.  D’ imparar  la  creanza. 

Ari.  Ghe  n’  ho  più  che  no  par  , 

Vojo  che  la  m’  affida  a  farine  dottorar . 

Gau.  Sei  briaco  aut  delirasi 

Ari, 

(a)  Portando  una  fi  dia  in  mezzo  • 


/ 
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Ari.  Do  lire  no  Ié  gho  $ 

Ma  fé  bafia  do  lire  flór  sì  le  catterò . 

Gau*  Ci  vuol  virtù,  dottrina,  abilità,  talento* 
Ari.  Son  un  omo  anca  mi  • 

Gau.  U n  uomo  tuV  U n  giumento  è 

Sai  tu  legger?  \ 

Arh  Sior  io. 

GaUé  Sai  feri  ver? 

Ari.  El  mio  nome  * 

Cau. (piante  lingue  conofeì  ? 

Arh  Tutte  fior. 

Gau.  Tutte  ! 

Arh  E  cèrne  ® 


Gau.  Fammene  fentir  una. 

Ari.  Salada ,  o  lenza  fai  ? 

Ghe  n’è  in  defpenfa  dodefe  che  za  le  vè 
de  mal , 

Ghe  le  vago  a  tior  fubito . 

Gnu.  >  Sciocco!  tu  non  intendi 

Nemrnen  cofa  fia  lingua,  ed  una  laurea  at¬ 
tendi  . 

Parlo  di  lingue  ufate  in  Francia ,  Italia,  è 
Spagna , 

Arh  E  mi  parlo,  1  ufi  ri  fiimo ,  de  quelle  che  fe 


magna  - 

Ma  fe’l  voi  che  ghe  parla  latin  ,  turco,  to- 
defeo , 

Qua  do  bocai  de  vin  ,  do  bine  de  pan  frefeo  « 
Femo  merenda  infieme,  e  el  vederà  alla  fin  ,j 
Che  tutti  i  so  linguaggi  mi  me  li  iafegjia 
el  vin. 

Gau.  Tu  mi  fai  erubefeere  di  fiar  teco  parlando , 
Ma  per  non  farlo  invano  :  un  nefeio  quid  do* 
mando. 

Arh  La  diga  pur. 

Gnu.  Chi  fono  codefte  due  ftrahiere? 

Vorrei  faperne  il  nome ,  età ,  patria  ,  e  me* 
fiiere  . 


Ónd5 
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Onde  che  il  tuo  padrone  fi  prefe  un  tale 
impaccio  ? 

C’è  qualche  Tuo  raggiro?  Loquere  pur  eh5 
io  taecio . 

4rl,  L’  afcQlta  ben  luftriffimo  ,  che  ghe  rifpondo 
a  )  ù  , 

Ca  cairn ,  glè  glò  ,  he  bec\  gnqr  gnao  ,  Cu - 
curucù  . 

Gau.  Cofa  diavolo  hai  detto  ? 

Ari.  Gho  detto  quel  che  occor  , 

Sto  parlar  no  l’intende  ella  che  xe  un  dottor? 
Gau.  Quello  è  un  parlar  da  beftia  . 

Ari.  Che’  1  fiaquel  ghe  par  , 

Una  lengua  l’è  quella  eh5  elio  no  sa  parlar . 

E  quando  i  fatti  d’ altri  faver  da  mi  el  vorrà , 
Pripia  (la  lengua  el  ftudia,che  po  el  li  faverà  . 

Parte* 

SCENA  V. 

Gaudenzio ,  Rie  ardo  . 

@au.T?  Amulo  fciocco  e  fcaltro  ,  che  paj.*mi  un  aE 
JL  tro  Efopo. 

Rie.  Sior  Dottor  la  perdona ,  fe  ghp  tarda  un  pò 
tropo . 

Gero  tanto  fuà  tornando  da  un  congregò , 
Che  ho  dovefto  muarmej  e  fon  con  elio 
adelfo .  , 

Gau.  Omnia  tempus  babent.  Prima  ledete  ..  e  poi ... 
Rie.  Come  che  la  comanda ,  (a) 

Gau -  Siam  qui  a  pranzar  con  voi . 

Rie.  El  me  fa  una  finezza;  ma  el  favorirla  intanto. 
Come  flà  ancuo  mio  barba  ? 
j  Gau.  Ha  migliorato  alquanto  * 

Requievit  la  notte  :  diluculo  il  trovai 
Vegeto,  e  vigorofo. 

Rie.  Me  ne  confolo  afìai . 

Mi 

(a)  Prende  una  fedia,  e  [lede- 
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Mi  no  vago  a  trovarlo  per  no  ghe  Far  defletto* 
G*w»Oh  sì  fate  beniffimo  :  Lontan  come  v’ha 
detto . 

Rie .  E1  ghe  xè  elio  al  fianco  ,  e  mi  d5  elio  me  fido, 
Gau*  lo  lo  configlio  al  giuflo  ma  invan  lo 
prego  e  fgrido  • 

Rie .  No  1’  ha  però  gnaacóra  fatto  fio  tellàmento* 
Gau*  Lo  cominciò  ,  e  vorrebbe  finirlo  in  un  mo¬ 
mento  . 

Procraftinare  io’l  feci:  perchè  fefcagliaiì 
fallò  * 

Finis  coronai  òpus  * 

Rie.  E  mi  refiar  in  allò* 

Gau.  Bafia  :  non  crederei  :  Una  propoda  onefià 
Oggi  s’ induffe  a  farvi. 

Rie.  E  quala  xela  ? 

Gau.  É  quella  * 

Perchè  gli  fiate  erede ,  a  me  dar  ei  vorria  * 
Yofira  forella  in  fpofa ,  e  dar  a  voi  la  mia  . 
Rie.  In  quanto  a  mia  forella ,  no  ghe  faria  lontan* 
Anzi  ghe  la  darave  con  tutte  do  le  man, 
Gau*  E  della  mia  quid  dicis  ? 

Rie.  Quello  po  fior  l3  e  Pollò  * 

Duro  da  rofegar. 

Gau *  Che  vale  a  dir? 

Rie *  No  poflfoé  • 

Gam  Non  potete?  Perchb? 

Rie.  L’ intenda  uno  che  tafe  * 

So  forella  ha  el  so  merito  ;  ma  a  mi  nò 
la  me  piafe. 

Voravelo  mio  barba  sforzatine  anca  afpofar 
Una  donna  a  so  modo  co  no  la  polTo  amar  ? 
Coffa  me  gioverave  che  ’l  me  laffaffe  un  fior. 
Se  avelie  in  cafa  el  diavolone  Ha  feria  nel  cor? 
La  condizion  1*  è  barbara ,  e  lu  eh’  è  un  omo 
oneilo 

El  poi  farghe  refietter . ... 

Gau*  Veniam  domando  in  quello  3 

Po- 
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Potrebbe  egli  rifpondermi,  che  quella  mia 
germana,  . 

Sebben  non  è  pule  h  erri  ma ,  giovine  e  alfi¬ 
ne  e  fana. 

Che  nel  mondo  i  denari  fan  belle  anche 
le  brutte , 

E  poi  che  un  cor  daCefare  avete  voi  per 
tutte. 

Se  Verbi  grazi  a  io  folli  da  tai  ragion  com- 
mofso ,  * 

Quid  agendum  col  Zio  ì 
Hic.  ^  Mai  far  quel  che  no  polla  . 

Mi  ghe  la  conto  tutta  ,  perchè  mentir  no  fo , 
Ho  tiolto  ancuo  un  impegno  che  me  fa  dir 
de  no  .  (piacer  , 

Senza  quello,  ghel  zuro,  mi  me  farià  un 
A  genio  de  mio  barba  de  tior  anca  mugier , 

E1  mio  bon  cor  Pfe  fl;à  caufa  che  me  impe¬ 
gnale  , 

Ghe  fon,  bifogna  {targhe,  fe  tutto  el  mio 
ghe  andafle. 

No  digo  la  perfona  che  m’  ha  obbligà  a 
fio  fegno , 

Sia  chi  fe  voi  VI  un  debito  de  mantener 
V  impegno . 

Mio  barba  m*  ha  da  creder ,  febben[el  più  ghe 
feondo , 

Elio  ha  da  compatirne,  ni’ha  da  lodar  il 
mondo . 

E  fe  el  me  tiol  per  quefto  quello  che  a  mi 
afpetta  , 

La  farà  un’ingiuftìzia  che  cria  dal  Ciel  ven~ 
detta. 

Gau.  Ingiuftizia  farebbe ,  può  replicarvi  il  Zio, 
A  un  improbo  nipote  tutto  lafciare  il  mio  • 
Dell’  impegno  non  dubito  ,  ma  dubitandum 
ante , 

Utrum  voglia l’impegno  di  clàdeftina  amante. 

La 
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La  ftraniera  qui  accolta  farà  di  lei  più  bella  $ 

Ma  fanno  le  fue  nozze  un  torto  a  mia  fo- 
rella , 

Se  lo  fa  pelle  il  Zìo,  farebbe  il  darvi  ajuto 

Oleum  perdere  éf  opevam . 

RIC*  .  Si  or  la  ghe  nega  tutto. 

Mi  no  gho  da  far  niente  con  quella  che 
xè  in  cafa; 

L’impegno  è  d’altra  forte;  ma  voi  Fono? 
che  ’i  tafa . 

E1  mio  bon  cor  m’ha  fatto  che  tioga  am 
ca  fio  intrigo. 

De  carità  fe  tratta  e  de  fervi?  Pamigo. 

Ella  è  una  putta  onefla  ,  P  amigo  è  un  galan- 
tomo , 

L’ho  cognofTuo  a  Venezia»  e  poi  fallar  ogni 
omo. 

Quando  fappia  mio  barba  el  fatto  come  ’l  fla. 

L’ha  da  lodarne  anch’eilo. 

Gau*  Il  Zio  sà  quel  che  fa , 

/IzV.Sta  rafon  no  xè  bona. 

Gau*  •  s  E’ buona  ad  excellentiam  * 

Rie,  Donca  Pè  mia  morofa? 

Gau*  Concede  confequentiam 

Rie,  Senza  tanto  latin  che  i  denti  a  mi  el  me 
Ega, 

Sior  Dottor  la  perdona ,  che  qua  no  flemo 
in  riga. 

Che  impegni  gver  mai  pofso»  per  dirla  a 
modo  fuo. 

Con  una  foreftiera  che  *e  arrivada  ancuo  ? 

Gati,  Se  impegni  non  avete  di  cui  fate  un  ar« 
cano , 

Quare ,  di  mia  forella  fdegnate  voi  la  ma* 

no  ? 

Rie,  Perchè  ghò  un  altro  impegno  ;  ma  impe* 
gno  d’altra  forte. 

Cau,  Ergo  la  forelliera  volete  voi  conforte . 

Rie, 
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Rie.  Ma  caro  fi  1*  dottor  ^1  prego  aver  pazienza  , 

Che  tir;da  coi  denti  la  xè  fta  conseguenza. 

( ’jau .  Sentite  un  pò  quelE  altra.  II  Zio  v’offre 
denari , 

Ergo  fé  voi  volete  nubere  t  nube  pari . 

Quando  quella  ftraniera  non  fe  ne  vada  a 
un  tratto. 

Fuori  di  quella  cafa ,  il  teflamento  è  fatto. 

Quando  fpofar  non  piacciavi  la  moglie  a 
voi  ftatuta , 

Sententia  innapellabilis  ,  L’ eredità  è  per* 
duta  (a). 

Rie.  Ma  fior  Dottor  l’afcolta  :  L’è  quefia  un 
ingiuftizia , 

E  me  ne  appello  ai  mondo. 

Gau.  Quid  efl ,  Signor ,  Jufli  ti  a  ? 

Dare  cuique  Juum  ;  e  il  fuo  che  gode  in 
pace 

Potefi  ognun  dividere ,  come  che  più  gli 
piace , 

Quel  del  Zio  non  è  voftro  effendo  inobbe¬ 
diente  , 

Sino  nel  prender  moglie  :  Ergo  ubbidirlo 
o  niente  (  b  ) . 

Rie .  Obedirlo  no  pofifo  ,  e  la  ghe  diga  almanco  , 

In  che  impegno  me  trovo  ,  al  qual  certo 
no  manco. 

Se  ’l  voi  parlar  con  mi  ghe  dirò  tutto  a 
elio. 

Ma  con  altri  no  devo. 

Gau.  Dovete  aver  cervello. 

Unum  &  idem  fiamo  la  mia  perfona  ,  e 
il  Zio, 

Quel  che  non  fa  un  Dottore,  noi  fa  nififii- 
no  . .  addio  •  Parte . 

Tomo  X.  Q  Rie ; 


(a)  In  atto  di  partire  - 
C  0  )  Come  [opra  . 
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Rie.  Oh  poveretto  iri  fon  in  un  bel  imbrojo  ' 
E1  mio  cor  me  gha  meffo,  e  mi  tradir 
noi  vojo. 

Defcazzar  quella  putta  che  gha  de  mi  bi- 

fogno  ? 

Mancar  de  fede  al  Conte  ?  Oibò  gnanca 
per  fogno . 

Come  faralla  cionca  fe’l  fa  fio  tèftamento  ? 
No  io  fo  gnanca  mi,  ma  pur  no  me  fpa vento. 
Finché  ghe  fià,  e  fperanza,mi  nòno  me 
confondo , 

E  un  cor  come  xò  el  mio  no  poi  perir  al 
mondo .  Parte . 

(  •  .  m^xayùì  Caso  ni  / 


Pine  deW Atto  feconde. 
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atto  terzo* 

SCENA  PRIMA* 

Don  Cirillo  . 

Cìr.  Qfa  udii  di  foppiatto?  il  dolce  idolo  mio, 
Penfa  tradir  l’amare  per  i (coprirli  alZio? 
QuehoZioa  me  fatale  quivi  preferite  intendo, 
E  la  crudel  mi  tace  il  fuo  difegno  orrendo. 
Che  ha  di  lei  già  vedo,fe  avrà  fcufa  e  perdono; 
Di  me  che  fia  noi  sò,fe  il  delinquente  io  fono* 
In  paefe  hraniero,  reod’un  ardire  ehremo, 
A  tribunali  in  villa  tutto  pavento  e  tremo. 
Se  parlo,  fe  mi  lagno,  fe  più  le  reho  apprettò  , 
Perdo  Pamante  infida, fenza  fai  vai*  me  hello  * 
Se  parto,  fe  la  lafcio  in  preda  al  fuo  dehino. 
Dove  vò,  come  fuggo,  quando  non  ho  un 
quatrino  ?  . 

Non  mi  tradir  cor  mio  ufo  ad  imprefe  audaci, 
S’inganni  chi  t’inganna, penfa,  rifolvi,  e  taci  . 
Qualunque  cofa  ardifci  pria  che  il  dehin 
t’opprima, 

Ad  effer  infedele  Tempre  ella  fù  la  prima  . 

SCENA  IL 

Ricardo  ,  Vafqualine ,  e  Detto  . 

Rie.f''  Offa  fa  Don  Cirillo  che  ftà  qua  folo 
V-*  in  occa? 

Cir.  Penfo  all’infauho  cafo  ,  che  in  grazia  mia 
vi  tocca. 

Bisbigliar  Tento  intorno  con  mio  non  lieve 
affanno  , 

Che  quehe  due  hraniere  fiano  per  voi  di 
danno . 

Q^  2  Sen- 
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Sento  nafcer  dei  torbidi,  ch’oggi  vorriaiì 
riparo, 

E  da  me  lo  vorrebbero. 

R.ìc»  Eh  niente  amigo  caro, 

P^/.Niente  fior  la  ghe  dife?Da  quello  qua  la  veda, 
E1  fo  bon  cor  per  tutti;ma  fior  no  la  ghe  creda. 
Le  farà  quelle  fiore  degne  de  darghe  ajuto. 
Ma  fe  le  refla  in  cafa  fé  tratta  a ncuo  de  tutto  f 
L’hà  da  far  con  un  vecchio  redotto  al  ca¬ 
vezza!  > 

L’ha  da  far  con'dei  altri,  che  sà  metter 
del  mal. 

Per  carità  patron  fel  poi  el  daga  liogo, 

E  no  mettemo  adeflfo  dell’altra  legna  al  fogo, 
Compaifion  d’  un  arnigo  ,  che  no  glia  più 

mfTun  , 

E  poi  ancuo  remetterfe , 
ìiie.  .  Eh  via  che  T  b  tuttun  , 

Serviva  Don  Cirillo  ,  finche  ne  ave  bifogno; 
Che  fappiè  fiefredure  dafTenno  me  vergogno. 
Tanto  è  tanto  mio  barba  fpxantar  voi  la 
mìa  cafa  9 

E  quelle  le  xè  feufe  perchè  Io  veda  e  tafa» 
Se  lù  gha  cor  de  tarme  più  mal  che  no 
cpnvien  , 

Mi  no  devo  per  quello  lafifar  de  far  del  ben , 
Otto  di  più  otto  manco  che  vù  ile  in  ca¬ 
fa  mia  , 

Sia  pur  quel  che  voi  efifer  no  ve  dirò  • 
andò  via  . 

La  putta  la  me  prega  de  non  abbandonarla. 
Nò  fo  coffa  ghe  prema  ,  ma  vojo contentarla. 
ServiveDorrCirillo  che  ghe  qualcoffa  ancora, 
E  quando  farò  al  verde  ghe  penferemo  allora. 
Cìr .  Quello,  amico,  non  mai  :  Metterli  deve 
ogni  uomo , 

Negli  altrui  panni  alfine. 

Paf.  Da  bon  P  è  un  galantuomo  . 

C/V, 


TERZO.  24? 

Cir.  Per  quanto  ad  Andriana  prema  di  reftar  qui  i 
Aiia  partenza  io  pefcfo. 

Paf.  E’ s’ha  da  far  così* 

Cir .  Già  di  trarla  a  Venezia  fù  mia  intenzion 
primiera; 

E  domani  al  più  tardi . 

PaJ ;  Meggiò  fa  ria  Ha  fera  « 

tó*.  Quella  fera  è  difficile;  ma  non  perciò  ve- 
dretno  , 

Se  pollo  aver  dei  foldi. 

Paf.  "  Nu  fior  no  ghe  ne  avemo  . 

C/V. Da  Livorno  gli  afpetto,  e  qui  pagarli  denno  * 
Dentro  due  giorni  al  più. 
paf.  Nò  ghe  ne  xe  d affieno  . 

Cir.  Se  fa  pedi  ove  volgermi  vi  giuro  amici  miei  * 
Che  in  meno  di  due  ore  di  què  partir  vorrei  . 
Veder  Pamico  efpollo,  fentìrne  il  mal  lìcuro, 
Effierné  caufa  io  folo  mi  palla  il  cor  ,  ve! 

ghiro .  , 

Darei  la  vita  ifleffia  ,  e  quanto  fangue  no 
in  feho , 

Se  pronti  aver  poteOi  mille  ducati  almeno  » 
Già  li  afpetto  a  momenti,  e  voi  lo  dite  aL 
trui  i 

S’ alle  rehituzioni  pronto  finóra  io  fui  . 
Rie.  Quello  F  ho  ditto  Tèmpre  ,  e  Pafqualin  lo  sì. 
Paf.  Oh  fior  sì  l’è  veriffimo,  ma  bezzi  noi  ghe 
n’  ha . 

Cir.  Io  da  lui  non  li  cerco  ;  ma  per  fuo  ben 
li  bramo, 

Onde  prima  di  fera  funge  di  qua  ne  andiamo  * 
Poffibil  che  non  trovi  pietade  in  quello  (lato. 
Uno  che  affai  vi  deve,  nè  vuol  moErarli 
ingrato  ! 

Non  domando  un  teforo,  nè  per  capriccio 
il  chiedo; 

Ma  fe  di  più  qui  retto  U  rifehio  vottro  io 
vedo. 

Q.  3  R  ,c* 
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Pjc.  Ma  fe  no  ghe  bifogno,  che  tanto  ve  affannò. 
PaJ.  Saria  ben  che  T  andaffe  ;  ma  bezzi  no  ghe  n’è. 
Cir .  Oh  voglio  andar  fenza  altro ,  finché  giovarvi 

io  poffo, 

Se  credetti  di  vendermi  fin  quanti  panni  h© 
in  dotto  - 

Rie .  No  fettì  dofpropofito ,  i  xe  petegolezzi. 
Che  fe  giuda  con  poco,fe  no  ghe  voi  che 
bezzi  « 

Mille  ducati  alttn  per  una  fettimana, 

L’  è  un  fervigio  da  niente  . 

Paf.  E1  ghe  li  dà  perdiana . 

Rie.  Co  li  afpettèa  momenti ,  e  volè  pur  andar. 
Difficoltà  no  ghò  de  farveli  contar. 

Cir.  Mi  darefte  la  vita  :  già  domattina  afpetto  , 
Il  foglio  di  Livorno  a  nome  mio  diretto. 
Una  cambiale  in  effo  racchiufa  troverete  , 
Che  vi  farà  pagata  perchè  già  fan  chi  fiete  . 
Se  ciò  non  bada,  un  ordine  di  mano  mia 
fegnato , 

Fede  farà  che  il  foldo  a  voi  fìa  ben  contato. 
Amico  mio  dolci  (Timo, per  evitare  il  peggio , 
Vi  prego,  vi  feongiuro  ... 

Rie.  Eh’  via  me  maraveggio. 

Confolarve  me  preme  dove  che  mi  fon  bon, 
E  Pafqualin  medefimo  qua  m’ha  da  dar 
rafon . 

Taf.  Ma  caro  fior  . . . 

Rie.  Senza  altro  l’unica  drada  è  queda , 

De  cavarghe  i  fofpetti  che  ghà  mio  barba 
in  teda. 

Paf.  Ma  la  me  Tenta. 

Rie.  Almanco  no  dirà  più  el  dottor. 

Che  fcarto  fo  forella,  perchè  gho  un  altro 
amor . 

Mille  ducati  alfin  no  xe  la  mia  rovina. 
Paf.  Ma  no  ghe  n’  è . 

Rie.  Le  lettele  le  arriva  domattina. 

No 
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Noli  buttò  zà  via  Pimpreflo,  e  i  tornerà  , 
Taf.  E  fe  piu  no  i  tornaffe  ? 

Rie,  Mio  barba  tafarà. 

Quando  guadagno  quello ,  Tempre  guadagno 
affai . 

Ande,  contegbe  i  bezzi  che  i  farà  ben  contai . 
Feve  zirar  la  lettera  che  arrivarà  doman 
E  parlè  col  mercante  che  ghà  fio  foldoin 
man. 

Intanto  el  fior  Gaudenzio  mi  vago  a  afficurar. 
Che  partirà  le  donne  fubito  drio  difnar  . 
No  refta  pò  con  elio  che  P altra  bagatella  , 
De  far  che  piu  noi  penfa  dedarme  fo  Torcila  . 
Perfpontar  anca  quella  me  darò  ben  dat¬ 
torno  , 

E  llemo  allegramente  che  Tarò  ricco  un 
zorno . 

Paf.  E  viva  pur  •,  ffa  barca  Te  drizza  Tenza  fallo, 
Per  allegria  Ila  fera  faria  feda  de  bailo. 
Vago  a  contarghe  i  bezzi, zacchè  la  voi  così  , 
E  fe  la  cafa  brufa,  me  fcalderò  anca  mi. 

El  dona  a  tutti  el  Tuo  che  par  giudo  che  ’1 
zioga ,  (ga. 

L’ha  da  dirancor  morto  chi  ghe  ne  voi  ne  rio* 
Ma  co  i  farà  fenii  P  ha  da  afpettar  un  pezzo , 
Se ’l  trova  gnanea  un  can  che  ghe  efibiffa 
un  bezzo  .  Parte . 

Qir -  E  lafciat'e  che  dica  :  per  conto  mio  fon  poi , 
Sicurii  Toldi  v  offri ,  e  tutto  io  fon  per  voi. 
Vò  perchè  di  più  cofe  al  viaggio  nodi  me¬ 
li  iero  ; 

E  fe  non  torno  a  pranzo  ciò  non  vi  dia 
penfiero . 

Avviferò  le  femmine  perchè  al  ritorno  mio , 
Sian  pronte  alla  partenza  ,  e  pria  di  fera 
addio .  .  Parte  • 

Rie .  Oh  quelli  mo  xe  i  ultimi  ,  che  mi  del 
mio  ghe  metto, 

Q.  4 


Per 
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Per  far  femzio  ai  altri  febben  doman  li 

affetto. 

Vegna  chi  sà  venir  prima  che  reffa  al  guizzo  , 
Un  bel  nò  ranco  fatto  ,  e  vedere  fe ’I  fazzo. 

SCENA  III. 

Rofina  ,  e  Detto . 

Rof  Q  Ignor  fratello  mio  tempo  opportuno  or 
3  parmi. 

Che  parliam  fehietto  infieme . 

Rie .  De  che  ? 

Rof  Di  maritarmi. 

Rie .  E  chi  dife  de  nò?  L’è  giufto  cara  zoja, 

Zà  ve  vedo  nei  occhi  che  ve  brusè  de  voja  . 
No  ghè  el  dottor  che  brama  cavarve  an- 
cuo  Ila  pizza  ? 

No  xe  contento  el  barba  che  frè  la  fo  novizza? 
Tioleio  cara  ha  fenza  penfarghe  su, 

E  feme  dei  nevodi che  ve  fomeja  a  vu . 
Rof  Tutto  ben;  ma  la  dote? 

Rie  Che  dote  vita  mia? 

Ve  l’ha  promeffa  el  barba  ne  so  quala  la  fia . 
Fevela  dar  da  elio. 

Rof.  Il  Zio  non  me  la  niega . 

Quando  voi  far  voleile  quello  di  cui  vi  prega. 
Voftra  è  fignor  la  colpa  s’egli  mi  fa  tal  leena  , 
E  a  voi  di  maritarmi  tocca  portar  la  pena  . 

Rie.  A  mi  ?  Chi  ve  impedìfee  che  no  tiolè 
raario  , 

Trovevelo  fìa  cara  che  mi  no  tiro  indrio. 
Rof.  Quandi  la  dote  è  pronta,  non  vai  ch’altro 
vi  affanni . 

Rie .  Dota  ?  non  fon  in  calo  gnanca  da  qua 
viriti  anni . 

Battuo  dalle  difgrazie, abbandonaoda  tutti  f 
Affegnarve  non  poffo  nè  capitai,  nè  frutti. 

Zac- 
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Za  che  ghàvè  el  dottor  che  fe  farave  in  pezzi? 
Tocca  a  lu  de  fpofarve  fenza  penfarai  bezzi • 
De  quelle  C’ha  del  merito  el  capitai  più 

L’^  trova  chi  le  fpofa  fenza  camifa  in  dodo  • 
Se  mi  amade  qualcuna  fodela  bella  o  brutta  , 
No  penferave  ai  bezzi,ma  penferia  alla  putta. 
Anca  el  voftro  novizzo  fe  el  gha  tanto  giu¬ 


dizio,  .  . 

Tiolelo  pur  fia  cara,  che  me  fare  un  fervizio. 
Pof,  Senza  dote  fratello  io  fon  ben  perfuafa  > 

Che  il  dottor  non  mi  fpofa. 

PjCt  E  vu  de  donca  in  cafa 

De  qua  neflUn  ve  fcazza,  anca  de  vù  me- 


preme  , 

E  finché  ghe  ne  xe  lo  magneremo  infieme  . 

Se  al  fin  in  cafa  v  offra,  podè  far  alto  e  bado. 
Anca  far  la  dottora  quanto  volè  ve  lalfo. 
Dormì  co  ghavè  fonno  ;  magnè  co  avèap- 
pettito, 

Cofa  voleu  de  meggìo? 

jlof>  Signor  voglio  marito . 

E  voi  dovete  darmelo, o  pur  da  quello  giorno 
Pianger  voi  mi  vedete ,  e  fofpirarvi  intorno. 
Fratello  difumano  che  getta  i  Foldi  fui ,  (a) 
E  la  forella  giovine  deve  patir  per  lui . 
Cofa  ha  da  dirii  Mondo,  fe  non  che  non  m* 


amate  ?...  .  v 

Se  gli  anni  miei  più  verdi  perder  cosi  mi  fate? 
Per  gli  altri  ce  n’Mémpre  ,  ed  ioallafinfon 
quella , 

Che  dee  patir  per  tutti . 

Rie,  Mo  via  cara  forella. 

No  fcomenzè  qua  a  pianzerme  che  no  refifto 


un  ora  , 

E  me  fa  far  le  lagreme ,  quel  chenopodio 
ancora  . 


Ca)  Piangendo  - 


Mi 
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Mi  no  so  coffa  dir.  Perchè  me  fè  pecca  , 

Se  fazza  un  de  quei  sforzi,ch^  pochi  ghe  ne  fa. 
Qio  fie  mille  ducati  in  man  d’un  negoziante; 
E  quelli  i  farà  voftri  col  torna  da  Levante . 
Qiiando  il  Dottor  Gaudenzio  così  fi  a  fodis- 
fatto , 

Spofelo  anca  Ila  fera  che  mi  no  me  retratto . 
Fazzo  pò  conto  alfin,  co  no  ghe  neaverò. 
Che  una  lòrella  almanco  no  me  diràde  nó.P. 
Rof.  Il  colpo  mio  l?ho  fatto  ;  e  da  noi  ben  s’ 
^  intende ,  . 

Che  quando  men  ne  refia,  meno  il  fratei  ne 
fpende. 

Quelle  flraniere  intanto  piu  non  mi  fa  pau- 
Mangino  pur  ,  ma  alfin  la  dote  mia  è  ficura  * 
Parte. 

SCENA  I  V< 

Giulia ,  Filiberto. 

GiU'j^  Allegratevi  meco ,  che  il  fratei  mio  con- 
J-V  fente  , 

Di  farmi  voflra  fpofa. 

FU.  C*  è  da  temer  piu  niente. 

Giu.  Nulla  ve  ne  afìicuro:  teftè  fu  ftabilito , 
Che  in  oggi  ei  prenda  moglie  3  ed  io  prenda 
marito . 

La  fpofa  i uà  è  Rofina:  Lo  fpofo  mio  voi  liete,- 
Quanto  di  dote  egli  abbia,  tanto  voi  pur 
ne  avete . 

Che  volete  di  meglio  ? 

FU.  '  Non  vi  dà  pena  alcuna. 

Che  in  grazia  mia  Ricardo  perde  la  fua  for¬ 
tuna  ? 

Se  mai  creduto  avelli  che  la  fatai  prometìTa  , 
Tanto  avelli  a  colargli ,  mancavo  anche  a 

voi  fielfa . 
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Giu»  Credete  voi  Signore,  ch’ei  fdegni  lamia 
mano , 

Perchè  l’onta  non  foffre  d’  aver  prometto 
invano? 

Artifizj  e  pretefti .  D’ un  altra  egli  ha  defio  > 

Solo  per  lei  rinunzia  1*  eredità  del  Zio. 

Non  fi  tocca  con  mano  chi  gli  ha  piagato  il 
core  ? 

Ma  in  faccia  nofira  il  tace,  perchè  neavria 
rottore . 

Adifpetto  di  tutti  perchè  tenerfi  ei  brama 

Quella  ftraniera  in  cafa ,  fe  non  è  ver  eh’  ei 
l’ ama  ? 

Di  fpofarla  non  dice >  e  il  fuo  buon  cor  con- 
danna , 

Per  ingannare  il  Zio;  ma  il  Zio  nò  non  V 
inganna. 

Lo  fappiam  di  ficuro,  che  della  è  la  fina  bella. 

Che  Don  Cirillo  ad  arte  la  finge  fua  forella  . 

E  voiSignore  ad  onta  di  quanto  fento  e  vedo, 

Non  crederete  ancora? 

pii.  Signora  mia  non  credo. 

Sento  un  interno  {limolo  che  ad  efclamar  m* 
inclina  : 

Amico  feonofeente  tu  fei  la  fina  rovina. 

Per  quanto  v’ami,  o  cara,  più  ancor  che 
non  vel  dico  , 

Perconfervar  ramante  non  so  tradir  l’amico. 

Spofa  mia  vi  defidero  ;  ma  il  fuo  gran  giura¬ 
mento  , 

Se  non  difciolgo  io  {tettò,  non  farò  mai  con¬ 
tento. 

Giacché  fìcura  liete  ch’ei  non  vi  vuole  in¬ 
torno  , 

Vado  a  difimpegnarlo  dalla  prometta  e 
torno . 

Giu .  Quello  poi  nò  ,  Signore  ,  che  a  tanto  io 
non  m’ abbatto , 


Ne 
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Nè  H  ritira  II  braccio  >'  quando  è  Ragliateti 

fallo  » 

Prima  era  da  pe rifarci  » 

rii»  <  Io  non  previdi  in  pria  * 

Che  ranto  a  lui  coitale  la  tenerezza  mia . 
Tra  F  amore  e  il  dovere  dobbiofo  e  fi  ut* 
tu  a  me 

Vorrei  falvar  1?  amico  fènza  arrifebiar  P 
amante» 

Bene  jo  non  trovo  in  terra ,  finche  a  fpofar* 
vi  anelo , 

E  col  tradir  P  amico  ben  non  mi  ìafeia  il 
Cielo . 

Signora  mia  penfateci,  che  tempo  ancor  vi 
reità . 

D’aver  pietà  d’  entrambi  : 

Gin»  _  Ben,  la  pietà  fia  quella. 

Io  parlerò  a  Ricardo  •  Da  giuramenti  fui , 
Alfolverollo  io fiefifa  ,  ma  per  fpofarmi  a  lui  » 
Tanto  uferò  con  elio  d’ aliata  arte  amoro  fa  , 
Che  d’ un  ingrato  ad  onta  farmi  fapró  fua 
fpofa  « 

Ei  vien,  ma  non  è  folo  •  Flemma  un  mo~ 
mento ,  e  poi 

Deciderà  Ricardo  chi  P  ami  piò  di  noi  » 
SCENA  V. 

Ricardo ,  Arhcbìno  ,  e  Detti  * 

Rifiorì  qua  con  eli! ,  e  i  lafiTa  che  adefìò  me 
vj  confola . 

Ari,  Con  permifiion  (a)  lufiriffimi .  La  fenta  unà 
parola,  (b) 

Rie,  Cavate  Mamelucco  che  adefìo  gho  da  far  , 

E  no  te  pollo  tender  . 

Afl*  Ma  fior  gho  da  parlar,, 

Giu . 


C  a  )  Agli  altri .  (b)  A  Rie  ardo. 
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Giu.  Sbrigatelo  Signore  ch’io  noni’ avrò  a  de¬ 
prezzo  . 

pje.  No  Laverà  da  dirme  fe  no  qualche  fcem- 
piezzo . 

Ari.  Mi  dirghe  dei  fcempiezzi  ?  Savendo  el  cor 
che’i  ghà  , 

A  domandarghe  vegno  un  atto  de  pietà . 
Rie. ColTà  ghe  xe  de  rotto  ì 
Ari.  Sior  una  gran  defgrazia . 

Rie. Parla,  coffa  xè  flà  ? 

Ari.  Luftriffìmi  con  grazia.  ( a ) 

Rtc.V ia  coffa  shè  ?  finffeiia. 

Ari.  Se  tratta  d’ un  amigo. 

Rie.  Anemo  coffa  ghallo. 

ArL  Sior  l’è  in  t*  un  grand’intrigo. 

Rie.  Hallo  mazzà  qualcun? 

Ari.  Sior  nò  l’è  morto  lu. 

Rie.  No  ghe  altro  de  maP 
Ari.  Sior  ghe  xe  affae  de  più. 

So  fradei ,  fo  forelle  ,  ma  re, madonna, e  niora> 
Se  lu  no^he  remediad  và  tucti  in  malora. 

Rie.  Mi  ?  Coffa hojo  da  Targhe  ?  fon  qua  dove  che 
poffo , 

Per  far  del  ben  a  tutti  con  quanto  fangue 
ho  in  doffò . 

ì  Ari.  No  i  ghà  altra  fperanza  fe  quella  ghe  và 
sbufa  « 

Rie.  Ma  chi  zella  Ila  zente  ? 

•  Arl'  Un  dindio  che  fe  brufa. 

Rie.  Coffa  dilla  buffon. 

Ari ,  Digo  ffa  coffa  fola. 

Che  ’l  difnar  và  de  mal  s’ello  no  chiama 
in  tola  . 

El  rollo  fe  confuma ,  el  leffo  và  in  panada  , 
EJ  lluffa  e  le^polpette  fe  poi  buttar  in 
ffrada  • 

L’è 


(  a  )  Tirandolo  in  àìf parte  • 
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Ù  è  un  ora  che  afpettemo  che  S1  fazza  mà^ 
neftrar , 

E  lu  penfa  a  tntt’ altro  che  all’ ora  de 
difnar . 

Rie.  Va  che  ti  xe  un  buffon  ;  e  s’  altro  no  ti  ghà , 
Fa  pur  metter  in  tola  che  mi  fon  dellrigà . 

Ari .  Gran  paron  che  V  è  quello .  E1  fuo  noi  lo  fpa- 
ragna  ,  mp 

Ma  bifogna  ogni  ziorno  pregarlo  anca  che  1 
magna  •  Parte  « 

SCENA  VI. 

Rofina  >  Gaudenzio ,  e  Detti . 

RÌCCIO  Tè  più  tempo  adeffo  de  dir  quel  che 
1^1  me  preme , 

Perchè  vien  della  zente. 

FU.  Già  fiam  tutt'oggi  inlìeme. 

Gau.  Domine  mi ,  ho  fentite  le  offerte  del  con- 
tratto  : 

Con  ducati  fei  mille  il  matrimonio  è  fatto  . 

Rie.  Se  el  mio  bon  cor  baflaffe  de  più  farave 
affai , 

Ma  intanto  andemoa  tola,  e  no  penfemo  a 
guai. 

Qua  lior  Dottor  in  mezzo,  e  la  novizza  ar- 
rente , 

De  qua  via  fo  forella ,  e  al  fianco  fuo  el  fer¬ 
vente. 

Mi  me  metto  de  qua ,  e  fervo  la  Forella  , 
Dov’  ella  ?  Che  la  vegna . 


SCE- 

(a)  Mette  con  altri  la  tavola  in  mezzo  ,  e  le  fedie  a 
[ho  l^co.  C  b  )  Siedono  ne*  luòghi  a/Jegnati* 
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SCENA  VII. 

Andriana ,  Giacinta ,  e  Detti  • 

*D  Ella  adunanza  è  quella  . 

-D  Qual  onor,  mai  ricevo  d’efler 
qui  accolta  anch’  io  ? 

Rie.  Ella  fe  Tenta  qua ,  e  vù  fieghe  da  drio. 

Se  qualco/Ta  ghe  occor,non  l’averà  a  parlar, 
Qua  foggezion  de  vù ,  e  pò  anderè  a  difnar  . 
Gan.  Sì|  Signor  come  vuole  .  Se  non  le  fono 
apprettò > 

T  roppo  rottbre  av  rebhe:tutta  oneftà  del  Tettò. 
Giul.  S’  intende  che  colei  con  noi  pranfar  qui 
deggia  ?  (a) 

Rof.  E*  pazzo  mio  fratello ,  che  il  difonor  non 
veggia  ?  (b) 

Gin.  Con  donne  di  ventura  da  vero  io  non  m’im¬ 
paccio  .  ( c ) 

Rof.  Non  vedete  il  difordine?  ( d ) 

Gau.  Video  j  obflupefco  ,  e  tacciò. 

Giu.  Oh  fe  tacete  voi,  l’affronto  io  non  fop.% 
porto.  ( e ) 

Rof.Son  padrona  di  cafa ,  e  non  permetto  un 
torto,  (f) 

Rie. Coffa  falle  padrone? 

Giu.  ^  Mangiai  più  che  abba&anza. 

Rie.  E  vù  forella  mia  cofs’è?  Vediol  lapanza?  t 
Rof ►  Ho  delle  convulfioni  dai  piè  fino  alla  tefla  , 
Ghe  fentirete  or  ora. 

Rie.  *  *  Che  mufica  xe  quella. 

Gau.  Dicamelo  Signore  ;  e  paucis  ve  lo  dico: 
Di  quelle  donne  a  tavola?  non  è  trattar  da 
amico,  (g) 

Rie . 

la)  Dottore  -  (b)  Al  mede  (imo-  (c)  Al  mede- 
firn0.  (d.)  Al  mede  (imo.  (e)  Levandoci  con  difpett0  . 
(f)  Come  [opra*  (g)  Sì  Uva  e  tatti  fanno  lo  JleJJe. 
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Rie.  Perchè  f  Che  donne  zelle? 

Giu.  Son  donne  di  ventura  • 

And.  Signora  mia  prudenza ,  che  non  abbiam 
paura • 

Rof.  Tutte  due  sfacciatilììme . 

Già.  Signora  mia  rifpetto  , 

Nè  mi  mettete  in  mezzo  x  perche  io  farò 
il  quartetto. 

Giu. "E  per  quello  pettegola  ? 

Già.  A  me  ?  poter  del  mondo  ! 

Rof.  A  te j  e  alla  tua  compagna. 

And.  A  pazze  io  non  rifpondo* 

Giu.  Un  pazzo  chi  vi  crede. 

And .  Crede  ad  un  cor  ben  ntto, 

Che  fa  arroffir  tacendo  chi  non  mi  vuole 
a  lato. 

Giu.  E’  rofsore  1’  andarfene  qua  e  la  girando 
intorno  . 

And.  Girando  và  anche  il  Sole,  e  pur  fa  bello 
il  giorno. 

Rof.  Se  folle  beile  almeno  varrebbe  il  paragone . 
Giu.  Guardatevi  allo  fpecchio,  che  fiamo  là  pa^ 
drone . 

Giu.  L’ onefià  è  il  primo  bello,  chefà  alle  don¬ 
ne  onore  .. 

And.  Con  Poneflade  in  bocca  molte  non  P  han¬ 
no  in  core . 

Rof.  Benché  daìPopre  il  core  vede  chi  non  è 
cieco . 

Rie.  Eh  via  fiora  fi  ni  mola  che  mi  oramai  fon  feco. 
S’  ha  da  portar  rifpetto  a  chi  xe  in  cafa  mia , 
Ne  mi  fon  un  bambozzo  da  no  faver  cbifia  . 
Gau.  A  piano pedetentim^che  un  torto  voi  mi  fate. 
Prendendo  le  difefe  di  due  donne  sfacciate  » 
And.  Sfacciate  a  chi  Signore  ? 

Gau.  A  voi  :  nè  dir  mi  lice  , 

Da  qual  parte  io  lo  fappia . 

And.  E5  un  mentitor  chi  ’i  dice  . 

Gau. 
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(7*#.  Mentite  ad  un  Dottore?  duella  petulante , 

Da  quefto  fol  fi  vede  quanto  vi  dilli  avante  . 

Sì  sfacciata ,  imprudente . 

And.  Signor  chiedo  perdono  > 

Qualunque  mi  vogliate, voftra  nipote  io  fono# 

Gau.  Voi  mia  nipote  ? 

GiuL  Oh  bella  ! 

Rof.  La  godo  da  dovero  . 

Rie*  Quella  me  arriva  niova  * 

And.  Signori  io  dico  il  vero. 

Figlia  dei  fratei  voftro  ,  che  a  non  men¬ 
tir  m’ infegna , 

Raminga  mi  vedete  ,  ma  pur  di  voi  ben 
degna. 

Maltrattata  dal  padre,  dalla  madrigna  op- 
prefia , 

Sottrarmi  a  lor  dovevo,  o  non  amar  me 
*  (tetta. 

Ritrovato  un  amico  che  lafua  ma  rni  otterfe. 

Quella  firada  ho  tentata,  ch’egli  al  fuggir 
m’aperfe . 

Amiche  ebbi  le  tenebre  ,  il  cor  audace  e 
franco, 

Difperazion  compagna ,  e  quefta  ancella  al 
fianco. 

Se  fu  delitto  il  mio ,  lo  piango  e  Io  detefio  ; 

D’un  Zio  le  piante  abbraccio ,  e  il  mio  ri¬ 
fugio  è  quefto.. 

Arbitro  mio  voi  fiete  del  core  e  della  mano  > 

Ma  pietà  fi  ricordi  che  io  non  la  chiedo  in¬ 
vano  . 

Mio  protettor  v’  imploro  in  fàccia  alla  fa¬ 
miglia  , 

Ma  giuftizia  rammenti  che  d’un  fratei  fon 
figlia  ; 

Gau.  Eleganti  parole  :  malizia  che  fi  vede: 

Lufinghiere  blandizie  :  Ergo  un  dottor  non 
crede. 

Tomo  X.  R  Gìac. 
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Già.  Non  credete  Signore  ?  Che  indizj  piu  fi* 

Volete  voi  del  fatto,  quando  eh  io  pur  vel 

Sarebbe  ben  da  ridere  che  duo  flranieré 

ignote,  .  .  i 

Voi  e  fiero  a  un  par  voftro  fupporre  una  ni¬ 
pote  .  ,  .  ,  . 

Non  è  allafin  Milano  in  capo  al  mondo  in- 

Che^i’voglian  dei  mefi  pria  di  faperne  il 

vero*  i  ti 

Scrivete  ed  informatevi  ;  ma  intanto  alla 

più  corta  n  ,  . 

Giufiizia  e  compattkme,  che  quello  e  quei 
che  importa .  x  . 

Giu.  E  che  le  mie  nipoti  non  fon  si  petulanti ,  # 
Da  fuggir  via  di  cafa  con  vagabondi  amanti  * 
Da  quel  che  confettali  e  già  fi  conofcé  affai , 
Quelle  che  fiete  entrambe. 

Qiam  Ah  più  non  retto  ornai  * 

Vada  la  flemma  al  diavolo,  e  lei  padrona 

bella,  „  ... 

Prima  a  parlar  impari,  e  poi  diicorra  an- 

ch’  ella  • 

C’è  fuggire,  e  fuggire  ;  altro  è  un  capric¬ 
cio  immondo;  ■  .  .  , 

Altro  è  difperazionei  che  non  ha  legge  al 

mondo  .  .  r  «  ,11 

Vi  da  con  chi  fi  vuole  raminga  una  fanciulla. 
Quando  io  le  fono  al  fianco,  dubbio  non 
c’è  di  nulla* 

Duncrue  dovea  d’affanno  morir  mattina  e 

fio*  a  i  .  . 

Perchè  voi  non  dirette  che  pari  a  voi  non  era» 
Vcrre  rovar  a  dar  vene  quante  giammai 

ne  a vette,  ^  r  n 

£  veder  figuorina  cofa  voi  pur  farette . 

Sen-v 
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Sentite  là  che  donna  che  a  noi  contraria 
io  veggio  * 

Da  ver  chi  penfa  il  male  ,  fegno  l  che  fa 
di  peggio  . 

Gau.  Qptime  ,  fapientijfime  :  darle  ragion  bifogna, 

Che  quella  è  mia  nipote  via  non  farà  men¬ 
zogna  . 

SonZio;  ergo  comando,  e  fatto  è  il  fuo  pro¬ 
celle)  ; 

Ob  evitàndum  f candalunt  in  un  Ritiro  aderto  . 

And.  In  un  ritiro  !  Ahimè  !  perchè  tal  cor  di 
gelò,  \  ... 

Dove  pietà  fperavo,  pietà  sì  cara  ai  Cielo  ? 

Quello  è  un  efpormi  all’ire  d’unpadredi- 
fumano  ; 

Quell’ è  alle  ciarle  efpormi  del  bado  vol¬ 
go  infano . 

Ah!  per  pietà  Signore  da  voi  fen  vada  in 
bando 

Un  penfier  sì  crudele  - 

Gau.  Son  Zio  :  ergo  comando  . 

Rie.  Ma  fior  la  me  perdona  ,  che  quella  no  la 
tegno , 

Ghe  xe  dell’ altre  iìrade  per  fofiener  l’im¬ 
pegno  . 

Elfe  la  mena  a  cafa,el  feriva  al  so  fior  pare  , 

E1  veda  de  giuftarghela . 

Gau.  Nirtun  ci  deve  intrare. 

Rie. Mi  sì  che  intrar  ghe  devo,  ghe  piafa  e  no 
ghe  piafa  , 

Zacchè  fenza  cognofcerla  ,  la  ghoaccettada 
in  cafa. 

Una  povera  putta  che  a  lù  ghe  moflra 
el  cuor, 

E  che  elio  la  perfeguita  ,  no  T  è  mo  da 
dottor^ 

No  l’è  niente  del  mio;  mala  mefapeccà 

E  le  no  i  ghe  la  giuda  ,  no  la  va  via  dequà 

R  2  Seri- 
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Scrìverò  mi  a  Miian  per  far  che  i  ghe  per* 
dona  >  ,  .  ,  .  . 

E  fe  quefto  no  bada  ,  ghe  andaro  mi  in 
perdona. 

Zacche  la  ghà  un  par  fuo  che  la  vorria 
ipofar  , 

Per  rua  ripntazion  i  l’ha  da  mandar . 

Mi  che  no  fon  dottor  così  vago  penfando  , 

Lu  comandaalia  nezza  ,  mi  in  cafamia  co¬ 
mando. 

E  <e  noi  fe  contenta,  a  monte  ogni  contratto*, 

Che  fe  ancuo  la  xe  rotta  ,  la  sbregheremo 
affatto  . 

Cau.  Ergo  nipote  mia  non  farà  mai  coftei , 

Repudio  abrenuntio ,  s’  io  non  comando 

a  lei . 

E  refterà  inconcuffa  la  legge  a  voi  ltatuta  , 

Che  fe  coftei  fpofateJ’Bredità  è  penduta  .P. 

Fil.  Qu  anto  per  me  era  meglio  non  effer  qui 
in  queft’  ora  -  # 

Tn  porto  mi  credevo,  e  fon  in  mare  ancora.P. 

Cìu.  Nipote  mia  cariffima  fdegno  con  me  non 
aboia  ,  . 

Se  afpetto  a  ricoaofcerla  ,  quando  bachili- 
fa  in  gabbia.  Parte . 

Rof.  Se  d’efter  mia  cognata  (ignora  è  perfuafa; 

Mi  dól’onor  di  dirle  eh5  io  non  ci  fono  in 
cafa  .  .  Varte  * 

Ci  a.  Pettegole  infoienti  non  so  chi  mi  trattenga. 

And.  Non  c’è  difgrazia  al  mondo  che  in  com¬ 
pagnia  non  venga.  #  . 

Abbandonata,  oppreffa  ,  tra  mille  rie  vi¬ 
cende,  •  .  . 

Anche  il  Zio  mi  perleguita ,  e  ogni  altro 
poi  m’  offende  . 

Chi  sà  cofa  di  peggio  il  mio  deftin  m’  ad¬ 
dita  , 

Perchè  fenza  morire  deggia  odiar  la  vita  ! 

Pof- 
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Fofiibil  che  netfuno  m’  abbia  pietà  e  rrF 
ajuti  ! 

Rk.  Ghefarò  Tempre  mi ,  e  mi  farò  per  tutti . 

Quella T  è  cala  Tua  ;  la  metta  el  cor  in  pafe; 

Son  nell' impegno,  e  fon  uno  che  fà  e  che 
tafe . 

Zacchè  le  forze  manca,  e  da  fperar  noghè. 

Me  refterà  la  gloria  d’aver  u  n  cor  da  Rè  .  P. 
And.  Un  uòmo  dì  tal  forte  nelle  difgrazie  altrui  , 

Fortunate  le  don^e  eh5  abbian  da  far  con 
lui .  Parte  • 

(jM.  Finche  ci  ajuta  il  vifo ,  finche  V  età  ci  giova  ; 

Donile  mie,  non  temete  >  fenza  cercar  fi 
trova*  Parte . 


Fine  dell*  Atto  terzo 


ATTO  QUARTO- 

SCENA  PRIMA. 

Filiberto,  Ricardo  ,  poi  Vafqualino. 

Fìl.  np  Ant’  è  Riardo  mio  ;  pace  non  ho  ,  yel 
JL  giuro ,  . 

Se  anco*  io  cogli  altri  tutti  contro  di  voi 
congiuro.  ,  , 

Dica  che  vuol  la  fpofa  che  d  adorar  pur 
Tento  , 

Ad  un  prezzo  sì  caro  ;  non  compro  un  pen- 
amento.  „  , 

Vi  pregai  :  promettere  ;  ma  ve  ne  aflolvo 
adeffo. 

Fate  il  Zio  voftro  pago,  penfate  anche  a 
voi  (lellò.  , 

Meglio  è  morir  d’  affetto  che  col  rumorio 
in  core 

D  rovinar  P  amico  per  foddisfar  P  amore  • 
Rie.  Tutti  bei  Pentimenti  iìor  Conte  mio  patron. 
Ai  quali  de  no  ceder  mi  ghò  le  mie  rafon. 
Che  51  diga  quel  che  ’ì  voi  per  rinunciar 
P  impegno, 

Gue  la  mia  parola  ,  P  ho  dada  e  la  man* 
tegno .  ' 

No  tiogo  quella  donna  s’ anca  i  me  lane 
in  pezzi,  •  r 

Perchè  no  voi  che  i  diga,  che  mel  ta  iar 
i  bezzi . 

In  quello  qua  mio  barba  no  deve  mai  sfor¬ 
zatine,* 

No  la  me  piafe,  e  pò  no  vojo  maridarme. 
Co  no  ghe  foffe  altro  mi  fon  fatto  così,_ 
Nè  vojo  che  un  amigo  el  retta  indrio  per  mi . 

Paf. 
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Paf.S ior  Ricardo,  difgrazie  . 

Rie*  Coffa  ghe  xe  de  rotto « 

Paf.  E1  leza  qua  Ra  lettera  che  ’l  faverà  debotto . 
Rie.  Demela  a  dirittura,  demela,  amigocaro. 
La  fchiopettada  e  balta , 

Paf.  Saldi  che  ghe  la  sbaro. 

Il  Vafcello  s’èperfo,  l’amigoghàfailio; 

E  i  Re  mille  ducati  non  tornerà  più  indrio . 
Rie.  Poter  del  mondo  !  Qiiefta  daffeno  la  me 
feotta , 

E  pofìo  dir  adeffo  che  la  mia  barca  è  rotta  . 
Come  dar  al  contratto  che  de  mio  pugno 
ho  fcritto, 

De  dotar  mia  forella  ? 

Paf.  Ma  fior  mi  ghe  l’ho  ditto. 

No  gera  da  fxdarfe  d’ un  omo  feognoffuo. 

Se  mi  quei  bezzi  avevo  ,i  fruttarave  ancuo  • 
Rie.  Ma  caro  vìi  l’  è  fatta  ,  nè  vai  penfarghe  su  , 
Maridarla  forella  Pè  quel  che  importa  el  più. 
Figurevefe’l  barba  poi  eflèr  pertuafo. 
Paf.  Ma  fior  mi  ghe  l’ho  ditto  eh’ elio  non  ge¬ 
ra  al  cafo , 

Rie.  Colla  voleù  che  falfe  tegnir  la  putta  là, 

E  farghe  dir  al  barba  che  tutto  ho  confumà  ? 
L’ è  Rada  una  polìtica  che  no  la  falla  mai , 
Quella  de  dar  el  poco  per  guadagnar  1’  affai . 
L’ha  fallà  mo  Ra  volta  ,  e  coffa  hojo  da 
farghe  ? 

Vagaquel  chesà  andar, bi fogna remediarghe. 
Taler  la  miadefgrazia  e  far  quel  che  podè , 
Perdarghe  la  so  dota  . 

Paf.  De  quai  fe  no  ghe  n’è. 

Rie.  Ma  bifogna  trovargliene  e  lavorar  de  teRa , 
Se  fcomparifso  adeffo  la  mia  rov  ina  è  quefla. 
Ghe  xe  qualcofìfa  in  catta  >el  retto  el  tro¬ 
varono  . 

Darfe  le  man  d’ attorno. 

Paf.  E  po  coffa  magnemo? 

R  4  Rtc. 
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Rie.  No  Io  so  gnanca  mi;  nè  m’ ho  trovà  mài 
fenza 

In  circoHanze  limili;  ma  quà  ghe  voi  pa¬ 
zienza  . 

Pofìibile  che  adetto  vedendo  il  calò  mio3 
Qualchedun  no  fe  mova? 

FU.  Tutto  per  voi  fon  io. 

De’  fei  mila  ducati  perduti  in  altre  mani 
Difponete  a  piacer,  eh*  io  ve  li  db  domani  & 
A  quel  più  che  vi  deggio  picciol  fervi- 
gio  è  quello; 

Ma  quando  venga  il  cafo  vi  fo  padron  del 
redo. 

Rie  Amigo  benedetto  ,  Uà  gran  bontà  Pè  niova  5 
Ma  mi  P  ho  fempre  ditto  ,  che  chi  fa 
ben  ne  trova  . 

Vedeu  rno  Fafqualin,  e  no  He  piùacriar. 
Se  del  mio  cor  adetto  me  poHb  lamentar. 
A  difpetto  d’  un  barba  che  contro  mi  la  ghà, 
QueHa  la  xegiuHada,  e  el  Ciel  provederà. 

SCENA  IL 

Affochino  ,  e  Detti  • 

Ari.  Q  lor  Patron  Pè  finida,  e  no  ghe  maiicà 
O  un  deo. 

Che  Ha  volta  el  ghe  refla. 

Rie.  Cos’  elio  ì  Un  dindio  in  fpeo  . 

Ari. E  che  dindio  luHriffimo  più  dindio  de  nettimi 
Perchè  P  è  pien  de  bezzi ,  e  noi  ghen  fpen- 
de  un. 

Rie.  Se  poi  faver  bufFon  de  che  ti  fa  el  dottor? 
Ari.  La  gho  col  barba  primo  cheadetto,  adef- 
fo  el  mor . 

Rie.  Mio  barba  voi  morir  ?  Conta  da  chi  til  sà? 
Ari.  I  è  Hà  a  chiamar  Pamigo  che’I  vaga  pre- 
Ho  in  là  . 
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Rie,  E1  Sior  Dottor  Gaudenzio? 

Ari,  Giulio  elio  xà  un  momento. 

Rie,  E  come  ghaili  ditto? 

ArU  Che’J  voi  far  teftamento. 

Paf.  Eh  che  t’avrà  flraintefò. 

Ari,  Non  ho  llraintelo  niente  «. 

I  gha  ditto  che ’l  corra ,  perchè  Fé  in  acci* 
dente  ; 

Che’!  ghe  mena  un  noder  ch’ha  nome  èl 
fior  Bafeggio , 

Per  farei  tefiamento  fubitoche’l  Ila  meggio* 
Rie,  Oh  poveretto  mi  ila  volta  el  me  la  pena* 

Cofìa  ho  da  far  amici  per  far  che’l  ghe  re¬ 
fletta  ? 

Ghe  vago,  o  no  ghe  vago?  Novorriàtior 
de  mezzo, 

E  credendo  far  bén  nel  cafo  mio  far  pezzo  • 
Paf.  Mi  fo  ben  caro  fior  coda  faria  da  far. 

Anca  fe  ’l  fe  remette  per  farlo  intardighar. 

Bifogneria  cognofcer  fio  fo  Noder  che‘I 
brama , 

E  far  che  ’l  no  lo  catta  quando  el  Dottor 
lo  chiama. 

Mi  no  fo  dove  el  flaga ,  nè  qual  fiala  figura, 

Del  refto  tentarave. 

Fìh  Ne  farà  mia  la  cura. 

II  notajo  m’è  noto  .*  pollo  con  lui  non  poco  , 

E  vò  a  trovarlo. fubito  che  ne  fo  bene  il  loco  • 

S’io  parlo  feco  il  primo,  farò  quel  che  vi 

giova, 

E  fino  a  domattina  chi’l  và  a  cercar  noi 
trova  . 

Di  tal  tardanza  io  fpero  che  vederete  il 
frutto  > 

Chi  puote  aver  del  tempo  in  quelli  cali , 
ha  tutto.  Parte. 

Rie,  V  oleu  che  ve  la  diga,  che  non  ho  mai  ere- 
dello. 


D’aver 
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D’aver  in  un  amigo  quello  che  trovo  iti 
quello . 

Paf.  Datfenno  che  l’è  raro,  nè  vederò  el  fe¬ 
condo, 

Perchè  tutti  fa  tiorghene;  ma  pochi  dona 
al  mondo .  Parte  » 

Hic.  Crc  diftu  mo  Arlechin  che’l  Conte  a  far  così, 

Poffa  arrivar  in  tempo. 

Ari*  Mi  creder  i  a  de  sì  . 

Rie*  Quanto  tempo  farà  che  ne  andà  via  et 
dottor  ? 

Mie*  Quando  fon  corto  a  dirghe ,  che’l  barba, 
primo  el  mor. 

Prima  dalfamalà  bifognerà  ,  che  ’l  vaga, 

E  po  el  cammina  appian  che  ’l  par  una  lu- 
maga . 

Infìn  che’l  fa  la  firada  ,  el  fior  Conte  lu* 

flrìillma , 

A  tempo  de  far  tutto ,  poi  arrivar  benMìmo  . 

Rie*  Saflu  mo  adeffo  ti,  coffa  ti  gha  da  far? 

Del  flato  de  mio  barba  andarte  ad  informar  è 

Parlar  con  quei  de  ca&j»  ma.  fenza  affet- 
tazion , 

E  fe’l  fa  teflamento  ficarfe  in  un  canton. 

Sentir  coffa  difeorre  quelli  che  và  e  che  vien, 

E  vegnirme  a  dirfubito,feghe  più  mal  eh© 
ben, 

Dimmo,  te  balla  V  animo? 

Arh  Quello  l’è  tarme  un  torto , 

Vago ,  e  no  torno  indrio,  le  prima  no  l’ e 
morto  .  Parte . 

Rie*  E  pur  el  cor  me  dife  ,  che  ghe  fperanza 
ancora , 

Perch  '  a  lu  de  morir  ghe  par  anca  a  bon  ora . 

Se  la  morte  el  minchiona  inprima,  che ’l  fe 
penta , 

Daffenno  vojo  rider  ,  e  che  ’l  dottor  me 
fenta .  Parte  * 

SCE- 
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SCENA  III, 

Andriana ,  e  Giacinta* 

qua  Giacinta  mia ,  cofa  e  quello  bi=« 
V  glietto  ? 

Soloal  vederne  il  nome  mi  trema  il  core  in 
petto. 

Ciac .  Ci  vuol  tanto  a  capirlo.  Sei  righe  en¬ 
tro  due  carte  : 

DopCiriilo  le  (bfWe,e  fcrive  a  me  che  parte. 

And .  Parte,  e* qui  ci  abbandona?  Come?  per¬ 
chè?  che  dite? 

@iac.  Ma  lenza  tante  iftorie,  come  e  perchè 
fentite  (  a  ) . 

Giacinta  io  parto  e  lafcio  un  cor  fizto  e  fallace  > 
Che  ad  onta  mia  pur  vuole  [coprir fi  al  Zio ,  e 
mel  tace . 

Si  ; copra  pur  >m'>ef ponga  a  un  barbaro  proceffo  • 
Chi*  io  perfierò  a  [a  iva  imi ,  snella  *ni  vuole 
oppreffo . 

amante  io  tradi  [co  che  ancor  venero  e  firmo  , 
Ma  imparai  da  lei  fieffa  ,  ed  io  non  [ono  il 
primo . 

And*  Dunque  partì  P  indegno  ? 

Giac.  Che  far  per  Tuo  migliore  ! 

^//^.Lafriar  ch’io  combinai!!  colJ’oneflà  l’amore  , 
Il  palesarmi  a’ Zio  infedeltà  non  era. 

Ma  un  emendar  foitanto  Ja  colpa  mia  pri-? 
miera  , 

Vadache  non  mi  a^gno  tra  tanti  cah  amari. 
Piangere  ancor  l’otìfefe  d’un  tradjtor  Aio  pari. 
Se  m’  odia  la  madrigna,,  le  il  padre ,  e  il 
Zio  m’ accora , 

Pollò  tra  tante  perdite  perder  lo  fpofo 
ancora . 

Va- 


Ca)  'Leggi  • 
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Vada  ,  e  ringrazio  il  Cielo  ,  che  Patfiof 
mio  per  lai 

Eller  mi  fequal  fono  fenza  fcordarqual  fai  * 
Giac,  Vada  dunque  io  ripeto  .  Un  uom  ridot¬ 
to  al  verde , 

Sempre  può  toglier  molto;  e  poco  in  fili 
fi  perde . 

Uomini  aìfìn  non  mancano;  e  quelle  fìam 
dappoi,  (noi. 

Da  non  penfar  gran  fatto  a  chi  non  perifà  a 

Quando  s’ama  da  vero  fi  tiene  un  altra 
ftrada , 

Dunque  fe  non  vi  amava  ,  noi  lo  mandiamo 
e  vada. 

Bello  è  l’arancio  intero  ;  ma  fe  tagliarlò 
è  forza  , 

Quando  è  fpremuto  il  fucco  ,  fi  getta 
vìa  la  fcorzaé 

Anche  da  Don  Cirillo  s’è  tratto  il  buon, 
ch’io  fceglio  , 

Dunque  lafciar  che  vada,  che  tróverem  dì 
meglio. 

SCENA  IV. 

Giulia ,  e  Dette  * 

GiuL  T  rEngo  a  reftituirvi  Ponorche  vi  fu  tolto* 
V  E  mia  nipote  effondo  chiamarvi  tal 
fui  volto. 

Da  Miian  fon  venute  le  gloriofe  nuove , 

Come,  e  perchè  dal  Padre  fiere  fuggita  al- 
trove . 

Confolatevi  pure  che  v’abbiam  tanto  à  core  ^ 

Quanto  voi  qui  venifte  per  far  a  noi  rollare  • 
And .  RolTor ,  Signora  mia ,  ne  fenta  una  famiglia, 

Che  ai  difperati  eftremi  giunfe  a  ridur  la 
figlia , 
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Senta  rolfor  chi  meco  il  fuo  buon  cor.  con¬ 
tesa  , 

E  ad  infultare  arriva  una  mefchina  oppreffa  • 

Fugg  afta,  ma  innocente  di  dirvi  ho  l’ardi¬ 
mento  , 

Che  il  voftro  cor  gradirco,ma  il  mio  rdf- 
for  noi  fento. 

GiuL  Ne  fentiretealmeno  c3ue^  che  verrà  dappoi , 

Se  al  fratei  mìo  fi  feri  ve, che  s’ha  da  far  di  voi? 

Giac.  E  cofa  s’  ha  da  farne 

GiuL  Tu  cofa  fei  del  mio? 

Giac.  Oh  bella  !  a  quefia  fefia  effervi  deggio 
anch’ io . 

GiuL  Di  te  non  mi  (lupi fco,  fe  delPonor  fai  gio¬ 
co  . 

Ciac.  Oh  per  amor  del  Cielo  lei  me  ne  im¬ 
presi  un  poco. 

GiuL  Con  mia  nipote  io  parlo;  e  non  lo  dico 
invano  , 

Che  il  fuo  amante  la  fpofi  ,  o  pur  torni  a 
Milano . 

Tal  è  il  voler  del  padre,  e  a  voftro  Zio  s’ 

appetta  , 

Che  il  Padre  s’ubbidifca  ,  o  nebbia  almen 
vendetta. 

Giacché  a  voftro  talento  lo  fpofo  avete  tolto. 

Di  dote  non  fi  parli,  che  il  perdonarvi  è 
molto . 

Se  poi  non  è  marito,  chi  al  mal  v’ha  perfuafa* 

Vogliate,  o  non  vogliate,  s’ha  da  tornare 
a  cafa. 

Là  lenza  ,  eh’  io  vel  dica  ,  cara  nipote  mia  , 

Cofa  farà  vedete. 

And.  Ah!  quello  mai  non  fia. 

M’abbandonò  l’amante,  nè  più  l’avrò  in 
con  forte , 

Ma  fe  a  Milano  io  torno,  pietà  ,  che  io 
vado  a  morte. 

-  Al 


a  T  T  O 

AI  ritiro  piuttofto*  che  il  Zio  mi  minacciava* 

Ma  una  Madrigna  iugiufta  non  m*  abbia 
più  fua  fchiàva . 

Deh  voi  Signora  mia  ,  pietà  d’una  fanciulla  , 

E  il  fuo  deftin  placate . 

GwL  Io  qui  non  c’entro  in  nulla  « 

La  legge  è  inalterabile  *  nè  il  pianto  la  fra- 
ftorna , 

Marito  non  avete,  dunque  à  Milah  fi  tor- 
na .  .  parte . 

Àndi,  Giacinta  mia  che  faccio  > 

Gì  ac.  Sapete  che  rispondo  ? 

àpofar  chi  viene  il  primo ,  e  andar  in  ca* 
po  al  mondo  « 

Io  lo  farei  da  vero ,  fignora  mia  ;  del  refid 

A  Milano  non  maio 

And.  E  chi  trovar  fi  predo  ? 

Gi  ac.  Eh  che  chi  cerca  trova»  Nel  voftro  aprii 
fiorito; 

E  con  quegli  occhi  in  fronte  ,  non  manca 
mai  marito* 

In  tal  Città*  in  tal  cafa  fon  in  un  mondo 
nuovo  ; 

Ma  fe  far  mi  lafciate  ,  che'  fi  che  ve  lo  trovo  i 

Àridi  Ecco  il  Signor  Ricardo. 

sr?  'Vj'ij-  •"”i  r’'.  <  u  ;  .w'.'iJìrr  tuioqto  fiSH9u  .>• 

SCENA  V. 

Ricardo  s  e  Dette* 

And.  O  Signor  fa  pelle  i  guai  ?  . 

Rie.  O  Li  ho  favelli  pur  troppo  :  mille  du¬ 
cati  andai . 

Non  ho  credello  mai,  da  che  gho bezzi  in 
ziro , 

Don  Cirillo  capace  de  farme  a  mi  fio  tiro. 

Perchè  Io  compatita"  E addtuè:  per  rafim , 

La  paura  che  i  vofiri  lo  falle  andar  prefon. 

Io 
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tn  do  righe  alla  preda  -,  che  l’ha  fcritto 
onca  a  mi, 

De  renderme  i  mii  bezzi  el  me  promette 
un  dì . 

Alfin  l’è  galantuomo ,  nè  quaghe  penfo  sù* 
Quello  che  me  difpiafe  l’e  cara  fiapervù. 
Se  ami  prima ,  che  al  barba  ve  confidavi 
allora  , 

L’andava  in  altra  forma,  e  qua  ei  farave 
ancora  * 

And.  Cola  ho  da  dir  Signcré  ?  Forfè  nel  Cielo 
è  fcritto  * 

Chè  poco  (ìa  un  caftigo  al  doppio  mio  delitto. 
Se  folli  fpofa ,  almeno  larei  di  me  padrona  : 
Qual  fonò  abbandonata  niflun  più  mi  per¬ 
dona. 

Mi  vuole  a  cafa  il  padre,  il  Zio feco con¬ 
giura  , 

E  fe  a  Milano  io  torno  la  morte  mia  è  ficura  • 
Così  di  là  egli  feri  ve,  così  la  Zia  m*  ha 
detto  ; 

E  fe  pietà  non  trovo,  ogni  violenza  afpetto . 

Rie ,  Quella  no  la  favevo  ;  ma  no  la  fe  defpera  , 
D’ajutarla  ho  promelTo,  e  Ieri  vero  da  fera  * 
Qualche  tempera  mento  poi  effer  che  mi  cata. 
Senza  efporla  ai  drapazzi  d’  una  Maregna 
ingrata . 

No  fàverare  fubito  ;  ma  col  penfarghe  fpeffo, 
Se  troverà  el  ripiego. 

Ciac.  Eh  ci  vuol  altro  adeflfo. 

Nel  cafo  difperato  di  cui  fon  tali  i  frutti , 
Un  marito  ci  vuole ,  che  la  fottraggà  a  tutti. 
Quello  può  darle  dato,  quedo  la  trae  dai 
fondo  , 

Quedo  ripara  in  tutto  all’opinion  del  mondo. 
Ma  quedo  non  li  trova ,  o  i  cali  ne  fon  rari , 
Perchè  non  vai  bellezza  ,  qirando  non  c’è 
denari  * 


Si 


tjz  ATTO 

Si  marita  taluna  che  par  tavola  rafa, 

E  giovani  fi  fatte  ftanno  a  fcopar  la  cafa  » 

Uomini  di  buon  gufto  ne  fon  pur  pochi 
intorno  ; 

More  più  d’un  di  fame,  e  pure  ha  il  pa¬ 
ne  in  forno. 

Perche  non  fon  un  uomo?  Spofarla  io  qui 
vorrei , 

E  venga  poi  filo  padre,  a  domandar  di  lei  • 

Rie.  Eh  vù  disè  beniffimo  ;  e  el  cafo  faria  quello  , 

Ma  vien  giutto  fo  barba,  e  fentiremo  an. 
eh1  elio. 

SCENA  VL 
Gaudenzio ,  e  Detti • 

Gau •  T  L  Zio  voftro  pocanzi  mi  fece  fenza fallo, 

1  Gran  paura  di  perderlo. 

Rie*  E  a  dello  come  Hallo  ? 

Gau .  Ora  Bene  fe  habet  quanto  l’età  il  promette; 

Tranfitoria  fuit  fincopes  ,  di  fei  minuti  o  fette. 

Rie,  E  perche  abbandonarlo  de  niovo  in  ita 
momento . 

Gau.  Perchè  lo  fcriba  afpetta  e  vuol  far  tefta- 
mento . 

Se  prefente  io  mi  fotti  direbb&ùlmondo  rio , 

Che  forfè  il  teftamento  fu  fatto  a  modo  mio  . 

Pur  troppo  &  nefeio  quomodo  ,  s’è  di  lafciair 
ridutto 

Voftra  forella  Erede . 

Rie.  A  mia  forella  tutto  ! 

No  la  marido  più,  fe  no  la  ghà  cent’anni .  ,] 

Fa  rette  ben,  ma  d’  effa  farian  le  beffe  e  i 
danni . 

Volendo  egli  che  in  moglie  io  prenda  fua 
nipote  , 

Terrefle  voi  la  fpofa,  ed  io  terrei  la  dote® 

Rie. 
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Ri. Quelle  xe  barzelette.Mio  barba  è  ancora  vivo, 
E  no  lo  polso  creder  con  mi  tanto  cativo  . 
Intanto  fé  ghe  piale,  penfemo  un  pò  a  fta 
putta , 

Che  la  me  cava  el  cor. 

Gau.  Non  ferve:  io  la  fo  tutta. 

Reminga,  fenza  fpofo,  d’uno  ftranieroin 
mano, 

La  cafa  difonora,  però  torni  a  Milano’. 
Rie.  Ma  ghe  penfelo  fior  a  quali  trattamenti, 
L’efpone  Ha  gramazza  in  man  dei  fo  pa¬ 
renti  ?  - 

Gau.  E  di  lei  quid  faciendum  ? 

Rie.  Farne  quel,  ghe  par; 

Ma  no  mai  condannarla  a  farfe  ftrapazzar. 
Gau. Lo  meritò:  fuo  danno. 

Rie.  Ma  caro  fior  a  pian . 

Se  così  tratta  un  barba, colla  ha  da  far  un  can? 
Tutta  la  fo  dottrina  gnancora  ghà  infegnà. 
Ad  aver  del  fo  fangue  un  pò  de  carità  ! 

Mi  no  fon  fo  fradello;  ma  mi  patron  ghe 
zuro, 

Che  in  grazia  fua  Ita  volta  metto  lafche- 
na  al  muro . 

E  ghe  digo  fui  mufo ,  che  no  la  vien  con  elo. 
Se  no  ghò  ficurezza  ,  che  no  i  ghe  ftorza 
un  pelo. 

Gau.Obflupefco  ò  ivòi;  e  rido  dell’  impegno  : 

O  è  giuftizia  in  Verona  da  farvi  dare  al 
fegno. 

Rie.  Alla  giuftizia  ,  fior,  ricorrerò  arma  mi, 

E  fpero  farghe  veder  che  no  fe  fa  così. 
Alla  più  defperada  rafon  mi  ghaverò. 

Se  trovo  chi  la  fpofa  ;  e  mi  la  fpoferò. 

Quel  che  non  ha  mai  fatto  nell*  età  mia 
l’amor , 

Fra  tutte  F  altre  cofe  poi  farlo  elmiobon 
cor. 

Temo  X.  S  Ghe 


/ 
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Ghe  !o  digo  da  fenno  e  nò  per  no  parer* 

E1  ghe  porta  refpetto,  che  quella.  è  mia 

muggì  e  r  « 

Se  no  ì4  voi  darghe  dota  tra  nù  la  vede- 
remo > 

Ma  fenza  quella  ancora  finché  gho  fià  no 
tremo. 

E1  ricorra  mo  adefìb ,  perchè  i  la  manda  a 
cafa , 

Che  mi  con  do  parole  faverò  far  che  i  tafa  . 

E  de  mi  i  dirà  tutto  col  dir  el  ciel  P  ajuti  , 

Che  anca  muggier  P  ha  tioltoper  far  del  ben 
a  tuti-  Parte* 

Gau.  Quello  perturbai  omnia'*  y  e  Pefito  io  pa¬ 
vento; 

Ergo  hoc  opus  ,  hic  lahor  ,  penfar  al  teda- 
mento .  Parte  - 

And .  Giacinta  mia  rinafeo  fe  un  tal  penfier  man¬ 
tiene  , 

Oh  quante  volte  il  Cielo  ne  trae  dal  male 
il  bene  !  parte  . 

Giac.  Per  dar  merito  alP  altre  non  c’  è  una  pa¬ 
ri  mia. 

Ma  fe  per  me  il  cercaffi  non  so  cofa  faria® 
Parte . 


Fitte  dell ’  Atto  quarto  . 


ATTO 


ATTO  QUINTO* 

SCENA  PRIMA. 

Ricardo,  e  Pafqualin . 

fe  lamenta,  el  ziga  ,  fe  ’1  voi  anca  ei 

-Ci  me  coppa  ; 

Ma  mi  co  penfo  a  elio,  no  pollo  flar  in 
{troppa  ; 

Tante  ancuo  el  ghe  n’  ha  fatte  contro  del 
mio  parer, 

Che  non  fnari cava  altro  fe  nodetormuier  . 

Moche  tetta  ella  quella  ?  Penfela  ai  cafi  foi  ? 

Cori  cotta  far  le  ipéfe  alla  muier  e  ai  fioi  ? 

Me  vien  freddo  a  penfarghe . 

Rie,  E  mi  ghe  penfo  e  rido  • 

Paf.  Mi  me  defperarave. 

Rie .  E  mi  del  Ciel  me  fido. 

Paf.  No  ghe  fa  gnanca  fpécie  che  una  ei  voi 
fpofar 

Menada  via  da  un  altro  ! 

Ri  Ci  Che  fpècie  m’ha  da  far? 

Xella  donna  civil  ?  xella  una  putta  onefta  ì 

Xella  bella,  è  ben  fatta?  donca  che  colpa 
è  quella  ? 

Perchè  grama  la  fcampa  da  chi  voi  mal¬ 
trattarla. 

Perchè  V  impianta  un  altro  no  potto  mi 
fpofàrla  ? 

Xella  pietà  o  no  xella  de  maridar  le  putte  , 

Doncà  ufarla  con  una  co  no  fe  poi  con 
tutte  < 

No  gho  dote  da  darghe  ,  no  voi  lattarla  in 
lìrada . 

Donca  fpofarlami,  perchè  la  fia  logada. 

S  2  Ca- 


ATTO 

Caro  el  mio  Pafqualin  ghe  tiogo  mi  de  meze, 
Ma  fé  ei  mio  cor  avelli  ,  fareffi  vù  de  pezo . 

Taf.  Baila  fencjrio  elio  che  9i  gha  fernpre  rafon  , 
Ma  intanto  cofi^  penfelo  de  far  per  parer 
bon  ? 

Un  matrimonio  fior  fatto  così  alla  muta , 

Fa  poco  onor  a  elio  ,e  manco  po’  alla  puta , 

Ei  mondo  voi  parlar,  e  quello  fe  guadagna  , 
Dove  ghe  fcondariole  ghe  xe  qualche  ma? 
gagna . 

Rie*  Oh  V  ha  da  faver  tutti ,  e  qua  no  tiro  indrio  . 
Form  farò  un  fpropofìto;ma  farlo  da  par  mio. 
Penfemoghe  pur  fuhito,  co  i’ è  ferra  el  con? 

tratto , 

Metter  fta  puta  ,  all’ordene,  e  far  quel  che 

va  fatto. 

No  perdonemo  a  fpefa  ,  vaga  quel  che  fa  _ 
andar , 

E  darghe  ai  fo  parenti  dell’ ajo  da  magnar, 

A  mio  barba  niedeiìrno  ancuo  farghela  veder. 
Perche  de  mi  noi  fappia  quello  che  l’ha  da 
creder . 

Elvolche  fiafpiantà,  e  mi  tanto  confido, 

Che  bezzi  no  ne  trovo, ne  fpédo  e  me  marido. 
Taf.  Che  vaga  donca  el  manego  alla  manera 
arente  , 

E  fe  in  malora  andemo ,  andemq  allegra¬ 
mente  . 

Penfemo  a  far  Ile  nozze  e  fe  patirne  tocca 
In  tanto  coi  confetti  me  indolcirò  la  bocca  * 


4  Ù  À  R  T  o  .  277' 

SCENA  lì. 

Àrlechinò  ,  e  Detti . 

w  ' r-  '  '  "  •  ■  •  .  •  fi 

Arh  olor  Patron  fior  Patron  ,  (a) 

Rie.ò  Cofs’  è? 

Ari .  Parlar  ho  potto  * 

Rie.  Tira  el  fìà  Mamalucco  . 

Ari .  Lo  tiro  i  ma  P  è  grotto  * 

Rie.  Via  coffa  voftu  adeffo  ? 

Ari.  Adeffo  femo  in  porto  . 

Rie.  Per  coffa  ? 

Ari.  El  barba  primo  ... 

Paf.  Cofa  xè  ftà  ? 

Ari.  L’ è  morto  « 

Rie.  Morto  ! 

paf  Diftu  da  fenno? 

ArL  L  ho  vitto  co  i  mi  occhi  ; 

Paf.  Cotta  mo? 

Ari.  Che  peri’  ultima  V  ha  deftirà  i  zenocchi. 
Rie.  Me  delpiafe  ;  ma  dimme  hai  fatto  tetta- 
mento  ? 

Ari.  Quello  noi  so . 

Paf  Saravelo  uh  altro  fvèniménto  ? 

Ari.  Oibò  morto  a  drettura  :  morto  dal  detto 
al  fatto  : 

Co5  el  dottor  xe  arriva  mj  V  ho  credette 
un  matto. 

I  è  là  che  i  fe  defpera  ,  che  i  pianze ,  ì  fe 
co  nfonde  , 

No  sò  feci  morto  fenta  ,  ma  certo  noi  re- 
fponde . 

Ho  incontrà  pò  el  Sior  Conte,  quando  che 
fon  vegnù. 

In  pretta  ghe  V  ho  dito,  e  E  è  corfo 
de  sii  4 

S  3  D’uis 

(a)  Èfce  mrrendo  ,  e  tirando  il  fiato , 


ATTO 


P’  un  certo  fior  Bafeggio  anca  i  parlai 
affai , 

Difendo  à*  afpettarlo  ,  ma  no  V  ho  vìAq 
mai . 

In  foma  so  che  el  morto  ftà  colla  panza 
in  su , 

E  quando  noi  refufcita  quel  noi  guarifce 


più. 


Rie,  Ti  ti  ha  fatto  pulito  ,  ma  la  natura  voi. 
Anch’ella  ei  fo  tributo,  p  el  cafo  fuo  me 

dici . 

Sto  teftamento  ancora  me  dà  qualche  pen* 


faver. 

Amigo  benedetto  I  m’  ha  portà  una  nio- 


va  .  *  * 


SCENA  IH? 

pilibertOy  e  Detti  • 


FU,  T  A  morte  glie  l’ ha  fatta  ,  ed  ecco  qui 

JLr  la  pruova  , 

Non  vedendo  il  Notajo,  che  flava  in  ca- 
fa  mia ,  (a) 

Diedero  a  lui  da  fcrivere ,  come  aveachie- 
fto  in  pria* 

La  penna  aveva  in  mano  ed  avea  fcritto 
a  forte 

Il  nome  fuo  foltanto,  quando  il  colpì  la 
morte.  #x 

La  giuftizia  del  Cielo  così  qua  giu  lì 
moftra,,  , 

Teftamento  ei  non  fece,  e  la  fua  roba  e 
voftra  i  „ 


Taf. 


(a)  $re[entando*lt  una  carta* 


) 
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Taf.  Sentimo  anca  el  Dottor  eke  vien  corren. 
do  in  qua  , 

Rie.  Lo  ftimo  fe  Ita  volta  diffimular  el  fa. 

SCENA  IV. 

Gaudenzio,  Giulia,  e  Detti. 

Gnu.  *|V /fi  dolgo  r  o  mi  congratulo  del  cafo 

IVI  che  vi  apporto? 

Me  ringraziar  dovete  che  ab  inteftato  è 
morto , 

Quomodocumquc  fit ,  tanto  a  tardar  P  ho 
mollo , 

Che  prima,  del  Notajo  ebbe  la  morte  ad¬ 
do  fìo  , 

Ora  vedete  bene  che  in  dote  alla  Torcila , 

Merita  aliai  di  più , 

Taf.  Ghal  lafsà  tutto  a  ella  ?  (a) 

Gau.Se  lafciato  le  avelie  non  chiederei  di  pi&  . 

Taf.  Donca  tutto  a  elio  folo,  e  gnanca  un  fol- 
do  a  nu.? 

Gau.  A  me?  ni  Ini  nequaquam . 

Taf.  Sior  si  P  acqua  che  fgiozza  , 

Sta  volta  me  confolo  chel  metterà  ca- 
rozza . 

Rie.  Via  via  non  infultcmo  un  omo  chvè  con¬ 
futo  , 

D’aver  con  tante  flrufcìe  fatto  nel  acqua 
un  bufo. 

Sior  dottor  el  contratto  con  mia  forella 
è  fan , 

Nè  quello  fe  defdife  eh’  fe  ferino  de  fo 
man. 

Quei  fie  mille  Ducati  adeffo  ha  da  ballar. 

Tanto  più  che  fo  nezza  vojo  anca  mi 
fpofar . 

S  4  El 

(?)  Con  ironia. 


V 
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E1  fazza  che  fo  pare  da  bravo  el  la  ma- 
rida , 

Col  darghe  la  fo  dota  ,  e  po’ de  mi  el  fe 
fida  . 

Gau.  Quefto  fubintelligitur  ,  e  fcriverogli  in 
breve . 

Rie .  Vu  intanto  Pafqualin  andè  dove  fedeve  : 
Andè  a  cafa  del  barba  ;  da  ognun  feve 
obedir . 

E  difpone  le  coffe  per  farlo  fepelir , 
Quando  farà  pafsà  el  tempo  ,  che  con- 
vien , 

Penfaremo  a  fte  nozze. 

Paf.  Così  tutto  va  ben- 

Ma  giudizio  nel  fpender  ,  giudizio  caro  fior , 
Perchè  no  ghe  xe  altri  da  ereditar  co  i 
mor  «  Parte* 

SCENA  ULTIMA, 

Rojina  Andriana  Giacinta ,  Detti  • 


Rof.  C5  Vera  fratei  mio  la  nuova,  che  m’han 
L  d*ta? 

Gau .  Utinam  non  lo  fojfe. 

Rie.  La  morte  ghe  la  fata. 

El  barba  più  non  vive,  e  poi  ben  dir  la 
zente , 

Che  volendo  far  troppo,  noi’ ha  po  fatto 
niente . 

Rof.  Non  mi  marito  più,  l’ho  per  ficuro  ,  e 
franco  • 

Rie.  Sì  ve  manderò,  che  al  mio  dover  no 
manco  • 

And.  E  di  me  mio  Signore,  che  fi  rifolve  ad- 
effo  ? 

Giac.  O  bella!  è  Galantuomo  farà  quanto  ha 
promeffo. 
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JUc.  Sion  sì  co  prometto  la  promiffion  man* 
tegno, 

La  farà  mia  muggier,  e  quella!  man  xe  el 
fegno . 

El  Ciel  ch’oggi  ha  volefto  el  mio  boti  cor 
premiar,  -  , 

El  m’ha  meffo  anca  in  flato  de  farla  re- 
fpettar .  . 

Refta  che  el  fior  dottor  tioga  P  efeftipio 
mio  ; 

E  fo  forella  ifteflà  reftar  noi  fazfca  in 
drio.  , 

Èl  fior  Conte  la  merita;  per  lu  l’ho  re- 
fudada  , 

Che’l  ghe  la  daga  adeffo,  che  la  -xe  ben 
liogada .  .  . 

Gau.  Si  maritarci  tutti ,  lei  prima ,  ed  io  fecondo > 

E  dei  Dottor  Gaudenzio  crefca  la  razza 
al  Mondo . 

Giul.  Dunque  voftra  fon  io  (a). 

pii.  Io  voftro  in  due  parole . 

Ariti.  Io  del  Signor  Ricardo* 

Giac.  Ed  io  di  chi  mi  vuole. 

&ic.  Ecco  ricompensa,  fior  Conte,  el  fo  boa 
tratto. 

Per  tante  efibizion  ,  che  giufto  ancuo  el 
m’  ha  fatto. 

Tutti  averà  con  mi  bon  cor  più  che  no 
credo , 

Ma  folo  el  fuo  ringrazio ,  perchè  in  lufolo 
el  vedo . 

Se  al  bon  voler  le  forze  corri fpondefle  in 
mi , 

A  quanti  fa  pregarme  fempre  diria  de  sì . 

Qualcun  me  dirà  prodigo  ,  qualcun  anca 
minchion , 

Ma 


£  a  )  A  Ciliberto  . 
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Ma  quel  che:  i  voi  i  diga,  che  mi  fo  quel 
che  fon. 

Son  nato  con  ilo  ittinto,  e  ghe  ne  ho  vi¬ 
tti  i  frutti , 

Ma  el  Ciel  dove  fon  nato  forfè  Pìfpira  a  tutti* 
Per  fargliene  una  prova  ,  faria  una  ma» 
ravegia , 

Che  no  me  compatifle  queitai  che  me 

fomegia * 

E  fe  quetti  fe  degna  de  farme  plaufo  ancuo, 
El  mio  cor  non  l’è  niente  a  paragon  del  fuo  * 


Fitte  della  Commedia», 

f 
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ATTORI 


Eugenia  nata  Gonteffa  di  Renolf. 

Il  Conte  di  Renolf  Tuo  Padre  fot* 
to  il  nome  di  Cavalier  Solitario. 


Il  Barone  di  Bellife  l  d  . 

La  Contessa  d’ Albrich. 
Roberto  Negoziante  Viniziano  *- 
Gaudenziò  padrone  d’ una  Locanda  * 
M.  B  avaro  Maeflro  di  lingue. 
Eufemia  Cameriera  d*  Eugenia . 
Arlechino  fervitote  di  Roberto 
Loeb  Servidore  del  Cavai  Solitario  * 
Vimaré,  Ufficiale • 


■à 


La 


Scena  è  a  Pietroburgo  nella  Locanda  di 
Gaudenzio . 


ATTO 


ATTO  PRIMO’. 

Bottega  interna  da  Caffè  con  quattro  porte 
laterali ,  che  mettono  in  altrettanti  ap¬ 
partamenti  della  Locanda, 

SCENA  PRIMA. 

Solitario ,  Loeb  •  (a) 

Sol.  jVT  On  vedo  qui  perfona,  benché  ha  gran* 
de  il  giorno, 

E  fon  di  quello  albergo  chiufe  le  porte  in* 
torno  . 

Guarda  che  tu  non  falli . 

Loc.  Non  fallo  ,  mio  fignore  , 

L’albergo  è  di  Gaudenzio  che  n’è  l’alber¬ 
gatore  . 

Se  volete  che  il  chiami  ... 

Sol.  Nò,  che  mi  viene  adeffo  , 

Dubbio  di  lui,  che  poffaquì  ravvifar  te  fìeffo. 

Giacché  niffun  ci  vide,  meglio  ègche  a  fi¬ 
di  am  di  volo  , 

Ch’altro  alloggio  tu  cerchi,  e  che  qui  tor¬ 
ni  io  folo . 

Ma  feitu  poi  fìcuro  ,  nè  c’è  di  errar  periglio  , 

Che  qui  venga  fovente  del  mio  nimico  il 
figlio  ? 

jL^.Senza  dubbio  ei  ci  viene?come  vi  dilli  avante. 

Perchè  ha  fu  quello  albergo  una  fegreta 
amante . 

Di  furto  oggi  Io  feppi  da  un  uomo  accorto, 
e  deliro , 

Che  qui  d’ellranie  lingue  a  far  viene  il 
maeftro . 

Ben 


CO  Inchinando ft  profondamente. 
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Benché  uh  ciarltfhe  ei  fia,  e  furbo  ih  ptimi 

claflfè  , 

In  quello  no  s’ inganna. 

SoL  Ma  sVei  di%é  parlafTe  ? 

Andiamo ,  andiam  che  teco  qui  rimaner 
non  deggio  <  , 

Z,oè*  Ma  voi  folo  fignorer 

SoL  Che  può  accader  di  peggio  ? 

ÀI  gran  colpo  ch’io  medito  mi  baila  un 
fol  momento, 

E  chi  muor  vendicato,  ben  può  morir  con¬ 
tento  . 

Giacché  il  nimico  mio  così  mefchin  mi  refe , 

Vendicherò  nel  figlio  del  genitor  le  offefe . 

Tutto  per  lurperdetti,  Spatria,  la  famiglia  $ 

Perdetti  in  età  tenera  folo  per  lui  la  figlia. 

Efule,  abbandonato,  ramingo  ,e  fugitivo  , 

Cofa  mi  vai  la  vita ,  fé  a  tutto  ofar  non  vivo  ? 

Morir, ma  veftdicafmi,e con  Renolf  éfanguè 

Di  Bellifeld  il  figlio  mefcoli  in  prima  il 
fangue  • 

Loe*  Non  lo  che  dir  ,  Signore,  fé  non  che  io 
tremo,  e  gèlo* 

SoL  Vieni  e  penfa  a  te  Hello  ,  che  a  me  ci 
penfa  il  Cielo  t 

Loe*  Ho  capito  e  già  vedo  che  al  fin  de’ viag¬ 
gi  fui, 

Loeb  a  Peéroburgo  venne  a  morir  con  lui  *■ 
Parte* 

SCENA  IL 


Gaudenzio  M.  Bavard • 

Bav.QThm  qui  fuor  dello  flrepito  ,  che  l’ora 
«3  noflra  è  quella, 

E  colà  giù  in  Cucila  mi  fan  tanto  di  teda  . 

Gnu* 


( 


z&7 
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€att .  E  qui  Che  far  ? 

Bav.  Dilcorreré* 

Gau.  Parlate  >  eh’  io  rifpondo. 

Perchè  non  ho  materia 
Bav.  Le  novità  del  mondo. 

Gau. Chi  le  sà ,  e  chi  le. cerca?  badando  a  fatti 
miei ,  t 

Tempo  non  hó  che  avanzi. 

Bav .  Perchè  un  fignor  tu  fei .  ^ 

Tutti  fan  qui  fortuna  ,  ed  io  niente  giammai. 

Jeri  a  fera  un  fràncefe  vinfe  giuocando  affai  ; 
Di  fpacciar  le  fue  merci  quel  greco  ebbe  la 
forte. 

Ebbe  quéirttaliano  un  bell  impiego  in  corte 
Mufìci ,  e  ballerine  ingranano  ogni  tratto , 
Ed  io  che  tutto  tento  mai  niente,  e  niente 
affatto  /  .  -a  . 

Gau.  Dirò  ,  caro  Bavard  >  Vi  fèlle  un  trillo  nome 
Di  ciarlone  ,  e  maledico  4 
Bai*.  Io  maldicente  !  e  come  > 

Non  dò  nojà  ad  alcuno  *  anzi  nel  mio  me- 
fliere  > 

Giovo  a  tutti  infognandole  lingue  fofeftiere. 
Quando  di  me  fi  dica  ,  che  a  voi  fcaldo 
uno  fcanno,  , 

Equi  dentro,  o  in  bottega  cdfa  poi  detto 
avranno  ? 

Senza  di  me  i  llranieri  >  che  qui  alloggiar 
dovete , 

Non  faprian  dove  volgerfi- 
Gau*  Ma  gran  ni  mici  avete . 

Bav.  Vuol  dir  eh5 ho  dei  gran  merito. 

Gau.  Nonc’e  chi  lodiflingua  . 

Bav.  Tutto  mal  delPinvidia. 

Gau.  Il  mal  Ha  nella  lingua  ; 

E  mi  rincrefce  affai ,  che  fulla  mia  locanda 
Per  voi  talun  non  viene . 

Bay.  Al  diavolo  fi  manda  . 


Se 


/ 
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Se  di  qualcun  mi  lagno  alfin  non  fo parola  , 
Se  non  di  chi  non  (prende  da  me  lezio¬ 
ne  e  fcuola. 

Se  racconto  a  taluno  per  Aio  trattenimento 
Le  nuove  del  paefe  ,  anch’io  narrar  le  Ten¬ 
to. 

Si  dice  a ìfin  degli  uomini  da  fcherzo  quel 
che  viene , 

Non  m’udran  delle  dopne  altro  mai  dir 
che  bene. 

Così  pur  m’afcoltafre  la  bellav  Pellegrina  , 
Che  alloggia  qui,  e  ci  fpaccia  venuta  dal¬ 
la  China  . 

Chi  non  fapefife  tutto  ....  ma  detto  fia  tra  noi, 
Quando  lì  può  parlarle? 

Gau.  Roba  non  è  per  voi  : 

E’  troppo  virtuofa  ,  e  la  prendete  in  fallo* 

Bav.  Virtuofa  di  che  ?  di  Mufica  ,  o  di  ballo? 

Gau.  Voglio  dir  ch’  ella  è  onella ,  eh’ e  un  ot¬ 
tima  figliuola. 

Bav.  Onefta  e  pellegrina  un  afino  che  vola. 

Gau.  Vedete  amico  mio,  fe  fiete  un  maldi¬ 
cente  , 

E  fe  le  onefie  femmine  v’han  da  fbffrir  per 
niente . 

Bav.  Che  maldicenza  è  quella  ?  Seco  parlar  defio» 
Perchè  ella  ha  i  Tuoi  riguardi  ,  ed  ho  i 
miei  fini  anch’  io  . 

Forfè  potrei  giovarle  ,  forfè  n’avria  diletto , 
Perchè  fo  ,  ch’ella  è  povera. 

Gau.  Povera  ?  Chi  l’ha  detto? 

Non  ha  d’avere  un  foldo  :  pagar  vuole 
ogni  fera  , 

Sebbenlafei  padrona  della  locanda  intera. 
Ma  di  me  non  ha  d’uopo,  nè  fa  da  voi  che 
brame . 

Bav  .Bài  chi  fputa  zecchini ,  è  fegno  c’  ha  più 
fame  : 

E  poi 


PRIMO.  289 

E  poi  fe  ricca  fotte  io  da  ttupir  non  trovo , 

Chi  la  gallina  ha  in  cafa,  mattina,  e  fera 
ha  T  uovo • 

Il  giovine  barone  di  Bellifeld  fa  pretto, 

Ad  arricchir  chi  vuole. 

Qau.  Che  fi  può  dir  per  quello? 

Ei  non  fu  che  tre  volte  dentro  di  quelle  fo- 
glie, 

E  prefente  albe  vifite  fempre  ci  fu  mia 
moglie. 

Quarto  è  poi  che  non  viene  da  lei  quel 
cavaliere  ? 

Nè  manda  ella  a  cercarlo  - 

Bav .  Sa  far  il  fuo  mettiero  . 

Gau .  E  il  mettier  vottro  a  voi  come  non  anco 
infegna  , 

Ch’  han  da  tagliarvi  un  giorno  quella  lin¬ 
guaccia  indegna  , 

Ma  vien  qualcuno,  e  parmi  uno  fìranier 
che  arriva  . 

Bav.  Voglia  il  Ciel  che  fia  ricco  ,  e  alle  fue 
fpalle  io  viva . 

SCENA  III. 

Solitario  ,  e  Detti . 

Sol .  nUon  giorno  galantuomini, 

Bav.D  Milord  (a) 

Sol .  ^  Milord  non  fono. 

Bav.  Oh  cattivo  principio  !  Gaudenzio,  io  te 
lo  dono . 

Gau.  Signor  mio  ttimatittimo, 

SoL  '  '  Meno  fuperlativi. 

Che  titoli  io  non  voglio. 

Bav .  _  Ahimè  fegni  cattivi. 

Sol.  Chi  di  voi  è  il  padrone  della  Locanda? 

Tomo  X.  T  Bav . 

Ca)  lnckinandofi  profondamente. 
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Bav.  E*  quello  i 

E  fon  io  pur,  Signore,  un  galantuomo  oneftoà 
Fo  il  maeftro  di  lingue  >  moftro  il  paefe  a 
grandi , 

Di  poco  mi  contento,  e  fe  mi  vuol , comandi* 
Sol.  Vi  ringrazio  :  io  non  parlo  che  alla  mia 
fola  ufanza  , 

Non  efco  mai  di  cafa  ,  e  qui  cerco  una 
ftanza.  * 

Gau. Eccola  mio  Signor  beh  arredata,  e  valla ì 
Dà  piarci  a  piacer  voftro. 

Sol*  Per  quattro  dì  mi  balla  * 

Gau .  Quinto  alla  vcftrà  tavola  cofa  ho  da  far 
direte . 

Sol,  Mangiar  ficuramehte  ;  ma  poi  come  volete* 
Gaui  A  tavola  rotonda  o  folo  ? 

Sol,  Non  faprei . . 

Quai  faranno  i  compagni* 

Gau.  Saranno  cinque  o  fei  . 

Bav.  Per  non  fallare  io  primo* 

Sol.  Troppo  ciarlone ,  e  ingordo*! 

Gau.  C’è  unfrancefe  ,  e  un  tédefco. 

Sol.  Non  ponno  llar  d’ accordo  • 

Gau.  G’  è  un  altro  viaggiatore  . 

Bav.  Che  pare  un  borfarolo. 

Gau.  E  poi  due  ballerini  • 

Sol .  No,  no,  vo mangiar  folo  . 

Gau.  Beniffimo ,  fignòre ,  ma  ognun  che  fi  riceve. 
M’ha  da  dir  il  fuo  nome  *  che  régiftrar  fi 
deve . 

Sol.  Subito  :  al  mio  paefe  mi  chiamo  il  folitario . 
Bav.  Quello  nome  noi  trovo  fui  mio  vocabo¬ 
lario 

Gau.  l*er  quel  poco  che  vedo ,  al  genio  voftro 
aulì  ero 

Corrifponde  anche  il  nome. 

Bav.  Sarà  qualche  miftero  (a). 

Gau. 


Csl)  A  Gaudenti*. 
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fcau.  Voi  ftarefte  affai  bene  con  quella  pellegrina, 
Che  in  quella  flanza  alloggia. 

Cofa  e  ?  Dama  o  pedina  t 
Gau,  E  una  gioviné  onefta  di  foli  ledici  anni . 
Bav.  La  più  buona  figliuola  ,  che  fia  dentro  1 
fuoi  panni*  ■  . 

Gau.  Eh  lafciatelo  dire  ;  che  poche  a  lei  lon  pari , 
Nè  tratta  con  niffuno. 

Bav.  Quando  non  ban  denari . 

Gau.  Se  ridurla  io  potefli  folo  a  pranzar  con  voi , 
Vedrette  mio  Signore.  .  . 

$0l'  Che  badi  a  fatti  fuoi . 

*  Io  non  prego  niff'una  ,  fe  vien  non  fi  rigetta  , 
(  L’unico  mio  penliero  è  qui  la  mia  ven¬ 
detta  .)(<*)  ,  r 

Gau.  Voglio  tentar  fui  fattole  piace  un  peniier 

mio 

A  quefta  buona  figlia.  (  b  ) 

Ea<v.  Così  dicevo  anch  10* 


SCENA 


IV. 


Euffemia  ,  e  Detti 
Euf.  Q  lete  voi  che  a  buffato  ? 


La  padrona  è  fola 


Gat.  S 

Euf. 

Entrar  potete. 

Gau.  In  prima  vo  dirti  una  parola  . 

Bav.  Entrerò  io  frattanto  per  fare  a  lui  la^  Icorta. 
Euf.  Cibò  :  fate  di  meno  che  a  voi  chiufa  è 
la  porta  (  c  )  .  Parte  . 

Bav.  Che  donna  indiavolata* 

Euf.  Il  diavolo  più  brutto 

Siete  voi  che  volete  cacciarvi  da  pertutto. 

T  2  Or 

(a)  Entrando  nella  fua  fianca. 

(b)  Bette  alla  porta  d*  Eugenia» 
t  c  )  chiude  la  porta  . 
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Or  or  da  quella  flanza  paffar  nonpofToiti 
quella 

Senza  urtare  in  un  afino  che  fa  la  Tenti* 
nella  , 

Se  nulla  avete  a  dirmi,  dove  non  fenta  an¬ 
diamo  . 

Pau.  Anzi  per  Tuo  cafligo  fargli  fentir  che  v’amo  ? 
Dimmi  un  poco  ,  Torcila ,  verrebbe  in  gra¬ 
zia  mia 

Oggi  la  tua  padrona  a  pranzo  in  compir 

gnia  ? 

Euf.  Il  Cielo  me  ne  guardi  . 
pau.  Piano,,  ed  afcolta  il- retto • 

D’un  cavalier  fi  tratta  ttranier  faggio  ed 

onetto  ; 

Fogge  anche  egli  il  gran  mondo  ,  e  folq 
anch’ei  fi  tiene: 

Suo  padre  etter  potrebbe,  egli  può  far  del 
bane  . 

Che  te  ne  pare  Euffemia  ! 

Euf.  Eh  quanto  a  me  Verrei  : 

Tentar  potto  ,  e  fentire  cofa  ne  pare  a  lèi  ■» 
Ma  ne  dubito  affai  » 

Gau.  Mi  raccomando,  e  torno. 

Almen  povere  donne  ,  che  ftiano  ajlegre 
un  giorno.  Parte . 

Bav.  Ci  vuol  tanto  a  pranzare  con  gente  che  vi 
prega, 

Smorfie  ,  perchè  flia  in  credito  la  roba  di 
botega  , 

Le  Tappiamo  a  memoria  ;  ma  per  vottra 
difdetta  , 

Di  fumo  non  fi  vive. 

Euf.  Che  lingua  maledetta  ! 

A  noi  non  manca  nulla,  e  in  cafo  il  piu 

m  efebi  pò  , 

Voi  non  avrefle  al  certo  da  darci  un  hagat- 
tino. 


Guar- 
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Guardatela,  che  caro  giacinto  impolverato? 
Se  potei!!  fidarmene  vi  prederei  un  ducato  . 

Bav.  Non  c’è  un  foldo  ,■  madama  ,  del  redo  sì  al» 
la  buona 

Non  vediria  del  pari  la  ferva  ,  e  la  padrona  . 
Ci  vuol  altro  che  ciarle,  e  quattro  ricci  in 
teda. 

Euf.  Vèdiam  come  vogliamo  perchè  non  fetri- 
pie  è  feda . 

Altro  abbiamo  per  capo, che  quede  bagatelle, 
E  qui  non  fi  ara  venute  folo  per  far  le  belle. 
Del  redo  mancan  abiti  da  comparir  da 
dame.  .  t  (fame. 

Bav.  Se  ne  avete  mangiateli  pria  che  morir  di 
Magra  fei  quanto  uh  chiodo  ,  e  fe  luogo  io 
non  càngio , 

Or  or  tu  mi  divori, 

Euf.  Carne  di  bue  non  mangio  . 

&av.  Ce  ne  fofife  ,  madama ,  ma  con  un  di 


dirfeta 


Fate  in  dùe  giorni  un  pado. 

Euf.  Perchè  noi  diamo  a  dieta , 

Ge  V  ha  ordinata  il  medico  ,  che  alla  pa¬ 
drona  mia, 

Temerfa  d’una  colica  ,  e  a  me  d’idropifia. 

Del  redo  una  tal  menfa  fi  fa  per  noi ,  che 
io  dimo. 

Poffan  verrit-ci  in  dieci . 

Bav.  Fate  che  io  venga  il  primo  . 

Euf.  Voi?  Non  ne  flètè  degnò. 

Bav.  Perchè  fe  il  ciel  ti  guardi  ? 

Euf.  Perchè  la  mia  padrona  efìge  altri  ri¬ 
guardi  , 

Il  fuo  nò  dà  a  mangiarlo  a  genti  sfaccendate. 

Che  diano  ih  ricomperi  fa  a!  pan  delie  fallate. 

Ella  ih  fomma  è  una  dama  ed  un  buffori 
non  (pera 

Di  far  al  più  la  corte  ,  che  a  qualche  came¬ 
riera  . 

T  2  Bav. 
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Bav.  Sicché  tu  ,  fe  yoleffi,  farefti  oggi  al 
cafo  . 

Eug.  lo?  vó  piuttofto  perdere  gli  occhi,  le 
orecchie  ,  e  il  nafo  . 

Qui  non  vaglion  flampelle,  perchè  ftiarti 
forti  in  piedi , 

E  fe  fapefle  tutto* 

Bav.  Ne  fo  piucchè  non  credi . 

Euf.  Cofa  c’è  da  fa  pere  ?  Siam  femmine  da  bene , 
Viviam  col  noltro  ,  e  in  cafa  nonriceviam 
chi  viene  , 

Starern  finché  vogliamo,  nè  andrem  quando 
fia  l’ ora  , 

E  tacer  voi  dovrefte  ,  e  rifpettarci  ancora , 
Se  no,  fe  no  vel  giuro. 

Bav.  Zitto  ,  o  eh’  io  feoprp  il  quadro. 

Giacche  voi  mi  trattate  qual  fi  farebbe  un 
ladro. 

Efe  ancor  non  fa  pelli  quanto  faper  mi  piace  , 
Vedrai  prima  di  fera  di  che  fon  io  capas 
ce .  ^  Parte  • 

Euf.  Che  fmania  han  mai  certuni  d’ entrar 
ne’ fatti  altrui  ! 


SCENA  V. 
Eugenia  ,  e  Detta . 


Bug.  ’  é  gente  ? 
puf.  Kj.  No 
Eug. 


(ignora . 

Che  ti  dicea  colui  ? 


ftra  iftnmo 

Delle  miferie  noflre,  e  dice  ch’ei  fa  tutto  , 
Non  Io  pollo  vedere  ,  perchè  ogni  buco 
annafa . 

Nè  fo  come  il  padrone  lo  foffra  ogni  or  per 
cafa . 


Ma 
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Ma  è  tanto  galantuomo. 

Eug.  E  tanto  ad  etto  \o  deggio  , 

Che  in  grazia  fua  pofliamo  (offrir  anche  di 
peggio  • 

Che  può  fàpere  alfine  ,  fe  noi  tacer  fapremo  ? 
Euf.  E  come  ho  da  parlare  fe  per  voi  fola  io 
tremo  ?  . 

Ma  intanto  non  fi  mangia  nemmen  quella 
mattina . 

Eug.  Perchè  nò? 

Euf.  Dichecofa?  Del  fumo  di  cucina  ! 

Eug. Fi nito  ecco  il  ricamo,  che  vender  tu  potrai; 

Onde  pagar  il  pranzo ... 

Euf.  Felle  in  tre  giorni  affai. 

Lo  dò  all’albergatore  ,  che  fubito  Io  venda, 
E  provveda  il  bifogno. 

Eug.  Guarda  ,  che  poco  ei  (penda  , 

Ma  non  far  che  mi  creda ,  o  povera ,  o  te¬ 


nace  , 

Euf.  Eh  che  tutto  ei  capifce,  ma  ne  compian¬ 
ge,  e  tace. 

Eug.  Che  lo  creda  non  ferve,  purché  non  gli 
fia  detto  : 

Chi  fi  modra  in  bifogno  più  nonottienri- 
fpetto. 

Il  giovine  barone,  da  cui  molto  fperai , 

Veder  più  non  fi  lafcia  ,  che  fon  tre  giorni 
ornai . 

E  i  foldi ,  che  può.  darne  quel  ricamato  velo  , 

Fà  tu  cara  che  badino  finché  provvede  il 
Cielo.  (umane 

Euf. Qpaqto  a  me  non  temete,  che  le  vicende 

M’  hanno  avvezza  a  cibarmi  di  foìo  fpu- 
to ,  e  pane  . 

Ma  il  Barone  verrà,  nè  all’ufo  d’altri 
amanti 

Credo  che  con  tal  garbo  full’ Oderia  ne 
impianti . 

T  4  Per 
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Per  verità  con  tutto  il  merito  piu  Mro  * 
Avrebbe  una  creanza  di  quelle  da  fomaro , 
Perchè  dal  mio  villaggio  alla  Città  v’  ha 
tratta , 

Per  farvi  innamorare  di  lui  come  una  gatta  ? 
Ch’egli  qui  ci  abbandoni  da  ver  creder  non 
pollò , 

Con  tanta  fame  in  ftomaco  ,  e  fenza  un 
foldo  addotto . 

Ma  quando  egli  ritorna  fatevi  dar  dell’oro  ? 
Per  quel  che  può  accadere . 

Eug .  Se  ne  domando  io  moro. 

Euf.  Buona  notte  figliuola  niflfun  da  pane  al 
forno  i 

Se  non  fe  ne  domanda  tre  ,  e  quattro  vol¬ 
te  al  giorno. 

Sapendo  egli  chi  fiete  ,  per  mio  e  per  yò* 
ttro  avvifo. 

Sa  che  le  voflre  rendite,  tutte  le  avete  in 

v  i  fo . 

De’ genitori  vollri  vi  fece  egli  pur  fede. 
Che  delle  lor  difgrazie  lo!  vi  lafciaro  erede  * 
Vuol  che  l’amiate  adunque,  perchè  io  con 
voi  deliri , 

E  d’aria  infiem  viviamo  di  pianto  ,  e  di 

fofpirì  ? 

Fatevi,  dar  dei  foldi,  quando  ei  domanda 
il  core, 

Che  colla  borfa  piena  fempre  è  più  bello 
amore  • 

Eug.  Il  Cielo  me  ne  guardi,fono  una  figlia  onefta; 
L’amo  perchè  lo  merita  la  mia  ricchezza 
è  quella  .  (  vuole  , 

Se  ancor  di  piufoffrifìi,  fìa  pur  di  me  che 
Che  in  ogni  duro  eftremo  folo  di  te  mi  duole. 
Tu,  che  porti  la  pena  del  mio  deftin  crudele, 
Sin  nelle  mie  dolcezze  giungi  a  mefdiiar 
del  fiele . 
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Orfana  da  due  luftri  qual  danno  io  non  ti 
apporto  , 

Dacché  profcritto  ,  ed  efule  il  mio  buon 
padre  è  morto  ? 

Per  te  crebbi  a  tal  fegno  ,  per  te  fon  io 
fuggita , 

Da  quel  Ritiro  infaufto,  dove  ero  in  pria 
nodrita . 

Del  giovine  barone  feriza  riferva  alcuna. 
Per  te  a  fperar  io  prefi  la  tua  ,  e  la  mia 
fortuna; 

E  da  me  in  ricomperi  fa  di  tue  provide 
brame , 

Eufemia  mia,  che  afpetti  fuorché  perir  di 
fame  / 

Ma  nò,  non  perirai,  fe  il  Ciel  non  mel  con¬ 
traila  ,. 

Che  a  me  nulla  penfando  penfar  a  te  mi 
balla  , 

E  fenza  altrui  cercarne  a  cofìo  ancor  eh5 
.  io  pera , 

Tu  delle  mie  fatiche  vivi  *  perdona,  e 
fpera . 

Euf*  Oh  quello  chiodo  or  ora  tanto  da  vói  fi 
batte , 

Che  mi  farete  piangere  a  lagrime  sì  fatte. 
Parliam  di  cofe  allegre  ,  e  giacché  fiam  di 
.  vena. 

Col  pranzo oggipotreffimo  rifparmiàr  la  cena. 
Il  Locandier  vi  brama  a  definar  con  uno , 
Ch’è  fatto  al  vedrò  dodo. 

Bug»  Non  pranzo  con  nediino . 

Se  venide  il  barone  forfè  ne  avriadifpetto . 

Euf.  Chi  sà  quando  egli  viene? 

Eug.  Ma  che  verrà  m’ha  detto. 

Euf .  Verrà  ficuramente,  le  il  diavolo  noi  porta  : 
Ma  che  ne  fa  fe  ei  trovi  chiufa  a  dover 
la  porta. 
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Ho  una  voglia  cheifpirito  di  far  un  pran¬ 
zo  almeno , 

Che  di  lunga  dieta  mi  rifarcifca  appieno. 

Pure  fe  non  volete  ;  per  voi  fottro  anche 
quella; 

E  ordinerò  da  pranzo  per  dieci  foldi  a  tetta. 

Ma  quando  vien  l’amico  non  venga  fenza 
frutto  , 

E  dei  foldi  cercargli, o  ch’io  li  conto  tutto  „P. 

Non  gli  cerco  un  quattrino  s’ anche  mo' 
rirdegg’io. 

Ma  chi  è  cotte!  eh©  viene  ? 

S  C  E  N  A  VI. 

La  Conteffa  di  Albrich ,  e  detta  • 
di'h  ]V/r 

4 VX  Adamigella  addio. 

Eug .  Vi  fon  ferva  . 

Alb.  Lafciatevi  cpnfiderar  di  nuovo. 

Dov’  è  quella  bellezza  >  Da  ver  non  ce  la 
trovo  . 

Eug.  Io  bella!  noi  pretendo. 

Farefte  ben,  (ignora  s 

Siete  per  altro  quella  che  Bellifeìd  adora. 

Eug.  De  fatti  miei  Madama  ragion  non  rendo 
adettò , 

Nè  liete  voi  il  mio  giudice  da  farmi  qnì 
un  precettò.  (gliate, 

Alb. Son  qualcofa  di  meglio  quando  faper  vo~ 

Che  a  me  fur  dal  Barone  le  nozze  fue 
giurate » 

Non  gU  credete  nulla ,  e  dica  pur  che  v’ama. 

Guai  fe  d’ amarlo  ofate. 

Eug*  ^  Non  1* amerò  Madama. 

Alb.  Se  di  mancarmi  ei  penfa  non  fottre  di  ficuro,  : 

La  Contetta  d’ Albrich  un  mancator  fper- 
giuro. 

Son~ 
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Sconofcente ,  e  fellone  mill’  altre  egli  ha 
tradite. 

gug.  Sarà  vero  Madama,  ma  in  faccia  mia  noi 
dite. 

Alb .  Perchè  non  ho  da  dirlo  ! 

Bug.  Perchè  un  umore  è  il  mio  > 

Che  forfè  ad  onta  voftra  farà  che  P  ami 
anclPio, 

Alb.  Amarlo  voi!  Provatevi;  che  quello  appun¬ 
to  io  bramo, 

Per  far  le  mie  vendette .  # 

Bug.  Fatele  pur ,  ch’io  1  amo. 

L’amo  perchè  lo  merita,  perchè  il  deftin 
lo  vuole  ; 

Perchè  ad  amar  lui  fletto  forfè  non  fiam 
noi  fole. 

L’amerò  fin  che  vivo  come  l’amai  finora  ; 

E  tra  le  braccia  voftre  faprò  adorarlo  ancora 
Nè  quella  mano  ad  elio  di  fuo  rottoi*  faria. 
Perchè  tra  quelli  panni  folo  egli  fa  chi  fia . 

Se  mi  fprezzate  adunque, non  mi  attente  al- 
meno, 

Che  fe  voi  donna  liete  ,  forfè  io  non  fon 
da  meno; 

E  fe  mai  venga  un  giorno  da  gareggiar  di 

flima,  „  .  r  y 

Di  bellezza  ,  e  di  nafcita  forfè  io  laro 

la  prima. 

Alb.  Traccotante  fanciulla  che  piu  da  lei  fi 
afpetta  ! 

Di  qua  non  m’ allontano  fe  nonne  fo  ven 
detta;  . 

E  la  vendetta  mia  farà  tanto  collerica  , 
Che  andar  pellegrinando  dovrà  fino  in  Ame¬ 
rica  .  Parts  * 

Fine  dell'Atto  Primo . 
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SCENA  PRIMA. 

La  Conteffa  d' Albricb  ,  Bavard . 

B™- T  A  mancia,  che  fo  tutto  . 

Soft  qui  :  la  mancia  avrai. 

4  1™.  che  fapelti  in  prima  ? 

Bav‘-rr  ,  Madama ,  io  fèppi  affai . 

Mo  fatto  per  fervirvi  il  diavolo  3  e  fuà 
nona . 

Alb.  Chi  è  la  pellegrina? 

E’  roba  bella  e  buona  > 

Roba  di  contrabando  ,  fofpetta  e  di  che 
forte  ! 

Alb.  Di  quello  non  c’è  dubbio  .  Mi  ruba  ella' 
un  conforte . 

Bav.  Eh  c  è  di  piti  Madama  „  Ha  uncrimina» 
le  adoflò. 

Che  merita  un  procedo. 

■  >  Quello  vorrei  5  fe  pollo . 

E  come  che  fi  può!  Sentite  la  novella  , 

Dal  ritiro  di  Mofca  fuggita  è  una  don¬ 
zella  . 

Alb. Si  1{  ho  fentito  a  dire;  ne  so  nome ,  e  fa» 
miglia . 

Bav.  Del  Conte  di  Renolf  fi  vuol ch’  élla  fra 
figlia. 

Alb.  Lo  è  ficuramenteo 

Bav.  .  Figlia  di  quello  è  quella 

Yhe.  efiliat0  *n  Siberia  andò  pena  la  tèda  ci 

Alb.  Anzi  p.  .  . 

Bav,  Meglio  per  noi. 

Alb.  Perchè  ? 

&av*  Chi  non  ci  arriva? 

La  noftra  pellegrina  è  quella  fuggitiva  . 

Per- 
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Perciò  fi  tìen  nafcofta  ,  perciò  non  ha  denari* 
Perciò  gli  amanti  ,  e  i  fpofi  ruba  allevoftre 
pari . 

Perciò  farle  un  procefifo  fi  può  come  vi  ho 
detto  ? 

E  chi  sà  che  a  quell’ora  ? 

Alb,  Non  regge  il  tuo  fofpetto * 

Dal  ritiro  di  Mofca  colei  la  fuga  prefe  , 

Son  venti  giorni  addietro ,  e  quella  è  qui 
da  un  mefe  . 

Bav.Ghe  imporra  ciò  Madama  ?  E’  cofa  acciden- 

'•  ^  tale, 

Giorni  più,  giorni  meno  dove  che  c’è  del 
male . 

E  poi  chi  §à  quanto  è? 

Alb •  Sì:  mac’èun  altro  Icoglio , 

Maggior  di  quello  ancora. 

Bav .  Appunto  qui  io  vi  voglio. 

Alb.  La  Contefia  fi  vuole  coi  padre  fuo fuggita , 
Che  morto  fupponevafi  ,  e  s*è  trovato  in 
vita  . 

La  pellegrina  poi  feco  non  ha  nefiuno , 

Da  fupporlo  fuq  padre. 

Bav,  Ne  troverem  qualcuno, 

E  capitato  a  tempo  un  certo  Solitario  , 

Di  cui  fin  ora  ho  fatto  tra  me  più  d’  un  lu¬ 
nario. 

Anch’ei  fi  tiene  occulto ,  a  pranzo  in  com¬ 
pagnia  , 

La  voleva  ,  affettando  di  non  faper  chi  fia  . 
Senza  fallo  è  fuo  padre,  e  fe  non  l’è,  la 
moda  , 

Vuol  che  alle  cofe  tutte  fi  faccia  un  pò 
di  coda. 

Si  adornano  fi  imbellettano ,  fi  aggiunge, 
over  fi  tace  ; 

Perchè  quando  ella  è  nuda  la  verità  non 
piace.  parte . 

Alb . 
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Àlb.  Qui  fon  con  luì  d’accordo  ;  e  tutto  oggi 
mi  lice 

Contro  una  donna  ignota  ,  che  mia  rivai 
fi  dice. 

Osé  pur  fui  mio  volto  con  tal  baldanza  e 
tanta. 

Dir  eh’  ella  ama  il  barone ,  e  che  par  mia 
fi  vanta. 

Lo  vedremo  infoiente  ,  fe  paria  me  tu  feh 

SCENA  IL 

Il  Baron  dì  Bellifeld ,  e  Detta . 

Bel .  (Ahimè  chi  trovo/  E  come  potrò  ingan* 
nar  coftei  ?  )  (a) 

Alb.  V’ho  colto  mio  Signore. 

Bel .  ^  Quel  che  volevo  appunto  s 

Per  dirvi  che  mio  Padre  dalla  campagna 
è  giunto . 

Prette  a  lui  di  vedervi  ,  e  lo  ftil  voftro 
antico 

Non  è  di  far  che  afpetti. 

Alb.  Eh  ci  vuol  altro  amico  » 

La  pellegrina  e  quella,  cui  tale  onor  fiiap~ 
preda; 

.Non  fon  io,  non  è  il  Padre. 

Bell.  Che  pellegrina  è  quella  ?  i 

Alb.  Quella,  eh’ altre  due  volte  coiài  dove  di¬ 
mora  j  (b) 

Voi  vifitata  avete  i 

Bel.  Non  è  partita  ancora  ! 

Lontana  io  la  credetti  ducento  leghe  ah 

meno. 

Alb.  Dal  ritiro  di  Mofca  non  c’  ò  tanto  ter- 

reno  .* 

Bel. 

(a)  Sorprefo  nell *  entrare , 
tb)  Accenna  la  fianca. 
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Bel .  Madama  ,  a  che  proposto  ? 

Alb.  Eh  che  fi  sà,  ove  vitte* 

E  donde  ella  è  fuggita. 

Bel.  (Ahimè  chi  mai  lo  difle ) 

Alb.  Sappiam ,  che  di  Renolf  nacque  contetta , 
e  poi. 

Sappiamo ,  che  fuo  padre  lunge  non  è  da  noi . 
Bel.  Gran  cofe  voi  fapete  ,  che  non  faper  m’ 
alletta  > 

Perchè  non  vò  commercio  con  rea  gente 
fofpetta . 

Grazie  a  chi  me  Pavvìfa,  nè  fìa  che  più 
mi  fidi. 

Di  veder  una  giovine  ,  che  per  capriccio 
io  vidi; 

Troppo  io  temo  d’un  padre,  che  ha  tal 
potere  in  Corte , 

Nè  colle  figlie  io  trefeo  d?  und  eh’  è  reo 
di  morte  c 

Alb.  Guardate  quanto  è  il  mondo  :  bugiardo 
per  la  vita  , 

Che  foì  per  lei  mi  vuole  da  un  mentitor 
tradita  ; 

Bel.  Io  tradirvi  Madama  ?  Quando  vs  ho  mai 
prometto 

L’amor  mio,  o  le  mie  nozze? 

Alb.  Lo  negherefté  adetto? 

Vel  dirà  roftro  padre,  che ognor pafeermi 
brama 

Di  sì  belle  fperanze  « 

Bel.  Sarà  egli  quel,  che  v’ama. 

Egli  vi  fpofi  adunque,  e  lui  bugiardoe  rio. 

Lui  traditor  chiamate  ,  che  chiamerollo 
anch*  io . 

Alb.  Eh  lafciamo  gli  fcherzi  che  ornai  fianca 
ne  fono  : 

Da  voi  pretendo  il  core. 

Bel.  Bene  il  mio  cor  vel  dono. 

Alb . 
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Alb.  Col  cor  ia  mano  afpetto. 

Beh  La  mano  poi  non  credo*. 

Alb .  E  perchè  nò ,  fpergiuro  ! 

Beh  Perchè  a  mio  padre  io  cedo# 

Alb .  Se  per  la  Pellegrina  una  mia  par  tradite , 

Ve  la  farò  vedere. 

Beh  Bene  a  mio  Padre  il  dite. 

Alb.  lo  dico  a  voi  ;  nè  ad  ett a  parlate  o  pretto, 
o  tardi , 

Che  la  farò  pentircene. 

BeL  II  Cielo  me  ne  guardi  . 

Alb.  Se  per  lei  qui  rettate,  anch’io  vottro  maL 
grado ,  v 

Di  qua  non  movo  un  palio . 

Bel.  Madama,  addio,  che  io  vado. 

±/tlb.  Che  civiltà  è  la  voftra  ?  mi  par  eh*  etter 
dobbiamo 

Servite  alla  carozza, 

Beh  Son  qua  a  fervirvi ,  e  andiamo. 

(  Poco  non  fo  fe  pollò  levarmela  d’attorno;  ) 

(  E  tu  ,  ben  mio,  perdona  che  in  due  mo¬ 
menti  io  torno.  )  Parte* 

Alb.  Se  non  altro  per  oggi  colei  non  lo  difvia  , 

E  forfè  avanti  fera  chi  sa  dove  ella  fia  ?  P.  ! 

' 

SCENA  III. 

Gaudenzio ,  Koberto  ,  Arie  chino  • 

Gatt»T%  En  venuto  abbracciamoci ,  caro  Signor 
JD  Roberto. 

Si  torto  dì  ritorno  non  vi  credetti  al  certo. 
Kob.  Do  anni  i  patta  pretto  ,  e  a  negoziar  de 
pelle , 

Bifogna  ben  che  vegna  dove  le  xe  più  belle  •  I 
Gau .  Quello  sì  ,  e  mi  confolo . 

Ari.  E  con  mi ,  fior  paron ,  ! 

No  ve  confolareffi  de  veder  dove  fon. 

Gau. 
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Gau.E  chi  t’ha  mai  veduto? 
jlrlm  No  dirè  più  così , 

Rob.  No  1’*  più  fia  in  Mofcovia. 

Ari.  Oh  poveretto  mi  ! 

Semo  in  Mofcovia  aderto? 

Rob.  Cols’è  mufo  de  tola? 

Ari.  Ghaverefli  fior  ofto  per  mi  una  mofcarola  ? 
Gau,  Da  che  farne  ? 

Ari.  Ho  paura  che  no  le  mefparagna, 

E  che  qua  in  fia  Mofcovia  le  mofche  no 
me  magna. 

Rob.  Via  tafi  pampalugo,  che  qua  le  Ha  da  re.* 
E  vu  amigo  difème  che  camere  ghe  xe  ? 
Gau.  Tutte  a  vofiri  comandi  ,  fuori  che  due 
per  ora. 

Rob.V orave  una  de  quelle, dove  fon  ftado  ancora. 
Qau.  Ma  quelle  perappunto  fon  impedite:  In  una 
C’è  uno  Urani er ,  ch’io  credo  patifca  afifai 
di  luna  : 

Mangia,  e  beve  pochilfimo. 

Rob.  Così  el  ftarà  più  fan. 

Gali.  Non  parla  mai  * 

Rob.  Vuol  dir  che  no  l’è  un  zarlatan. 

G^a.Non  fi  cura  di  nuove  ftraniere  ,  0  pur 
noftrane . 

Rob .  Manco  niove  che  i  conta ,  fe  sà  manco 
panchiane  . 

Gnu.  Nell’  altra  fianza  poi  da  un  mefe  in  qua 
fi  trova. 

Certa  pellegrinelta . 

Rob.  Ohimei  cattiva  niova 

Gau.  No  Signor  mio,  vi  giuro  ch’è  un  ottima 
figliuola.  (fa  gola. 

Rob.  Eh  credo  ;  ma  le  donne  xa  a  mi  no  me 
Cau.S o  che  liete  ammogliato. 

Ari.  Se  i  voi,  fia  pellegrina 

Pollo  fpolarla  mi. 

Rob.  Sta  quieto,  e  va  in  cufina  . 

Tomo  X.  V  Ari. 
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ArLSubito  fior ,  che  giufto  me  negole buelle  ,è 

E  fe  le  mofche  ha  fame  ,  magnarò  mi  per 
e1  le.  Parte . 

W.Come  dicevo  adunque  di  quella  buona 

figlia  t 

D’  oneflà  ,  e  di  bellezza  ella  è  una  mera¬ 
viglia  i 

Signor  Roberto  mio, da  galahtuom  vi  giuro* 

Che  per  p^età  talvolta  darei  la  tetta  al  muro. 

Lavora  giorno,  e  notte  ,  fenza  che  alcun 
la  veda  \ 

E’ povera,  che  infanguina ,  nè  vuol  ch’al¬ 
tri  lo  creda. 

À  ftar  fenza  mangiar  i  giorni  interi  arriva, 

Pìuttotto  che  il  fuo  nome  fu’  libri  miei  lì 
feriva. 

E  pur  per  farche  mangi  una  mifura  ho  prefa. 

Di  non  mettergli  in  conto  ,  che  un  terzo 
della  fpefa. 

Rob.  Me  piafe  el  fo  fittema  ,  che  ancuò  po¬ 
che  lo  tien  ; 

E  per  quetto  la  merita  ,  ohe  el  Ciel  ghé 
daga  ben  . 

De  vu  amigo  in  tto  cafo  mi  ho  me  marà- 
.  vejo  ; 

E  anca  mi  dove  potto  fon  qua  per  far  de 
mejo. 

'Ghomujer,  ghodei  fioi,  e  a  chi  noi  fa  noi 
feondo  , 

Ma  la  virtù  me  piafe ,  perchè  l’ è  rara  al 
mondo  . 

Se  poderàÉ  m’immagino,  parlarghe  cotta 
putta  ; 

E  perchè  la  fe  fida  conteghela  pur  tutta . 

Gau.  No  fo  ;  perchè  è  difficile  ,  nè  vò  $’  abbia 
a  lagnate  ; 

Ma  prò  ve  rem  . .  . 

Robe  Di  Teghe ,  che  potto  etter  fo  pare  . 

SCE~ 
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SCENA  IV. 

Eugenia  ,  Eufemia  ,  e  Detti . 

Eug.r'He  c’è  Signor  Gaudenzio? 

Gau.xs  Voglio  un  favor ,  le  porto  * 

Kob.  (  Còla  vedio  Tè  quella  .  )  amigo  la  cognoffo. 
Gau-  Tanto  meglio •  C’è  quello  mercante  ami¬ 
co  mio , 

Che  vedervi  defidera  • 

Eug.  Sua  ferva .  (b) 

Eiif.  Serva  anch  10. 

Kob.  Dove  valla?  L’afpetta  ,  che  femo  amici 
boni . 

La  doveria  conofcerme.  t 

Eug.  Io  5  mio  Signor  ?  Perdoni  « 

Kob.  No  ghe  lovvien  *  che  infieme  avemo  an¬ 
ca  difnà  „  . 

Poco  lontan  da  Mofca  quindexe  zorni  la  . 
Eug.  Sbagliate,  io  non  so  nulla,  e  fon  fincera 
e  fchietta . 

Kob.  No  fon  mo  gnanca  orbo  ;  e  quefta  no  le 
petta  • 

Éuf.Vì  dirò  io  Signore,  che  adertola  penfai  ; 

C’è  un  altra  giovinetta  che  a  lei  fomigna 
aliai . 

Sì  può  dar  che  à  quel  pranzo  foffe  ella 
favorita  . 

Eug.  Quella  fai  tu  dove  era . 

Euf.  ]  Chi  sa  non  fìa  partita  ? 

Eug.  Dice  bene  ;  e  la  giovine,  di  cui  qui  fi 
favella, 

A  ipe  Signor  fomiglia  ,  ma  non  fon  10  già 
quella  * 

V  2  Kob. 

(a)  Gaudenzio  batte  alla  porta  d' Eugenia- 
(b)  Lo  [aiutano  inrattti  di  rìtirarfi. 
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Rob,  Sarà  ,  mi  credo  tutto,  perchè  gnatica  ui^ 
netnigo  , 

Bufie  no  V  ha  da  dirme,co  mi  no  ghe  ne  digo. 
Gau,  Balia  :  quello  non  ferve  ,  econofcete  adefTo 
Un  Re  de  galantuomini  che  vel  mantegno 
io  fteffo  . 

Seco  vi  lafcio  adunque,  che  Hate  ben  voi 
tre.  (a) 

Rob,  Caro  amigo  da  fcriver,  la  pipa  ,  e  pò  el 

caffè  . 

Gau,  Subito  porto  tutto.  Parte • 

Eug,  Torniam  dentro  la  flanza  x 

Per  non  gli  dar  incomodo  . 

Ròb,  No  F  è  troppa  creanza*, 

Eug, Peiche  Signor?  Vi  venero;  ma  di  ilarquì 
fon  la  ila . 

E  mi  piace  ffar  fola  *  (b) 

Rob*  De  qua  mo  no  fe  paffa .  (e) 

Euf,  Quella  non  Fafnettavo  ;  ma  un  helPumor  io 
veggio  ; 

E  fecondarlo  è  ben  per  non  trovar  di 
peggio  . 

Rob,  Se  le  voi  comodarfe  me  par  che  glie  ha 
liogo  ; 

Mi foggezion  no  dago, perchè  nome  ne  dogo. 
Gau*  Eccomi  colla  pipa  ;  e  or  ora  porteranno 
Anche  il  caffè  per  tutti. 

Rob .  E  chi  fìà  in  piè  so  danno,,  (d) 

Euf,  Sedete  ,  e  contentiamolo. 

Eug,  Ma  fe  il  baran  poi  viene  ì 

Euf  Più  di  lui  quello  è  un  uomo,  che  ne  può 
far  del  bene . 

Bug . 

(a)  In  atto  d9  andare . 

(h>  In  atto  d9  entrare  *  x 

tc)  Prende  un  piccolo  tavolino  da  fcrtvere  ,  che  [ara 
alla  mano  ,  e  attraverfa  la  porta  fedendo  al  me  de [imo  , 
mentre  Gaudenzio  fli  porta  da  fcuvere. 

U)  Si  mette  a  ferivo  re  pipando. 


,  2°?,. 
io  vada  via  di 
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Eug.  Permetterete  adefib ,  che 
qui, 

Perchè  il  fumo  mi  offende  . 

Rob.  'Niente  :  fe  fa  così  *  (<?) 

Euf.  Che  bizzarro  carattere!  bifogna  fargli  ciera, 
Che  non  abbiam  da  vivere  . 

Eug.  E  chi  da  lui  ne  fpera  ? 

Chi  vorrà  confidargli  ,  fenza  Operarne  il 
frutto , 

Le  riftretezze  noftre  ? 

Euf,  Or  ora  io  dico  tutto. 

f4-Nò,  che  tu  mi  difgufti  ,  e  V  onor  mio  fi 
offende  . 

Euf.  L’  onor  Madamigella  da  vero  non  fi  fpen- 
de  . 

Gàu.TLcco  il  caffè,  (b) 

Rob.  Mi  primo ,  farò  per  infegnarghe  .  (f  ) 

E  chi  no  lo  voleffe  ,  no  so  mo  coffa  farghe. 
Gaud.  E  Voi,  Madamigella,  (d) 

Eug.  Grazie,  me  l’ha  vietato, 

Che  non  è  molto,  il  medico. 

Rob.  ,  E1  miedego  xe  matto  . 

Euf.  Lafciate  che  vi  dica  ,  che  io  qui  fenza  al¬ 
tro  efamè , 

Per  fola  cirimonia  non  vò  morir  di  fame. 
A  buon  conto  il  caffè  la  prima  io  beverò ,  (e) 
Mangio  quattro  ciambelle  ,  e  poi  taccia 
chi  può. 

Se.  fapefle ,  Signor  ...  quante  miferie  urna» 
ne  !  (/) 

Quante  volte  fi  pranza  ...  con  due  folcii 
di  pane  ! 

V  ?  Tut¬ 


ta)  Getta  via  la  pipa  e  fcgùita  a  fcrivere  dando  loro 
jualcbe  occhiata  • 

Cb)  Gaudenzio  eoi  caffè  e  ciambelle  • 

C'c)  Prende  il  caffi  .  Cd)  Ad  Eugenia. 

(e)  Prende  il  caffè  e  mangia  ciambelle . 

(f)  Affrettando/i  di  mangiare  ,  e  colla  bocca  piena  fe- 
gatta  inf  erettamente 
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Tutto  il  dì  filavora  ,  e  poco  fi  guadagna 

Un  non  so  chi  pareva  prometter  la  cuca- 
gna.  . 

Ma  n’  ha  fu  quello  albergo  un  mefe  fa 
chiamate  ; 

E  poi  su  quello  albergo  da  bravo  ei  n5  ha 
impiantate  . 

Quella  povera  figlia  ,  eh’  io  da  fette  anni 
ho  in  cura , 

Piucchè  di  me  medefima  ,  mi  fa  di  lei 
paura  . 

Non  dico,  che  domandi  ,  che  io  pur  me 
ne  vergogno  ; 

Ma  fe  alcuno  efibifee . 

Bug «  Non  ho  d’ alcun  bifogno  . 

Signor ,  nulla  mai  manca  a  chi  nulla  de¬ 
fi  a 

E  che  vale  elfer  ricca  ,  fe  difonella  io  fia  ? 

A  dar  fi  efpone  ancora  chi  domandar  fi  fente; 

É  chi  dona  alle  femmine  non  dona  mai 
per  niente - 

Il  Cielo  me  ne  guardi:  meglio  è  morir  di 
fame , 

Che  viver  lautamente  ,  per  viver  Tempre 
infame . 

Collei  la  compatifco ,  e  di  rofifor  fon  piena  , 

Perchè  n’ è  mia  la  colpa,  e  poi  n’è  tua  la 
pena . 

Ma  chi  del  cafo  nollro  fente  pietade ,  o  zelo. 

Soccorraci,  che  il  folfiro,  e  a  mi  ci  pen- 
fi  il  Cielo  e 

Gau*  Che  virtù,  e  come  mette  gli  affetti  tutti 
in  moto  !  (a) 

Kob*  Amigo  benedetto,  piango  anca  mi  deb’o-^ 
to  .  (b) 


(a)  A  Roberto . 

th)  A  Gaudenzio . 


Tio. 


SECONDO.  31T 

Tiolè  intanto  ,  e  pagheve  de  tutti  i  buz^ 
zolai ,  [a) 

E  de  fti  do  caffè* 

Gnu.  Qui  non  ci  vuole  affai; 

Vi  darò  il  voffro  re  fio . 

Eob.  Donello  alla  parona. 

Arevederfe,  fiora,  colafarà  più  bona.  ( b ) 
Eug.  U n  momento  Signore  >  e  ripigliate  in  pria 
La  borfa  qui  lafciata .  (c) 

Kob,  Che  borfa?  No  Pè  mia. 

Se  dal  Ciel  Pè  cafcada  per  premio  alla 


virtù , 

Ringrazi  chi  la  manda  ,  che  ghaverè  de 
più*  Parte» 

Eug.  Gaudenzio  per  pietà  ,  che  di  roffòre  io 
moro.  (d) 

E uf.  Dieci  donne  io  rifufcito  con  una  borfa 
d’  oro .  (e) 

Ma  voi  fate  a  mio  modo,albergator  cortefe  > 

Tenete  pur  quell’  oro  per  far  a  noi  le  fpefe. 

E  fe  verrà  il  barone  ,  da  galantuomo  onefto. 

Fategli  voi  capire,  che  far  dovea  più  preffo. 

Gau.  11  barone  è  venuto  ,  e  noi  vedefle  ancora  ? 

Eug .  Come  venuto  ,  e  quando  ? 

Gaud.  Non  farà  appena  un  ora  * 

Io  lo  trovai ,  che  ufciva,  e  feco  avea  per 
ma  ut) 

La  Conteffa  d’ Albrich  . 

Eug.  V  Eufemia  ,  ecco  P  arcano . 

Mi  tradi fce  l’ingrato  ,  e  due  tenendo  a 
bada 

Così  tratta  un  barone  ? 

jEuf.  Egli  è  un  baron  da  ffrada  * 

V  4  Eug, 


QÙVuota  il  re/lo  delle  ciambelle  fui  tavolino,  cava  dal¬ 
la  fua  borfa  un  pecchino,  e  lo  dà  a  Gaudenzio  >  poi  la* 
fcia  la  borfa  fui  tavolino  mede  fimo ,  e  fi  leva . 

(b)  In  atto  di  partire  . 

Cc)  La  prende  ,  e  gliela  prefenta . 

(d)  Porgendogli  la  borfa  »  (e)  Gliela  leva  dì  matto* 
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Bug .  Mifera  che  P  amai  qual  efecrando  ecce f* 
fo  /  .  .  .  . 

Mìfera  più  che  P  amo  !  qual  mio  roffore 
a  defio  !  •  •  •  • 

Sorella,  io  fudo,  e  gelo.  Ah  traditor  fper- 
giuro  !  .  . .  . 

Sapendo  egli  chi  fono  P  eccidio  mio  è  fi- 
curo .  .  .  w 

Il  deftin  di  mio  padre  m*  afpetta  a  mio 
malgrado  è  .  .  - 

Sorella  io  vengo  meno  ...  chi  mi  foftien, 
che  cado  ì  ( a ) 

Euf.  Or  fi  fono  imbrogliata,  che  mai  noi  fui 
cotanto . . . 

Softenetela  voi,  perchè  nP  affoga  il  pian¬ 
to  . 

Povera  mia  Conteffa .  .  . 

Gau.  Conteffa  *  e  sì  mendica  ! 

Bufi  Eh  portiamola  a  letto  .  .  .  Non  so  cofa 
mi  dica*  ( h )  Batte  6 

SCÈNA  Vi 
Solitario  *  poi  Gàudeniió  . 

Sol.  /"^He  grida  eran  codefte  ,  e  cofa  mai  fu 

v-^  detto  (r) 

Dell*  ingrato  barone,  che  al  mio  gran  col¬ 
po  afpetto  ? 

Di  lui  fi  parla  al  cerio  ...  ma  vien  qual» 
cuno,  e  voglio 
Deliramente  informarmi.  ( d ) 

Gaud.  Oh  Signor  mio ,  che  imbroglici  ! 

Sol. 

(a}  Sviene  tra,  le  braccia,  dì  Eufemìa  e  di  Gaudenzio1  * 
Cb)  La  portano  [venuta  nella  fua  ftanza 
(cN  Patteggiando  interrott amente  $  e  afcoltando  alla  por 
ta  d*  Eufemia. 

id)  Si  ritira  m  poc§  . 
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Sol .  Che  c’  è  ? 

Gau.  La  pellegrina  fui  Ietto  tramniortita  » 
Un  giovine  barone,  che  l’ha  in  amor  tra¬ 
dita  .  (eia* 

La  cameriera  fua ,  che  piange  ,  e  che  fi  sbrac- 
Vado  a  chiamar  un  medico  ,  nè  so  cofa 
mi  faccia  .  (a) 

Sol .  Una  parola  ancora .  Il  traditor  sleale 
C’  è  dentro  ? 

Gau .  Eh  fe  ci  fofife  ,  non  averia  più  male. 

Se  entrar  volete  j  entrate,  ch’altro  non  c’è 
di  nuovo; 

Ed  io  corro  dal  Medico  ;  ma  guài  fe  non 
lo  trovo.  Parte. 

Sol .  Che  fò  ?  Vado  ,  o  rion  vado  da  quella 
giovinetta  , 

Che  ajutarmi  potrebbe  a  far  la  mia  ven¬ 
detta  ? 

11  tempo  è  inopportuno;  mentre  ella  lan- 
gue,  e  geme;  ^ 

Ma  fe  volefife,  io  pofTo  far  due  vendette  in- 
fìeme .... 

Entriam  pur,  e  Tentiamo  cofa  mai  dii*  mi 
fanno.  (£) 

SCENA  VL 
Loeby  e  Detto* 

jLo*.T)Refto  ,  Signor,  falvatevi ,  chec* èqual- 
1  che  malanno . 

Sol. Come?  Perchè? 

jLoe.  Un  bisbiglio  fi  fente  afsai  cattivo; 

Che  il  Conte  di  Renolf  morto  non  è ,  ma 
vivo» 

Si 

(a)  In  atto  di  partire  • 

(b)  Vnoientrare  dalla  pellegrina. 
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Si  vuol ,  che  a  Pietroburgo  ei  fia  colla  fi-» 

gliuola  , 

Che  da  Mofca  è  fuggita  o  con  fuo  Padre . 
o  fola. 

L’arriva  infine  a  dire,  che  il  loro  albergo 

è  quello , 

E  che  l’  ordine  è  dato  4’  un  improvvifo  ar- 
refio. 

»  ^>er  P’^ta  ,  Signor  mio  ,  fuggiam  di  qua 
correndo, 

Che  i  cavalli  fon  pronti. 

Sot*-  Sì;  ma  non  tutto,  intendo. 

Come  fi  vuol ,  che  meco  fia  mia  figliuola 
anch*  ella. 

Se  da  tanti  anni  addietro  non  ho  di  lei 
novella  ? 

Dopo  cofiituita  colei ,  chela  famiglia , 

Nel  miro  di  Mofca  ,  chi  vide  più  mia  figlia  ì 

Sai,  che  fatto  il  gran  cambio.  Eufemia 
1’  ebbe  in  cura  , 

Perchè  meco  in  Siberia  non  la  credei  fi- 
cura  , 

Sai ,  che  morto  io  mi  finii ,  e  tu  nel  tuo 
viaggio 

Piu  non  trovafti  Eufemia  nel  fuo  natio 
Villaggio. 

Morto  allora  credendomi ,  chi  sà  dove  ns 
è  gita  ? 

E  come  adefso  al  padre  voglion  la  figlia 
unita? 

Loe<  Tutto  vero.  Signore;  ma  voi  liete  inpe- 
figlio; 

Nè  qui  più  coglierete  di  Bellifeld  il  figlio. 

C  è  non  so  qual  certezza,  che  fe  per  gelofia 
Dall’amorofa  trefea  al  padre  fuo  la  fpia  . 

SoL  Si  ben  quefio  combina  ,  con  ciò  che  in 
quello  ifiante 

Il  Locandier  mi  difse  della  tradita  amante. 

Ma 
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Ma  fol  per  vendicarmi  fin  qfuì  fon  io  venuto»^ 
E  andrò  fenza  vendetta  ? 
j j0et  Signor,  tempo  perduto. 

Si  sà,  che  fiete  vivo, qui  fiete  troppo  efpofto . 
Vendicarfi  va  bene;  ma  nòna  sì  gran  colio . 
Lunge  di  qua  cercandole  almen  fefifanta 
miglia , 

Forfè  avrem  noi  novelle  d5  Eufemia  ,  e 
della  figlia. 

Tempo  non  manca  poi,  quando  neS  venga 
il  cafo. 

Di  far  una  vendetta . 

Sol.  Andiam;  fon  perfuafo. 

E  tu  nimico  mio  ringraziai!  Ciel  per  ora. 
Che  da  te  m’ allontani  :  ma  non  fon  morto 


ancora 


SCENA  VII. 


Arie  chino ,  e  Detti . 


Ari.  He  xe  dei  gran  mofconi  ,  che  ronda 
Vjf  in  fta  ofteria. 

Sol.  Cofa  e?  gente  che  ronda  ( a )? 

Cofiui  certo  ,  è  una  fpia  (  b  )  * 
Ari.  Patroni;  come  (talli  ! 

Sol .  Noi  iliamfulle  calcagna . 

Ari.  Le  varda  ,  che  i  moiconi  per  (trada  no  li 
magna  . 

Loc.  Che  mofconi ,  ove  fono  ? 

Ari.  Mofconi  coi  muftachi , 

Che  in  teda,  come  i  orfi  ,  gha  tanto  de 
penachi. 

Sol.  Granatieri  fenza  altro  per  impedirne  il 
paltò  (  c  )  • 

E  dove  fon  coltoro  ? 

Ari.  Ghe  n’  è  de  fu,  e  da  baffo  • 

Ma- 

(a)  A  Loeb  .  Cb)  Al  Solitarie»  (c)  A  Loeh • 
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Magnar  no  fe  poi  gnanca  ,  che  in  ronda 
Ili  mofconi , 

Per  tutta  lacufina,  é  ì  conta  ancha  i  boc~ 
coni . 

Un  tocco  de  formaggio  ,  e  Un  tocco  de  falà  , 

Ghavevò  quà  in  fcarfella,e  chi  me  Pha  robà  ? 

Con  grazia,  carifiori,  che  varda  el  fatto 
mio  : 

Galantuomini  tutti,  ma  la  mia  roba  indirò  * 
Sol.  Oh,  facchino,  giudizio  ; 

Foe.  Con  noi  tanto  coraggio  * 

ArU  Bravi ,  donca  vu  altri  fe  quelli  dal  for* 
maggio  ! 

Adelfo  vederemo,  chi  ha  torto  *  e  chi  ha 
rallbn* 

E  proveve  a  andar  via,  fe  andar  tolè  in 
prefon,  ,  Parte. 

Sol.  Siam  pèrduti  Loeb  .  Colui  cèrto  ,  e  la 
fpia , 

Che  venne  a  riconofcermij  perchè  arrefla» 
to  io  fi  a. 

Lóe.  Corrò,  e  vedo  fe  e  vero  ,  e  voi  non  vi 
movete , 

Ma  quando  io  ve  lo  dico,  ad  un  par  mio 
credete .  jparte  . 

Sol.  Chi  può  avermi  tradito  fe  di  nifiTun  mi  fidò  1 

Ma  fe  arreftarmi  vogliono  chi  primo  vieti 
1*  uccido  •  Parte  # 


Fine  deir  Atto  fecondo  * 


ki 
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SCENA  PRIMA. 

La  Conteffa  a V  Albrich  ,  e  Bavard  • 

Alb.  T  E  genti  mie  m’ han  detto >  che  in  ver 
L  di  qua  è  venuto 

Il  Barone  poc3anzi.  L’ avrai  tu  pur  veduto, 

Bav.  Qui  non  ancor  comparve;  e  farà  almeno 
un  ora  , 

Che  do  qui  in  attenzione. 

Alb.  Direm  che  tardi  ancora  > 

&av.  Perchè  (ignora  mia? 

Alb.  Perchè  faper  tu  dei , 

Che  V  ordine  è  già  dato  per  arredar  coflei . 
Predo  verran  le  guardie, ma  forfè  inutile 
mente , 

Se  l’infedel  Barone  ci  foflfe  anch’ei  prefente  . 

Bav.  Oh  per  far  che  non  venga,  o  parta  quan¬ 
do  è  giunto  , 

Balla  che  voi  qui  fiate. 

Alb.  Venni  per  quello  appunto. 

Per  quello  da  te  voglio ,  che  tu  dia  fulla 
drada  , 

E  quando  vien  gli  dica,  che  ci  fon  io,  e 
che  vada. 

Bav.  Lafciate  farea  me  .  Per  far  la  fenti»eila  , 
Non  c’è  un  par  mio,  Madama  ..  ma  un 
altra  cofarella . 

Oltre  la  pellegrina  gli  ordini  fon  poi  chiari , 
Per  la  fua  ferva  ancora. 

Alb.  Si  tutte  due  del  pari . 

Bav.  E  per  quel  Solitario  che  padre  fuo  fi  dima. 

**Alb.  Per  lui  nò,  che^  fi  vuol  chi’l  riconofca 
in  prima , 


Bav. 
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BaVi  Che  bel  colpo  Madama  per  rilevar  1*  ar- 
cano , 

C’  è  uh  altro  che  fi  finge  mercanteVinizianoà 
Parlò  alla  pellegrina  ,  è  giunto  a  regalarla  , 
E  adeflfo  ih  quella  flanza  col  Solitario  ei 
parla . 

Quello  che  viene  adeflfo  ,  è  il  fervo  fuo ,  che 
pare 

Nato  da  un  papagallo,  perchè  il  facciam 
cantare . 

Un  pajo  di  zecchini  ,  ch’io  non  ho  mai 
Madama  *  (  ma  « 

Di  bocca  gli  trarebbero  quanto  da  noi  fi  bra» 
a Albi  Eccoli  qua  ,  e  fa  tu  ch’io  capito  di  volo , 
Perchè  andiamo  d’  accordo  • 

Bav.  (  Quelli  li  mangio  io  folo  .  } 

SCENA  IL 
Ariechino  ,  e  Detti  « 

Arì*  ^cHe  bella  Marcantonia!  Ghe  dubbio  che 
V-w  anca  quella 

La  vada  alle  fcarfelle  per  tior  quel  che  me 
rella  ? 

Stemoghe  da  lontan  >  che  Fé  la  più  ficura  (^)« 
Bav»  Avanti  galantuomo. 

Alh .  Di  cofa  hai  tu  paura  ? 

Ari*  Gho  paura  dei  ladri ,  che  qua  vola  pian  pian 
De  fcarfella  el  formaggio  ,  e  dalla  bocca  el 
pan. 

Gran  fame  in  Ha  Mofcovia  >  che  tutti  vuol 

beccar, 

E  pezzo  dei  mofconi  i  roba  anche  el  difnar  . 
Eii  no  ghaverà  la  fame  ,  che  mi  gho, 
Perchè  come  porcelli ,  i  è  graili  tutti  dò . 

Bav, 


UJ  Sì  ferma  in  dif parte* 
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Bav. Noi  rubarPNoi  vogliamo  farvi  dei  regaietti  * 
Guarda  che  bei  zecchini. 

Ari.  Oh  fielli  benedetti. 

Me  li  donela  a  mi  ? 

Ari,  Il  tuo  padron  né  fpcnde 

Affai  più  colle  donne. 

Ari .  L’ e  venezian  .  S’ intende  & 

Bav .  E  quella  amica. 

Ari,  Quala . 

Alb,  Quella  che  fuggi  via... 

Ari,  Ah  fi  quella  che  avemo  trovà  full’oftaria  , 
Che  mattona  >  che  V  era  ,  e  coffa  1*  ha 
magna , 

Co’ avemo  difnà  infìeme. 

Bav,  E  quella  adefloVquà . 

Ari,  Bon  :  coffa  halla  da  far  ghe  piale  la  cucagna , 
E  come  fazzo  mi  la  va  dove  fe  magna, 
Àlb .  Ma  il  fuo  padron  fa  tutto. 

Ari.  La  ghe  n’hà  detto  tante  j 

Che’l  faverà  qualcoffà. 

Bav.  Del  padre  o  dell’amante  ? 

Ari.  De  tutti  do  :  efopare,  che  colla,  e  tremen¬ 
tina  ! 

El  pareva  el  papà  de  qualche  ballarina  » 

Àlb.  C’è  dunque  colla  figlia. 

Ari.  L’ era  nell’ offaria  <, 

Co’l  diavolo  de  notte  no  l’ha  portado  via. 
Bav.  E  gran  fegreti  aveva  con  loro  il  tuo  pa¬ 
drone  ! 

Arì.  I  e  ffadi  infìeme  in  camera  credo  do  ore 
bone . 

Bav.  E  non  fentifìi  nulla! 

Ari.  Oh  fappie  pur,  amigo, 

Che  i  fatti  delparon  no  afcolto  ,eno  lidigo. 
Bav.  (  Che  ve  ne  par  Madama?’  ) 

Alb.  Nonché  nulla  in  contrario . 

D’acordo  è  il  Viniziano:  Renolf  è  il  So¬ 
litario. 


Vado 
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Vaio  fubitamente ,  perchè  lungo’  la  firada» 
Siano  guardati  a  villa  ,  onde  nifìun  non 
vada.  Parte, 

Ari.  Bon  viazo,  Marcantonia.*  e  vu  per  quel, 
la  fiora 

Favorirne  quei  bezzi  • 

Bav.  No  te  li  diedi  allora  ? 

Quante  volte  ho  da  darteli? 

Ari.  Me  li  ave  dai  ?  ma  quando  ? 

Se  mi  no  me  ricordo. 

Bav.  Mentre  fiavan  parlando. 

Ari.  InfcarfelTa  no i  gho x  perverrà  no  Ji  catto. 
Eh  demeli  a  drittura  ,  e  no  fle  a  farme 
el  matto. 

Bav.  Pazzo  tu  ,  che  dei  foldi  fai  così  poco  cala, 
E  fe  ten  do  mai  più,vo  che  miragli  il  cafo  JP. 
Ari.  Diavolo  !  la  xe  granda  >  ma  fe  elio  me  li 
ha  dai  (<z), 

Me  ghe  fcometterave ,  che  l’altra  li  ha  ro- 
bai . 

1  xe  tutti  de  balla  ,  e  tanto  fa  così , 

Che  dove  tutti  roba,  robar  fappia  anca  mi. 
Vago  in  cufinafubìto,  e  co  i  fa  da  difnar , 
Magno  tutto,  fe  credo,  che  i  m’abbia  da 
Impiccar.  Parte. 

SCENA  IH. 

Gaudenzio  ,  Koberto ,  Solitario. 

Kob.  p  Così  fior  Gaudenzio  coffa  ghe  xe  de 
niovo 

Della  noftra  malada? 

Gau .  Ora  ha  forbito  un  ovo  • 

Un  po'di  debolezza,  un  po’di  gelofia  : 
Ma  è  rinvenuta  adelto. 

Kob .  Vardè,  povera  fia  ! 

Sol. 


CO  Cercandoli  addojfo  • 
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So L  Anche  voi  così  prefto  per  lei  tanta  pre¬ 
mura  ? 

Kob.  La  lo  merita  affile . 

Gau.  Portenti  di  Naturai 

Di  donne  a  lei  fimili  il  mondo  oggi  ne 
manca  . 

Kob.  Danna  che  no  riceve  la  xe  una  mofca 
bianca . 

Sol.  Ma  ricever  da  voi  un  voffro  d  on  poteva  , 

Quando  del  donatore  l’intenzion  vedeva. 

Kob.  Mi  no  gho  dona  niente  ,  e  un  omo  de 
giudizio  , 

Subito  che  l’ha  fatto* fe  fcorda  el  benefizio  . 

Quello  che  dà  una  man,  l’altra  faver  noi 
deve , 

E  tocca  a  recordarfe  a  quel  che^  lo  riceve . 

Merincrcfce  che  poco  far  pollo  in  tei  focafo; 

Ma  quel  poco  che  poffo,  per  mi  lo  fazzo,e 
tafo . 

Sol.  Con  quelli  fentimenti  fa  mal  fe  non  vi 
adora  : 

Tal  che  io  vorrei  imitarli, e  fu  pararli  ancora. 

Chi  fu  l’anima  vile  che  a  rifchio  della  vita, 

Pofe  una  tal  fanciulla  nell’ amor  fuo  tra¬ 
dita  ì 

Non  fo  chi  mi  tenefife ,  tanto  io  l’amo ,  e 
rifpetto , 

Se  il  tradi  tor  ^uì  folle  di  trargP  il  cor 
dal  petto. 

Gau.  Ci  vuol  altèa  Signore  :  una  vendetta 
è  quella  , 

Che  affai  cofìar  potrebbe. 

Sol.  Che  può  coflar?  la  tefla? 

La  virtù  vilipefa  domanda  alCiel  vendetta; 

Eda  chi  la  conofce  forfè  il  gran  colpo  afpetta. 

Ci  vuol  tanto  a  falvarla  noi  due  fuori  dei 
regno*  #  .... 

Se  la  tradita  uccida  il  traditore  indegno. 

Tomo  X.  X  Ad 
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Ad  una  donna  amante  tutto  permefTo  io 
(limo,  v  .  .. 

E  ad  aiutarla  ai  colpo  io  laro  lempre  U 
primo . 

P^ob.  Nò  nò  patron  mio  caro:  bezti  finché  la  voi , 
Che  carità  V  è  Tempre  ,  ma  Tempre  no  Te  poi. 
Anca  Tenza  vendetta  1’  amor  ghe  patferà  , 
Ma  no  pafTa  el  rimorTo  del  mal  a  chi  lo  fà  . 
Co  le  perde  un  morofò  diefe  altri  le  ne  catta  , 
E  così  al  mio  paeTe  le  donne  le  fa  patta . 

Sol.  Baila  . .  io  così  dicevo ,  perchè  pietà  mi  prefe 
D’una,  che  non  conofco,nè  To  Toffrir  le  offefe. 
Son  padre  anch’  io  pur  troppo,  e  fe  fotte 
mia  figlia , 

Non  sò  chi  mi  terrebbe . 

SCENA  V. 


Vim  are ,  e  Detti 


Vim.  Ou  della  famiglia . 

Sol.  Ahimè  che  vuol  collui  con  quelle  genti 
armate  ? 

Nè  ritirarmi  io  pollo , 

Gau .  Signor  ,  chi  domandate  ? 

Vini.  Di  quello  albergo  pubblico  cerco  il  padron  . 
Gau.  .  Son  io. 

Vim.  Vi  chiamate  Gaudenzio  ?  ^  . 

Qau.  Gaudenzio  è  il  nome  mio 

Vim .  Avete  qui  alloggiate  due  femmine  flraH 
niere  ? 

Gau.  Sì  Signore  * 

Vim .  Ove  fono? 

Gau.  Perchè? 

Vim.  State  à  vedere .  (a) 

Gau . 


(a)  In  atto  di  cercare  * 
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l lau .  Piano ,  che  voi  sbagliate  ,  Signor  per  quan¬ 
to  io  veggio. 

Vim.  Non  sbaglio  e  a  lor  guidatemi  ,  perchè 
arrecarle  io  deggio . 

Rob.  Arredarle  ?  perchè  ? 

Gau.  ,  Non  fon  già  donne  infami  , 

Son  figliuole  da  bene  . 

Vim.  Iononfo  quefti  efami . 

Ubbidifco  chi  deve  ,  e  a  voi  nel  mio  medierò 

Configli  non  domando  .  , 

Sol .  (  Refpiro  un  poco  >  e  fpero  .  ) 

Rob.  Tutto  ben  5  caro  fior;  ma  per  menar  pre¬ 
fon 

Do  zovene  onorate  ghe  voi  qualche  rafon  . 

Vim.  La  gran  ragion  farebbe  ,  che  io  fo  1’  ob¬ 
bligo  mio 

Ma  voi  fìete  obbligante,  e  fon  pietofo  an¬ 
eli5  io. 

Vi  fo  faper  adunque,  bench’io  non  le  co- 
nofea 

Quelle  due  foreftiere  ,  eh’ una  fuggì  da 

«  Mofca . 

Conteffa  di  Renolf  fi  vuol  eh’  ella  fìa  nata  , 

Si  vuol  che  con  fuo  padre  fia  di  còla  fcappata. 

Si  vuol  5  che  la  figliuola  fia  tratta  ora  in 
arredo  5 

Perchè  il  padre  palefi. 

Sol.  (  Ahimè  che  imbroglio  è  quello  )  ! 

Vim.  Or  che  tutto  vi  dilli  lenza  far  più  rumore^ 

Dove  ella  fia  modratemi . 

Gau.  Ah  fé  lo  fò  ,  ella  muore . 

Muore  al  fola  vedervi,  perchè  è  innocen¬ 
te  affatto  • 

Rob .  E  la  mor ,  perchè  el  chiappa  un  granzo 
tanto  fatto  : 

Ghé  fazzo  fede  mi  :  da  povera  putella 

No  xe  mai  ftada  a  Mofca  ,  e  un  altra  la 
xe  quella  * 

Quin- 
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Qui n defi  giorni  fa  mi  quella  1’  ho  incorri 
trada  , 

E  avemo  difnà  infieme  full’Ofteria  per  fìrada. 
Quella  Ve  più  d5  un  mefe,  che  l’è  fu  ila, 
Locanda; 

E  fe  a  mi  noi  me  crede ,  a  tutti  el  lo  do¬ 
manda  .  . 

Mi  fon  un  galantuomo  ;  chi  ron  tutti  lo  sa, 
Coi  bezzi,  e  colla  vita  ghe  fazzo  ficurtà . 
Sei  me  trova  in  butta  ,  che  i  me  taja  la  tefta^ 
Ma  no  i  fazza  ilo  affronto  a  quella  putta 

ometta .  .  t  , 

E  fe  mai  de  ila  grazia  el  yol  qualche  co¬ 
ll  rutta , 

Gan-a  bianca  ;  el  domanda  ,che  mi  lon  prom 

to  a  tutto. 

Vìm.  U’un  uffizial  d'onore  quello  e  tentar  la  lede; 
Grato  io  fon;  ma  non  fono,  quale  talun  fi 
crede- 

Sìa  chi  fi  vuol  la  giovane,  e  torto  abbia  o 
ragione  ,  ..  .. 

Fate  bene  a  proteggerla ,  ma  dee  venir  pri¬ 
gione  . 

La  ttanza  fua  accennatemi  ,  e  troverò, 
qual  fia .  .  , 

Sol .  Non  poflò  piu,  e  fe  retto,  io  fo  qualche 
pazzia.  Parte  % 

Gau, .  La  ttanza  fua  Signore  . 

Vitti*  Via  « 

Gau .  La  fua  ttanza  è  quella  .  (a) 

Ma  nò  per  carità- 

jloh.  Nò,  povera  putella  . 

Viw*  Non  mi  obbligate  entrambi  d’ ufare  una 
violenza . 

Gau»  E5 innocente  ,  vel  giuro. 

Jlob.  Un  poco  di  pazienza  .  (b) 

Vira. 

(a)  Trattengono  tutti  due  PVfftxàale  mentre  vuol  entra¬ 
re  nella  danza  -  <b )  Mettendo  fi  avanti  alla  porta- 
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ì^.  Non  vi  achetate  ancora  ,  nè  mi  fgombra^ 
te  il  palio  ? 

Olà  foldati  a  voi. 

SCENA  Ve 

Bellifeld ,  e  Detti  . 

C  Ofa  è  quello  frac  affo  . 

Se  della  Pelegrina  fi  tenta  qui  1’  arrcfto , 

N’è  rivocato  V  ordine,  e  il  contraffegno  e 
quello  .  (tf) 

Gaud.  Che  fortuna  ! 

Rob.  Che  gufio  ! 

Vim.  Quando  è  così.  Signore, 

Chino  la  tefta  agli  ordini  del  vofìro  genitore. 
E  qui  per  quella  giovane  trovo  un  àmof 
sì  Urano , 

Che  mi  confido  io  ftefio  d’èlTer  venuto 
invano.  Parte* 

Rob .  Chi  xelo  mo  quel  fior  ? 

6 'and.  Egli  è  quel  cavagliero , 

Da  cui  fi  vuol  tradita. 

Rob*  Tradia,  no  xe  mai  vero. 

Per  coffa  falò  tanto ,  fe  noi  ghe  penfa  niente? 
Ma  za  in  amor  le  donne  no  fle  xe  mai  con¬ 
tente  ^ 

Bel.  Gaudenzio  ,  una  parola . 

Gaud.  Gran  novità  ,  gran  fcene/(6) 

Bel. Chi  è  quel  galantuomo? 

Cau.  Un  Vinìzian  da  bene  . 

Rob.  Perchè  i  poffa  parlar  de  quello,  che  i  co- 
manda , 

Mi  dago  liogo  ,  e  vago  avanti  che  i  me 
manda.  Parte. 

X  3  Bel . 

(a-)  Moflra  all *  Uffizi# le  uno  ferino  * 

U>)  Accoftaniofi  a  lui , 
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Bel.  Dimmi  ;  la  Pellegrina  faputi  avrà  finorq 

Tutti  quelli  fcompigli? 

Gau.  Non  feppe  tutto  ancora  o 

Guai  fe  di  quello  arredo  a  vede  ella  faputo  ,  * 

Dopodi  tanti  giorni ,  che  non  v’ha  più  ve- 
duto . 

Non  entrate  Signore  a  confolarla  un  poco  ? 

Beh  Voglio  entrar  fenza  dubbio  ;  ma  ci  darò  fui 
fuoco  . 

LaConteiTa  ,  che  freme  ;  il  padre  che  d 
move 

A  rivocar  l’arredo,  perchè  loia  mandi  al¬ 
trove  • 

Il  luogo  poi  sì  efpodo  che  parmi  in  ogni 
canto 

Sia  qualcun  che  ni’  o (fervi  ;  ma  va  tu  pri- 
ma  intanto. 

Gau*  Tutti  fon  galantuomini,  nedun  v’ha  qui 
in  fofpetto. 

Il  Ciarlone  non  c’è. 

Bel .  Va  pur  . 

Gali*  Vado,  e  viafpetto.  (a)  Po 

SCENA  VII. 


Eufemìa  ,  e  Detti  • 

'■  -  "  ‘  ■  ,U  ,  '  r(- 


VI  bramavamo  appunto,  ch’è  più  d’ una 
mezz’  ora , 

Entrate  ...  Oh  chi  mai  vedo!..  Non  be¬ 
te  morto  ancora  ?  (b) 

Vi  credevam  fepolto.  Che  novità  fon  quede? 
E  chi  a  trattar  vi  infegna  colle  fanciulle 
onede  ?  (  mai , 

Sull’ oderia  piantarne,  non  ci  venirgiam- 
E  voi  liete  un  Barone  !  Me  ne  confalo  affai  ♦ 

Bel. 


Cai  Batte  ed  entra  nella  fianca  di  Eugenia  >  onde  efce 
Eufemia^  Cb)  Vedendo  il  Baione  • 


3*7 


terzo. 

Bel. Zitto,  che  ho  mille  fcufe. 

£uf'  Non  vi  crediamo  un  fico . 

Bel.  Ma  fenti. .. 

Euf.  Entrate . 

Bel.  Affetta. 

Euf.  Entrate  la,  vi  dico.(^) 

Bel.  Mi  darete  ragione,  quando  io  tutto  rac* 

conti.  . 

Euf. Finiamola  ,  ed  entrate  ,  che  la  faremo  i 
conti .  ( b ) 

S  C  E  N  A  Vili.  (0 


Sol. 


Solitario ,  e  Detta  .  (d) 

L  gran  momento  è  quello  ,  e  chi  fi 
j  vuol  ci  vada.  (  fpada?  (e) 

Euf.  Alto  là:  dove  andate  ?  perchè  con  quella 

S  ol.  Eufemia . (/) 

Euf.  Ahimè?  Signore?  .  .. 

Sol.  Tu  qua! 

Euf.  Voi  vivo,  e  fano! 

Sol .  Vivo  per  vendicarmi 

Euf.  Voglio  toccar  con  mano  . 

Sol.  Son  io  ,  chi  vuoi  che  iìa  ? 

Euf.  Burlarmi  può  a  miefpefe  * 

Un  ombra  delTabilTo  vellica,  alla  francefe . 
Sol.  Dov’è  mia  figlia? 

_  E’  là  . 


Euf. 

Sol. 

Euf. 


Là  dentro  col  Barone? 


A  trucidar  lo  vado . 


Alto,  Signor  padrone 
X  4  Non 


(a)  Lo  vuol  cacciare  dentro  la  porta  . 

Cb)  Come  [opra-  (c)  il  Barone  entra. 

(d)  Il  Solitario  un  po’*  pr.ma  in  ojf elevazione  e  poi  efee 
nuli* atto  che  entra  il  barone,  ed  Ufcend0  mette  mano  alla 
fp*da  ,  e  tenendofi  dietro  le  f palle  d *  Eufemia  t  corre  per 
ammazzarlo . 

Cc)  Lo  trattiene  per  le  vefii . 

(f)  Volgendofi  la  nconofce • 
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Non  ci  facciami  conofceré  fubito  al  vofirò 
arrivo  , 

Dove  tutti  pur  troppo  v’ odiano  morto , 
e  vivo. 

Sol.  Lo  fo ,  ma  non  credetti  ,  che  odiarmi  vi¬ 
vo,  e  morto 
Dóvefie  voi  Je  prime. 

Euf.  A  noi  quello  gran  torto? 

Perchè  non  avvifàrne  d’efser  tuttora  ih  vita* 
Ch’io  non  farei  con  efsa  di  cafa  mia  fug¬ 
gita  ? 

La  fìnta  morte  voflra  mi  fe  tanta  paura. 
Che  dove  mi  Jafciafìe  non  mi  credei  ficura  « 
Quanto  non  ho  viaggiato  per  cento  e  cento 
miglia  ? 

Cofa  non  ho  fofFerto  ?  ma  vi  falvai  la  fi¬ 
glia .  qloo.naS  ;  . 

Ed  or  ne  rinfacciate  ,  che  non  v’abbiatnò  in 
core  ? 

Il  Ciel  ve  lo  perdoni,  che  io  n’ho  per  voi 
rofiore . 

Sol.  Ma  che  c’  entra  il  barone  nel  mio ,  nel  vou 
ftro  fiato. 

Con  te,  con  mia  figliuola? 

Euf.  C’entra,  perchè  e’  è  entrato  * 

A  cafo  lo  trovammo  tra  via  fopra  un  ofleìlo. 
Ne  fè  mille  accoglienze  ,  buono  ne  parve, 
e  bello. 

Come  aveva  da  vivere  con  orfana  figliuola , 
Se  a  maritarla  bene  non  ci  penfavo  io  fola  ? 
Non  fi  moftrò  il  barone  contrario  alle  mie 
voglie , 

E  fiam  noi  qui  per  quello. 

Sol.  Mia  figlia  a  lui  per  moglie  l 

L’ama  ella  forfè  ? 

Euf.  L’ama,  e  n’ è  deìpari  amata; 

Ma  foldi  non  fi  vedono. 

Sol*  Barbara  figlia  ingrata  ! 

E  tu 
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E  tu  donna  imprudente  ,  fai  quale  fià  Coftui  3 
Che  vi  fedutte  entrambe? 

Euf.  Noi  lo  fappiam  da  lui* 

E5  grande  ,  è  ricco ,  e  in  Corte  può  molto 
un  fuo  configlio . 

Sol.  Ma  non  fai  che  del  noflro  perfécutóre  è 
figlio. 

Femmine  mal  accorte,  per  lui  nulla  mi  retta. 
Per  lui  ramingo ,  ed  efule  falva  non  ho  la 
tetta. 

Ei  mi  infidiò  la  fpofa  >  fpiantommi  éi  la 
famiglia, 

Ei  fol  m5  ha  condannato  fino  a  cambiar  la 
figlia  * 

Se  morto  in  faccia  al  mondo  non  mi  fin¬ 


geva  io  fletto. 

Per  colpa  fua  foltanto  non  farei  vivo  adeflb . 

De’misfatti  del  padre  erede  è  il  figlio  ,*  ed  ofa 

Amarlo  una  mia  figlia  ,  mia  figlia  efler 
fua  Spofa  ? 

Noi  farà  ,  donne  incaute  ,  che  vado  in 
quello  iflante 

A  trucidarle  in  braccio  il  fuo  fellone  amante. 

E  fe  morir  pur  deggio,  che  importa?  io 
mi  confolo  , 

Che  morrò  vendicato  ,  e  non  morrò  già 
folo  (  a  ). 

Euf.  Alto  ,  fignor  Padrone;  e  un  poco  di  giu¬ 
dizio, 


Che  voftra  figlia  muore,  fe  fate  un  preci¬ 
pizio  . 

Che  fape vamo  noi  di  limili  anticaglie , 
Quando  finor  vivemmo  tra  i  monti,  e  le 
bofcaglie  ì 

Rifognava  avvifarmi  di  tutto  a  dirittura  , 
Quando  voi  mi  lafciafle  la  figlia  voflra 
in  cura . 


La- 


(a)  In  atto  d’entrare  nella  fianca. 


jjq  ATTO 

Lardarmi  Infognava  i  nomi  anche  in  ifcritt^ 
Di  quei,  che  il  foto  amarli  era  per  lei  delitto* 
Se  noi  facefte  a  tempo  ,  effendo  voi  fi  fcaltro. 
Date  al  muro  la  teda*  non  ammazzate  un 
altro . 

Se  mia  madre  mefchina  fallò,  forfè  per  fame, 
Qual  colpa  averne  io  deggio  per  efler  feco 

infame  ? 

Di  vendicarli  in  fomma  la  firada  non  è 
quella  , 

Baftoniamo  il  cavallo,  e  lafciam  ftar  la  fella . 

Sol  Tutte  ciarle  al  tuo  lòlito  , .  af  cui  punto 
non  bado  .* 

Colui  morto  lo  voglio  ,  e  a  trucidarlo  io 
vado  •  (a) 

Euf 1  Oh  quando  vi  dà  l’animo  d’entrar  per 
quella  porta  , 

Voglio  che  tutti  dicano  ,  la  fentlnella  è 
morta  (  b  )  *  Parte  % 

SCENA  IX* 

Loeb  ,  e  Detto * 


Eoe*  o  Ignor  non  c’è  più  tempo. 

Sol  Perché?* 

Eoe*  Siete  prigione  3 

Se  tardate  un  momento . 

Sol  Chi  ’i  dice  ? 

Eoe*  Ogni  cantone  . 

Il  nome  veltro  adefTo  ,  della  Locanda  il  fito . 
L’abito,  la  figura  tutto  fi  moftra  a  dito. 
A  falvarvi  non  refla  ,  perchè  ogni  via  è 
guardata. 

Fuorché  deH’Ofto  un  muro  facile  alla  fca- 

lata  . 

An¬ 
ca")  In  atto  di  volere  sforzar  la  porta  * 

(b)  Entra  ftcriof amente  *  e  gli  [erra  in  faccia  la  porta 


TÈRZO. 

Andiam,  Signore,  e  pretto  ;  tutto  a  fug? 
gir  canaglia. 

Sol.  Che  io  fugga,  e  che  qui  latti  in  mano  al¬ 
trui  mia  figlia  ? 

Ella  è  qui  con  Eufemia  ,  lo  leppi  in  que. 

fio  ifiante  ,  r  ' 

Il  mio  nimico  eli5  ama  ,  e  vuol  fpofar  1 
amante. 

•  Non  vo’fe  non  intendo  almeno  i  fenfi  ludi* 

Loe.  Nò,  Mio  fignor  ,  fuggite  ,  ch’io  reiterò 
per  voi  • 

Io  la  terrò  a  dovere  ,  prefiodivoi  vd  giuro , 
In  Polonia, in  Finlandia  io  la  trarrò  in  ficuro» 
Ma  vien  gente. 

Sol.  E5  Gaudenzio . 

SCENA  X. 

Gaudenzio ,  e  Detti . 

Cctu.  signor,  giovarvi  io  pollo  (  a  ). 

vJ  Ditemi  in  confidenza:  ave¬ 
te  niente  indotto  e 

-Sol.  Io  non  ho  che  la  fpada. 

Cau .  Eh  voglio  dir  che  male 

Abbiate  nelle  vifcere  da  farvi  un  Criminale  • 

Sol .  Perchè  ? 

Loe>  Non  ve  l’ho  detto? 

Gau.  Or  ebbi  una  notizia  . 

Che  dinuirciato  fiete  per  nome  alla  giuftizia  . 
Me  l’ha  detto  il  Barone  da  galantuomo 
onefio  , 

Perchè  a  fuggir  v’eforti  da  un  improvvifo 
arrefto. 

Fuggite  Mio  fignore,  che  fuor  della  Locanda, 
Vi  fcorgerà  egli  fletto ,  che  a  voi  per  ciò 
mi  manda. 

Sol. 


(b)  Effe  dalla  (lanza  d*  Eugenia  con  frena  - 


I 
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Sol .  Io  fuggir  per  fuo  mezzo  ?  mi  fa  il  fello- 
un  torto  . 

Io  dover  la  mia  vita  a  chi  vorrei  già  morto. 

Non  vado,  e  fia  che  vuole, 
tSau.  Gofà  è!  forfè  delira  ? 

Ma  della  gènte  io  fento ,  cheperTOftel  fi 
aggira  : 

L’ albergo  mio  non  ebbe  mai  piu  fcorni 
compagni. 

Perchè  fon  di  buon  cuore  fi  fan  quelli  gua* 
dagni ,  Vane 

Lóe.  Nafcondiamoci  almeno,  che  fuggirem  dap¬ 
poi  * 

Se  valefle  un  inganno,  vàdo  io  in  prigion 
per  voi .  Parte  f 

Sol .  Ah  fervidor  fedele,  barbara  figlia  indegna  ! 

Odiato  mio  nimico  chi  il  meglio  mio  m* 

.  infegna  ? 

Vado  ,  refto,  che  fo 5  Son  cieco  ,  edifperato  ì 

Figlia  crudel,  fe  io  moro,  tu  mi  averai 
(venato*  Parte 


,Af 


•  -s'  ■?  .  o:  oq  oli  a;?  ivi 

oliuv  od  im  jS(ia 

Pine  deiP  Atto  terzo  * 


AT 


»• 
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ATTO  QUARTO- 

SCENA  PRIMA. 

fio*]  T5U  ,  .  .  ...  ,  u'ii£d§  SilsL  «Ivi 

Roberto  ,  e  Gaudenzio  . 

(T^/^Uanti  fu  quello  albergo  (concerti  in 
in  un  fol  giorno! 

D5  ognun  s’  ha  qui  fofpetto  ,  ne  guardai! 
tutti  intorno. 

E  perchè  tanti  imbrogli  ?  tanto  romor  per 
chi  ? 

Per  quella  buona  figlia  . 

Rob.  Ancuo  la  và  così. 

L’efTer  boni  a  fio  mondo  ne  fa  fpuar  in  bocca; 

I  baroni  ha  fortuna,  e  grami  chi  li  tocca¬ 
ti.  E’ vero  ,  e  ci  vuol  flemma  ;  ma  ho  ben 
qualche  ribrezzo  , 

Che  voi  dobbiate  entrarci. 

Rob .  Mi  no  ghe  penfo  un  bezzo. 

Gau.  Non  fo  in  quella  faccenda  chi  v’  abbia  no¬ 
minato  ,* 

Ma  di  voi  pur  fi  parla. 

Rob.  Ma  chi  ghe  tendeèmato% 

Gau.  Meglio  però  farebbe,  che  ciò  vero  non  folle. 

Rob.  Za  mi  no  vado  in  mafchara  ,  e  tutti  me 
cognofse. 

Gau.  Caufa  però  di  tutto  quel  ciccalone  in¬ 
fame  , 

Quella  lingua  del  diavolo. 

Rob.  Lo  fa  parlar  la  fame. 

Gau.  Farò  ben  io,  che  taccia,  nè  più  glielaper- 
dono  , 

Rob.  Eh  via  He  iftorie  a  monte  ,  che  a  mi  le  me 
fafcorno. 

Gau. 
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Gau.  A  me  quelle  fan  rabbia  linguaccie  malè^ 
dette . 

Rob.  Via  femo  per  finirla  quattro  partie  a  tref- 
fette  . 

Gau .  Non  me  ne  intendo  molto  ,  ma  fià  fortu¬ 
na  od  arte , 

V’ho  guadagnato  ancora. 

Rob.  Via  ,  dove  xe  le  carte  ? 

Gau,  Son  qui  .(a) 

Rob .  Senteve  zo  ;  eterno  do  partie  ; 

In  vece  di  difcorrer  de  tìe  malinconie  .  ( b ) 
Gau,  Troppo  mi  ftan  fui  core. 

Rob,  Certo  no  le  poi  piafer . 

Gau,  Ma  colui  che  ns  è  caufa  . 

Rob .  E  quattro  :  Voleu  tafer? 


S  C  E  N  A  IL 


Bavard ,  e  Detti 


Bav.f^Uì  fi  giuoca  ,  bravilfimi  ;  Mi  fiedo  anch2 
io  .  ( c ) 


Rob.  Pareli . 

Bav.  Che  carte  !  (d) 

Gau,  Andate  al  diavolo. 

Rob.  Adeflfo  viene!  bori* 

Gau.  Mi  fiupifeo  di  voi  ,  che  ardifee  un  voftro 
pari , 

Venir  dove  fon  io. 

Bav .  Perchè? 

Rob.  Falla  danari,  (e) 

Bav . 


(a)  Le  cava  dal  cadetto  d?  un  tavolino  , 

(b)  Si  mettono  a  gìuocure  • 

(c)  Prende  una  fedia  e  fiede  prejjo  a  Gaudenzio. 
4d)  Guardandoli  le  carte* 

(e)  Sempre  gìuocando. 
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Bav .  Io  fono  un  galantuomo  • 

Gau.  Un  fior  fei  de* bricconi* 

Una  fpia  §  un  maldicente. 

Rob.  E1  fanté  de  baftoni. 

Bav .  Di  chi  mai  diffi  male  ?  chi  c*  e  che  mi 
condanna  ? 

Se  fo  del  bene  a  tutti  • 

Rob.  Do  fpade  che  te  fcanna  „ 

Bav.  A  me  deve  la  vita  la  voftra  pellegrina, 

A  me  qualche  altro  ancora. 

Rob.  Cavallo,  che  ’1  ftrafcina. 

Gau. Sì:  gran  uomo  da  bene;  ma  la  fentenzaè 
quella, 

Che  qui  piu  non  ti  voglio. 

Rob.  Do  cope  falla  tetta. 

Bav.  E’  una  ingiuttizia  ,  un  torto  »  perchè  non 
hai  creanza  ; 

.  Ma  te  la  ingegnerò . 

Rob.  Tre  affi  in  te  la  panza. 

Gau.  Cofa  farai  birbante  peggio  di  quel  che  hai 
fatto? 

Bav.  Farò  quello ,  che  voglio  . 

Rob.  Oibò  ,  che  mi  gho  ei  trattò. 

Bav .  Ho  delle  protezioni ,  e  ci  anderà  di  focto 
Forfè  chi  men  fel  crede. 

Rob.  Cibò!  Marzo,  è  capotto. 

Gau .  Permettete ,  Signore ,  che  quello  è  troppo 
orgoglio  (a), 

Fuori  di  qua  birbante,  che  qui  piu  non  ti 
voglio  . 

Bav .  Mi  ftupifco  di  voi  ;  non  vengo  qui  a  rubare  ,* 
E  uri  maeftro  di  lingua ,  può  ftar  dove  gli 
pare  * 

Gau «  In  cafa  mia  io  comando. 

Bav.  Sulla  Locanda  nò. 

Perchè  è  cafa  de  tutti . 

Rob.  Queteve  tutti  do; 

E  fe 


Cai  Levando^* 
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£  fe  volè  che  mi  ve  giuda  da  fedeli!  , 
Vegni  quà  va,  e  tiolè  (a)  . 

Bav .  Quattro  zecchini  !  oh  b^lli  ! 

Son  per  me  fignor  mio  ! 

Kob.  Per  vu,  fe  taferèy 

E  fe*  fubito  ,  fubito  fora  de  quà  ancia- 
ré  (6). 

Bav.  E  di  quella  pidolla  cofa  ho  da  far! 

Kob.  Da  quella 

Do  paroline  in  recchia  fole  a  fentir  ve  refe. 
Che  fe  no  tafer'è  de  mi  ,  e  de  quella  fìa  , 
Ve  mando  a  Ca  del  Diavolo  a  verzei? 
Oliarla  - 

Bav.  Oh  che  gran  galantuomo  :  quello  è  par¬ 
lar  con  frutto. 

Senza  tante  piflolie  :  denari ,  ed  iofo  tut¬ 
to  .  Parte. 

Gau.G ran  briccone  colui  ;  e  fe  polliamo  o- 
mai 

Con  sì  poco  sbrigarfene  abbia m  noi  fatto 
affai . 

Kob.  Soremo  adelfo  un  poco  foli  foletti  in 
ocra . 

Che  de  tut  ti  Ili  guai  a  mi  no  me  ne  tocca  (  c }. 

S  C  ENA  III. 

Arie  chino  ,  e  Detto. 

Ari.  Q  lor  patron . 

Kob .  O  Coffa  ghe  ? 

Ari.  Vorlo  far  fpefa  quà? 

Kob.  Coffa  galìu  da  vender? 

Avi.  Roba  da  bon  marca. 

Kob. 

(a)  Lo  tira  al  tavolino,  dove  giocavano  e  getta  /opra  di 
effo  quattro  zecchini . 

Cb  )  Mette  fallo  fleffo  tavolino  una  piftolla  ° 

£c)  Siede  al  tavolino  dove  giocava . 
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Kob,  Quelli  xe  maneghetti  de  felfa  recamai  : 

Chi  te  1’  ha  dai  da  vender  ? 

/[ri.  Nilfun.  Li  gho  trovai. 

Rob.  Dove  cattai  ? 

Ari.  Per  terra  ,  eh’  una  madama  ofella  , 

Infieme  con  Ila  carta  ha  perfi  de  fcarfella  . 
Kob.  Co  ti  sa  chi  li  ha  perfi  ,  vagheli  a  dar 
indrio . 

Ari.  Se  folle  così  matto,  quello  che  cattoè  mio . 
Kob.  Come  furbazzo  ì  Saltu  ,  che  quello  l’è  un 
robar ; 

E  che  fe  ti  fa  el  ladro  mi  te  farò  impiccar  ? 
Ari.  I  roba  tutti  fior  a  mi  quel  che  ime  catta, 
E  fe  robo  anca  mi  cusì  faremo  patta. 

Kob.  Va ,  che  ti  xe  un  alocco ,  Impara  a  con- 
fervar , 

Quel  che  xe  too,  e  quel  d’altri  ti  l’hà 
da  la  (far  ftar  . 

Porta  i  fo  maneghetti  a  chi  li  cercherà  ; 
E  moftrame  Ha  lettera  ,  che  veda  a  chi 
la  va  [a) . 

Ari.  Ma  cusì  no  va  ben;  Iti  ladri.  Iti  falfini 
I  m’ ha  roba  anca  a  mi  za  un  poco  do 
zecchini • 

I  m’ha  robà  del  pan  ,  e  un  tocco  de  perfutto; 
Nè  i  me  da  niente  indrio. 

Kob .  Adelfo  vedo  tutto  ( b ) . 

Ari .  Co  fave  tutto,  fior,  fe  caltigar  el  ladro, 
0  che  robo  anca  mi . 

Kob.  Quello  mo  1’  e  un  bel  quadro  (r) . 

Qua  fenza  dubbio  fcrilfe  Ita  noltra  peìle- 
Jgrina , 

E  la  fcrive  a  fo  pare. 

Ari.  Ben,  pare,  e  ha  in  berlina . 

tomo  X.  Y  Kob . 


(a)  Gli  leva  di  mano  la  lettera  e  la  legge  • 
t  b  )  Dopo  aver  letta  la  lettera  • 

(  c  )  Guardando  la  lettera . 
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Kob.  Par,  che  fo  pare  ànch’ elio  fu  da  locart¬ 
ela  el  fia  , 

Ma  come ,  e  a  coffa  farghe  ? 

Ari.  Frullarli  pare,  e  fia. 

Kob.  Sta  lettera  no  falla. 

Ari.  Giulio  colia  Pha  pèrfa  , 

E  la  ghe  xe  cafcada  fora  dalla  traverfa. 

Ma  no  la  fe  n’ è  accorta  ,  febben  P  è  tan¬ 
to  Iella. 

Kob.  Finifcila  una  volta  ,  che  gho  tanto  de 
teda. 

Ari.  Deme  fior  la  mia  roba  che  la  xe  ben 
robada  . 

Kob.  Va  fe  ti  voi  robar  con  un  falfin  da  drada  . 

Sta  roba  mi  la  tegrio,  mi  la  redituirò» 

Per  rilevar  qualcoda  de  quello,  che  no  fo  . 

Sebben  dei  fatti  d’altri  curiofo  mi  no  fon  , 

Sta  volta  ghaverave  gudo  de  parer  bon. 

Anemo  via  de  qua,  che  folo  vojo  dar. 

Ari .  Fortuna  in  da  Mofcovia  no  gho  gnanca 
a  robar. 

Provar  volo  el  paefe  dei  pulefi,  e  dei  ra¬ 
gni  } 

Ma  per  chi  non  fa  far  credo  ,  che  i  fia 
compagni.  parte „ 

SCENA  IV. 

Eugenia ,  e  Detto. 

Bug.  17  Enir  dovrebbe  Eufemia  colla  rifpo- 
V  da  or  ora 

D’un irritato  padre,  ch’io  non  conofco an¬ 
cora. 

Padre  crudele!  ah  troppo  fi  cela  a  fua  fi¬ 
gliuola  .... 

Ma  qui  c’è  gente,  e  vado  (*?). 

Spo 


(a)  In  atto  di  partire. 
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Aob.  Patrona  una  parola  * 

Éug.  A  me  fignor  ? 

Rob.  A  ella  ;  e  prima  che  là  parta  , 

La  daga  una  occhiadina:  concicela  Ila 
carta* 

Eug.  Sì  :  quello  fcritto  e  mio  :  fori  miei  que- 
.  Ili  ricami  : 

Travedo,  o  dir  mi  vogliono,  che  padre 
mio  vi  chiami? 

Caro  padre  perdono,,  che  a  voltri  piè  m’ 
avete  : 

Perchè  non  dirlo  ayanti  ,  e  come  adelTò 
il  fiete  ? 

&ob.  Pian  un  poco,  fia  cara:  sù  che  ve  dago 
man  , 

Mi  gho  ben  delle  fie  ,  ma  le  xe  alfae  lontan  • 

In  fallo  me  tiolè,  fiben  v’amo  da  fia, 

Ma  com’ ella  fia  mufica? 

Eug.  E  chi  lo  fa  qual  fia? 

A  me  la  Cameriera  poc’anzi  ha  raccontato, 

Che  ipio  padre  era  giunto,  ma  che  partia 
fdegnato  . 

Qual  folle  ella  non  dille  ,  o  come  qua  ve¬ 
nuto  ; 

E  dagli  anni  più  teneri  io  non  P  ho  mai 
veduto  ; 

tjn  biglietto  a  lui  fcritto  ,  perchè  m*afcoL 
ti  almeno , 

Trovo  qui,  e  in  voi  ritrovo  un  cor  di 
padre  in  feno  . 

Chi  sbagliar  non  doveva?  e  fe  ho  sbaglia¬ 
to  in  quello  , 

Deh  per  pietà  foffrite,  che  io  non  Vi  di* 
ca  il  reflo  * 

Kob.  Per  mi,  fia,  rase  pur,  che  no  ve  cerco 
niente  ; 

Tiolè  il  voflro  biglietto,  e  i  maneghetti 
arrente . 
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Fe 


daq  atto 

Fe  conto  che  no  rabbia  nè  letto  rò  guarda, 

Fe  conto  ,  che  no  fappia  gnanca  che  vu 
fiè  quà  . 

Ma  fe  poffb  fervirve  coi  bezzi ,  e  la  perfona  , 

Se  vottro  padre  iftetto  da  matto  ve  ab¬ 
bandona  ; 

Mi ,  vedeu ,  che  in  fte  coffe  per  altro  no 
me  impazzo  >  '  . 

Mi  farò  vottro  parere  quel  che  digo,  et 
fazzo  y  ^  arte  • 

Bug.  E  mai  non  viene  Eufemia  ?  Che  fa  che 
tanto  retta  ? 


SCENA  V. 

\ 

Solitario  ,  e  Detta . 


Sol  TVjOn  fo  cofa  mi  faccia  (  Ahimè» 
mia  figlia  è  quella.  )  . 

(  L’indole  ne  conofco  ,  e  vedo  in  lei  tua 
madre  -  ) 

Ingratittima  figlia/  ... 

jlug.  Ah!  fiete  voi  mio  padre. 

Sol/ Così  noi  fotti  indegna.  # 
j7u„  Ah  padre  mio,  perdono.- 

(Quella  man  da  baciarla  ,  che  a  piedi  vo¬ 
li  ri  io  fono  .  . 

Sol.  Scottati  ,  temeraria  ,  che  io  non  intendo 

Guardar  tu  ardifci  un  padre  ,  e  profanar¬ 
ne  il  nome  .  . 

Un  mio  nimico  adori  ,  la  tua  famiglia  in. 

fami  , 

Spofar  pretendi  un  empio  >  e  padre  tuo 
mi  chiami?  v 

Noi  fon,  non  fei  mia  figlia  .  Ella  e  cola 
refìata 

Nel  ritiro  di  Mofca,dove  io  l’avea  cangiata  • 

Una 
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Una  vile  tu  fei  ,  chePonor  fuo  non  cura  , 

Che  i  rimorfi  non  fente  del  Cielo  ,  e  di 
natura  . 

Togliti  agli  occhi  tniei:tuo  padre  non  fon  io: 

E  Paverti  veduta  m’è  diroflore..  .  addio. 
Eug *  No,  padre,  per  pietà:  troppo  è  crudel 
la  pena  , 

Che  il  genitore  io  perda ,  quando  il  co¬ 
nobbi  appena  é 

Rea  farò,  fe  il  volete,  ma  al  fine  è  paf- 
faggero  , 

E’ involontario  il  fallo  ,  e  il  pentimento 
è  vero  - 

Amai  chi  non  conobbi  ;  ma  quel  che  amai 
detefto. 

Quando  lo  vuole  un  padre  ,  e  il  penti¬ 
mento  è  quello. 

Per  quella  man  vi  fupplico,  eh*  io  bacio, 
e  Aringo  al  feno. 

So L  (  Ahimè!  ch’ella  mi  move.  ) 

Eug.  Per  quello  pianto  almeno  •• . 

Sol .  (Ahimè  ch’io  più  non  veggo.  ) 

Eug*  Torno  a  cadervi  a  piedi  ,  e  pace  implo¬ 
ri  pace 

Un  pianto,  anche  le  tigri  d’  impietofir 
capace . 

Infra  l’amante,  e  il  padre  prevalga  il  Ge¬ 
nitore  , 

Che  fempre  può  lai  morte  quel  che  non 
puote  amore  : 

Quello  cor ,  che  vi  offefe  di  voftra  man 
ferite, 

Ma  nel  ferir  la  figlia,  che  figlia  fa  fof- 
frite . 

E  qui  dir  mi  lafciate  col  cor  ,  che  m’ 
aprirete  , 

Di  vollra  mano  io  moro  ,  ma  padre  mio 
voi  fiete . 
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$oì.  (  Dove  io  mi  fìa  non  sò  .  )  Sorgi  figlino* 
la  ,  Oh  dei! 

$e  difonori  il  padre,  nò  figlia  mia  non  fei . 

Ma  di  te  la  gran  prova  fi  faccia  in  due 
parole  , 

Che  fa  de’  proprj  figli  V  Aquila  incontro 
al  Sole . 

Se  in  te  all5  amante  il  padre  prevai,  quan* 
to  io  defio  , 

Siegui  il  padre  ,  e  all’ amante  non  dir  nem¬ 
meno  addio. 

Che  io  non  tardi  un  momento  il  rifchio 
mio  configlia , 

Ma  d’  ogni  rifchio  ad  onta  non  lafcio  qui 
la  figlia. 

Dove  io  ti  fcorgo  adunque  vien  meco,  e 
ti  perdono  ; 

O  addio  crudel  per  Tempre,  che  padre  tuo 
non  fono. 

Bug»  Barbara  alternativa  !  ...  Oh  dei!  Come 
P  adempio  ! 

Freme  il  mio  cor  del  pari  d’  e  fife  r  ingra¬ 
to,  ed  empio. 

Povero  amante  mio  !  fon  rea  s’ io  mi  trat¬ 
tengo  . 

E  perchè  ho  da  lafciarlo?  ...  Ma  tu  fei 
padre  >  e  vengo  . 

Vengo  padre  ;  ma  almeno  della  partenza 
mia  , 

Soffri,  che  ad  efìfo  io  renda  qualche  ragio¬ 
ne  in  pria. 

Non  mi  voler  ingiufta,  fe  tu  mi  vuoi  crudele. 

Sebben  il  cor  ne  fpafimi ,  non  fentirai  que¬ 
rele  . 

Non  vedrai  tu  una  lagrima,  che  accenni 
il  dolor  mio , 

Degno  d’  una  tua  figlia  farà  V  eftremo  ad» 


dio  . 


Ma 
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Ma  non  voler,  ch’io  parta,  malgrado  uno 
che  adoro , 

Che  partendo ,  o  reflando  di  folo  affanno 
io  moro,  t 

Sol .  Mal  accorta  che  fei  :  fcufo  l’ etade  ,  e  il  feffo. 

Ma  dovrei  più  di  prima  forfè  abborrirti 
adeffo . 

Non  è  pietà  la  tua;  ma  di  pietà  un  abba- 
gli°; 

Nelle  gran  divifioni  è  neceffario  un  taglio . 

Se  cor  non  hai  di  farlo,  fa  pur  come  t’èin 
grado , 

Ma  sbrigati  a  momenti ,  che  tra  mezz’ora 
io  vado , 

E  al  barone  parlando  ,  penfa  che  io  non 
mi  fido, 

Che  torno ,  e  fe  Io  trovo  a  piedi  tuoi  1’ 
uccido.  Parte» 

Eug.  Ahimè!  Non  venga  adunque  da  chi  per 
lui  già  langue  , 

Quando  la  fua  venuta  gli  può  coftar  il 
fangue . 

Ma  partirò  da  lui  fenza  che almen  gli  dica  , 

Che  a  punir  mi  condanna  la  forte  mia  ni¬ 
mica  ? 

Che  dura  legge  è  quella!  ma  oh  dei!  vie¬ 
ne  egli  ftelfo , 

E  voi  mi  foccorrete  ,  che  n’  ho  bilogno 
adeffo . 

S  C  E  N  A  VI. 

Belli f eld ,  e  Detta . 

Bel.  T>  Uone  novelle  alfine  ,  idolo  mio  ,  vi 

JD  reco , 

Per  addolcir  mio  padre  un  ora  e  più  fui 
leco. 

Y  4 
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L’  ho  dì  voi  perfuafo  ,  nè  di  fperar  mi  priva  * 

Per  voftro  padre  ancora  ,  fe  vero  è  pur, 
che  viva  - 

Qualche  giorno  di  flemma,  è  avrern  la  bel¬ 
la  forte  3 

Che  fpofa  mia  voi  fiate,  che  torni  egli  al¬ 
la  corte . 

Ma  voi  ben  mio  tacete  ;  voi  vi  guarda¬ 
te  intorno  . . . 

E  perchè  mai  guardate  ? 

Eug .  Guardo  s’è  notte,  o  giorno. 

Guardò  fe  c’è  ancor  tempo,  che  arrivi  il 
padre  mio. 

Con  cui  deggio...  ah  non  fate  eh’  altro 
vi  dicà  « ..  addio  • 

Bel,  Dove  Madamigella  ?  Sognate  ?  o  che  mai 
dite?  (a) 

Eug,  Ah  ,  lafciate,  che  io  parta,  o  per  pi^tà 
partite. 

Bel,  Io  partir  ?  partir  voi?  perchè  quando  vi 
adoro  ? 

Eug,  Non  mi  fate  dir  altro  j  fe  ftiamd  infieme 
io  moro . 

Bel,  Ma  come  ?  Io  non  vs  intendo  ,  è  iti  cosi 
duro  eftremo  , 

Non  so  di  voi  che  penfi . 

Eug,  Lo  sò  ben  io  ,  e  ne  tremo  • 

Bel,  Ma  per  pietà  fpiegatevi  * 

Eug,  Ma  per  pietà  vi  eforti, 

A  partir  il  mio  pianto  ,  o  tutti  due  fiam 
morti . 

Bel,  Morti!  Come?  e  perchè  tal  morte intenti* 

peftiva? 

Eug,  Se  tardate  un  momento,  o  dei  !  mio  pa¬ 
dre  arriva  • 

Bel. 


(a)  Vuol  partire 6 
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Beh  Voftro  padre  dov’è  .*  venga  s5  è  qui  ,  eh3 
io  bramo, 

Tutto  per  lui  facendo,  fargli  veder  che  vs 
amo . 

Venga  eh5  io  vo5  abbracciarlo  ,  vo3  che  di 
me  lì  fide , 

Vo’  che  ad  amarmi  impari . 

Eug.  Ah  sVegli  vien  vi  uccide. 

Bel.  Che  gli  feci  io  di  male  onde  mi  voglia  > 

«  ellinto?  ..  • 

Che  non  gli  fò  di  bene  ,  fe  il  fuo  delfino 

-  ho  vinto  ì 

Lo  richiamo  alla  patria  ,  lo  rendo  alla  fa¬ 
miglia  , 

Lo  rirqetto  alla  Corte  ,  ne  fpofo  anche  la 

-  figlia .  #  ■  s 

Per  lui  di  piu  non  polfo  fin  di  mio  Padre 
•  in  vifo  ; 

E  in  mercede  di  tutto  egli  mi  vuole  uccifo  > 
Venga  il  cru del  ,  fe  ha  core,  venga  a  fre¬ 
mami  in  breve  .  (  deve  . 

D’  una  figlia  lugli  occhi ,  che  rifpettar  pur 
Ma  fe  non  la  rifletta  ,  ad  ella  ,  e  a  me 
non  manco, 

Che  alla  difefa  ho  cuore ,  ed  ho  una  fpa- 
da  al  fianco  • 

Eug»  L*  armi ,  e  l5  ardir.  Signore  ,  vagliane  in 
vofira  aita , 

Ma  delle  a  me  non  ponno  affìcurar  la  vita  • 
Senza  fnudar  la  fpada  in  prò  di  chi  vi  adora  , 
Ah  eh5  io  per  voi  fon  morta  ,  morta  per 
Tempre  ancora. 

Parte  mio  padre  :  oh  dei!  come  ho  da  dir- 
.  vi  il  peggio, 

.  Mio  Padre  parte  or  ora  ;  e  feguitarlo  io 
(Leggio 

Ah  Signor  fofienetemi ,  che  io  tremo  e  fon 
di  fallo . 

Tomo  X »  Y  5  E  vor- 
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E  vorrei  pur  andarmene  ;  ma  non  mi  reg¬ 
ge  il  palio . 

Ahimè,  che  vien  qualcuno,  è  fe  mio  pa* 
dre  è  dello , 

Per  voi  non  c’  è  più  fcampo  *> 

SCENA  VJL 

' — v'i  \ 

Albrìcb ,  e  Detti . 

‘  •  ;  _  .  •  ■  ; :  V  ; 

Alb.  Ho  pur  trovati  adeHb, 

Niega,  fe  ti  dà  l’animo  amante  traditore* 
Niega  donna  sfacciata  ,  che  vi  fa  pazzi 
amore . 

Se  di  tuo  padre  il  braccio  mi  manca  alla 
vendetta  , 

Più  prella  e  inevitabile  dal  furor  hiio  P 
afpetta . 

Colle  mie  man  ccflei . . . 

Bèl.  Madama  ad  un  par  mio 

Un  po’  più  di  rifpetto,  perchè  ho  le  ma¬ 
ni  anch’io. 

Alb.  Colà  vorrefti  fare? 

Éug<  Farà,  come  io  P  efofto  , 

Di  non  trefcar  con  pazze,  perchè  il  piu 
faggio  ha  torto. 

Alb. Pazza  tu  fei  tre  volte,  che  fprezziunben 
fi  curo-. 

Per  credere  ai  fofpirid’un  mancator  {per¬ 
giuro  . 

Volgi  a  coftui  le  fpalle,  da  cui  tradita  io 
fono  ; 

Che  una  dote  da  Dama  a  fpefe  mie  ti  dono  « 
La  protezione  mia  ,  fe  tu  fai  ben  tifarne  , 
Vedrai  fin  dove  arriva. 

Eug.  Io  non  faprei  che  farne . 

L’ oro 


QUARTO.  347 

JJ  oro  tutto  del  mondo  non  mi  può  far  fper- 
giura  ; 

Ma  tutta  l’ira  vodra,  non  mi  faria  paura  „ 
Ringraziate  Madama  il  mio  dedin  crudele , 
Che  mi  ruba  l’amante,  ma  non  mi  fa  in¬ 
fedele  . 

Voftro  ei  farà  tra  poco,  vodro/enza  altro 
impaccio  h 

Perche  a  momenti  io  parto. 

Alb.  Parti?  Ora  sì  t’ abbraccio  ^ 

Gran  figliuola  da  bene,  piucchè  io  non  mi 
penfai , 

Prendi;  un  anello  è  quello,  che  per  mio 
amor  godrai. 

Se  bifogno  hai  di  foldi,  ne  ho  qui  quanti 


ne  vuoi  , 

Ma  va  predo ,  e  va  fubito  ,  nè  tornar  più 
dappoi.  (quello 

Bel.  Non  anderà  ,  Madama  ,  e  vani  fon  per 
Tutti  i  regali  voflri . 

Sej^za  di  lor ,  non  redo . 
Siatene  perfuafa ,  e  fe  di  fede  io  manco,, 

D’  avervi  mi  contento  come  una  furia  al 


banco , 

Mi  contento  madama... 

Beh  Bada  ,  che  io  tremo  e  gelo; 

*  Perchè  un  peggior,  cadigo  non  velpuòdar 

il  Cielò. 

Alb.  Sì ,  ma  fen  vada  intanto . 

j3sla  E  quando  vada  ancora, 

*  Credete  ch’io  d’ odiarvi  avrò  finito  allora  ? 
Vi  odierò  viva,  e  morta. 

Alb.  1°  pure  e  morto,  e  vivo. 

Tutto  farò  il  podìbile  ,  finché  a  fpofarti 


arrivo.  . 

E  voglio  e fferti  moglie  folo  per  farti  guerra  ; 
Perchè  un  peggior  cadigo  non  puoi  trova¬ 
re  in  terra.  Parte . 

Y  6  Bel. 
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Bel.  Per  Caffi  amar  fon  quelle  maniere  affai 
leggiadre? 

Eug.  Ah  per  pietà  voi  pure  ,  partite  :  ecco  mio 
padre. 

SCENA  VIIL 

—  -*  '  .  :  -  \  -V  ‘  ; - <  •  v 

Solitario ,  e  Detti  . 

■  -  - 

SoL  Triglia  ingrata,  io  tei  dilTi ,  e  a  detti  miei 

jl  non  manco  , 

Giacché  qui  ti  ritrovo  d’  un  mio  nimico  al 
fianco . 

Difenditi  ,  Barone  9  che  il  mio  furor  m’ 
affretta  , 

A  far  d’un  padre  indegno  nel  figlio  fuo 
vendetta  . 

Se  tu  non  mi  conofci  ,  al  padre  tuo  lo 
chiedi. 

Che  in  me  1’  ultimo  avanzo  dell’  odio 
fuo  tu  vedi  ; 

Ma  quello  ultimo  avanzo  P  opra  coroni 
ancora; 

E  tu  di  lui  mi  vendica,  o  invendicato  io 
mora . 

Eug.  Ah  nò,  caro  mio  Padre. 

Beh  Sì 'caco  idolo  mio. 

Del  fuo  furor  la  vittima  ,  noi  trattener  , 
fon  io .  " 

Ma  T  innocente  vittima  non  ha  difefa  o 
feudo  V  . . 

E  pòrta  incontro  al  ferro  il  collo ,  eilpet* 
to  ignudo. 

Eccomi  inerme  ,  e  fvena  il  genitor  nel 
figlio  , 

Che  per  orror  del  colpo  nemmen  non  bat¬ 
to  un  ciglio . 

Che 
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pie  fai  ?  ftupido  redi  per  ira  o  per  do¬ 
lore? 

Sol.  Se  tu  non  ti  difendi  d’  una  viltà  ho  for¬ 
fore  . 

Ma  lenza  trar  la  fpada  morte  peggior  ti 
refi  a  ; 

Vieni  figliuola  ,  andiamo*,  e  la  tua  morte 
è  queda . 

Bel»  Queda  poi  non  la  foffro,*  nè  alcun  di  voi 
fen  vada, 

Che  per  farvi  arredare  bada  una  voce  in 
ftrada. 

Eug .  Dunque  crudel  per  forza?.. 

Sol.  Per  forza  mia  figliuola  ?  .  * 

Bel .  Nò  eh’  io  troppo  là  venero  ;  ma  vo’  una 
grazia  fola. 

Pochi  momenti  io  voglio  da  ben  ufar  per 
lei  , 

E  da  certificarmi,  le  padre  fuo  tu  fei. 

Chi  di  ciò  m’  adlcura ,  che  non  ci  fia  un 
inganno? 

E  di  queda  tardanza  voi  non  temete  il 
danno. 

Sull’onor  mio  vi  giuro  ,  e  ve  lo  giuro  io 
dedò 

Su  queda  man,  che  bacio.  ( a ) 

Sol.  Quedo  non  ferve  adeflo; 

Bada  la  tua  parola .  ( b ) 

Bel.  La  mia  parola  avete. 

Che  in  due  momenti  io  totano  ,  e  al  mio 
ritorno  andrete. 

Vi  feorgerò  in  perfona,  fe  d’onor  tal  fon 
degno. 

Perchè  nìdim  vi  offenda,  fino  a  confin  del 
regno. 

£  la 

(a)  Vuol  b  ac  dar  la  mano  d*  Eugenia* 

(  b  )  Lo  trattiene  • 
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E  la  partenza  voftra  vi  fo  tardar  breve 
ora , 

Perchè  ficuri  andiate  ;  ma  vendicati  an¬ 
cora  .  Parte  • 

Sol •  Qualche  novello  inganno  ,  fe  mai  trama 
coftui , 

Ho  già  pronto  uno  fcampo  fenza  cercarlo 
a  lui .  Parte.. 

Bug .  Altro  fcampo  io  non  trovo  alla  crude! 

mìa  forte, 

Che  quel  d’  efler  fua  fpofa ,  o  di  fpofar  la 
morte.  Parte.* 


Fine  dell'  Atto  quarto 
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ATTO  QUINTO , 

SCENA  PRIMA, 

Eufemia ,  e  Arlechìno. 

Euf.  \  Che  mi  vieni  dietro  ?  cerchi  tu  for- 
ì\  fe  invano  ? 

Se  qualcofa  mi  cada  da  lavorar  di  mano? 
Se  t’azzardi  mai  più  di  far  quel,  che  m’ 
hai  fatto  , 

Ti  vo  tagliar  quell’ unghie . 

Ari.  '  L’ongie  fe  taja  al  gatto. 

Mi  fon  un  galantomo,  e  fe  no  ve  fide, 
V arderne  per  fcarfella ,  fe  niente  me  trovè  « 
Euf.  Oh  non  mi  far  parlare,  che  fon  piena  al¬ 
la  gola , 

Ari.  E  no  ve  cafcarave  de  bocca  una  parolai 
Euf.  Te  ne  fputo  tre  mille  in  volto  ,  fe  le 
vuoi . 

Ari.  Grazie  della  finezza. 

Euf.  Va  per  1  fatti  tuoi. 

Ari.  Cara  fiora,  la  fpua,  che  come  voi  lavar, 
E1  favon  ,  e  la  lifcia  podemo  fparagnar. 
Èùf.  Oh  la  mufica  è  lunga! 

Ari.  Ben,  la  la  fcurta  ella, 

E  la  fpua  una  parola,  da  metterme  in  fcar* 
fcella , 

Euf.  Che  parola  ?  ubriaco  ! 

Ari.  Se  va  po ,  o  no  fe  va  ? 

Euf.  Chi  !  dove  !  Come  !  quando  ! 

Ari.  '  La  fia  col  fo  papà  • 

Euf.  Ah  ti  capifco  adeflfo  .  Farem  quel  ,  che 
vorremo; 

E  a  te  cofa  ne  importa  ? 

Ari.  Andemo,  o  nonandemo? 

Mi 
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Mi  guadagno  fie  lire,  fe  tutto  faverò. 
Cara  ella,  la  me  diga  pretto  desi ,  o  de  ncU 
Euf.  Anche  la  fpia  tu  fai ,  dopo  che  il  ladro  hai 
fatto  ? 


.  Chi  ti  diede  un  tal  ordine  ? 

Ari .  Così  per  fpaftò  ,  un  matto  * 

Euf.  Ma  pure  ? 

Arh  Un,  che  la  foraafpetta  la  rifpofta , 

E  ila  curiofità  fie  lire  la  ghe  cotta. 
Femeie  guadagnar,  fe  pollo  a  quell5  alloco. 
Éuf.  Volentieri.  Va  à  dirgli,'  che  noipartiam 
fra  poco,  . .  . 

Ma  a  dir  al  tuo  padrone  vo*  anch'io  ,  che 


ti  fiart  date  , 

Sei  via  dieci ,  che  fanno  ,  fefìfanta  baronate  .* 
Anzi  dirò,  che  a  farti  più  bravo  nel  me* 
ftiero , 

Del  fefifanta  al  feicento.  non  manca  altro 
che  un  zero.  Parte . 

ArL’  Staria  frefco  da  feno  mejo  d'  un  baccalà 


SCENA  IL 


Bavard  >  e  Dette . 


Bav.  Tp Hi  !  con  quatta  rifpofta  non  torni  mai?(tf) 
Arh  He  Son  quà. 

Bav .  Vanno,  o  non  vari  coftoro(£)?  8 

Ari.  ^  Voleu  de  nò ,  o  de  sì  • 

Bav .  Saper  io  voglio  il  vero . 

Ari.  Prima  fie  lire  a  mi  • 

Bav.  Le  avrai  ;  che  anticipati  altrui  foldi  io 
non  dò . 

Ari.  Gnanca  mi  avanti  tratto  no  digo  quel , 
che  sò. 

Bav. 

la)  Affacciandoli  , 

Cb)  Avanzando  con  timore* 
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Bav .  Di  me  fidar  ti  puoi . 

ArL  Oibò ,  che  no  fon  Tordo» 

E  de  quei  do  zecchini  ancora  me  recondo. 
Bav .  Te  li  ho  dati. 

ArL  Anca  mi  v’ho  dà»  che  Tè  mezz’ora , 

La  rifpofta  fi  fatta . 

Bav.  Non  l’ho  fentità  ancora. 

ArL  Sarè  duro  de  recchia,  o  no  àverè  memoria: 
La  rifpofta»  e  quei  bezzi  la  xe  tutta  una 
iftoria . 

O  feme  recordar,  che  vù  me  li  abbie  dai , 
O  tutti  do  faremo  così  patta  pagai .  Parte . 
Bav.  Io  perdo  fei  zecchini,  fe  il  primo  da  Ma. 
dama 

Non  corro  colla  nuova»  che  da  meafpet* 
ta  ,  e  brama  . 

Non  vorrei  effer  vifto,  e  rifaper  vorrei, 

Se  va  la  pellegrina,  e  chi  fen  va  con  lei  • 
Non  c’  è  nìftiino  intorno  ;  ma  gli  ufcj  ne 
fon  chiufi . 

SCENA  III. 

Roberto ,  e  Detto. 

Rob.  Hè  come  la  magnemio  fior  mufo  da* 
U  do  raufi  ! 

Bav. Perdonate  fe  torno,  perchè  reco  al  pre- 
fente 

Una  buona  novella . 

Rob.  No  vojo  fa  ver  niente . 

Bav.  Ma  la  nuova  intereflfa  quella  figliuola 
onefta , 

Che  tanto  proteggete . 

Rob.  .  .  No  me  rompè  la  tefta. 

Bav.  Si  dice  ch’ella  refti,  che  fpofa  ella  farà. 
Del  Barone,  che  l’ama. 

Kob.  Andeme  via  de.quà. 

Bav. 
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Bav.  L5  avrè  già  faputo  ? 

Rob.  Mi  fo  quel>  che  me  par* 

Bav .  Io  venni  qua  per  quello  . 

Rob.  Qua  no  ghavè  da  ftar. 

Bav.  Sicché  la  pellegrina  non  va  pellegrinando  ? 
Rob. Andè  al  diavolo  vù,  fe  no  mi  ve  ghemando . 
Bav.  Non  pollo  faper  nulla  ,  e  tanto  fa  ch’  io 
parta , 

Madama  a  quella  volta  m’accoppa  ,  e  poi 
mi  fquarta.  Parte. 

Rob.  L’  ha  trova  giufto  quello  ,  che  V  orbo 
ancuo  cercava , 

Celegati  de  bocca  a  mi  noi  me  ne  cava. 
SCENA  IV. 

Gaudenzio  ,  e  Detto  . 

Gau.  o  Ignor  Roberto  mio,  fon  tutto  confidato: 

La  noftra  pellegrina  tra  poco  cangia 
flato . 

Che  fortuna  per  lei  !  che  onore  per  me  Hello, 
Che  qui  T  ho  ricovrata  ! 

Rob.  Mi  P  ho  lafìfada  adelFo  : 

No  la  m’ha  detto  niente  ,  anzi  la  fe  de- 

fpera  , 

Che  la  deve  per  forza  partir  prima  de  fera. 
Gau.  Eh  non  parte  ella  più,  ch’io  fo  quello, 
che  dico  : 

Poc’anzi  ho  rilevato  cofa  è  tutto  l’intrico. 
Rob.  Cofs’  elio  mo  ? 

Gau.  Ella  è  figlia  d’un  ricco  cavagliene  > 

Che  fu  efiliato,  e  morto  credeva  il  mon¬ 
do  intero . 

Quello  vive  ;  ed  è  qua  . 

Rob .  Qua  !  caro  vù ,  chi  xello  ? 

Perchè  ho  villa  una  lettera. 

Gau.  Il  Solitario  è  quello. 

Rob. 
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Rob.  Ma  come  mai  fe  fìdelo  quel  fior ,  co  l’è 
bandiQ . 

Gau.  lì  ritehio  Tuo  fu  grande,  nè  fu  minore  il 
mio . 

Ma  grazie  al  Cielo  adeflo  va  tutto  a  me¬ 
raviglia  ; 

Perche  il  barone  alfine  ha  da  fpofar  fua 
figlia . 

Rob.  Salla  mo  niente  ella? 

Gau.  Ella  già  viene,  e  zitto. 

Rob,  Per  mi  no  digo  niente,  co  vu  no  V  ave 
ditto . 

SCENA  V. 

Eugeni a  Eufemia ,  e  Detti . 

JZug* Ayi"  ^  piange  il  cor  tiel  prendere  da  tutti 

IVI  du-e  congedo; 

Ma  in  debito  di  darvi  1’ ultimo  addio  mi 
credo  . 

Rob .  Ma  valla  po’  patrona  ! 

Euf.  Si  va  fenza  alcun  fallo  . 

Rob <  Dove?  in  Svezia,  in  Polonia  ,  in  Fran- 
za  ,  in  Portogallo  ? 

Eug.  Dove  vorrà  il  dettino  ,  a  cui  tutto  ab¬ 
bandono  , 

Perchè  nata  pur  troppo  per  pianger  fem- 
pre  io  fono. 

Quanto  vi  deggio  intanto  a  tutti  due  del 
pari , 

Rob*  Le  cerimonie  a  monte. 

Gau.  Come  fi  tta  a  denari? 

Eùf.  A  quefto  non  ci  penfa  ,  perchè  noi  fiam 
due  quadri , 

Che  viaggian  fenza  un  foldo  per  non  far 
gola  ai  ladri. 
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Eug.lo  penfo  aver  di  tutto  ,  fe  voi  mi  per* 
mettefte. 

Che  vi  ringrazj  almeho  del  ben  ,  che  mi 
facefte  * 

N’avrò  memoria  eterna,  e  in  quella  ma- 
no  un  pegno  (a) . 

Gau .  Or  or  mi  vien  da  piangere* 

Kob .  E  mi  più  no  me  tegno* 

Eug.  Se  mai  viene  il  barone  ,  ditegli  il  mio 
dolore  ; 

Ditegli  ch’io  fon  ita;  ma  qui  ho  lafciato 
il  core  : 

Ditegli  *i'«  Ah  che  non  fo  **... 

Euf.  Si  gli  direte  il  refio  : 

Che  dovea  per  non  perderla  fpofarla  un 
pò,  più  prefio; 

Che  dovea  qui  fpefare  da  fe  quella  fan¬ 
ciulla  ; 

Perchè  le  donne  ©nelle  non  cercano  mai 
nulla  . 

Che  quando  il  padre  fuo  trovolla  in  que¬ 
llo  fito. 

Doveva  egli  fcufarla  col  dir,  fon  fuo  ma¬ 
rito  . 

Cosi  noi  non  andrellimo  ancor  pellegri¬ 
nando  , 

A  cercar  elemofina ,  fa  il  Cielo  infino  a 
quando  * 

Rob*  Per  altro  fe  poi  dar,  che  nalfa  un  acci-  j 
dente  .... 

G^u.  E  che  più  non  fi  vada. 

Eug.  Si  va  Acutamente. 

Rob.  E1  baul  xello  fatto? 

Eug .  E’ fatto,  e  come  bello! 

Una  camifcia  in  dolio,  e  l’altra  entro  il 
mallello . 

Gau. 

(a)  Prendendoli  tutti  dm  per  mano- 
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Gau.  Io  fpero  bene  ancora,  nè  voi  tutto  fapete . 
Eug .  Non  ferve ,  ecco  mio  padre  ,  e  addio 
fentirete. 

SCENA  VI. 

Solitario ,  Loebe  ,  e  Detti . 

5o/.  T  1  Ho  detto,  che  il  barone  al  padre  fuo 
JL*  famiglia. 

Tempo  a  tradire  ei  prefe  col  genitor  la 
figlia. 

M’  aflicura  Loeb  ,  che  un  ordin  della  Cortei 
Contro  di  noi  fu  dato  della  Citta  alle  porte  • 
Ma  deluderlo  io  fpero  ,  mentre  ei  m’  af- 
petta  al  varco, 

E  notte  tempoal  porto  pronto  avrò  un  im¬ 
barco. 

Andiam,  figliuola  ,  andiamo,  che  al  con- 
faputo  loco 

Vi  fcorgerà  Loebe  ,  dove  io  verrò  tra  poco  . 
Eug .  Ma  il  barone  ,  Signore ,  di  ritornar  ha 
detto , 

E  afpettar  promettere  . 

Sol.  Oibò  :  più  non  P  afpetto  • 

Kob.  Mezz’  oretta  de  più  no  poi  far  fio  gran 
danno . 

Gau. Non  c’è  nulla  a  temere,  s5  anche  tardaf- 
fe  un  anno. 

Eoe.  Voi  non  fapete  tutto. 

Kob.  Poi  effer  che  fapiemo 

Più  de  quel  che  fe  crede  . 

Loe.  Per  quefto  appunto  io  tremo. 

Sol.  Con  licenza  Signori  ;  e  tu  vien  di  buon 
grado , 

•  O  ci  verrai  per  forza,  (a) 

Eug .  Addio  Signori  « io  vado. 

S  C  E- 


(a)  Le  prende  per  mano* 
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SCENA  ÙLTIMA, 
Bellifeld  ,  e  Detti . 

Bel .  |~xOvé  lì  và  ? 

Sol.  LJ  Ove  voglio. 

Bel .  .  Saper  anch*io  lo  deggio  ? 

Che  parola  mi  dette  ? 

Sol .  ^  ^  Non  m’irritar  di  peggio. 

Bel .  Anzi  placarvi  io  fpero,*  ma  poi  non  (offro 
un  torto , 

Quando  falvo  io  vi  bramo. 

Sol .  Prigion  mi  brami ,  e  morto* 

Ma  fé  a  me  ,  fe  a  mia  figlia  fperi  ferrar 
la  ttradà 

A  partir,  tuo  malgrado  me  Taprirà  la  fpa- 
da  .  (a) 

Kob.  Alto  fior,  e  giudizio. 

Éug.  .  Ahimè  qualcun  lo  tenga* 

Gau.  Rifpetto  alla  Locanda. 

Bel .  Lafciate  pur,  eh*  ei  venga. 

Eccomi  alla  difefa;  ma  quale  amor  confi¬ 
gli*.  (k)  i 

Contro  d’ un  padre  ingrato  a  chi  sà  amar 
la  figlia  . 

Quella  fpada  a  tuoi  piedi  retti,  perchè  ti 
fidi  (c) 

Di  legger  quello  fcritto  ;  ma  poi  vieni  ;  è 
m’  uccidi .  (d) 

Leggi  come  io  mi  vendico,  leggi  come  io 
perdono  , 

E  fe  partir  poi  brami  ;  vanne  che  pago  io 
fono . 

Sol. 

(a)  Mettendo  mano  alla  fpada  * 

(fa')  Sfodera  la  fpada .  j- 

Cc)  La  getta  a  terra. 

(d)  Gli  preferita  una  carta. 


/ 


Q  Ù  ì  N  T  O.  359 
Sài.  Travedo,  o  tu  m’inganni.  Io  falvo  dalla 
morte  ! 

Io  rimetto  alia  Patria  ?  io  richiamato  in 
corte? 

Eug.  Ah  lo  volette  il  Cielo . 

Bufi  Quella  non  1* afpettavo  „ 

Gnu.  Vedete,  s*  io  lo  dilli  / 

Rob.  Bravo  tre  volte,  e  bravo. 

Sol.  Tanto  in  core  d’un  padre  furor,  odio,  e 
difpetto  ! 

E  un  anima  sì  grande  poi  del  figliuolo  in 
petto  ? 

Qua,  che  io  vi  abbracci ,  Amico,  di  tanti 
pregi  adorno , 

Quanto  di  mal  mi  fece  il  padre  voflro  un 
giorno . 

Tutto  per  lui  perdetti,  dà  voi  tutto  io  rL 
cevó , 

E  quanto  odiai  lui  fletto,  ricompenfar  voi 
devo-2 

Ricompenfa  migliore  non  ho  di  mia  fi¬ 
gliuola  , 

E  pari  a  vottri  meriti  forfè  etter  può  ella 
fola . 

Lo  fi  a ,  che  ve  la  dono  ,  e  fe  altro  a  me 
non  retta,  (quella. 

La  gloria  mia  voi  fiete ,  la  gloria  vottra  è 
Bel.  Sì  ;  nò  di  meglio  io  bramo  j  ma  non  mi 
fu  permetto , 

Di  far  per  ambi  in  prima  quello ,  che  fe„ 
ci  adetto. 

Sc  altra  ftrada  io  teneva,  l9  avrei  tenuta 
invano . 

Ma  c’è  tempo  a  parlarne  ,  ed  ecco  a  voi 
la  mano. 

Rob.Così:  fatti  a  dritturafenza  altro  chiacolar . 
Gau.  E  voi  che  fate  intanto  ? 

La  voi  farfe  pregar. 
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Euf.  Oibo:  ma  il  matrimonio  è  un  patto  ;  a 
fi  vuole 

Dalle  donne  di  fpirito  efTer  da  foli  a  fole. 

Bug.  Anche  all5  altrui  prefenza  ringrazio  il  mio 
dettino, 

Che  un  patto  affai  lontano  tutto  mel  fa 

vicino . 

Il  padre  mio  ringrazio,  che  fpofo  tal  mi 
dia ,  #  1 

Quando  io  fagrificarlo  per  lui  credetti  in 
pria .  +  *  j 

Ringrazio  ancor  lo  fpofo,  che  in  farne  sì 
leggiadre , 

Pria  ch’io  la  man  gli  doni  ,  a  me  ridona 
il  padre. 

Ma  poi  meglio  d’ ogni  altro  con  fulle  lab¬ 
bra  il  core 

Qui  tutti  umil  ringrazio,  che  qui  mi  fero 
onore.  1 

Anime  generofe  $ell’ onettàde  amiche  v. 
Scafate  voi  le  o nette  mie  povere  fatiche , 
Voi  del  voftro  aggiungete  quel  più,  chi 
ette  non  hanno ,  #  ] 

E  lodi  voftre  un  giorno  le  lodi  mie  fa¬ 
ranno. 

Ma  le  lodi ,  e  il  perdono ,  che  bramo  in  tal 
momento,  ^  |; 

Mi  lafcierebbe  incerta  ,  fe  replicar  noi  fento. 
E  il  replicarlo  ancora  raddoppia  in  voi  la 
fpeme ,  j 

Che  potto  far  di  meglio,  fe.euor  mi  fate 
infieme. 
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